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ALLILLVSTRISSIMO 

. ET  REVERENDISSIMO;' 
Sig.  mio , e Padrone  offerii andifsimo> 
il  Sig.  Cardinal  Santa  Fiore 


^^ro^ro  t o s s e 

MANTOVANO. 

Ssendo  da  M.  Gio. Battirta 
Pofièuini  mio  fratello  condotti 
a fine  molti  mefi  manzi  che  mo 
rifle , i cinque  libri  dclTHonore 
da  lui  comporti , piu  & piu  uol- 
tepropofe , per  eflèr  lHmolato 
da  molti  gran  Signori , di  man- 
dargli in  luce,&  tempre  che  entraua  in  quello  prò 
ponimento , s’andaua  trattenendo , infino  che  gli 
ueniffè  occafione  di  potergli  & correggere , & ri- 
fcriuere  in  miglior  forma.  Ma,  fi  come  egli  non  lì 
ftancaua  mai  di  uedere  & imparare  cole  nuoue, 
coll  d’hoggi  in  domani  hor  l’ima , hor  l’altra  colà 
facendo , finalmente  per  uoler  di  D i o , efiendo 
peruenuto  all’età  di  uentinoue  anni , refe  lo  fpirito 
al  fuo  Creatore.  Per  laquale  colà,  effendomi  refta- 
ti  nelle  mani  coli  quefti>comc  moki  altri  fuoi  libri, 
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parte  compo/li,&  |>arte  tradotti  da  lu i,&  uedendo 
che  i libri  dell’  honore  trattauano  di  materia  non 
meno  utile  che  bella)  & in/ìemc  parendomi  molto 
piu  eruditi  di  quel  che  perladictro  m’erano  paru- 
ri, /limai  mio  debito  di  fare  che  mio  fratello  uiucA 
fc  per  mezo  dc’/ùoi  /critti,quando  per  difetto  del- 
la natura  non  potcua  uiuere  altramente . Però  fu 
bito  mi  diedi  con  tutto!  cuore  à ri/criuergli , & di 
quelli  à leuare,  & mutare  alcune  poche  cofe,lequa 
li  egli  comunicò  meco, mentre  ui{ìè,comc  con  co- 
lui , ilquale  oltre  lecergli  fratello,  uiucua  anchora 
/èco  ne  i mede/ìmi  ftudi.  Io  dunque  hauendo  loro 
fatto  una  tauola  uniucr/àlc , & copiofa  per  ordine 
dì  concetti,  gli  ho  dati  alle  /lampe, quali  me  gli  la- 
fciò,fuor  che  quel  poco  che  di  fua  uoluntà  fu  leua 
to . Et  come  ch’io  Zìa  certo  che  egli  fe  foflè  uiuuto 
molto  meglio  riucduti,&  corretti  gli  haurebbc,co 
fi  uoglio  che  fi  penfì  che  fe  in  alcun  luogo  pcrauc- 
turapeccaflè,  il  tutto  (oltreché  anchora  egli  era 
htiomo)/!  debbe  attribuire  alla  morte. 

Hor  per  ucnire  al  modo,col  qual  compo/è  i dee 
ti  libri  , e/fo  gli  compo/è  prima  dille/amente  , 
proponendo  da  fe  /le/lo , & rifoluendo  le  quc/lio- 
ni,ma  perche  poi  pensò  che  quella  materia  fareb- 
be /lata  inte/à  piu  facilmente,  quando  uno  haue/Te 
propo/lo,I’altro  haueflè  ri/oluto  i dubbi,gli  fece  in 
, forma  di  Dialogo.  Neiquale  hauendo  a trattare 
di  molte  co/è , e /limando  cflèrgli  nece/fario  ( lì 
come  richiede  l’artificio  del  mettere  tutte  le  parti 
/òtto  un  capo  principale)  di  trouarne  parimente 


tiri  principale  alle  lue:  coli  fece , & intitolò  il  Dia-  r 
logo  dcH’Honore , come  gli  panie  che  da  quello1 
nome  generale  poteflèro  ragioneuolmentc  dipen 
derc  tutti  i ragionamenti  particolari, dc’quali  ha- 
uclfcro  a trattare.Dapoi  hauendo  aggiuntoci  det 
ti  libri  diuerlè  cofc , & accommodato  ne’luoghi 
conuenienti  clèmpi  d’hiltorie  appropriati,  & tefti 
moni  di  Poeti, & d’Oratori, & d'altri  filofofi,oltra 
Ariftotele,non  piu  per  ornamento  che  per  dottri' 
na , & per  imitare  il  mcdelimo  , flquale  nelle  lue 
diuine  opere  fpdfe  fiat  e fece  quello , conlideran-: 
do  che  molti  li  moueuano  piu  per  tali  clèmpi  che 
per  le  ragioni , dilpolè  quella  malia  di  colè,  & la  ri 
dulfc  in  un  libro, facendolo,  come  ho  detto,  in  for  • 
ma  di  Dialogo  . Ilquale  nondimeno  non  ha  altro' 
del  Dialogo  che  s’iffa  communcmente  , le  non 
Tintroduttionc  di  due  perfone, trattando  cgli,quan 
to  al  rimanente  della  cola  netta,  lènza  ornamen- 
to di  lingua,  & con  parlar  famigliare , & doir.elti 
cojcome  gli  parue  che  li  conuenilfe  di  fare  in  limi 
li  materie , & accollandoli  quanto  potè  il  piu  , ai 
modi , & alle  uie  che  tenne  Aditotele  ne  i Tuoi  Li 
bri.Ma  perche  in  quel  tempo, che  mio  fratello  atte 
fe  a quella  parte  di  Filolòfìa,che  li  chiama  ltthica, 
dalle  cui  regole  prelè  occalione  di  difeorrer  fopra 
rHonore,comc  lòpra  materia  appartenente  alla  ; 
lciéza  morale  ,il  s.Giberto  di  Corrcggìo,ilqiiale  in  i 
lùa  cópagnia  fòlcua  attender  a i medclimi  lhidi  dì 
Filolofìa,era  ftato  per  la  morte  deirilluftre  S.Man 
fredo  fuo  Padre  richiamato  da  Roma  nella  patria,c  ■ 
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tornato, defideraua  pur  d’intendere  & l’openione 
dimiofratéUo,&  ciò  che  hauelTe  olferuato  nelioftu 
diaria,  elio  per  compiacerli,  & per  emendai*  con  la 
indulto  il  difetto  della  fortuna , & acciò  chc’l  S. 
Giberto  piu  efficacemente  apprendere  le  rifolu- 
tioni  che  s’hanno  a tenere  in  tal  materia,  introduf- 
fe  lui,  come  quello  che  per  la  bellezza  del  fuo  pelle 
grino  ingegno  & per  la  fua  dottrina,  gli  panie  per 
tona  atta,  in  cui  fi  fatto  ufficio  potefle  cadere,  per 
perfona  nel  Dialogo  che  fa  i qucfiti,&  mio  fratello 
s’introduflè  per  quella  che  rifolue. 

Et  perche  coloro  che  mandano  fuor  cotai  colè, 
fògliono  indrizzarle  fempre  ad  alcun  fingolare  lor 
benefattore,Io  ho  eletto  di  farla  ufeire  fono  la  prò 
tettione  di  V.S.Reucrendilsima  & Illuftrilsima , a 
cui  è debita  oltre  a molti  altri  ri/petti , principal- 
mente per  quello  ch’io  fo,chc  fc  folle  uiuuto  mio 
fratello , per  la  feruitìi  che  egli  haueua  con  lei , & 
per  l’obligo  che  teneua  infinito  alla  fua  gran  corte 
fia  & liberalità , non  l’haurebbe  fatta  ulcire  lotto 
nome  d’altri  che  dilei,apprelfo,  perche  cflcndogli 
io  paiimentc  & molto  piu  obligato , & trouando- 
miailèrui^i  deH’IUulh-ifsimo  S.GiulianoCelàri- 
no,laqual leruitii liimo ellcr  commune  &aV.S. 
Rcuerendifsima  & alui,conolcendo  ancora  al’af- 
fettione  che’l  Signor  mio  Patrone  le  porta,  non 
ni  e paruto  che  ad  altro  piu  dirittamente  fi  conue- 
rnllè.  Senza  che  parlandoli  in  quello  libro  dell’Ho 
norc  Se  della  Nobiltà,non  ueggio  a cui  fi  polla  con 
piu  ragione  inuiare  che  a V.S.IIlullrifiima,  non  fa- 


pendo  io  perfona  piu  di  lei  uaga  d’honore , ne  chi. 
piu  lo  predichi  & effalti  tuttofi  giorno  ,ne  chefìa 
piu  nobile  di  lei  per  chiarezza  de’ maggiori  luoi 
palTati,  & di  quelli  che  ancora  fon  uiui. 

Ne  dee  parere  Urano  a V.  S.  Reuerendifsima 
che  elfendo  ella  Cardinale , io  le  dedichi  un  libro,, 
douc  oltra  le  altre  cofe  lì  tratti  ancora  del  Duello. 
Percioche  parlandoli  deH’Honorc  & de  i mezi,per 
liquali,  elfendo  perduto , lì  racqudla , & elfendo  il 
Duello  fra  i detti  mezi,  mio  fratello  fu  sforzato  di 
ragionarne  ciuilmente  però,  & non  fecondo  la  no 
lira  lènta  religione,ma  nondimeno  in  tal  guifa  che 
fe  lì  tenclfe  quella  lìrada , di  rado  li  uerrebbe  a 
Duello,  & quando  pur  ni  fi  uepilfe , ui  lì  uerrebbe 
giuftificatamente  & per  men  male,  ilquale  ha  fem- 
pre,comc  dice  Ariftotele  luogo  di  bene . Aggiu- 
gnclì  a quello,  che  nel  prefentc  libro  lì  ragiona  di 
tutti  i modi  polsibili  del  farlcpaci,laqual  colà  è 
utililsima  alle  Città , non  lì  potendo  elle  conferua- 
re,ne  mantenere  lènza  la  concordia , delie  piu  che 
ad  ogni  altro  s’appartiene  a i Religiolì,  & malsima 
mente  a i Cardinali . Hor  le  per  cafo  ella  ui  tro- 
uaflc  dentro  cofe  piu  diffìcili  di  quello  che  forfè  ri 
cercherebbe  la  capacità  di  molti , incolpila  natura 
delle  cole , percioche  chi  uuole  fcriuer  con  fonda- 
mento è sforzato  a render  le  ragioni  di  ciò  che  di- 
ce,comc  fempre  ulà  di  fare  mio  fratello  in  quello 
libro,&  le  ragioni  d piu  delle  uolte  fon  nalcolle,co 
me  fono  in  quello  trattato , & quel  che  c nalcollo 
(che  non  è altro  che  dubbiofo)  non  lì  può  appren- 
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<icr  fenza  fatica  grande,  ne  fi  può  dichiarar  cofi  lar 
gamentc  che  non  ui  refti  Tempre  difficulta . Affai' 
bene  doucra  baftare  a coloro  ché  non  potranno  in 
tender  le  colè  piu  ripofte,che  efsi  intenderanno  tan 
te  altre  cofe  citeriori  che  batterà  loro  a uiuere  & 
operar  bene  & beatamente,  Temendo  cjuefto  libro 
non  Tolo  per  coloro  che  fanno  profettionc  di  lette 
re  e d’arme, ma  ancora  per  li  uolgari  & pei  le  Don 
ne,lcquali  parimente  ui  ritroueranno  dentro  la 
parte  loro,  trattandoli  in  efsi  delle  lór  uirtìì. 

Ha  adunque  intefo  V.  S.  Ileuerendifsima  le  co- 
fe,lequalimio  fratello  tratta  inquefto  libro&  le 
uie  & il  modo  con  cui  fi  trattano,  & la  cagion  che 
io  ho  di  publkarlo  & indrizzarlo  a quella. 

Retta  hora  ch’io  la  lìipplichi  di  uenire  al  Dialo**; 
go  & di  leggerlo  con  Tua  commodità , prendendo; 
auefto  mio  dono , come  memoria  & legno  della 
leruitù  che  hebbe  mio  fratello  feco , & come  pe- 
gno &hoftaggio  della  mhi  perpetua  obligatione 
uerfo  lei.  Alla  cui  buona  grada  humilifsitnamentc 
mi  raccomando. 
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T^Xkzi  ch'entriate  a feritimi 
di  quefta  Tauola , [limo  effere 
molto- a propofito  cheuoi  wten 
diate  la  cagione  y per  laquale 
l'ho  fatta  diuerfa  dall' altre , & 
parimente  che  fappiate  il  modo 
di  trottar  le  cofe,  per  lo  qualèui 
s’apprefenti  piu  agevolmente  , ciò-  che  cercate , -L’ho 
dunque  fatta  per  ordine  d’alfabeto , ma  di  maniera 
che  fotto  a ciafcuna  uoce  fono  pofli  tutti  quei  concet 
ti,  che  dipendono  dalla  [uà  uoce  generale , ne  ho  uolu 
to  farla  di  tutte  le  uoci  feparate , perche  farehbono  / la 
te  infinite,  &baurebbono partorita  confu fione an^t 
che  nò  • Hor  fe  per  auentura  uorrete  chiarirui  delle 
cofe  dcll’Honore  ( ilche  s'appartiene  al  modo  del  cer 
care  ciò  che  volete ) potrete  trovarle  in  quella  uoce 
Honorejperciò  fotto  quello  fegno  come  capo  di  tut 
ti  quei  concetti  che  fotto  di  lui  fono  compre  fi  . E per 
che  fotto  una  uoce  d' alcune  che  ui  fono , fi  contengono 
molte  cofe,  lequalinon  effendo  polle  all’ordine » cagio - 
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nerebbono  che  per  trottarne  una, fi  legge  fiero  tutte, ho 
ancora  rimediato  a que fio  .Ver che  ho  pofta  prima  la 
definitione  di  quelle  coffe  ( fé  pure  nel  libro  è fiata  ) co 
me  parte,  che  prima  fi  cerca  per  inueftigare , & fape 
re,  poi  igeneri,  fiotto  a quefli  le  fipecie,dopò  i particola 
ri , mettendoui  anchora  le  differente  tir  le  diuifioni 
co  ique fitti  ordinatamente  attorno  ciaficunadi  quelle 
parti • i(e  parrà  ftrano  a molti  che  cercando  alcuna 
coffa  appartenente  al  combattere , non  la  trouino  fot 
to  quefta  noce  Combattere  che  facilmente  la 
trotteranno  fiottò  quefte  altre  Dvello,  ^rm  e , 
Steccato»  Come  comprenderanno  , mirando  a * 
concetti , non  alle  pàr ole . Godete  dunque  quefiamia 
piccola  fatica  » & afipettate  in  breue  la  Tedia  di  Ciro > 
di  Senofonte  tradotta  diligentifjìmamente  di  Greco  in 
Volgare  dal  medefimo  Mttor  di  quefio  libro,cioè  da 
mio  fratello, con  altre  coffe  non  meno  utili,che  dilette - 
noli * Viuet  e felici* 
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CCIDENTE 

Seie  cofe fecondo  acci 
dente  fono  in  confide 
rettone  dell'arte,  a 
carte  zBz 

Se  è per  accidente  l'ejfere  feri- 
to ,o  il  cadere  fopra  il  capo 
una  tegola  dai  tetto . 103 

Achille 

\ Perche  * Achille  potendo  uiuer 
lungamente  , uolfe  morire  in 
cofibrieue  tempo.  24. 
Se  Achille  fi  priuò  et  honore 
amxvgando  Licaone  figliuolo 
diVriamo.  145 

Achille  come  fi  dee  introdurre 
■ ne  i uerfi.  148 

q Acqua 

. Acqua  fu  principio  (t ogni  cofa 
fecondo  alcuni,  n z 

Admeto 

JLe  auuerfità  di  Admet<\  s come 
acquifiarono  famaadAlcefie 
fta  moglie,  £4 

% Adulterio  - 


\ Perche  chi  commette  adulterio 
non  ha  le  uirtù.  f z 

Se  l'adulterio  della  moglie  è ui 
■ fio  ctejfa  3 ouero  del  marito, 

iyi 

Se  la  donna  perde  l'honor  fuo 
p l'adulterio  del  marito,  i.g9 
^ Adultero  j 

S'uno  adultero  può  operar  uir- 
tuofamente.  f B 

Quando  l'adultero  e degno  di 
compostone . if  8 

f Affetti 

Quali  affetti  fono  quelli  3 iqua 
Ti  fubito  che  fono  nominati j 
» portano feco feelerità.  . JI 
^Ajfirmatione 

-tfajfirmatione  e confa  della  af 
fermatane,  JC* 

C Agente 

Se  la  cofa  agente  amicinata  al 
la  pati  ente  fempre  opera.  I f J 
f Agibile 

Le  cofe  agibili  fono  particola- 
ri, •.  *.  91 

IL 


TAVOLA 

Il  principio  delle  cofe  agibili  do  chchauer  per  fuo  fine  Va. 

in  chi  è.  1 1 f marcare  uno  huomo.  3 1 3 

Il  fine  nette  cofe  agìbili  quale  ^Ambitione 
e.  If8  Se  l'ambizione  e uitio.  28 

Agricoltura.  Dall' ambit  ione  dall' au  ari 

L'agricoltura  emefiiere ferui-  tia  nafcono  qua.fi  infiniti  ui- 

le.  200  ti}.  28 

L'agricoltura  e tra  le  arti  uili.  Se  gli  ambitiofi  defiderano  d'ef 
a carte  200  fere  prefittati.  21 

Se  l'arte  de  l'agricoltura  e mec  "Perche gli  ambitiofi  defidera 

1 no  d'cfj ere  prefittati.  3, 1 

Perche  riprendiamo  gli  ambi- 
tiofi. 2Z 

Se  e cofia  d'ambitiofio  il  defide- 
rar  gli  h onori.  23 

Se  l' ambitiofio  in  alcun  modo „ 
può  ficufiarfi.  - ^ 28 

2 C Amicitia 

L'amicitia  che  cofia  e.  26.60 


201 


carnea. 

qAlefiandro  Magna 
Rjjpofia  d' Ale f] andrò  Magno 
a Filippo  fuo  padre.  1 1 f 

-Alefifandro  Magno  in  che  cofia 
' 'e  da  lodare.  1 2 2 

. Alimenti  del  publico  fono  par 
te  dell'honore. 
fAUeg  aria 

Allegoria  del  corno  della  copia  Quante fietie  fono  et  amicitia. 

& del  corno  del  bue  data  da  42 

- Socrate . 200  Quante  cofe  fono  nell' amicitia 

^ Amore  nera.  j 6 

Lo  amare  che  co  fa  e.  y Quante  cofe  fono  netl'amici- 

See  lecito  amar fefteffo.  27.3?  tia.  130 

Perche  e co/a  da  ribaldo  amar  Che  cofa  fa  perfetta  l'amici - 
1 feftefì°‘  1 26  tia.  f 

Quale  fi  dee  finnmamente  ama - Se  alcuna  cofa  e piu  utile  del 
1 (te.  .*•  27  l'amicitia  al  mondo.  y 

A molti  pare  d'amar  fefie(Jì>  L'amicitia  quando-  è nera  } Ó* 
che  non  s'amano.  27  honefia3  non  afiringe  a far  It 

^ Amazzoni  . ■ cofe ingiufte.  330 

V hi  fi  orla  delle  Amazzoni  non  e Quali  fianoueri  amici.  $ 

punto famlofa,  ' 22  8 Quale  cfommamete  amico.  26 

^ Amaxgare  Gli  amici  fono  un  anima  fola. 

Se  l'amao^ar  fe  fiefjbe  forte ^ 2 6 

’ta.  89  Tutte  le  cofe  fono  communi  tr a 

l^ne  cofit  piu  brutta  al  muti-  gli  amici.  16 

Gli 
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Gli  amici  a lato  all' honore  fon 
nulla ...  18 

Se  coloro  che  fono  amici  per 
l'honejìo)  folto  ancora  utili. 

42 

Se  l’huomo  da  bene  dee  concede 
re  il  magifirato  o l’honore  al 
l’amico.  45 

Se  la  uertix  e da  anteporre  a 
gli  amici.  1 66 

4[  Amore 

Amor  di  fe  fieffo.  l6.  17 

Amore  propria  fi  danna. 

Come  l’huomo  da  bene  ha  da 
portare  amore  afe fiejfo.  27 
qAnacharfi 

Hìfiofia  di  Anacharfi  ad  uno 
che  Lo  riprendeua  j perche  era 
Scita.  2,17 

qAnaffagora' 

Anajfagora  in  che  modo  fu  fa - 
uioj&  non  prudente.  3 6.f6 
qAnaJfimene 

Anajfimene  lampfaceno  mo- 
fira  ad  Alejfandro  Magno  co 
mefaluò  Lampfaco.  122, 
q Anima 

L'anima  che  cofa  e fecondo  Gar 
Leno.  IO  I 

Et  fecondo  'Platone.  1 68 
L'anima  per  fe  fola  in  che  e dif 
ferente  da  quella  che  è nelcor 
po.  Àv.175 

Anime  deWhuomo  fono  due. 
67. 
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Anima  fenfitiua»  conofcitiua, 
& appetti iua.  67 

Anima  fenfitiua  contrafta  alla 
ragione.  f 6 8 

Anima  rxgioneuole.68.7  9-9* 
Anima  attiua.  68-69 

Anima  imagi natiua a che  cofa 
ferue.  90 

Anima  intelLettiux  fe  e piu  de 
gna  de U' altre.  1 36 

Se  l’anima  e tratta  dalla  poten 
70.  della  materia.  1 00 

Se  la  mortalità  dell'anima  fi 
dee  tenere  infilofofia.  1 00 
Se  l’anima  nofira  e mojfa  da  i 
Cieli.  ioi 

Se  i corpi  celefii  pojfono  effere 
nell'anima  nofira.  IO  I 

Se  l’anima  nofira  può  ejjere  co 
firetta  da  i Cieli.  io I 

Se  in  una  anima  moluagia  en 
frano  lettere.  137 

q Animali 

Diuifione  de  gli  animali.  173 
Gli  animali  perche  difiderano 
il  diletto.  3 3 

Se  tutti  gli  animali  perfetti 
operano fpontaneamente.  70 
Quali  cofe  muouono  l'anima - 
le.  71-76 

Se  alcuni  animali  ojferuano.il 
grado  del  fangue.  IJl 

q Animo 

Sei  difetti  dell'animo  nofiro 

- fpontaneamente  s’acquifiano . 


Anima  fenfitiua.  67  9 8 

. Anima  fenfitiua  quante  poten  A chi  appartiene  a trattare  de 
c^h*.  . 67  gli  affetti  dell'animo  no - 

• firo . 

"*  V • » • 
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prò. a carte  ilo 

^Appetito 

Appetito  qual  parte  £ anima 
fia.  68 

Sm  l'appetito  e contrario  all' in 
teli  etto,  7 6 

^ Arbitro 

Differenza  tra  l’arbitro  3 & il 
giudice,  i?z 

f Architetti 

“Perche  fono  fintati  piu  fapien 
ti  gli  architetti  che  i manua- 
li, 114 

^ Argomento 

Quali  argometi  dobbiamo  ufx 
re  nello  ammonir  e 3 & con  fi- 
gliare. 43 

Argomenti  del  laudare.  43 
^ Arifiotele 

Luoghi  d’ Arifiotele.  uedi  alla 
dittionc  luogo. 

Che  cofa  bifogna  ad  intendere 
Arifiotele.  8 

Arifiotele , come  fi  dee  intende 
re.  io.  Il 

Arifiotele  3 perche  fu  cofiretto 
a formar  molti  uocaboli  di 
nuouo.  1 6 

Arifiotele  che'cofa  intende  per 
lo  mondo  di  qua  giù.  99 
Arifiotele  contradice  ad  Home 
ro.  104 

Arifiotele  afferma  che  Dio  co- 
no fiele  co  fi  di  qua  giù.  160 
Se  Arifiotele  dij corda  da  Pla- 
tone. 1 66 

Arifiotele  perche  contradifje  a 
Platone,  fé  8 
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qArme 

Quali  fiano  piu  nobili  l’arme9 
ole  lettere.  20 1 

I fignori  perche  efercitano  piu 
tofio  l’arme  che  le  lettere. 
102 

L’arme  perche  furon  fatte 3 Ò* 
concedute.  237 

Se  dall’arme  folamente  può  na 
fcer  la  nobiltà.  243 

Se  refiano  uituperati  coloro 
che  portano  arme  inifieccato 
che  legano  l'Attore  in  guifit 
ch’egli  non  può  ualerfi  delle 
fue  forze  proprie.  288 
S’uno  che  fia  mancino  dee  da- 
re le  arme  mancine  all’auuer 
fario  fuo  diritio3&  all’ incori 
tro.  . 289 

L’arme  perche  fi  danno  al  reo, 
28  9 

Se  e uergogna  rifiutar  l’arme 
fofifiiche.  2 89 

Delle  armi  che  fono  elettione 
del  reo  3 quali  fono  piuhono 
rate.  324 

Se’l  reo  può  eleggere  di  combat 
tere  con  uno  archibugio.  3 24 
Quale  e cofa  piu  honorata  3 il 
combattere  con  arme  difenfi - 
ue3o  finta.  3 24 

£ fimpre  uergogna  dare  ad  uno 
che  non  habbia  arme.  3 44 
^ Arrendere 

Chi  e piu  dishonoratoy  colui 
che  s’arrende  3 0 quel  che  fi  la 
fcia  ammazzar^  in  campo . 
6l  / 

Ano- 
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^Arroganza 

II  troppo  3 e'I  poco  e arrogata 
za.  120 

^jirte 

Definì t ione  dell'arte.  1 1 8 
IL  principio  dell'arte  onde  no. 
fce.  113 

Differenza,  tra  L'arte  3 & tra 
l'efperienz*.  214 

Se  l'arte  e piu  fetenza  che  effe 
riempa.  214 

Come  ninna  arte  ci  infegna  ad 
operare.  200 

L'arte  non  s'inganna  mai.  C 6 
Se  tutte  l'arti  fono  fiate  fatte 
a buon  fine.  66 

Se  L'arte  confiderà  le  cofe  che  fi 
fanno  per  accidente.  4 1 
Se  egli  è in  nofiro  potere  fare 
arte  d'una  faenza.  207 
Se  la  materia  delle  fidente } Ó“ 
delle  arti  e una  medefima . 

Se  fi  pojfono  trottar  piu  arti  di 
quelle  che  ci  fono.  20  6 
Le  arti  liberali  mali  fono.  199 
Se  le  arti  liberati  fono  folamen 
te  fette.  200 

L'arte  militare  perche  fu  ritro 
uata.  200 

L'arte  militare  dopo  qual  fa- 
cult  à feguita.  15)7 

Sotto  l'arte  militare  3 qual  fa- 
cult  à fi  contiene . ipj 

Se  l'arte  militare  e tanto  de - 
gna3quanto  le  fetenze.  2 o I 
Che  coja  prefuppom  l'arte  mi- 
litarr.  2J  6 
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4 Signori  perche  efercìtano  piu 
tofio  l'arte  militare  che  le  let 
tere.  20 1 

L'arte  militare  perche  e tanta 
honorata.  201 

Se  l'arte  militare  reca  nobiltà . 
202 

Se  l'arte  militare  fi  può  doma. 

dare  habito  fattiuo.  203 
Arte  militare  come  fi  deue  pre 
dere  prò priamente.  203 
Che  cofa  s'appartiene  a ragio- 
nare dell' arte  della  fcrima  • 
2 69 

Arte  del  comporre  ueleni.  66 
Se  l'arte  del  comporre  ueleni  è 
fiata  trouata  a buon  fine  3 <ÙT 
perche.  66 

Quale  arie  fi  chiama  uile.  1 
Seciafcunaarte  3 benché  uila 
ha  bifogno  di  uirtù.  6 3 
Arte  meccanica  quale  e.  199 
L'arti  meccaniche  perche  furo 
no  trottate.  ■ 

L'arti  meccaniche  come  confi « 
derano  le  fue  cofe.  Ijf 
Se  tutte  l'arti  mercenarie  fono 
meccaniche}  & uili.  I$f 
Se  fi  dee  chiamare  arte  quella 
dell'aragne.  20 1 

Se  fi  dee  chiamare  quella  delle 
pecchie  in  fare  il  meleyo  quel 
la  degli  uccelli  in  fabricare 
i nidi.  20' 

Se  l'arti  che  fono  fatte  ter  of- 
fendere gli  huomini  fipoffo- 
no  dire  propriamente  arti.  66 
Se  l'arte  della  caccia  ha  la  fu* 
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• nobiltà . ioo 

qArtefici 

Se  gli  artefici  fono  degni  d'ho 
nore.  6z 

Se  gli  artefici  fi  pojfono  chia- 
mar faui.  6$ 

qAjlro logia 

L’urologia  che  cofa  confide- 
rà. zo$.ziz 

Se,  l'Afirelogia  e fatta  per  l'ope 
.rat  ione.  209 

, virologia  in  qual  grado  di  fa- 
. cultx  e pojìa.  i$4 

! "Perche  Ì Ajìrologia  e pofia  do 
pò  la  medicina.  217 

Se  l’ jijìrologia  tratta  del  cor- 
po celefie.  218 

Se  l'Ajiro logia  e fienosa, 0 una 
delle  mathematiche.  109 

Come  l’ jijìrologia  non  e fcien- 

109 

Se  L’ jijìrologia  apporta  alcuna 
utilità.  l^g 

V jijìrologia  in  che  cofa  e di - 
uerfa  dalla  Mathematica . 
zìi 

qjijìrologo 

Jntetione  degli  jijhrologi  qua 
l*'e.  zi  7 

Se  gli  jijìrologi  dalla  conjìde- 
rat ione  del  cielo  pojfono  giu- 
. dicar  della  uita,  & de ' cojìu 
mi.  100.  io  1 

Che  cofa  ridonderebbe  naturai 
Piente  la  filo fofia  a glijijìro 
. lo gi3  i quali  dicono  che  le  no- 
fire  operai  ioni  dipendono  da 
i cieli.  I io 
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qAttione 

Anione  in  che  e differente  da 
f attiene. 

Le  anioni  de  gli  huomini  fono 
qua fi  infinite.  ' 277 

S' una  fola  anione  può  fare  che 
uno  huomo  fia  trijio.  304 
qAttore 

Attore  e colui  che  ha  da  prona 
re.  z6l 

L'Attore  perche  fi  chiama  in- 
giuriato. z6l 

Gran  differenTgXtra Attore, 
& prouocatore.  2 6z 

Se  d’ Attore  fi  può  divietar  reo • 
z6z 

Che  cofa  bajìa  dimojìrare  al- 
l Attore  uerfo  il  reo  per  effer 
Jòdisfatto  deU'honor  perdu- 
to. 287 

Hauendo  l'Attore  chiamato  il 
reo  a Duello,  & il  reo  non  ri 
fionda  che  dee  fare  l'Attore 
in  quefio  conto.  2 86 

Se  l'Attore  chiamando  il  reo 
a combattere  , dee  fiecificare 
la  querela  nel  cartello.  z$6 
Se  e ragioneuole  che  al  reo  toc 
chino  l'arme ,&  a f Attore  il 
campo.  320 

Terche  l'Attore  ha  l'elettion 
del  campo.  3 2 1 

Se  l'Attore  mandando  tre  cani 
pi  ficuri  al  reo,&  ejfo  non  oc 
tettandogli,  può  al  tempo  de- 
bito traj correre  al  campo  con 
honorfuo.  32! 

Che  cofa  dee  fari* Attore  quan 
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doti  reo  non  camparifce  in 
ijleccato  il  dì  prefifjo  del  com 
battimento , & quando  alle- 
ghi giufi  a caufa  d' impedimè- 
to.  311 

Se  l'Attore  effendo  andato  col 
reo  al  campo  datogli  dal  Si- 
gnore 3 & poi  negatogli  dee 
fare  altro.  3x3 

Sefojfe  uno  Attore  ltaliano3il 
quale  chiamaffe  un  reo  Spa - 
gnuolo  3 & gli  deffe  il  campo 
inf rancia, fé  farebbe  lo  Spa- 
gnuolo  obligato  ad  andarui . 

Il  reo  tardando  l'Attore  a ueni 
re  in  campo  fino  alle  uetidue 
hore3che  cofa  deue  fare.  330 
Se  il  reo  fojje  tenuto  di  rifare 
all'Attore  il  dì  della  giorna- 
ta,qualhora  egli  fojje  uenuto 
tardi . 330 

Qual  de  i due,  0 l'attore  , 0 il 
reo  dee  fare  maggior  t fianca 
delgiudicio.  331 

Se  all'attore  e uergogna  di  prò 
porre  ilgiudicio . 333 

Che  cofa  dee  far  l'attore  , non 
uolend’j  a cc et  tare  il  reo  di  ri 
metter  la  cofa  in  alcun  ciudi 

t 333 

Quando  l'attore  può  far  la  pa- 
ce col  reo  honoratiffimamen- 

te-  333 

Quando  la  querela  e commej- 
Ja  al  giudice  , fe  l'attore  può 
dire , io  uoglio  ch'ella  fi  deci- 
da fra  tanto  tempo.  3 3 y 
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Se  e uergogna  all'attore  il  da 
ma  ndare  di  far  pace.  114 

Se  l'attore  ejjendo  in  ifieccato 
s'a  prima  a muouere  per  andò, 
re  a trottare  il  reo.  3 4 1 

Che  cofa  ha  da  dire  l'attore,  ef 
fendo  giunto  appreffo  Ureo 
in  ifieccato.  3 4 1 

qAuaritia 

Dall' ambit  ione  ,0’  dall'auari 
tia  nafcono  quafi  tutti  i ma- 
li. z 7 

qAuaro 

Gli  auari  perche  defiderano 
d'effere  prefèntati.  z 

^Auuerfario 

Se  con  honore  fi  può  in  quel 
tempo  che  e tra  U publicatie 
ne  del  cartello  , & il  dì  della 
giornata  , ajfaltar  l'auuerfa- 
rio.  31 9 

Se  l'auuerfario  può  offender 
l'altro  in  quel  tempo  che  ha 
mandato  il  cartello . 3 19 
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I Greci  perche  chiamano  le  al- 
tre nationi  barbare.  190 

I Barbari  perche  fi  difiinguo- 
no  da  quelli  che  non  fon  Bar- 
bari. 19* 

^ Bufi  ardo 

Se  i bafiardi  fi  poffom  chiama 
re  in  alcun  modo  nobili,  z 38 
I bafiardi  no  fi  pofiono  chiamar 
perfettamente  nobili.  1 3 
b f Bafìo 
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^B afi  orate 

Le  bafi  oriate, o alcuna  altra  offe 
fa  che  uenga  fatta  dall'auuer 
farlo  3 con  che  fi  lieuino.  273 
tfBene 

Il  principio  ,&la  caufa  di  be 
ni  quale  è.  4 

Definitane  del  bene  .30*43. 

44* 

Defcrittion  del  bene,  3 1 
Il  bene  che  cofa  e.  31 

Quante  fi  e ci  e fono  di  beni. 

a car.  7 

Bene  generale  che  cofa  e . 

a car.  43 

A chi  s'appartiene  a definire  il 
bene  ingenerale.  43 

In  quanti  modi  può  farfi  bene. 

a car.  4 9 

Beni  dell' animo.  3 4 

Beni  del  corpo.  34 

Beni  per  fé  fieffi.  3 4 

• Quale  fia  il  bene  honefìo.  3 4 
<.llbenebonefto,&  il  bene  utile 
fono  un  medefimo  bene  fecon 
do  gli  Stoici.  28 

Quale  fia  il  benegiufio.  3 4 
Quale  fia  il  bene  ragioneuole. 

d car.  3 5 

Quale  fia  il  bene  utile.  3 q 

Quale  fia  il  bene  diletteuole. 

a car.  3 * 

Se  ciafcun  bene  amabile  e utile 

0 diletteuole.  4 1 

1 beni  amabili  quanti  fono, 

a car.  42 

L’apparente  bene  che  cofa  e . 
a car.  188 
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Quale  e il  bene  per  fe  bafieuo 
Te.  2 fo 

Dubitat ioni  Copra  i beni.  3 q . 

I6 

Se'l  bene  e da  eleggere  per  fe 
fi  elfo.  ^ 34 

Se'l  bene  e defiderato  da  tutte 
lecofe.  78 

Se'l  bene  e fuor  de  i predicarne 
ti.  3 3 

Sei  beni  fi  poffonoufar  male. 

a car.  6 7 

Tutte  le  cofe  perche  de  fiderà- 
no  il  bene.  3 2 

Le  cofe  chegiouano  al  bene,  fo- 
no buone.  33 

^ Beneficenza 

* L'honore  e il  premio  della  bene 
ficen%a.  1 q 

^ Beneficio 

il  far  beneficio  di  quante  ma- 
niere e.  2.4 

Che  cofa  faccia  ualere  i benefi- 
ci]. z 

Se  chi  fa  picciolo  beneficio  può 
confeguire  honore.  2 

Se  quei  che  fanno  benefici  per 
forile, meritano  honore.  3 
Quali  facendo  beneficio  fono 
neramente  degni  d' honore. 
a car.  2 

Se  gli  huomini  cattiui  facendo 
di /ingoiar  benefici]  , fon  de- 
gni d.' honore.  3 

Se  uno,  ilquale  non  habbia  fat 
to  beneficio  può  ejfer  uerame 
te  honorato.  4 

Se  può  ejfere  alcun  uirtuofo , il 
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quale  non  faccia  beneficio.  l’honorfuo. 
acar.  4 q Bugia 

Se  i poueri3  & feientiati  poJJ'o  Se  quei  che  dicono  bugie  3 per- 
no fare  beneficio.  4 dono  l'honor  loro.  np 

Se  folamente  il  far  donation  Se  quei  che  dicono  bugie  fanno 
di  denari 3fi  chiama  farbenefi  contra  natura.  1 1 £ 

ciò.  <f  Se  la  bugia  * cofa  uituperofa. 


Se  chi  ha  fatto  beneficio  ad  al 
tri3deuc  effere  honorato.  5* 
Se  dobbiamo  folamente  riputa 
/-  re  huomini  da  bene  coloro  y i 

quali  ci  fanno  beneficio.  f 

■ Se  alcun  può  far  beneficio  ai 
"Principi  grandi.  5 

Se  colui  che  può  far  beneficio  , 
può  ejjere  honorato  propria- 
mente. ' 11 

Se  chi  fa  beneficio  a fe  fiejfo  de 
ue  ejfer  lodato. 
qBeft  ialiti 


a car. 

Se  le  bugie  priuano  dell'hono - 
re.  izi 

Se  le  mentite  date  fopra  le  bu- 
gie jfiringono  gli  huomini  a 
douer  combatter*.  1 2 1 
\ Bugi  ardo 

Il  bugiardo  di  quante  manie- 
ree. 119 

I bugiardi  fono  cagione  di  tut- 
te le  fceleratezz*.  1 1 7 

37  q Buona  Lombarda  quanto  fu  ua 
loro  fa.  230 


La  befi ialiti  a qual  uirtù  e op-  q Buono 
pofia.  48  Le  cofe  buone  onde  fon  dette. 

qBianchezz*  acar.  33 

La  bianchezza  come  e nel  mu-  Perche  le  cofe  buone  fono  buo 
ro.  6 ne.  f~.  33 

5° una  cofa  bianca  fi  diftingue  Egli  e giufia  cofa  che  il  buono 
di  fiecie  dalla  bianchezza . commandi  al  reo.  283 

acar.  16  C 

f Bianco  qCALOf^E 

Come  fi  dichiara  che  l’huomo  II  calore  e la  forma  accidétale 
fia  bianco.  17  del  fuoco.  6 

Come  diciamo  il  bianco  ejfer  qC amelo 
dolce.  20  I C ameli  non  toccano  mai  lujfu 

qBriga  rioj amente  le  madri  loro.  1 y 2 

Se  Le  brighe  fi  permettono  na-  Che  cofa  fece  un  C amelo il- 
turalmente.  zjp  qual  fi  mcj'colò  con  fitta  ma- 

Se  colui  ilquale  fi  ferra  in  ca  dre  non  Japendo  che  foffe  ej- 

fa  per  Itatter  brighe  } 'perde  fa.  ' 151 
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^ Campione 

II  campione  combatte  per  l'ho- 
nore  altrui.  178 

Se  per  merco  di  campioni  fi  può 
racquifiarl'honorfuo . 27  f 

qCampu 

! Perche  e fiato  trottato  il  man- 
dar tre  campi.  322 

Se  ef  tmpre  neceffario  che  l'at 
tore  mandi  tre  campi.  3 2 2 
• Che  cofa  dee  fare  l'attore  non 
trottando  alcun  campo  da  ma 
dare  al  reo.  320 

Quando  ne  il  reo  s ne  l'attore 
trouino  campo  che  cofa  deue 
fare  l'attore.  322 

Se  l'attore  « il  reo  ueni(J'e  al  cd 
po3ilquale gli  hauejfe  concefi 
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effer  disfidato  da  uno  che  mi- 
liti fitto  di  lui.  Hi 

Quando  il  Capitano  può  effer 
disfidato  dal  foldato  priuato. 
acar. 

Quando  il  Capitano  non  può 
• ricufareil  foldato  priuato  . 

a car.  1 1 3 

Quando  il  Capitano  non  può 
effer  proitocato  dal  foldato 
priuato  3 fi  ben  lo  batteffe. 
a car.  117 

Se  i Capitani  refiano  dishonora 
ti  3 non  pagando  quello  che 
hanno  promejjo  a'  loro  falda- 
ti. Ifo 

Se  i foldati  fino  obligati  a fare 
ogni  cofa  per  i loro  Capita- 
ni. i C\ 


fi  il  Signore  3 & che  poi  piu 
non  glielo  uolejfe  attenere  ^Cardinale 
che  deue  far  l'attore.  323  S' un  Cardinale  contradicendo 

Se  con  honor  loro  i Signori  puf  al  Vapa}perde  l'homre.  1 66 
fino  dare  i campi  a Due Uan-  Se  i Cardinali  pofiono  effere 
ti.  323  principio  di  nobiltà.  244 

Se  per  tutte  le  querele  i Si-  ^ Cartelli 
gnori  pojfono  dare  i campi.  2{el  fare  i cartelli  a che  cofa 
a car.  3 23  debbiamo  fempre  hauer  l'oc- 

qCancellieri  chio.  2 96 

Come  nacque  difcordia  tra  la  Modo  di  fare  cartelli  contra 
cafata  dt  i Cancellieri  in  Vi-  uno  che  habbia  percofio  alcu 

fioia.  199  noaltrocofoperchieria.i96 

^ Capitano  Se  l'attore  chiamando  il  reo  a 

Verche  da  principio  furono  fat  combattere  debbe  fiecificar 

ti  Capitani.  1 1 2 la  querela  nel  cartello.  196 

S'ttn  Capitano  priuato  può  dif  tfCafa 

fidare  uno  Im  per  udore  3 0 un  II gouemo  deliaca fa  deU'huo- 
fte.  6$  mojfe  e diuerfo  da  quello  del 

Verche  un  Capitano  non  può  la  dotino.  54 

^ Catone 
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^ Catone  V ticenfe  perche  no  me  Le  caufe  delle  cofe  contrarie  fo 
rito  lode  per  hauer  amanza-  no  ancor  effe  contrarie.  (,9 


8 9 


tofefiejjo. 

^1 Cattino 

I catti  ni  facedo  benefìcio  di  lo 
ro  elettione  3 perche  non  fon 
degni  d’honore.  3 

Se  i cattiui  dejiderano  il  be- 
ne. 96 


Si  come  i affirmatione  e caufa 
dell' affirmat  ione  3cofi  la  nega 
tione  'e  caufa  della  negatio 
ne.  ?o 

Se  le  caufe  feconde  muouono 
quel  rnodoì  nel  quale  efje  fon 
moffe.  91 


Se  i cattiui  meritano  perdono.  Ter  quante  caufe  gli  huommi 
a car.  96  fanno  ciò  che  fanno.  89 

T utti  gli  huomini  cattiui  fono  ^ Cefare 

ignoranti.  <7  Cefare3percherinuntiò  fuamo 

Terche  ciafcuno  huomo  catti - glie.  1 1 4 

uo  e ignorante.  3 6 Cefare  come  raccomandò  i fuoi 

Se  i cattiui  operano  ignorante  figliuoli  al  popolo.  1J  6 
mente.  96  CeJ are  perche  confinò  la  nipo - 

anali  0 te 3<Ùf  la  figliuola  fuor  di  ì{o- 

Che  cofa  fecèro  due  cattali i 3 i ma.  1 f 7 

quali  non  fé  ne  effendo  auue - Cefare  perche  confinò  Agrippa 
dutijcoperfero  le  madri  loro.  che  s'haueua  adottato  per  fi- 
a car.  ifz  gliuolo.  li  7 

qCaufa  Tluniero  della  gente  che  Cefa- 

Quale  e la  cagione  di  tutte  le  re  uccife  in  guerra.  170 

cofe.  103  Bjffofie  di  Cefare.  1 7 1 

Le  caufe  naturali  quali  fono.  Cefare  fu  piu  eccellente  di  fuo 
a car.  103  padre.  2Z* 

Caufa  materiale . 1 0 3 Se  Cefare  refiò  disonorato  per 

Caufa  formale.  103  hauer  e meffo  in  feruitU  la  pa 

Caufa  efficiente.  103  tria.  170 

Caufa  finale.  103  %Chir  ornanti  a 

L'uno*  caufa  non  opera  ferrea  La  Chiromanti  a in  qual  grado 


l'altra. 


io3 


197 


delle  facultà  è pofia. 

Doue  e la  cagione3  propriamen  Se  la  Chiromantia  può  giudica 
tee  l'effetto.  1 (,  $ re  alcuna  cofa  della  ulta  del- 

Se  quello  che  e caufa  della  cau  l' huomo.  IÒZ 

fa  3 e ancor  caufa  dell'eff  etto.  Se  la  Chiromantia  e come  pat 
a car.  100  te  della  medicina.  io  1 

b.  2 *Co- 
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^ Colera 

Perche  chi  pati/ce  di  colera 
non  dee  mangiare  cofe  dolci, 
a car.  , So 

^ Chrijìianó 

Che  cofa  dee  bafiare  al  Chrifiia 
no  ad  intendere  nelle  cofe  del 
la  religione.  167 

qcibo 

Se  il  cibo  è medicina  contraria 
per  ufo  de’  medici.  y 9 

^ Cicerone 

Opinione  fai  fa  di  Cicerone  nel 
le  lingue.  1 6 

Cicerone  ufa  molti  uocaboli  im 
propri}.  73 

Cicerone  non  fi  può  faluareaf 
fermando  effereilfato.  103 
Detto  di  Cicerone  fopra  le  uir 
tu.  23 

Detto  bello  di  Cicerone  a Cur 
fio.  m 

Detto  di  Cicerone.  223 

Bjjpofia  di  Cicerone  ad  uno  che 
lo  uituperaua  per  efjere  igno 
bile.  24*4 

qdelo 

Il  cielo  opera  fecondo  la  mate- 
ria di (pofia.  101 

"Parti  dejlre  dr  finifire  del  eie 
lo.  Ilo 

•Moto  de  i cieli  inferiori,  iof 
Come  la  natura  ha  liberato  il 
cielo  da’  contrari}.  1 1 o 

Se  il  cielo  è caufduniuerfale  di 
tutte  le  cofe.  2 1 7 

Se  il  ciclo  fi  altera  necejfaria - 
.mente,  100 
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Se  il  Cielo  fi  muoue  necejfaria 
mente.  9^ 

Se  i corpi  celefii  potrebbono 
operare  fe  nonfojjerogli  ele- 
menti. 99 

Se  tutta  la  nofira  uirtù  dipen- 
de dal  cielo.  9 y . 1 00 

Se  il  Ciclo  e foggetto  dell’ afro 
logia.  2 1 8 

^ Circe 

Perche  non  uolfe  V li [fe  refia- 
re  appreso  Circe.  1 63 
fCitta 

La  città  che  cofa  e.  245) 

La  J'alute  della  città  in  quanti 
modi  detterebbe  e/Jere.  3 7 
Il  ucro  gouerno  di.  Uà  città  qual 
donerebbe  efjere.  350 

Qual  città  Jì  chiama  nobile. 

a car.  201 

Et  quale  e piu  nobile  deUe  al- 
tre. 2 1 8 

Che  cofa  fi  richiede  aUa  nobil- 
tà deUa  città.  277 

Per  qual  cagiò e le  città  fi  chia 
mano  nobili.  227 

La  città  quando  può  gouernar 
fi  ottimamente.  183 

Qual  coja  amplia  piu  le  città, 
a car.  227 

Il  modo  di  far  felice  una  città 
oueconfifie.  248 

Se  ne’  libri  dell’ Ethica3o  deUa 
Politica  s'infegnail  far  le  cit 
tà  felici.  248 

Se  una  città  fi  può  chiamar  fe 
liceyneUa  quale  fiano  huomi - 
ni  inginriofi  tra  lo  ro.  274 

Se 


Sei  mede f mi  cofiumi  ammae  nen<^a3o  nobiltà, 

firano  una  città  3 & un'buo-  ^Combattimenti 
mo'  2-  f O I combattenti  poi  che  fono  in 


Quali  città  fiian  molto  male 
acar.  4 7 

Se  l'huomo  dishonorato  e par- 
te della  città.  326 

Se  l'armi  fono  neceffarie  alla 
citta.  284 

Il  fine  della  città3quale  è.274 
^ Cittadino 

Quali  fono  piu  cittadini.  f8 


ijìeccato  j & hanno  già  l'ar- 
me in  mano  che  cofa  deonofa 
re.  34I 

Quale  delli  due  combattenti  fi 
ha  prima  a muouere  3 e fendo 
nello  fioccato.  34.1 

Se  i due  combattenti  non  fife- 
rifiero  mai3  la  giornata  in  hj> 
nor  di  quale  finerebbe.  3 4 9 


Se  il  cittadino  e piu  obligatoal  ^ Combattere 
la  patria  che  all  honore.  325  Quando  noi  ci  dobbiamo  muo- 
Quando  non  s intende  che  il  uere  a combattere.  3 oj. 


cittadino  non  fia  obligato  al 
la  patria.  3 2 j" 

^ Ciuile 

La  facultà  ciuile  fi  pofione  al 
Tilofofo  morale.  ' \yy 
Se  la  faculta  ciuile  è piu  nubi 
le  della  medicina.  1 7 g 

Se  1 legifii  fi  comprendono  fot 
to  la  facultà  ciuile.  178 


Se  è cofa  centra  l' honore  il  uo- 
ler  combattere  3 quando  non 
hi  fogna.  307 

Se'l  non  combattere  quando  bi 
fogna  j è cofa  contra  l'hotiore 
acar.  307 

Qual  fia  cofa  piu  honorata  3.  il 
combattere  a piedi 3o  a cattai - 
1°.  324 


Dietro  la  facultà  ciuile  uien  Se  ciafcuno  può  disfidare  ogni 
l arte  militare.  1 9J  altro  a combattere.  327 


^ Cleo  mene 
In  che  tempo  C Itomene  fece  i 
ferui  faldati.  217 

^Cognitione 

La  perf  etta  cognitione  delle  co 
fe3onde  nafte.  , 24^ 

La  cognitione  e per  la  perfet 
tione.  IQ4 

Il  defiderio  feguita  la  cognitio 

ne-  44 

ffo  mandare 


òe  l comandare  mofira  premi-  quando  gi, 

b 


Se  fi  deue  prefigere  il  tempo 
del  combattere.  3 3 y 

Quato  lungo  deue  effere  il  ter 
mine  che  fi  prefi ge  al  combat 
tere.  33* 

Se  nelle  cofe  de  II' honore  fi  può 
mettere  uno  che  combatta  per 
uno  altro  3 0 per  molti  altri, 
acar.  3 14 

•Se  è meglio  che  l'ingi urlatore 
conjeft  dibatter  fatto  male  3 
già  fia  uenuto  per 
4 com - 
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combattere.  198 

Se  efiendo  condotti  due  in  cam 
po  per  combattere che  co- 
lui che  ha  ingiuriato  l'atto- 
re cofefii  d'hauerlo  ingiuria 
to  a torto  3 fi  può  far  la  pa- 
ce.  1 97 

Se  l'attore  chiamando  il  reo  a 
combattere  3 dee  fieri  fi car  la 
querela  nel  cartello  2 97 

Se  due  huomini  dishonoratiue 
nendofi  ad  ingiuriare  tra  lo 
rOjpoJJono  combattere  infìe- 
me.  1 1 8 

£ meglio  reflardi  combattere 
che  combattere  con  infidie. 
acar.  2?6 

Chi  ha  da  tifar  minor  diligen- 
za nel  combattere  } il  reo  3 0 
l'attore.  2 73 

Se  chi  ualorofamente  combatte 
e forte. 

Se  chi  ha  ingiuriato  un  padre 3 
il  quale  ha  dieci  figliuoli  e 
obligato  a combattere  con  tut 
ti  dieci.  277 

Se  coloro  f dono  l'honore}  iqua 
li  offendo  disfidati  a combat - 
tere}&  hauendo  accettata  la 
disfida3non  uengono.  2 f 8 

Se  due  combattendo  fi  rompe f 
pela  fiadaad  un  di  loro  che 
dee  far  l'altro.  341 

Se  fra  due  che  combattono  fi 
pojfono  far  capitoli  di  non  ri 
pigliare  altre  arme  3 qualho - 
ra  in  terra  cafchin  loro.  345” 
Se  l’auerfario  dee  offendere  il 
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fuo  nimico , ilquale  combatte 
do  cada  per  qualche  dif grafia 
interra.  34^ 

Se  combattendo  due  a causi  lo  3 
l'un  di  loro  uolendoy  pojfa  ho 
noratamente fenderne.  345" 
S'uno  combattendo cbe'l  ex 
uallo  gli  fia  ferito  fitto  , può 
honoratamente  cangiar  caual 
lo.  34f 

Se  uno  combattendo  può  gittar 
uia  l'armi  &■  andare  alle  pre 
fi  dell'altro  3 per  conofierfi 
piu  gagliardo  di  forze  di  cor 
po.  34  6 

Se'l  combattere  con  pugni , & 
calci  e propriamente  Duello, 
acar.  346 

Se  uno  combattendo feren- 
do il  causilo  dell' auuerfario3 
fa  cofa  dishonorata.  34  6 
Se  fra  due  che  combattono  fide 
ue  cercare  il  uantaggio  del 
Sole.  346 

Se  quando  fi  combatte  importi 
niente  il  toccar  le  corde.^^6 
Se  fi  deue  combattendo  amaz 
tare  chi  non  fi  uuole  arrende 

re.  34  7 

Se  chi  e fiato  uinto  può  com- 
battere di  nuouo  col  uincito - 

"'ir  3IJ 

^Complefiìone 

La  complefiìone  che  cofa  è.  2 3 f 
La  complefiìone  onde  uiene . 

acar.  100 

Se  la  complefiìone  e caufi  de' 
cofiumi . 1 00 

Se 


T A V 
Se  la  compleffione  de  gli  huo- 
mini  e differente  da  quella 
delle  donne.  l $6 

Se  le  donne  hanno  peggi  or  co- 
pleffione  degli  h uomini. 6 
^ Conclusone 

Quale  e la  ragion  formale  del 
le  conclufioni.  207 

Le  conclufioni  in  quanto  fi  cÒ- 
cludono  per  le  dimofirationi 
fono  fcienzejna  in  quanto  mi 
rana  all' operare  3 non  fono 
fetenze.  2 1 6 

Se  le  conclufioni  fempre  drh f 
Zano  all' operare.  208 

Come  fi  chiama  quel  fillogifmo 
che  fa  la  conchiufione  che  mi 
ra  all' operare.  2 1 6 

^ Concupifcetr^a 
Concupifcenza  che  co  fa  e.  69 
Se  la  concupi f ceniti  e appeti- 
to. 9} 

f^Configliare 

Quali  argometi  dobbiamo  ufa 
re  nell' ammonirei  & nel  con 
figliare.  43 

^ Confuetudine 
La  confuetudine  con  la  ragio- 
ne che  colà  è.  312 

La  confuetudine  in  che  coffa  e 
differente  dalla  natura.  18  9 
Se  la  confuetudine  e un'altra 
natura.  313 

Che  non  fi  deue  por  curalo  ba- 
vere ri/guardo  alla  confuctu 
dine.  3 1 3 

^Confettare 

Le  coffe  che  fi  confettano  fé  ffo- 
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no  contingenti  3 0 necefiarie . 
a car.  7 t 

Il  fine  di  chiunque  confielta  y 
quale  e.  43 

^ Conjultatione 
La  lande  3 & la  confultatione 
hanno  una  fietie  commune. 
a car.  43 

^ Contemplare 

Differenza  tra  contemplare , et 
tra  conffeguitare  felicità .2  f I 
^ Contemplatore 
Se'l  contemplatore  può  contem 
piare  per  ffe  ffolo.  3 6 

^Contingenti  appr  e fio  Arifiote 
le  che  coffa  ffano.  9 

^Contingenza 

Se  fi  concede  efier  la  continge 
Za.  104 

Come flia  infieme  la  contingen 
Za  con  la  prouidenz*  di  Dio. 
a car.  1 1 1 

^ Continente  qual  fi  chiami.  2 6 
^ Contrario 

Quante 3 & quali  fono  le  ma- 
niere de'  contrarii.  I O 7 

S*una  coffa  fola  può  hauere  piu 
d’ un  contrario.  107 

^Core  e il  fonte  della  uita.  103 
qCorpo 

Corpi  femplici3quali  fono,  io  f 
Se  i difetti  del  corpo  nofiro  jp£ 
taneamente  s'acquiflano . 9 8 
"Perche  i difetti  del  corpo  no- 
firo fono  biafimati . 9 8 

Corretto 

Perche  e meglio  V efier  corret- 
to3che  correggere  altrui. \6j 
^ Cor - 
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qCorruttione 

Corruttione  come  fi  mantiene 
perpetuamente.  joo 

q Cortigiano 

In  quali  cofe  fono  obligati  i 
Cortigiani  ad  ubidirei  loro 
padroni.  l6 ? 

Quali  fono  gli  uffici j de  i Corti 

g**n>-  16  ì 

qCofa 

V na  co  fa  fola  ha  una  fola  fo 
fian^^r  una  fola  definitio- 

ne\  31 

Diuifione  delle  cofe.  1 yd 

Cofe  che  dicono  fenica  campo fi- 
tione.  23 

Quella  cofa3per  laquale  l' altre 
fon  tali  3 molto  piu  farà  tale, 
acar.  z8 

Quello  che  conuiene  ad  una  co 
fa  come  tale  , conuiene  fem- 
pre3&  folamente  ad  ogni  co- 
fa  che  e quella  cofa  a cui  con- 
uiene. 

Seciafcuna  cofa  e fatta  per  ope 
rare.  242 

Come  molte  cofe  cattiue  in 
comparatane  riefcono  buone, 
acar.  238 

qCcfiume 

Il  fondamento  di  tutti  i cofiu- 
mi  quale  e.  282 

Se  i cofiumi feguitano  la  com- 
pie ffione.  1 Q2 

qCr edere 

Che  cofa  fi  ricerchi  a farci  cre- 
dere una  cofa.  g0 

Se  pojjì amo  credere  ciò  che  uo- 
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gliamo. 
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qDEFITflTIOlfE 

Le  defìnitiont  onde  fi  prenda » 

no‘  _ 301 

La  dejinition  buona  che  coja  di 
chiara.  7 r 

Tutte  le  definitioni  di  che  fi 
deano  comporre.  2£Q 

La  definitone  fi  conuerte  col  fuo 
definito.  ^ £ 

qD e finito  con  che  fi  conuerte. 

acar • 34 

^ Demofiratione 
La  demofiratione  che  cofa  e . 

a car.  ^ 2 

Demofiratione  in  che  modo  e', 
chiamata  feiem^a  demofirati- 
ua  da  Jlrifiotele.  1 x 

Le  demofirationi  come  feruano 
a gli  oratori.  ^ 

Denari  fe  fono  cofe  honefie. 
acar. 
qDepofito 

Difimtione  de  i depofiti.  128 
Qual  cofafia  piu  iniqua3nega - 
re  il  depofito  3 ola  prefian%a. 
acar.  I2y 

Se  chi  non  rende  il  depofito  per 
effirgli  uietato  ilfarloj  perde 
l’honore. 

Se  uno  che  ha  in  depofito  Ut 
moglie  3 0 il  figliuolo  ejfendo 
sfornato  3 gli  deue  lafciare . 
acar.  ll6 

qDefidcrare 


Che 
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■ Che  cofa.  dafìderano  gli  huomi- 
ni . ' 98 

cjiderrio  feguita  la  cagni  rio- 
ne. 1 44 

%J)i  a Letica 

La  dialet  ìca  che  cofa.  infegna . 

a.  c«r.  2 o f 

La  dialettica  perche  fu  troua- 
ta.  124 

La  DiaLetticain  che  grado  di  fa 
- culto,  e.  i<?8 

“Perche  diffe  Arifiotele  che  la 
Dialettica  era  una  cnja  mede 
fimo,  con  la  Pletorica  205 

%Ì>iLettatione  3 el  piacere  fé 
fono  una  cofa  medefima , 

. a car.  40 

%f)il  ette  noie 

Dilette  noie  e nome  ambiguo, 
à car.  3 8 

C Differenza  trai  diletteuole  3 e 

1 trai  piacere.  3 d 

? Se  il  diletteuole 3e'l  piaceuole  e 

. una  cofa  medefìma.  40 

Dio  e atto  puro3  & non  mefeo u 
lato  con  alcuna  potenza. 
u8  ^ car.  104 

ìf£4-  Dio  conofcefe  folo.  104 

urti,  'Perfezione  di  Dio.  116 

Quante  operai  ioni  ha  Dio . 
tfo per  a car.  238 

^trù  Propria  operai  ione  di  Dio  . 

Ili  a car.  17^ 

Ortto  li  Vio  e protettore  della  uerità. 

otjeiè  a car.  311 

Itfciflt.  "Potenza  di  Dio.  . 240 

Come  gouerna  Dio  te  cofe . 
a car.  , *40 
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Se  Dio  e tra  le  intelligenze . 
a car.  104 

Se  Dio  come  conofcente  produ- 
ce le  cofe  di  qua  giù.  108 
Se  Dio  prende  cura  delle  cofe 
inferiori.  * IO  8 

Se  Dio  cor.ofce  le  preterite  3 le 
prefcnti3e*lt  future  cofe.  i©p 
In  qual  ditti ftone  de'  beni  cade 
ra  Dio.  43 

Se  Dio  e defederato  da  tutte  le 
cofe.  44  f 

Se  tutte  le  cofe  conofcono  Dio. 

a car.  44 

Da  Dio  procedono  tutti  i beni. 

a car.  48 

Propria  cofa  di  Dio  foto  e il  no 
peccar  mai.  50 

Con  qual  uirttt  fa  Dio  infiniti 
benefici jj  a gli  huomini.  236 
Se  Dio  conòfce  le  cofe  di  qua 
giù.  160 

Se  Dio  farebbe  imperfetto  in- 
tendendo le  cofe  di  qua  giù » 
a car.  Ili 

Se  Dio  fi  può  chiamar  buono. 

a car.  134 

Se  Dio  e honorato  , 0 lodato . 

a car.  1 3 4 

Qual  ffecie  cFhonore  feguita 
Dio.  13  f 

Perche  Di 0 e honorato.  137 
In  quanti  modi  fi  può  intende- 
re Dio  effer  lodato.  . 1 8 
Perche  Dio  non  fi  può  lodare. 

a car . 1 8 

Se  Dio  ha  le  virtù  morali  \ 
a car. 


a car. 
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Qual  fia  la  maggior  co/a  che 
'fi  dia  a gli  Dij.  zz 

Se  Dio  produce  tutte  le  cofe  nel 
la  guifa  che  fa  la  natura  le 
fu*.  no 

Che  non  fi  fanno  tutti  i fegreti 
di  Dio.  in 

Le  uie  di  Dio  non  fono  ìnuefii- 
gabilL  ih 

Se  Dio  può  fare  che  quel  che  fia 
fatto,non  fia  fatto.  j i 

Se  Dio  conofce  tutte  le  cofe . 

acar.  104 

Se  Dio  ha  preuifio  ogni  cofa  ab 
eterno.  1 04 

Vrouide^a  di  Dio  pofia  da  Ari 
fiat  eie.  108 

Come  conofce  Dio  le  cofe.  1 04 
^ Difcorfo 

Se  noi  operiamo  fienosa  il  difcor 

fi:  v 73.79 

Se  il  difcorfo  e nell' intelletto, 
acar.  7^ 

^ Disfida 

Se  e pari  la  disfida  tra  l'htiomo 
da  bene,&  trai  federato . 

^ Dishonefio 

Come  molte  cofe  paiono  disho- 
nejìe  , le' quali  fi  trottano  piu 
honefie.  - j 

^ Dishonorato 

Qual  fi  chiamaua  dishonora- 
to nelle  leggi  Greche  antiche, 
acar.  • 287 

Chi  e dishonorato  non  ifia  bene 
al  mondo.  342 

Quale  cofe  fono  quelle  che  mo- 
Jtrano  I huomo  ejfer  dishono 
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rato.  z6z 

Se  due  huomini  dishonorati 
po/fono  combattere  tra  loro, 
a car.  1 1 8 

Se  i dishonorati  po/fono  diso- 
norare altrui.  2 69 

Se  coloro  che  fono  dishonorati 
pojfono  combattere  del  pari, 
a car.  3 1 x 

Se  L'huomo  dishonorato  e parte 
della  città.  jzf 

Se  chi  fa  ingiuria  per  altri,  re- 
fìa  dishonorato.  33  o 

^Dishonore 

Se  e dishonore  il  negare  d'haue 
re  detto  quello  che  s'ha  det - 
to.  3ij 

^Difire^garechecofae.  164 
ttpiffimulatore  che  cofa  e.  120 
^Dittatura  era  poco  meno  che 
una  T irannide.  1C9 

^ Dono 

Il  dono  che  copie.  % 

I doni  perche  fimo  in  pregio  ap 
pre/fo  tutti. 
qDonna 

La  donna  generando  dà  il  cor- 
po al  figliuolo.  2 73 

Le  donne  in  che  fono  differenti 
da  gli  huomini. 

Se  le  donne  pojfono  imparar 
quello  che  imparano  gli  huo- 
mini. 228 

La  uirtù  delle  donne  di  quante 
maniere  e.  228. 

Se  le  donne  poffono  hauere  tue 
te  le  uirtù.  228 

Se  le  donne  hanno  le  uirtu  mo 

sali. 


T A V 
tali. a car.  228 

Tercbe  Arinotele  ha.  attribui- 
to folamente  due  uittù  alle 
donne.  234 

Efimpio  di  donne  ualorofe3  & 
eccellenti  in  ogni  maniera  di 
uirtù.  228 

Se  s'acquifla  alcuno  honore  in 
anulare  una  donna,  1 p 5 
Se  le  donne  giouano  a dar  la  no 
biltk.  227 

Se  le  donne  debbono  e fiere [ud- 
ii te  all'huomo.  227 

^Dotto 

Se  gli  huomini  dotti  pofiono 
confeguir  L'honore.  1 3 y 
Se  gli  huomini  dotti  che  fono 
trijtiyhanno  la  felicità.  137 
Il  dotto  non  potédo  prouar  per 
tejiimoni  l'ingiuria  al  magi- 
fi  rato  che  cofa  deue  fare.  1 40 
Duello 

il  Duello  perche  efiato  ritroua 
to.  244.245’ 

Se  il  Duello  fu  inuentione  de 
gli  antichi  0 de'  Longobardi, 
a car.  260 

Defi ttit ione  del  Duello . 260. 

& 342 

Dichiaratione  di  tutti  le  parti 
della  de finit  ione  del  Duello. 

. a car.  2 60 

Il  Duello  perche  fi  commette . 

a car.  273 

Con  quai fondamenti  fi  dee  ra- 
gionar del  Duello.  254 
Il  Duello  e materia  da  Legifia 
$ da fi l ofofo  morale.  245’ 
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il  Duello  fe  appartiene  alla  "Po 
litica  de'  cofiumi.  2 4 f 

Come  la  materia  del  duello  può 
cadere  a propofito  nell'Ethi - 
ca.  24  5" 

Se'l  Duello  appartieni  a lette- 
rati. 132 

Che  il  ragionar  del  Duello  non 
s'appartiene  a foldati 3 ne  a le 
gifli. 

Come  i fidati  parlano  delDuel 
lo.  256 

Se  La  ragione  e piu  ualida  che 
il  Duello.  122 

Il  Duello  ricerca  parità,  1 1 3 
Se  il  Duello  non  fi  può  dare3  fe 
non  tra  eguali.  6 4 

S'uno  abbattimento  di  tre  3 0 
quattro  huomini  infieme  fi 
può  domandar  Duello.  160 
Come  fi  domanda  il  Duello  ap- 
preso i Greci.  260 

Quanti deono  efferei  modi  di 
uenire  a Duello.  261 

Le  perfine  del  Duello  come  fi 
domandano.  261 

Se  il  Duello  e giufio  . 260. 
i*7 

Se  le  città  bene  ordinate  deano 
permettere  il  Duello.  280. 
274 

Se  dal  Duello  feguitano  molti 
mali.  280 

Il  Duello  tra  quanti  fi  dà  pro- 
priamente. 2f  7 

Se  chi  inganna  nel  Dnello3  ri- 
mane disonorato.  2 f £ 

Perche  fi  comportano  le  fifific 
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4 rie 3 & gli  inganni  nel  Duel- 
lo. i 

Se  un  relegiofo  3 o letterato  , o 
altro  non  esercitato  in  arme  3 
quando  uiene  offefo3  onero  in 
giurÌato,deue  sfidare  a Duel 
lo  V ingiuriatore.  138 

S'un  faldato  uecchio,&  debile 
ingiuriato  da  un  faldato  gio- 
• nane,  farà  obligato  a disfidar 

10  a Duello.  1 3 8 

Se  refiano  uituperat i coloro  3 i 

quali  accettando  di  uenire  a 
Duello  non  comparirono  poi 

11  di  della  giornata.  288 
Se  alcuno  dando  una  mentita 

ad  un  gentilhuomo , il  quale 
co'  tefiimoni  proni  la  mentita 
efferfalfijpuo  dar  fi  il  Duello 
tra  loro.  290 

"In  che  modo  l'ingiuriato  non 
deue  disfidare  a Duello  l' in- 
giuriarne. 2 

S*  in  Duello  fi  e afiretto  fem- 
pre^o  pigliar  prigione l'auuer 
fariOiO  ammalarlo.  3 1 2 
Se'l  Signore3  ilquale  habbia  co 
ceffo  il  campo  ad  uno  attore3e 
poi  glielo  habbia  negato3  può 
effere  chiamato  dall'attore  a 
Duello.  324 

Se  il  figliuolo  dee  chiamare  il 
padre  a Due  II  0.  326 

Duello  di  Cecchino  da  Taioua 3 
& di  Benedetto  Liberale  fat- 
to in  Mantoua.  343 

Se'l  combattere  con  pugni  3 0 
con  calci  e propriamente  duel 
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lo ; ^ 345" 

Se  e neceffario  per  fiinre  il 

duello  che  l'uno  perifca3o  s’ar 
renda , & fi  dia  prigione, 
acar.  346 

Se  chi  piglia  una  meretrice  per 
moglie  3 può  ejfer  ricufato  a 
Duello.  1 f o 

Il  fine  del  Duello  quale  è.  24  f 


^ Ebbro 

Se  gli  ebbri  operano  ignorante 
mente.  80 

Se  uno  ebbro  merita  d' effere  co 
dennato.  97 

^ Economica 

Economica  che  cofa  infegna . 

acar.  248 

Economica  a qual  parte  di  filo 
fofiaferue.  180 

Se  l'Economica  e parte  della  fi 
lofofi ah  umana.  178 

^ Educatione 

• L’ educatione  quanto  importa 
a figliuoli.  219 

^Effetto 

Doue  e la  cagione3  propriamen 
tee  l'effetto.  27 6 

Se  l'effetto  dee  imitarla  fua 
cauta.  282 

^Efficiente. 

CauJ'a  efficiente.  103 

1 Eleggere  ^ . 

Se  quello  che  per  fe  fieffo  e da 
eleggere  e hotiefio.  3 y 

Se  tutti  quelli  che  eleggono 
fanno . 
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'■  fanno,  . 1 84 

Se  e una  cofa  medefima  Lo  eleg 
gere  le  cofe  buone  & lo  fil- 
marle tali . 84 

C. Elemento 

Le  alterationi  de  gli  elementi 
onde  procedono.  I o O 

Gli  elementi  come  fi  cangiano 
tra  loro.  io 6 

Se  i corpi  celefii  potefiero  ope- 
rare fé  non  foffero  gli  elemen 
ti.  io  6 

^ Elettione 

Elettione  che  cofa  e.  73 

Che  differenza  e tra  l' elettione 
<&•  tra'l  giudicio.  71 

Differenza  tra  l' elettione  } & 
tra  la  uolontà.  75 

S*  /’ elettione  e con  ragione.  3 
S'ogni  elettione  benefattiua 
merita  honore.  3 

Chi  ha  buona  elettione3  ha  an- 
cor buon  giudicio.  73 

fEnea 

Se  Enea  refiò  priuo  d'honore 
hauendo  ammazzato  Turno, 
acar.  J4? 

[ Ter  qual  cofa  nacque  quifiione 
tra  Enea  & T umo.  145: 
Se  era  lecito  ad  Enea  amarra- 
re Helena  per  amor  della  pa- 
tria. 147 

L’Ente 

Difcorfo  fopra  l 'Ente.  173 
Ente  che  co/a  e.  173 

Ente  che  cofa  fignifica.  173 

Se  l'Ente  può  cadere  in  alcuna 
definii  ione.  3 1 
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Le  proprietà  de  IT  Ente  come  fi 
definifcono.  3 3 

Diui fione  dell'Ente.  1 74 
Ente  fe  fi  diuide  ne  i dieci  pre 
dicamenti.  173 

Se  le  fietie  delle  fietie  di  quel 

10  che  fi  chiama  Ente3s'appar 

tengono  aduna  fetenza  inge 
nere.  1 72 

Ente  Jet r foggetto  della  I ilo  fa 
fa.  173 

L'Ente  doue  ha  le  fue  proprie - 

tà-  . 33 

Il  bene  e proprietà  dell'Ente. 

a car.  3 3 

Quel  rifietto  che  hanno  le  prò 

prietà  del  numero  al  numero 

11  medefimo  hanno  le  proprie 

tà  dell'Ente  all'Ente.  3 3 

L'Ente  e fuora  de  predicamen 
ti.  34 

Il  bene  e Ente.  34 

^ Entello 

S' Entello  haueffe  potuto  ricufa 
re  Darete  appreffo  Virgilio, 
a cXr.  138 

^Enthimema  che  cofa  e.  acar - 
te.  Sf 

^ Equità 

^Proprietà  dell' equità  qual  è. 

a car.  z$  £ 

^ Equo  emenda  le  leggi.  3 f 

^ Errore 

La  cagione  di  tutti  gli  errori 
onde  procede.  69 

^Efierienza 

L'efierienza  onde  nafce.  2 1 3 
L'cfferienza  che  cofa  e.  zif 


Diffe- 
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Differenza.  tra  l'arte , & tra  I fanciulli  perche  non  mgliona 

l' efperienza.  zlf  ftudiare.  * 49 

Tempio  che  cofafà.  213  qFare  fe  e piu  eccellente  che  il 
^ Ethica  patire.  8 

Isella  efpofitione  dell'Ethica  ^Fato 
dì  Arinotele  chejlrada  dubbia  Fato  che  cofa  e.  94 

mo  tenere.  * l Se  tutte  le  cofe  che  facciamo  le 

Lì  Ethica  che  cofa  infegna.  248  facciamo  per  necejjìtà  di  fa- 


TFacultà 

Le  f acuità  principali  quali  fo- 
no. 197 

Diuifione  della  f acuità  ciuile. 

acar.  2.45' 

Fatuità  fubalternante  } & fu- 
balternata.  206 

Se  le  fatuità  nobiliffime  fi  pof 
fono  u far  male.  199 

^F anta  fi  a 

Fantafia.  6 8 

Fantafie  in  qual  parte  dell' ani 
majono.  7 6 

Se  la  fantafia  3 &‘JÌ  opinione  è 
cofa  me  de  fi-ma.  80 

Se  la  fantafia  e in  poter  no - 
ftro.  80 

Se  la  memoria  rapprefenta  alla 
fantafia . 9 3 

tf. Falfo 

Se  il  falfo  mai  fi  conchiude  dal 
nero.  65 

Molte  cofe falfe  fon famofe,& 
probabili.  73 

Fanciullo 

Perche  i fanciulli  non  fi  pojfo 
no  chiamar  felici.  2 j 


to.  94 

Se  fi  può  fuggire  il  fato. 

In  che  modo  fi  pruoua  non  uef 
fere  il  fato.  9 f 

Se  Arinotele  tenne  che  fofje  il 
fato.  103 

Cicerone  non  fi  può  faluare , af 
fermando  efferui  il  fato.  103 
^ Fattibile 

Il  principio  delle  cofe  fattibili 
in  che  e.  21$ 

qFattio  ne 

Differenza  tra  fattione  & tra 
atti  otte.  176 

9 Fatto 

I fatti  fono  fegni  dìhabito.  1 J 

S’ ogni  minimo  fatto  può  alle 
uiare  ogni  grande  ingiuria  di 
parole.  3 o I 

qFede 

Lì ojferuation  della  fede  e cofa 
u tilijji  ma  alle  c ittà  bene  or- 
dinate. 274 

Leuata  la  fede,  gli  huomini  nS 
potrebbono  ne  ujare  ne  uiue — 
re  infieme.  274 

^Felice 

Se  ragionevolmente  poffìamo 
chiamar  felice  il  bue , 0 il  ca - 
Hallo.  2 1 

Se 


• Seti  fanciulli  fispoffono  chia a car.  ^ o '•  • • 

mar  felici^  'ri.tK.iji'  zi  ^Femitta  m ^ a 
<■  Che  cofa  bi fogna  a fatte  che~Uno  Se  chi  fa  ingiuria  a f emine 

- fia  Meramente felice.  I37  quantunque  dishortefie  3 per- 

Felicità  de  l'honore.  140 

*■  Felicità  che  cofa  et  «^34.38  Cerche  fia  cofit  piu  iniqua  a- 

r.  La  felicità  in  che  confifte;  13  7 ~ mainare  una  f emina  che  un 

- Dijferen^tra  colui  cbèfkttìla  buopoo.  140 

-j>  felicità  fiecuUtiua  3.&  tra  Se  nno  ingiuriato  da  una  rea 

- colui  che  ha  lefcierrze  fiecu-  ftmina3  perde  l' honor  cafiiga 

latine.  13  7 dola.  143 

Differenza  tra  contemplare,  et  q* Ferita  ■ , , v . . : 

confeguitar  e felicita^  ayi  La  ferita  con  che  fi  lena.  273 

. Perche  la  felicità  e tra  le  cofe  -^Ferito 

honoremliyi perfette  '.  4 Se  un  ferito  può  ftarfene  con 

Se  la  felicità  e altro  che  Vhono  honor  fuo  dando  unaferita3 

re.  6 Ó"  fe  può  far  Ul  pace.  171 

Se  la  felicità  cifi  può  toglie-  Se  con  parole  fi  fuo  fodisfare 
re.  - V..  i i (,  deW honor  fuo  al  ferito.  173 

< Perche  fi  defideri  la  felicità  ,6  & -^\  "c  . vt  / 190 

* Se  la  felicità  e tra  lecofe  de - ^Feudatario  s , . y . «»o 

. gne  di  laude 3 0 tra  quelle  che  Se  i feudatari)  poffono  feruire 

- firn  degne  dhonore.  ù . 1 3 r il  nemico  del  padrone,  ufi? 

■ Se  la  felicità  e_lodatas  ehono-  Se  il  padrondel  feudo  facendo 

rata.  19  guerra  non  uolefje  condurre 

1 Che  cofa  fi  richiede  olla  felici-  il  feudatario  che  folfe  folàa- 

tà.  '■  .zi  • to  che  dee  fare  il  feudatario. 

Seia  felicità  fi  e cu  Ut  ina  può  a car.  1 66 

ejj'er fen^a  Cattiti.  136  qFeudo  -p 

Se  U felicità  attiua  rifguarda  11  feudo  e cagione  deU'honore 
altrui.  r •'*  zfi  de* feudatari).  .•Sj'-  • 1,66 

Se  U felicità  contemplatiti  ha  ^ Figliuolo  m ..3p 

diibi  fogno  d'altra  cofa'  che  di  II  figliuòlo  hai' ejfer  del  padre . 

■ fé  fola.  •’  >•  ifi  \acar.  . 4 6 

Se  U feliciti  conteplatiaa  può  - 1 figliuoli  fono  rutila  a Ut*  del 

effere  ferrea  il  piacere,  ifi  ^Chonore.  z2 

5’ uno  h uomo  catti uo  contem'-  \ Se  H figliuolo  de*  (feeder  l’k» 
z piando  confeguita  la  felicità.  4 T ture  al  padre.  ■ \ ^ * 4 6 

c Se 


jt  f <*  a.  jl 

i *if figliuolo  p er [dittar  la.ui-  - V)rima  FUofofidqùal  fu  èhiàtma 
ta  al  patire,  dee  elegger* diane  : ntada  Arifìotele-  .*  \i  74 
a.' maT^ave  alcuno.  m >'3  “47  ' La  rito  tal  Filofafia  non  e altro 

- Se  il  figliuòlo. che  ìJn'fnagifira  ^ - cheumbpa\te.daUaTheologia 

c , Co  tiee  far  morire  il' padre  } il  Ckrijìiana.  i.vv.’  Il* 

quale  habbio^Omastgato  atei*-  ? Diffaenia  trkU  Theologi*  j&‘ 
n-.iutaltrà.  \t\  amx  ro£:r»rt47  v laF  ilo  fa fia  naturale.  109 

* Se  il  figliuolo  dette  palefare  3 0 1 Filo [afta  feconda  qual  fu  chiù - 

x , amarrare  la  madre  che  udite  j.  mota  daAtifiotèle.  1 74 
a dishonefiamente.  iijrf  - Filofofì/i  naturale?  che  cofa.  di- 

' Che  co  fa  deano  fare  i figliuoli  r chiara.  . > il 

cantra  i padri  federati.  Filo  fa  fa  naturale  in  qual  gra- 
ndi, figliuolo  efiendo  i»  magi-  do  delle  feienje/ha  da  por- 

firato  dette  far  mor irrii ,pa-  re.  fu  g u.iiìv  178 

v dre  che  meriti  U motte .’  ^ La  Filofafia  naturale  di  che  co - 

. r acar.  I fé»  ■ ft'ragioruw  178 

iComeilfigliuolopuoabandona  .\  Se  la  Fi  lo [0 fi a naturale  e con - 

- re  il  padre.  1^6  templatiua.  zif 

\t  figliuoli  in  quanti  módi.per-  ,,  La  Filofafia  naturale  di  che  co 

c dono  l'honorey  non  facendo  di  ^ fa  tratta.  . , v'  z I f* 

mofiratione  contro,  i padri  fee  Quante  Filofafie  contemplati - 

* leràti.  <>  ,•'  ue  ci  fatto.  . ’ A 175" 

"S«  i figliuoli  effendo  ingiuriato  ■ $e  /a  Filofafia  naturale  può  prò 

* /i  patire  j fono  tenuti  di  cotti-  -,  «are  c/»e  il  figliuolo  di  Dio 

battere.  . » " •*  *7f  m incarnale.  z I J 

- 5e  ii  figliuolo  in  conto  d'hono - C/»e  cafarifaonderebbe  naturai 

. re  a’ewe  chiamare  a Duello  il  mente  la  Filofafia  a gli  Afiro 
1 5 patire.  y .im  3 z 6 iog/i  fattali' dicono  che  dal  eie 

qFine  „ . lo  dipendanole  nofire  opera - 

\Se il defideriò del  fitte*  fatto-  ù turni. < 1.  . 2,J4 

i ,/?ra  elettionc.  .98  Filofafia  humana  perche  futro 

f Filofafia  uata.  IJ? 

rFilofafia  t.  U ' ue+a  Ericiclopt-  Che  cofa  intende  <£  fafegnare  la. 
> -dia.  174  Filofafia  humana.  . Zfz 

. JJ  Ente  fa  è faggtttà  della  Filo-  Vani  della  Filofafia  humana, 
%-fafia.  174  acar.  zf* 

r.ìi faienfa  dtUaFilofafiache  co  Fine  della  Filofafia  humana > 

ò < fa  confederi.  . . lì.  : 174  . acar. 

>?.  5 ' ~ La 
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a La  Filofofìa  .■politica  cioè  Chu 

14  matta quante  parti  ha.  24  f 

ro  Se  la.  Filofofìa  ciuile<  de * coflu- 

ri*  mie  pii* nobile  di  tutte  L’aL 

t»  tre  fciervxe.  145” 

Se  la  dui  le  di  cojìumi  e opera- 
ci zi/t.r.  24? 

io-  Se  la  politica  de ' magìflrxti3& 

[ 74  u delle  leggi  prefuppone  le  uir- 

‘ài-  ' tu ,<&■  la felicità.  252 

il  Se  la  Filofofìa  humana3o  ciuilè 

gti-  ^ e piu  nobile  della  medicina. 
por-  ' a car.  ■ :»  y.M  . . - .1-78 
1 78  Seia  Filofofìa  ciuile  mira  all' ho 

tct-  nejìà3o  all’utilità.  jfil 

178  'La.  F ilofo  fi  a morale  indirirga 

con-  gli  huomini  3&  prepara  i loro 

Hf  animi  alle /detrae.  I 

ht  co  Cerche  la  Filofofìa  morale  e ar 

2If  chitettonica.  24  6 

ati-  lìjuno  honore  fi  può  trouare3 

1 7 f ilcjual  pareggi  il  merito  di  co 

opro  lord  3iqnaliinfegnano  la  Fi- 

Dio  lofofia.  . v j 

ilj  risotele  mofira  che  fi  con- 

Olirli  uiene  eguale  honore  gli  Iddij, 

jjlro  & uerfo  il  padre  3 & la  ma- 

lai  eie  dre3  & uerfo  i mefiti  di  Filo- 

)pert'  ‘ fofia,  •'  y 

2 14  ’2 \elle  cofe  di  Filofofìa  non  . fi 

futn  può  eff  rimere  il  tutto  ornata- 
li mente.  t.y  jp 

nateli  ilo  fofia 

ifi  ’ Se*  Ftlofofi  naturali  debbono 
nino*'  portela  proni  denota  di  Dio. 

jf»  acan  in 

tafli-  $ Filofofo  morale  come  proce- 
di deillegifia.  J97 

IA  ^ 
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Se»  Filofofi  morali  conofeono 
le  ingiùrie.  351 

^ Fi  fica 

Terche  laFifica  fu  pofia  innan 
•ti  alla,  metafifica.  1 7 7 
^F  ifionomix 

Fifionomia  che  facultà  e.  1 pj 
Qual  grado  Ita  la  fifionomia 
tra  le  faenze.  ìpj 

\ Che  la /acuita  feguita  appreffo 
la  fifionomia.  ipj 

■ Terche  rifletto  fidala  fifiono- 
mia.‘Y‘  iqi 

Vane  della  fiftonomia  tra  tut- 
te l'ani  del  giudicare  e la  piu 
giufia.  io$ 

^Forte  - 

'iQuale  forte.  133 

Qual  chiamiamo  huomo  far- 
tomStsi>83  . 19 

Qual  chiamiamo  cattai  for- 
te. . l? 

Se  può  effere  un  timido 3&  non 
r.  forte3Uqualfiagiufto3&libe 
rate.  f$. 

Se  chi  uàlorofamente  combatte 
efone.  f 3 

Se  i letterati  debbono  effer  fot - 
ti.  133 

Se  e lecito  ad  uno  huomo  fone 
amxrgare  un'altro  huomo  f or 
te  3 poi  che  fi  e refo  nello  /lec- 
cato. 144 

qForte?ga 

La  fortergx  che  co  fa  e.  287 
Fonema  che  co  fa  ciinfegnai 
-a  car.  ( 48 

' La  forteggg*  di  diuerfe  qta- 
c 2 ttiere. 


TAVOLA 

' nierei  ■ 131  la.  contingenti,  m 

] la  forteti*  'e  di. molte  manie'-  ^ Gagliardo 

re.  328  Checofxd.ee  fare  il  gagliardo, 

Torteiga  delThuomo.  j 4 facendogli  ingiuria  un  deho - 

' Fortetga  delia  donna.  54  le.  I40 

Se  l’amazgar  fe  jlejfo  e forte??  f Generatione 
<ta.  89  Ciafcuna generatione  di  nuouo 

f Fortuna  da  che  fi  fà.  22  6 

rLa fortuna  che  co  fa  è.  342  La  generai  ione  come  fi  mantie 

E cofa  difficile  il  portar  bene  la  ne  perpetuamente.  100 

proffiera  fortuna  ferrea  uir-  ^Genere 
— tu.  ■'  ">  V 28  Genere  che  cofa sy intende.  17 3 ^ 

1 i^ual  fia  piu  diffidi  cofa  por-  Se  il  genere  deue  abbracciar 
* tar  la  proffiera  fortuna  3o  la  ^ piu  della  ffietie . 3 f 


^Quando  fono  due  generi  3S* 
l’un  di  quelli  fia  maggiore 
dell’altro, generalmente  anco 
ra  le  cofe  contenute  fiotto  il 
maggior  genere  faranno  mag 
■ :giori  delle  cofe  contenute  fot 
to  il  m inor  genere.  2 3 f 


' contraria.  r . v 1 67 

^Forta  .T 

Se  'e  giufio  opporfi  con  la  forza 
' alla  forza.  •'  28? 

^ Fratello 

Se  il  fratello  dee  cocederel’ho 
nor  e al  fratello,  4 6 

Se  un  fratello  perriffietto  del-  ^ Generofo 
l’honorepuo  sfidar  l'altro  a Quale  fi  domanda  l’huomo  ge- 
Duello.  32  6 nerofo.  23? 

qFuoco  qGentilhuomo  uedi  a nobile 

Ter  che  non  fi  può  chiamare  il  ^ Geometra 
fuoco  libero.  9 1 Come  contempla  il  Geometra, 

Come  fi  muoue  il  fuoco  3&  fe  & il  legnaiuolo.  zia. 

deue  e/fer perpetuo.  10  f .106  ^ Geometria . 8 1 

Se  l’elemento  del  fuoco  è quel  Come  fi  dice  ch’uno  habbia  la 
medefimo  che  ara  quattromi - geometria.  8 1 

la  anni  fà.  107  ^ Giacere 

\ Il  giacere  interrai  fegno  che 

G non  fi  uuol  combattere.  29Z 

Giocondo 

JÉT  A LfiO  Quale  è piu  gioconda  cofa  che 

Che  riffiofia  dà  il  Gaetano  fio - fia.  14 

- fra  la  prouidetrza  di  Dio,  & ^ Giornata 

Se 
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Se  il  dì  della  giornata  y nella  • quell*  del  uotgo.  $q$ 

quale  s'ha  da  combattere.  » fi  : Qual  fia  la  forvia  del  giudici* 

del  - l'attore  & trai  reo  ^ 

...  33  + 


a car. 


r.i 1 


<ie«e  frefigere  dal  leuax 
1 So/e  <*/  tramontare.  336 

Se  fini  fife  la  giornata  fienosa  che  inflitta, 

l'un  combattente facejjc. male  La giufiitia  che  cofae.  183 
all' altro 3 in honor  di  chi fini  ».  Giufiitia  di-, quante  manière 
rebbe . . 34*  fia.  34 

^ Giudicare  % La  giufiitia  che  cofa  ci infegna. 

Chi  giudica  delle  cofe  proprie  \ a car.  49 

per  lo  piu  non  giudica  retta-  La  giufiitia  è neceffaria  in  ogni 
mente . 2f  cofa>&  come.  63 

Giudice  La  giufiitia  fecondo,  che  fi  deter 

Giudice  quale  fi  domanda.  54  mina.  né 

I giudici  perche  fon  chiamati  Tutte  le  nirtu  fono  nella  gin- 
giudici. . 71  fiitia.  241 

Differenza  tra  l'arbitro  La  giufiitia  è miglior  cofa  del- 
ira' l giudice.  34.291  la  mu fica.  328 

Quando  a giudici  le  cofe  non  ^ Giufio 
paiono  mede (ime.  y f Giufio  legittimo  che  cofa  e. 

IL  giudice  de  querelanti  qual 
deue  effer  neramente.  321 


Qual  fi  può  chiamar  buon  giu 
dice  duna  cofa.  3 2 1 

Infuno  e mai  buon  giudice  di 
fefieffo.  33j 

L'affetto  di  giudice  e piu  utile 
al  litigante.  333 

éfGiudicio 

Giudicio  che  cofa  e . 71*72 

llgiudicio  fi  chiama  in  Greco 


a car.  189 

Qual  fi  domanda  il  giufio  par- 
ticolare. 193 

Qual  fi  chiama  il  giufio  natu  * 
rate.  1 9% 

Differenza  tra  igiufii  natura- 
li. 196'. 

Diuifione  del  giufio  ciuile . 

a car.  197 

Diuifione  del  giufio  naturale, 
a car.  19  f 


C rifis.  77  jLe  cofe giufie3et  honefie  di  qua 

Il  giudicio  è della  parte  inteL-  te  maniere  fono.  187 

lettiua.  • 73  ^ Gloria 

Differenza  fra  Velettione , & La  gloria  quando  fi  dice  chf 
giudicio.  77  fia.  fi 

Differenza  tra'l giudicio  degli  La  gloria  tra , quali  cofe  è*  Il 
h uomini  intendenti  9 & tra  Se  la  gloria  e tra  beni^  f 

«3  Se 


i 


taf 

8 Se  la  gloria  è quel  mede  fimo 
v che  e l'honort.  ' \z 

ha  gloria  colile  'e  diftinta  dal - 
-i  l'honore.  i z 

Se  la  gloria  e minor  dell* homi- 
re.  Il 

ì'Tl  ricufar  la  itera  gloria  e cofa 
J “ da  animo  leggiero.  Ai  4. 

• La  uera  gloria  e rara » z 8 
La  gloria  e il  frutto  della  uera 

uirtù.  zz 

^ Grado 

'•  Gradi  delle  [acuità.  1 7 y 

^ Grammatica 

Grammatica  [denota  che  cófa 
confiderà.  • • ' I74 

* La  grammatica  iti  qual  grado 

' di  [acuità  e.  199 

Se  la  gràmatica  fi  fuo  chiamar 
* forte  della  logica.  199 

q Greci 

l Greci  perche  chiamano  noli 
li  [e  fiejfi  in  ogni  luogo. 
^Guadagno 

Se  chi  [a  belle  opere  per  guada 
-’gno  merita  honore.  1^9 
q Guanciata  Al 

La  guancialaio  fchiaffbjó  calcio 
; con  che  fi  lieua.  . Z73 

qGuerra  . 

Se  la  feruitù  che  procede  della 
guerra  è neramente  giufia. 
T«c<*r.  6 1 

Qual  guerra  e giufia.  6 1 
"Per  quante  cagioni  e lecito  far 
guerra.  6 1 

Se  coloro  che  uanno  alla  guerra 
[oUmenteper  lo  fiipendiotne 
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ritorto  honore.  148 

Se  chi  ha  feruito  in  guerra  ad 
un  fignore  } finita  la  guerra 
’ ; fuo  andare  a feruire  ri  nimico 
di  quel  fignore.  163 

• • Se  la guerra  uniuerfale  3 0 /in- 

goiarealcuna  uolta  e giufia. 
a car.  z 74 

La  guerra  come  naturalmente 
e giufia.  A ■ Z83 

• $. . .VC  **C  <t  ti ’*C  )y,j 

H 
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qHARITO  \t 
H abito  che  cofa  è.  1 o 3 180 

Gli  habiti  onde  nafeono.  97 
Il  primo  degli  habiti  operatici 
quale  e.  1 So 

Habiti  attiuiì&  fattiui  che  co 
[afono.  17  6 

Habiti  attiui  tir  fattiui  di  che 
cofa  dipendono.  iy6 

Se  ci  afe  uno  e cagione  del  fuo  ha 
bito.  99 

Se  ogni  habito  f attiuo  e meca- 
rxico.  207 

Perche  cofa  e V habito  attiuo > 
C^“  [attiuo.  . z I f 

qHerefia 

Onde  fono  nate  tante  herefie  nel 
la  nofira  religione.  16 % 
qHomero 

Ver  fi  d'Homero  che  dice  Achil 
le.  48 

Se  Homero  errò  in  introdurre  . 
Achille  che  ammaergò  Licao-  " 
ne.  . 146 

Perche  Homero  parlando  d' al- 
cuno 


71J  A\.  F> 

» cuna  nobile }nomjrm  fpeffol'a, 
-v  uolojGl bifano lo fuo.  > i %6 
miomicida,  ucdi  a micidiale 
q’ Homicidio  fé  e il  fine  del  Duci 
» lo.  312 

qHoueftà  chécofa  è.  . ac  V.’J 
qHonejlo  ■ 

■L’honeflocbevofàe.'  f8 
Quale  e la  cofa  piu  honejlache 
fi  a.  34 

i* fortore  3 & L'honeflo.fon  due 

• cofe  propinque.  23 

Se  Vhonèfi»  è maggior  bene  che 

l'utile.  . . •„  27 

Se  f»ffe  /e  co fe  honor abili  fono 
honejìe.  .23 

•Come  fi  potrà  .conofceve  che 
uno  operi  per  amor  dell' bone- 

Xe  cofe  honefle  fon  quelle  di  cui 
. e premio  l' banore.;  v;*»./  24 
Se  per  le  cofe  piu  honefle  fideo 
no  lafciar  le  meno  honefle . 

• a car.  . . . 2 f 

Come  una  cofa  « utile),  <fj-  bone 

■ fia.  ^ . .u.  V‘*£  £7 

0-//  huomini  uatorofi  3 & fiuti 
r.tfon  fogliano  feguir  tanto,  i 
: premi  dell' honefle  operat  ioni 3 
quanto  l'ifì  effe  honefle  opera- 
— fiotti,  r>  nif  4JL 

Vhoneflo  deue  indrirgare  le 
I «o/fre  operationi.  ,v  4 f 
Xe  cofegiufle  & honefiedi  qua 
te  maniere  fono.  Cai-  . ;i  8 7 
Se  /e  co/è  neramente  honefle  fo 
no  ferme  eflabjlL  > - 188 

$e  le  cofe  honefle  hanno  . tanta 
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. varietà  # he  pdrtt  che  fiati*  po~ 

> y?e  per  natura  0 per  legge . 

om«t,**r.ì.  ;dv*i  1516 

> Se  l'honefio  e laudabile.  342 

onorabile^ -x . k . - • • w>\»/  £ 

Se  mtie  t^cof nhonorab.il i fono 
■ j t honefle.  '23 

fH»«<rànfe  vYivVv».* 
in  quale  e pini'bonore3neU'ho 
: ; «orante  , 0 ncll'honorato . 
a.  car. 

L’bonore  come  e neU'honoran- 

. A-7 

L' bortore  e piu  ne/l'honoranfe 
■>  phe  ncll'honorato.  7 

La  uergogna3 &il  uituperio  in 
chi  e maggiore  3 in  colui  che 
noti hotiora  3 0 in  colui  che 
none  honorato.  47 

qHonorare  1 

Se  dobbiamo,  honorar  alcuno Jl 
quale  non  ci  habbia  fatto  ber 
nefiùoèv  ''  irdfcrst  f 

Cerche  fi  deue  honorare  chi  ha 
fatto  beneficicuad  altri.  f 
Se  merita  honore.y  0 laude  chi 
•>,.  honora  altrui.  v \ • - 1 » *J 

Seie  cofe  che  non  fono  honefle 
fi  deuono  honorare.  a car- 
■•)te.  .*  24 

Sogli  huomini  obligati  fono  a, 
far  fi  bombare.  47 

^Honorato 

Come  l'bimotee  nell' honorato, 
acar.  fi.i  o 

Quali  fono  h onorati  fopra  gli 
altri.  . • .2 

"Perche gli Joientiati  deono  effe 
c 4 re 


3*v.  jti  r 
re  honorati  fppr»  gli  altri. 

• ' a car.  ‘ •J<5  f 

* Gli  huominì  da  chi  doneranno 

ej] ere  honorati.  > f 

S' alcun  federato  r honorato 
« per  hauer  comme/fi molti  ma 
l-li.  • • '13 

Se  colui  cfce  può  far  benefìcio 
' può  eJJ'ér  honorato  propria} né 
te.  ^ * 'j  w ' zi 

• Se  dobbiamo  curarci ■ d'e/Jere 

honorati  da  qualunque  huo- 
\ mo.  24 

' Se  <ptello  che  per  fé  fteffo  e da 
eleggerete  honejlo.  3 % 

Come  una  opera  fia  honefia 3& 

* buòna  & non  utile.  \ 

■Come  l'honefio  e diuerfo  dal- 
l'utile. 3 f 

Se / dee  chiamar  honorato  chi 
confegu  egli  honori.  4 f 
Se  /e  poteno^e}  & ricchezze  ha 
> y?«no  <t  rendere  honorati  gli 
huomini.  57 

£)Wi  fono  honorati / opra  tut- 
ti gli  altri.  2fÓ 

Se  Ihuomo  honorato  è tenuto  a 
rifentirfi  per  ogni  piccola  co - 
~ fa  che  fia  fiottarti  Jua  uergo- 
t-gna.  vj6 

q Honore  <v  « 

Jlf andamento-  de  IH  honore  qua 
le  fia.  . 13  6a 

Definitane  dell' honore  >113. 

l$6.&  zf9 

Vocila  definition  dell’bonore 
che  importi  quel  uocabolo  di 
opinione  3 & a che  fine  ni  fia 


fa  D.  M i 

- flato  pofto.  .V  • r 4 

Quante  dèfinitioni  dà  jirifio - 

tele-deli' honore.  , . 
''■L'honore  e il premio  della  bene- 

- I ficenza.  jg 

~ V honore  e iL  maggior  premi» 

della  ttirtù  che  fi  troni.  •'''  6t* 
Se  l' honore  e bafiante  premio 
per  Le  uirtu.  • ?o 

V honore  e tra  le  cofe  honejte . 

acar.-  . c.A‘\  • zz 

L' honore  e il  proprio  premio 
dell' httomo  da  bene.  zi, 
L'honore  & l’honefio  fono  due 
cofe  propinque.  2 3 

L'honore  è bene  diuino.  287 
L' honote  e filo  dette  cofe  hone 

- fie.  v,  *4 

L'honore  è il  fupremo  di  tutti 

ibeniefiemi.  . 7 

L'honore  tra  quali  cofe  è*  12 
V honore  e tra  i beni.  i o 
Torti  dell  honore  quali  fieno. 

a car.  2^7 

Teilche  le  parti  dell' honore  fi 
no  quafi  infinite.  25.7 
L'honore  perche  fu  ritrouato. 

a car.  1 2, 

Differenza  tra  l'honore  }&-  la 
laude . _ ■ 13 

L'honore  non  è difiinto  di  fre- 
tte dalla  laude.  18 

L'honore  come  è difiinto  dal 
piacere.  ix 

La  laude  è diuerfa  dall' hone 
re.  17 

L'honore  die  colà  rifiuarda. 
a car.  1 8 

II 
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Il  trattar  deU'honore  e materia 
beUiffima  et  importantiflìma 
. per  Le  attimi  Immane.  1 
Se  chi  fa  piccolo  beneficio  può 
confeguire  honore.  va  V % 
Se  Futilità#  l'henefià  fi  richie 
de  all' honorem  3 :.à , i si 
Sei  b uomo  cattino  'e  degno  di  ho 
■ noràm  non  imi - 

Se  meritano  honore  quei  che  fa 
no  beneficio  perfora  3 
Se  fon  degni  di  honore  quei  che 
fanno  beneficio  a cafo.  3 
Quali  f acedo  beneficio  fono  ut 
. ramente  degni  d honore.  3 
Vhuorrio  catt imperché  facen- 
do beneficio  merita  honore..  4 
Quale  e colui  filo3  ilqual  meri 
. ta  honore..  1 4 

Se  il  Tiranno  e degno  (Thoné- 
. re..  3 

Se  ogni  dimofiratione  d'elettio 
benefattiua  e honore.  3 
Quale  fortore  fi.  conuiene  a i 
maturi  difi  Lofofia* 

A quali  foUment e fi  dette  ren- 
der  Fhonare. ...  . \ 6 

Se  l' honore  ci  fi  può  togliere  . 6 
Se  li  honore  e la  felicità.  6 
li, honore  in  ehii  piu3ne/l'hono 
4 ranttiOjteU'honorato.  C 
Perche  fi  cerca  il  honore.  < 6 
“Perche . chi  fa  l'honore3lo  fà.6 
Come  fi  dice  ejjère  C honore  nel 
l'honorante  <&•  nelThonora- 
t9.  II 

V honore  a che  fi  conuiene  pro- 
priamente. 7 
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SeChonore.e  fegno  che  alcuno 
a habbia  le  uirtù.  . v „•»  7 

Come  fi. gode  neramente  delti  ho. 
:.Vore.  .s,,:;.  9 

Perette  non  fi  curiamo  dell' ho- 
► riore  fattoci  da  fanciulli.  9 
Perche  di fideriamo  le  parti  dèi 
^ Ih  onore.  . .9 

Se  l'.honore  ricerca  il  premio. 

a car.  1 3 

.Se  Ihonoree  maggior  cofa.  che 
. La  gloria.  v fife  h,  .13 
Perche  l' honore  fi  chiama  pre- 
mio di  uirtù.  • ) \ 13 

■Vhonore  come  e dimofiratione 3 
& premio  di  uirtù.  . v,  j f 
Vhonore  di  che  cofa  e propria- 
t piente.  . . 1 f 

Vhonore  come  fi  pm  dire  che 
0 fia  delle  uirtù.  I J 

Se  l'h onore  laudabile.  io 
Se  li  honore  e cofa  utile^  0 eligi 
bile.  IO 

Sfi  fi  può  dare  fùjficiente  hotjo - 
•\ute*Ue uirtù.  18 

Quel  che  merita  honore  3feme 
\ rito,  laude.  1 8 

Alagli  e Lecito  defiderar3  Ò"  ri - 
\ cercar. l'honore.  zz 

Jìfrche  riprendiamo  quei  che 
notrdfifiderfi.no  honore.  zz 

Il  de  federar  gli  hotiori  s'accofta 
aUa  magnanimità.  zz 

Quali  fino  quelle  cofe3per  le 
x quali  fi  può  defi derar  l'hoqo- 

re.  Zi 

Qual  cofa  bi fogna  fare  per  tfjer 
degno  d' honore.  zz 

Le 
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Le  cofe  honefìcfm  quelle  di  cui 
« premio  l'honore.  14 

'Ingiunta,  dell' honore a che  fi 
c appartiene.  . ---24 

■Quale  honore  e da  defiderare. 

acar.  14 

Se  alcuna  cofit  e piu  honefia  dii 
v l'honore.  17 

.Come  l'honore  e maggiore  di 
• tutu  i beni  ejlerni.  2 8 
5*  l'honore  e co/d  maggiore  del 
j di  amici  ideili  figliuoli del 

- le  ricchézze.  ; z$ 

l'honore  fi  prepone  a i beni 
dell'animo  & a quelli  del  cor 
\ fo-  "•  29 

-Se  l'honore  e tra  beni  dell'ani- 

■ WJO.  2p 

Vhonor  non  à premio  di  cofe 
fiutili.  ■'  30 

& fi  dee /j>rezgar  la  uita3& 
’•  prinarfi  de  i figliuoliy  & del 
1 de  ricchezze  per  guadagnar/i 
glihonori.  •“*’  ; •>  45 

< S«  l'honore  fià  piu  nel  meritar 
losche  nel  con/èguirld.  4 $’ 
5e y»  dee  chiamare  honotato  chi 
con/egue  gli  bonari.  ■>  \ 4^ 

Vhonor  non  fi  può  dar  per  ohi 

- chef  fia.  4 & 

L'honore  come  fi  può  cedere  ad 

*•  alcuno.  \\  vrj.  c :»,  >.  4# 
Vhonor  e in  che confifte  , 
che  modi per  qual  ma  s'tfc 
quifta.  47 

"Perche  i Rimani  fecero  il  tem 
pio  dell' honore,  et  della  uirtù 
uicini alla  porta  Cai  erta.  47 


0 I ^ 

Cfce  co  fa  e honore  appreffb  dee 
rane,  ' ;c\  * 47 

L'honore  in  che gui fa  fi  perde. 

acar . - , r ’ . f o 

Come  fi  cono fce  chi" uno  fia  inde 
gnodhonore.  iv  M>,.  yo 
Se  chi  pecca  contra  le  uirtù  e de 

> gno  d' honore.  - ~ fo 

iS’ alcuna  cofa  e che  non  fia  de- 
gna. d' honore  3 & fia  degna  di 

£ perdono. • i\  - ^ c io\  s ì 05  1 
Se  co/oro  tìbe  uccidono  h uomini 
ingitifiamente  fono  degni  d'ho 
nore»  5^ 

Se  l’honor  fi  perde  per  i peccati 
che  fi  fanno- contra  Le  uirtù. 
a car.  y 3 

Sei  piu  honore  arrènder  fi 3 0 la 
fciarfi  amaz^are.  6% 

-Se  gli  huomini  meriteremo  fem 
pre  honore  delle  loroopere  uir 
tuofe.  ■.  . . , j.  ,:.  94 
Se  i Re, agli  Imperadori,  0 Ca- 
\ pitano  che  filano  fenza  uirtù , 

> fon  degni  d'honore.  ri  2 
Se  uno  che  habbia  commejfo 

una  fcelerità  grande  potrà 
racquifiar  mai  Vhonor  perdu 
to.  118 

TSell'honore  fono  gradi,  n g 
Quanti  errori  fono,  per  lUptali 
* perdiamo  l'honore .>  1- 1 8 

Se  quei  che  dicono  bugie,perdo 
no  l'honor  loro.  * V*  Il  8 
Se  coloro  che  negano  ildepofito 
: perdono  l'honore.  121' 

Se  coloro  che  deprezzano  Dio, 
il  padre , &la  madre  , fi  pri- 
llano 
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~ itati*  totalmente  d'honore  » 
acar.  ^ liS 

- Se  Vhonore  ha  quelle  conditio- 
■ ni  che  fi  richieggono  alla  f eli 
cita.  133 

•%Se  la  uirtù  e piu  eccellente  del 
l'honore.  1 3 3 

"Perche  noi  fegtiitiamo  l'hono 
re.  * 133 

Se  l'honor  feguita  le  uirtù  mo- 
rali. v 1:37 

Quale  (j>etie  cVhonor  feguita 
Vio.  13 1 

Per  quante  cagioni  noi  fiamo 
degni  d'honore.  1 3 f 

Come  non  fi  può  meritare  alcu- 
no honore.  138 

L'honor  s’acquifla  co'l  ualor 
proprio.  139 

Come  gli  huomini  meritano  ho 
note  per  l'altrui  uirtù.  157 
Se  la  nobiltà  reca  honore.  1 7 1 
Quale  artefice  nellecofe  delTho 
note  tratta  dell'attore,  & del 
reo.  2 ? 8 

Sei!  honore  obiiga  gli  huomini 
a racquietar  ilfuo,&-  pigliar 
l'altrui.  ■ 270 

Se  l'bonore  fi  può  racquifiar 
deipari.  27 1 

JL a nera  ricuperatane  dell'hono 
re  deue  ejjer  per  uirtù  prò - 
priajnon  per  infidie.  1 67 
Per  quante  uie  fi  può  raddoma 
dare  l'honorfuo.  277 

Qual  rimane  piu  in  pregio, co- 
lui che  leua  l'honore  ad  altri, 
9 colui  che  ne  uien  priuo. 
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a car.  rj6 

Come  fi  dee  racquifiar  l'honor 
perduto.  27  6 

V'ogni  copi  fi  può  ejfer  corte fe 
fatuo  che  dell' honore.  2 79 
Taluna  cofa  e piuuituperofa  che 
mancar  dell' honore.  287 
Vhonore  come  fi  acquifia f 289 
lì  uno  huomo  d'honore  e obliga 
to  a difenderfi  da  molti . 
acar.  293 

Se  fi  riha  l'honore  quando  uno 
fi  difdice.  312 

Vjficio  di  gentilhhomo  per  gelo 
fia  d'honore  fcaricarfi  fen'za 
caricare  altrui.  3 I f 

' Se  l'honore  obliga  alle  uie  fra- 
ordinarie.  320 

Vhonore  non  obliga  alle  uie 
imponibili.  32  r 

Se  L'honore  obliga  a far  piu  del 
debito  Jùo,&fe  obliga  piu  di 
unauolta.  312 

Se  l'honore  fi  dee  preporre  alla 
patria a i Signori.  .3  2 f 
Se  fi  può  metter  l 'honòr  fuo  in 
mano  d'uno  Imper odore.  32  6 
Se  fi  può  lafciare  un  honore  per 
acquifiarne  un  maggiore . 
a car.  339 

Se  le  cofe  che  uengono  dalla 
fortuna  , meritano  honore . 
a car.  3^43 

Se  l'honore  fi  può  ricuperate 
con  la  fortuna.  . , e «.  344 

^ Huomo 

L'huomo  di  che  e compofi 0 . 
a car.  9 1 

Cli 
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Gli  huomini  perche  fon  nati, 
acar.  zSf 

Il  Sole  & l'huomo  generano 
l'huomo.  ioz 

Gli  huomini  fono  per  la  natu- 
ra. i $4 

L'huomo  dà  l'anima  al  figliuo- 
lo. 137 

L'huomo  non  e altro  che  la  men 
te,  26 

L'huomo  come  fi  fepara  dall' ani 
male.  % i 

L'huomo  e miglior  di  tutti gli 
altri  animali.  49 

T^iuno  huomo  è nato  per  fe  fo- 
lo.  Zfl 

Che  c ofa  hi  fogna  intendere  ad 
intendere  che  cofa  e huomo. 
acar.  ij6 

Operationi  dell' huomo.  2 f 2 
Cli  huomini  in  che  fono  di  fe- 
renti dalle  donne.z  3 co- 
me fono  differenti  tra  fe.  289 
Ter  che  gli  huomini  fono  piu  fa 
ui.  2 1 f 

Se  gli  huomini  fono  piu  atti  al 
le  uirtu  che  le  donne.  23  6 
Se  il  p in  perfetto  huomo  e piu 
j perfetto  della  piu  perfetta  do 

7M.  2^ 

Se  l'huomo  3 & l'ottima  repu- 
blica  hanno  un  mede  fimo  fi- 
ne. 2jO 

Se  la  felicità  e fine  d'uno  huo- 
mo folo  j & della  republica. 
acar.  ijo 

Terchs  fi  dice  che  uno  huomo 
folitario  e 0 Dio  0 befìia.  zfz 
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Gli  huomini  da  bene  che  cofa 
riguardano.  2 g 1 

Qual  fi  chiama  huomo  da  be- 
ne- 36 

Ffficio  d’ huomo  da  bene  quale 

'*•  ■ 7 

Solo  l'huomo  da  bene  e uerame 

te  degno  d'honore. . 1 3 

Ciafcuno  huomo  fino  a quanto 
deue  ejfer } limato  buono.  23 
L'huomo  da  bene  che  cofa  dee  fa 
pere.  \6o 

Vhuomo  da  bene  e norma  a tut 
to  il  mondo.  171 

Quante  cofe  fon  quelle  3 per  le 
quali  fi  fiima  che  un'huomo 
diuenga  buono.  1 8i 

A far  che  uno  fia  huomo  da  be- 
ne 3 fi  ricercano  quafi  infinite 
f*rti.  304 

Come  gli  huomini  diuengono 
Iddij.  48 

Terche  dijfe  Arifiotele  che  tue 
tigli  huomini  difiderano  fa- 
pere.  ' 173 

Se  un'huomo  di  perfetta  uirtù 
e lodato  honorato.  1 8 
Terche  l'huomo  ricerca  l'hono - 
re.  8 

T utte  le  cofe  che  fanno  gli  huo 
mini, quali  fono . 35'.^ 

Ter  quante  cagionigli  huomi- 
ni fatino  ciò  che  fanno.  8 9 
Gli  huomini  fanno  perfettiffima 
mente  quella  cofa  di  cui  fi  di 
Iettano.  3 p 

L'huomo  non  foLamente  dee  ma, 
care  della  colpa  3 ma  anco- 
ra 
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ra.de  U a foffitione  cCeffa  colpa, 
a cor.  332 

Gli  huomini  peccano  tanto  in 
uoler  troppo  3 quanto  in  uoler 
foco.  333 

CU  huomini  non  ueggono  i cori 
altrui.  2 3 

Uhuomo  cattino  può  far  mille 
uà  Ite  pi»  .male  che  una  fie- 
ra.  4P 

Se  L'huomo  cattino  merita  bo- 
riore.  i f 

. Se  fono  de  gli  huomini  cattiui 
i quali  pojfano  far  beneficio.  3 

1 

plG.l^OBILE 
S'uno  ignobile  huomo  da  bene 
potrà  chiamare  a Duello  un 
nobile  uitiofo.  328 

Come  uno  ignobile  può  ricufar 
a Duello  il  nobile»  328 
pignobilità 

Se  l'ignobilità  fola  può  fare 
che  uno  non  fia  degno  d'hono- 
re.  1 14 

Se  l'ignobilità  macchiala  foli- 
■ cita . 222 

Se  l'ignobilità  e uitio  de  mag- 
giori. 244 

pignorante 

Se  noi  cometteremo  alcun  ma- 
le, fe  noi  non  foffimo  ignoran 
U»  87 

plgnorantemente 
filtro  e fare  ignorantemente  3 


0 1 Ji 

altro  è fare  per  ignoratetelo 
pignorante 

L'ignorano^  e difetto  nelle  po- 
tente. in 

L' ignorante  e madre  di  tutti 
gli  errori.  87 

Se  in  ogni  maniera  d'ignoran- 
te e difetto.  % nr 
filtro  e fare  ignorantemente  e 
altro  per  ignorante.  8® 
Quando  L'ignorante  ttien  ripu 
tata  fapieme»  2 f 

Quando  i legislatori  danno  pe- 
na all'ignorante • 6 % 

^Imperatore 

"Perche  gli  Imper adori  ricufa - 
no  di  combattere  co  i frittati , 
co  i Capitani  coi  Duchi. 
Se  l'honor  fi  può  mettere  in  ma 
no  d'uno  Imper  odor  e.  327 
pimpli  catione 

Implicatane  nell'aggiunto  che 
errore  e.  204 

Implicatane  di  contraddinne, 
acar . 263 

plncont  inente 

Qual  fi  chiama  incontinente» 
acar.  2 6 

Perche  l'incontinente  fa  le  co- 

f‘ • 77 

Se  può  effere  uno  incontinente , 

il  quale  fia  liberale  3 & for- 
te» u 

Gli  incontinenti  quando  fi  libo 
rano  dalla  ignor anta.  • 63 

Se  gli  incontinenti  operano  ma 
lefapendo  ch'ejfo  fia  male.88 
plncont  inent  emerite 

Come 
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Come  s'opera  incontinentemen- 
te. " 8^ 

Verche  Le  bejìie  non  operano  in 
continentemente . 7 83 

^ Imonueniente 
~jjadurre  uno  inconttenientc  no 
e foluere.  80 

qtnertia  * ' ’5'’  ■"  ' 

Che  co  fa  e inertia.  " - • 74 

Definitane  dell' inertia,  74 

^ Infinito 

"'Se  gli  huomini  fon  tenuti  alle 
cofe  infinite.  61 

^Influenza  • 

y»  prona,  non  ueffierele  in 
- r fluente  de * C/e/i.  I 02 

^Ingannare 

Ingannar  fi  da  fe  fieffo  e molto 
mi  fera  cofia._  2$ 

^Ingegno  - 
L'ingegno  che  cofai.  72.73 
Quale  e il  uero3&p erfetto  in - 

; $*gno-  9 8 

•V ingegno  come  fi  chiama,  ap 
prejj'o  Greci.  • 74 

SV  l'ingegno  e'L  giudicio  fono 
■ una  cofa  medefinta.  73.74 
S*  l'ingegno  3 & l'elettione  e 
- tutto  uno.  . • &A  . 7'y 

Quali  hanno  buono  ingegno . 

iàl 

ingiuria  ^ 

Ingiuria  che  cofa  e.  196 
' Fare  ingiuria  che  sofia  e.  %<yi 
Hiceuere  ingiuria  che  cofa  è. 

«Crfr.  -292 

L'ingiuria  è nell'elettione.  191 
L' intét ione  e quella  che  fa  Piti 
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giuria.  '>■'<'  * 297 

~ Quali  fono  coloro  che  conofeo 
no  le  ingiurie.  3 fi 

IL  ragionar  delle  ingiurie  a chi 
s appartiene.  247 

^ parte  della  Filofofia  ht* 
mana  s'appartiene  il  ragionar 
delle  ingiurie.  * > 2 ^9 

Conditioni  a far  l'ingiuria  . 

<t  c<tr.  1 1 £ 

■ L'ingiuria  fecondo  che  fi  de  ter 


mina. 


il  6 


Quale  e la  maggior  ingiuria. 
; acar . 29 

Quado  fi  dice  che  faccia  ingiù 
ria  uno  ad  uno  altro.  1 1 6 
Il  fare 3 & ricèuere  ingiuria  in 
quanti  modi  fi  intende.  2 81 
Quale  e il  fondamento  de  ribut 
tari' ingiurie.  289 

Se  tutte  le  ofjefe  fimo  ingiurie . 

acar.  li  6 

Il  fopportar  le  ingiurie  e cofa 
da huomo timido3et  ulte.  139 

& -28$ 

Sf  chi  riceue  ingiuria  e obliga 
* toarifientirfiene.  149 

Se  il  non  tolerar  le  ingiurie  è 
parte  di  unti*.  178 

■Sri' itiy  i uria  fi  può  leuare  con 

- l'offefia  pari  che  fi  fa  all* ingiù 

J.  riatore.  • 272 

Quali  ingiurie  fi  poffono  leua - 

- re  del  pari.  275 

Verche  e fintata  maggiore  in- 
giuria quella  de'  denari  3 che 
quella  dell’honore.  2 9 

S*  fi  dee  chiamare  ingiufio  chi 
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- fa  ingfiuYÌàjrd.' altrui  conira 
Jua  uogli a.  Il  6 

; CheAofif.fi  richiede  afar  chilo, 
ingiuria  fa  ingiuria.  dl6 

Se  fi  può  fajr  la  pace  honorata- 
. mente  quando  fi,  ingiuria  al- 

i cuno  in  uecedlun  altro.  i \6 
Se  l'honore  afi  tinge  ciaf  cuna  a 
uendicarfi  dtU'ingiurie.  277 
S*  tutte  le  ingiurie  fono  fatte 
dalla  nula  intentione.  278 
\ Se  il  ricéuere  ingiuria  e minor 
; male  che  il  farla.  » 28 1 

Come  fi  dea  uendicar  delle  in- 
giurie riceuute.  . 287 

Qual  cofa  e meglio  il  far  la  pa 
*•  ce3  0 il  uendicarfi  dell'ingiu- 
ria;\ . vV  287 

I Sa  par  di  fiderio  di  quiete  fi  dea 
no  fi offerir  le  ingiurie.  2 92 
Se  le  parale  po/fono  far  maggio 
. re  ingiuria  che  i fatti.  292 
Se  chi  fa  ingiuria  diuenta  fuhi 
toingiufio.  295" 

, Cerche  fi  ha  a (letificar  V ingiù 
ria  ne  i cartelli.  297 

S'ogni  minimo  fatto  puQ  alle- 
uiate  ogni  grande  ingiuria  di 
parole.  30 1 

Se  l'ingiuria  tanto  fi  leua  mo- 
. r,  finendo  di  uoler  fare  il  debito 
fitto 3quanto£ombattendo  3 & 
i>\  uincendo.  .-\i.  32I 

Se  i Capitani 3o  i Colonelli  3 0 i 
fìe3  0 gli  Imper adori  cono fco- 
no  le  ingiurie.  331 

€. Ingiuriato 

Quali  fogliane  ejfexe  ingiuriar 


te.  1 r « ' 294 

l fio  aiuta  coloro  che  fono  ingiù 
riath  io  8 

Se  Di  0 aiuta  coloro  che  fono  in 
. giuriati.  122 

Chi  e ingiuriato  ha  da  hauere 
del  fuo  honoreda  colui  che 
: Vha  ingiuriato.  26 Z 

Se  colui  e ingiuriato  , il  quale 
e moflrato  dishonorato.  zj6 
Ter  che  f ingiuriato  dee  tacqui 
filar  l'honor  fuo  per  uia  di 
0 Duello 2 80 
cofa  e pitt  da  eleggere  3 
il  riceuere  ingiuria  3 0 il  far 
la.  282 

Se  uno  ingiuriato  da  un'altro 
lo  disfidale  a combatterei  & 
...lo  sforato  l'accetti 3 &,poi 
- nonuoglia  uenirui  che  cofie 
dee  egli  fare  per  ribatter  l'ho 
norfuo.  28? 

Come  fi  dee  perdonare  a coloro  , 
->  -che  ci  hanno  ingiuriati.  292' 
Sq  coloro  che  ingiuriano,  altri 
fono  indegni  d'honore ; zpf 

Se  uno  ingiuriato  dette  disfida 
re  alcuno  che  con  foperchier  , 
riagli habbia  fatto  ingiuria . 

5 : « C4T.  19% 

Se  e meglio  che . l'ingiuriatore 
fi  dia  alla  difi  erettone  dell' in 
..  gitiriatoydcciocbe  colui  che  e 
filato  ofifefo  3 ri  habbia  meglio 
Chonorfuo.  2^9 

Se  t ingiuria  alcuno  3 dicendo 3 
tu  non  dici  il  uero.  3 04 

S'ogni  uoltae  ingiuriato  uno  > 
j al  quale 
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i.t  alquale  fia  data  una  menti-  Qual  fi  domandai  effere  ingiù - 

Q-rc\o>v'./  304  fio.  181 

i’««o  ingiuriando  una  nat ione  ' Ver  qual  errore  gli huomini  ai 
*>\  è obligato  a combattere  con  ucngono ingiufii.  ...  7^ 

.".  tutti  di  quella  nat  ione  3 fin  S' 'alcuno  e ingiufìo  ignorante 
che  uno  [carica  la  fùa  natio-  mente 3o J cientcmente.  ^ 86 

- ■ me  di  quella.  311  S«  ffontaneamente  e ingiufio 

' S' uno  in  caj'o  d'uno  altro  ingiù  '•  colui  3 ilqual  fetentemente  fa 

ria  unhuomo  honorato  3 che  v\  cofif,  per  lequali  eglihabbia 

co  fa  dee  fare  T ingiuriato»  ad  efjer  ingiufio.-.  • '1  99 

aCar.  ■ 1 - 30 1 Se  fi  dee  fare  alcuna  cofa  ingiù 

Se  il  padron  della  cafa  e ofjìfo3  ' _/?*  per  tutto  lo  imperio  del 
' doue  il  mentito  e ingiuriato , ' mondo . 163 

- rtocor  e//ò  , qual  di  lor  due  de  Se  chi  rompe  la  fede  è ingiù - 

ue prima  rifenth fi.  30I'  fio.  16$ 

Qual  cagione  e ch'uno  ingiuria  ^Ingrato 
Po  pojja  sforzare  infìtto  diho  Quali  fiano  ingrati.  4 

rtOreCingiuriante  al  Duello 3 Se  gli  ingrati  uerfo  i laro  bene 
* \cide  allo  Jleccato3  & non  alla  fattori  perdono  l’honore.  131 
' macchia.  • 5 * * 302  ^ Ingratitudine 

Se' t padrone  habbia  fatto  fare  Ingratitudine  quanto  e detejla 
X ' ingiuria  da  f noi  Jer nidori  ad  - biluitio.  13  1 

r”  alcuno  3 &■  ch'effo  poi  lo  nie-  ^ Intelletto 

ghi  3 che  dee  fare  i ingiuria-  Gli  habiti  del  nofiro  intelletto 
to.  330  quanti  fono.  68 

7 Se  colui  che  offende  per  altrui  11  nofiro  intelletto  come  è da 
rèfia  dishonorato.  330  principio.  173 

Come  uno  che  e fiatò  ingiuria-  Diuifione  de  gli  habiti  dell' in - 
i"  tò  pm  domandare  di  far  pa-  tei  letto.  193 

' ce.  336  ~ 1?  intelletto  in  quante  parti  fi 

^ Ingiuriatore  ' ‘ • diutde.  68 

Quali  ingiurie  non  fi  pojfono  Quando  s'ufa  impropriamente 
leuar  con  honore  dell' ingiù-  il  nome  deli' intelletto  per  lo 

riatore.  33 9 /"»/«•  ;v‘  : : 4 $4 

qietgiufiitia  ' L'intelletto  perette  e libero.  91 

< L'ingiufiitia  armata  e crudelif  Come  l'intelletto  fi  chiama  li - 
: fima.  bero.  c 9% 

^Ingiufio  Se  l'intelletto  e cognitjone.  94 

Se 


T A V 
Se  V intelletto  e principio  delle 
nofirevperationi.  94 

Se  l'appettito  e contrario  all' in 
teli  etto.  j6 

Se  tutta  la  libertà  nojlra  e nel 
l'intelletto . ' 

In  che  cofa  l'intelletto  fi  couie 
ne  col  fenfo.  5*4 

Se  l'intelletto  s'inganna.  110 
Come  tutta  la  maliria 3&  tutto 
Verror  nofiro  fia  nell'  int  eli  et 
to.  78 

Come  l'intelletto  è cagione  de  i 
peccati  particolari.  pz 
Se  poffiamo  ufare  l'intelletto 
in  cofe  cattine ..  4 9 

q. Intelligenza 

Se  Dio  è tra  le  intclligeze.i 04 
Se  le  intelligence  inferiori  co - 
nofconolefuperiori . 104 

Se  f intelligenza.  di  Saturno 
può  prendere  in  quella  del  eie 

IO? 

qintemperanca 
Intemperanza  corrompe  il  giu 
dicio  dell' operare.  fz 

Se  l' intemperanza  corrompe  il 
giudicio  in  tutte  le  cofe.  137 
qira 

Ira  che  cofa  è.  70 

L'ira  non  ifeufa  gli  huomìni. 
a car.  141 

L 

qLjiC  EDEMO  I 
I Lacedemoni \j  in  che  meritano 
riprenfione.  qp 

■/  Lacedemoni y perche  ordinaria 
mente  batte  nano  i tor  perni . 
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^ Laude 
La  laude  di  che  cofa  e.  1 ? 

La  laude  e parte  d'honore.  z o 

La  laude  che  cofa  dimofira  nera 
■mente.  1 q 

La  laude  uiene  dalle  operane- 
ni.  3 

La  laude  fi  conuiene  propria 
mente  alle  opere.  j 

Le  laudi  fono  fecondo  le  opera . 

tioni  di  ciafcuno.  p 

Differenza,  tra  l'honore  la 
laude.  ' 13 

La  laude  e cofa  diuerfa  dall' ho - 
• nore.  j 3 

La  laude  e diuerfa  dall'hono - 
re.  to 

Differenza  tra  gli  Encomi/  , 
la  laude.  1 7 

Se  la  laude j & la  confulta  han 
no  una ffecie  commune.  4 3 
Se  il  uirtuofo 3 il  qual  opera  per 
forza  e degno  di  laude.  3 
“Perche  quel  che  fi  fa  per  amor 
de  morti  e degno  di  laude.  4 
Uluna  cofa  merita  laude  che 
non  fia  ind^z^ata  ad  honeflo 
fine.  tfp 

Se  le  cofe  che  fi  fanno  per  noi 
fon  degne  di  laude . z 5 o 

Se  noi  meritiamo  laude  nelle 
cofe  che  ci  auuengono  per  fot 
luna.  jyj 

qLaudeuole 

Le  cofe  taudeuali fi  riftrifeono 
ad  altrui.  13 

Se  quello  che  e laudabile  fi  di» 
d flingue 
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fi  ^ fìingue  dalla  JJ)etie  della  lau- 
de. 1 6 

Se  L'honefio  e laudabile.-  zfl 

f Legge  . 

• Le  leggi  perche  furono  ritroua 
te.  1 8 1 

JPer  quante  cagioni  funeceffa- 
r rio  ilritrouxr  le  leggi.  187 
Quale  e il  Jondaméto  delle  leg 

Definitane  della  legge.  . Apo 
Le  leggi  di  quante  maniere  fo- 
no. . • . ipo 

La  legge  delle  genti  quale  e . 

acar.  ipg 

La  legge  naturale  che  co  fa  e. 

acar.  * ' 1 96 

Se  le  leggi  fi  potranno  chiamar 
. da  natura.  190 

fa  legge  propria  che  cofa  e. 

a cor.  1 P7 

Se  le  leggi  proprie  fono  dalla 
natura.  j<po 

Se  le  leggi  proprie3et  communi 
fono  naturali.  v,  \9i 

Legge  commune.  \96 

La  Ugge  di  facrifici  onde  ha  il 
fuo  principio.  1^4 

Se  la  Ugge  de  i Joldati  priuati 
attorno  il  rifcattarfi  buona, 
acar.  19^ 

Qual  parte  di  Filofofia  dà  le 
Leggi*  246 

Qual  coja  emendi  U leggi.  34. 

Se  le  leggi  fono  per  le  uirtu. 

acar.  182  183 

Quali  leggi  fono  migliori. 
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acar.  ■"  184 

Se  fi  potrà  trottare  una  legge 
che  conuenga  ad  una  fola  cit- 
tà. 192. 

ILegiJìi 

I legifii  fotto  qual  f acuità  fi  co 
prendono. 

I legifii  come  diuidono  la  leg - 

ge.  i96 

II  filofofo  morale  precede  il  le- 

gtfia.  196 

Che  a i legifii  non  appartiene 
di  ragionar  del  Duello.  2*3 
Come  parlino  i legifii  delle  in- 
giurie3de  gli  homicidtj 3 et  dei 
le  uirtit.  2J3 

La  profeffi one  de  i legifii  quale 
e.  zf9 

^ Legislatore 

Se  i legislatori  poffono  abbrac- 
ciar tutte  le  cofe  nelU  leggi . 
acar.  34 

Verchei  legislatori  confiitui- 
fcono  gli  honori.  9 7 

Intentane  del  legifiatore.  1 80 
^ Legitimo  che  co] a è.  189 
^ Leone 

Fauola  del  topo3& del  leone . 4 
q Letterato 

Se  un  letterato  offèndo  ingiu- 
riato da  un  foldato,o  da  un  al 
tro  letterato3e  obligato  a dif- 
fidarlo. 132.140 

In  quanti  modi  i letterati  pof- 
fono e (fere  i ngiuriati.  133 

In  che  modo  fono  obligati  i let- 
terati a disfidare  chi  fa  loro 
ingiuria.  , _ *33 

Se 
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Se  chi  fa  ingiuria>ad  un  lette - Se  Arinotele  intefe  come  fieffe 
. rato  perde  l'honor fuo.  138  il  libero  arbitrio  con  la  proni 
Se  il  letterato  quantunque  fot  denudi  Dio.  \ ,'r  .11; 
te  e tenuto  di  disfidare  il  poi-  I fi  Lo fofi  antichi  fi  sforarono 
dato  che  l'ha  ingiuriato.  1 40  di  mofirare  che  fojfe  il  libero 
Quando  il  letterato  donerà  ado  arbitrio.  2 6 f 

perar  le fue for%e.  ' 14 1 ^ Libertà  ».  - 

q Lettere  Che  cofa  e libertà.  90 

Le  lettere  che  cofa  lignificano.  La  libertà  e nell’intelletto . 

acar.  rzo  acar.  90 

Quali  fiano  piu  nobili , l'arme, » Etimologia  della  libertà.  90 
0 le  lettere.  201  In  qual  parte  dell'anima  e la  li 

q. Liberale  bertà.  69 

Le  facultàj  & fetente  liberali  Se  l’appetito  e nella  LibertàìÓ’ 
qual  fine  habbiano.  148  nella  elett  ione.  90 

q- Liberalità  Se  tutta  la  libertà  nofira  e nel - 

La  liberalità  che  cofa  ci  infe-  l'intelletto.  69 

gna.  48  f Lingua 

La  liberalità  s'accofia  alla  ma-  La  lingua  greca  e molto  piu  co 
gnificenza.  zi  piofa  della  latina.  16 

^ Liberamente  ( ^ Lodare 

Se  poffiamo  operar  liberamente  Quali  noi  lodiamo  > & perche. 

alcuna  cofa.  9 4 acar.  if 

qLibero  Se  poffiamo  lodare  le  cofe  inc- 
inquanti modi  fiamo  chiamati  nimate.  1 9 

liberi.  7f  Se  fi  dee  far  bene  per  effer  loda 

"Perche  noi  chiamiamo  il  fuoco  to.  2? 

libero.  91  Quali  ar gameti  dobbiamo  ufa 

Se  e uituperio  il  batter  gli  huo  re  nel  laudare.  43 

mini  Liberi.  277  Perche  f m lodate  le  cofe  che  fi 

qLibero  arbitrio  fanno  fecondo  la  uir  tu.  251 

Ragionamento  del  libero  arbi-  q Logica 
trio  3 fecondo  i Peripatetici . La  logica  perche  fu  ritrouata. 
acar.  (,7  acar.  176 

Dal  libero  arbitrio  dipende  L'ef  La  logica  che  cofa  infegna.xof 
Jer  huomo  da  bene. . 67  La  logica  in  qualgradodi  facul 

Se  tutta  la  nofira  libertà  e nel-  tàe.  199 

l'intelletto.  67  fif  i termini  della  logica  hanno 

d 2 i generii 
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i generi,  & le  differenze.  32  Luoghi  £ Arifiotele  fe  Dio  cono 

Sola  logica  e una  co  fa  mede  fi-  fee  le  cofe  di  qua  giù.  1 09 

ma  con  la  dialettica.  l 99  ’*  Come  bi fogna  intendere  Arifi 
Se  la  logica  ha  il  fuo  foggetto  ~ tele  quando  dice  che  Dio  ha  c 

fiutola  generation  delle  co- 
fit.'  "•  109 

Luogo  cCAriftotele  dichiarato , 
done  fi  farla  dell'Ente.  1 74 
M 


2oy 


froprto. 

q Luogo  A 

, Luogo  difficile  cT  Arifiotele.  f 
Luogo  di  Arifiotele  della  felici 
tà  come  fi  deue  intendere.  9 
Luogo  di  Arifiotele  nella  defini  qM  A C C HI  A 
tione  della  prudenza.  io  In  qual  cafa  fi  fermettc  la  mac 

Luogo  £ Arifiotele  della  laude  chia.  ^23 

dell'honore  s'interfreta  . Se  l'honore  obliga  a combatte- 
te car.  14  re  nella  macchia.  312, 

Luogo  efiofio  di  Arifiotele  3 fe  Differenza  trai  combattere  in 
Dio  è lodato 3o  honorato.  19  ifieccato  & nella  macchia . 
Luogo  di  Arifiotele  nella  Rfie-  a car,  3 i% 

torica  della  laude  fi  dichia - q Maggiori 
va.  19  La  chiarezza  de  i maggiori  e 

Luogo  dell'honore  di  Arifiotele  macchia  de  de  fendenti  non 

come  fi  dee  e forre.  24  genero  fi.  zzz 

Luogo  di  Arifiotele  dell'  Eclifji  qMagi firato 
della  Luruty  come  fi  deue  inte  Se  il  Magifirato  fuo  veder  l'ho 
dere.  39  nore.  289 

Luogo  di  Arifiotele  del  bene  a-  ^ Magnanimo 
mabilefidtchia.ro.  42  lihuomo  magnanimo  fe  none 
Luogo  di  Arifiotele  delle  nini*  da  bene  } di  che  cofa  è degno, 

'fidichiara.  f 6 a car.  28 

Luogo  di  Arifiotele  della  prude  qMale 
za  fi  dichiara.  4 9 II  male  che  cofa  c fecondo  i Ti- 

Luogo  d' Arifiotele  della  fafien  thagorici.  4 9 

Za  come  fi  deue  intendere.  6$  Ter  qual  cagione  fi  fa  fiu  tofio 

Luoghi  di  Arifioteledell' elettio  • il  male  che  il  bene.  4 9 

ne  3&  del  giudteio  accordati  Se  alcuno  fa  male  conofcendo - 
infieme.  72  lo.  78 

Ilfrimo  luogo  dell' Et  bica  di  Le  cofe  mal  fatte  fon  femfre 
Arifiotele  come  fi  deue  inten  mal  fatte.  8f 

' dere.  8 9 Che  cofa  ci  fa  operar  male.  99 

: * Se 


et  e 
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Se  fi  dee  permettere  alcun  ma. 

le.  xSl 

Il  far  male  non  ijlà  mai  bene. 

a cor.  2,86 

Se  e cofa  giufia  il  render  male 
fermale.  187 

^Margherita 

Margherita  Beirut  di  T^auarra 
filanda.  232 

Margherita  di  Francia  figlino 
la  del  Chrifiianijfimo  Re  Fra - 
cej'co  primo.  23  $ 

Margherita  moglie  <f Arrigo 
Bj  d'Inghilterra  come  ricupe 
ro  il  marito  prigione.  229 
V ittoria  di  Margherita  figli 
noia  di  Voldimaro  B£  di  S ue- 
tia.  2 19 

q Marito 

Come  perdono  l'honor  quei  ma 
riti  che  hanno  le  mogli  adul- 
tere. 15 1 

Se  il  marito  che  ha  la  moglie 
. adultera  3 fi  può  ricufare  a 
Duello.  1*3 

Jl  marito  trouado  la  moglie  adul 
tera  che  dimofiratione  deue  fa 
re.  Ij4 

Jl  marito  come  fi  deue  portare 
con  gli  adulteri  della  moglie . 
acar.  if6 

Qual  fi  domanda  l'ingiuria  che 
fa  il  marito  olla  moglie.  160 
Se  i mariti  fono  piu  tenuti  a 
padri  3 Ó‘  alle  madri  thè  alle 
mogli.  160 

^Materia  fé  fi  difiingue  dalla 
forma.  68 
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q Mathematica  •.»  ..  . . . - 

Quale  fi  domanda  la  fetenza 
Mathematica.  • ijf 

“Perche  fu  ritrouata  la  Mathe- 
matica. , 17^ 

Le  mathematiche  uere  quali  fio. 

no.  2 1 1 

Mathematica  in  qual  grado  di 
fetente  e.  178 

Mathematica  quante  parti  hà. 

acar.  176 

Mathematica  come  fi  dfee  efjer 
piu  nobile  delle  altre  f acuità . 
acar.  178 

Come  Arifiotele  prende  le  Ma- 
thematiche ragionàdone.  21 1 
Il  Mathematifo  come  confide - 
ra  la  linea.  xiz 

Le  Mathematiche  di  che  cofa 
rendono  le  caufe . 2 14 

qMechanico 

Arte  machanica  quale  e.  62 
Le  arti  medianiche  in  che-m  od» 
fono  foggette  alle  mathemati- 
.che.  214 

Se  l'arte  del  dipingere  , dell'a- 
gricoltura & del  far  le  fiatue 
e medianica*  v 200 

Se  le  f acuità  medianiche  fono 
Jubalt  erriate . IQJ 

Se  l'habito  fattiuo  e piyuniuer 
fale  che  le  medianiche . 207 
q Medie  ina 

Il  foggetto  della  medicina  qua» 
lek.  *17 

Diuifione  della  medicina,  *03 
La  medicina  qual  grado  ha  del- 
U facoltà.  , IS7 

d 3 Dopo 
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Dopò  la  medicina  che  f acuità  fi 
guè. 


ox  l\  J' 

Se  chi  e mentito  è inhabile  a 
risentir  fi.  in  punto  d'honore 
• ' d' ogni  altra  ingiuria.  z(fi$ 
Se  uno  ilquale  è mentito  può 
farralcuna  co  fa.  che  faccia  in 
giuria  al  mentitore 3&  co  fi  fi 

2 6? 
rtceuuto  uno 


faccia  poi  reo. 
Se  tolo  ilquale  ha 


I 97 

Se  la  medicina  e inferiore  al- 
l'arte \n  Hit  are.  • ; 202 

Se  la  medicina  Theorica  e Jcien 

• ^a:  '•? - 205 

La  medicina  che  cofa  ordina. 

acar _ 147 

Se  Ut  medicina  e piu  nobile  del  - fchiajfo  può  dire  a colui  che 
lafimità.  247  glielo  ha  dato  3 quefie  parole^ 

^ Medico  fetunuoi  dire  di hauer  fatto 

I Medicithè  cofa  douerebbono  aito  da  genti lhuomo}  tu  men- 

• prefhpporne: * • - 25-4  ti.  z6$ 

Sei  Medici  fono  dopò  ilegifii.  Se  fi  può  mentire  delle  cofe 

acar.  302  dellequali  non  s'ha  certe'. in- 
coine i Medici  hanno  mefcola-  ^04 

ta  la  filo fo fi  a naturale  con  la  Se  fi  fcarica  colui,  ilquat  men- 
medicina.  ìf4  te  fienosa  propofito  d’hauerc  a 

. Memoria  • fofiencre  la  mentita  ch'effo 

La  memoria  onde  fifa.  213  da.  44 

Se  la  memoria  rapprefenta  alla  Se  fanno,  bene  coloro  che  mento 
' fantafia.  ■■■■  93  ho  in  particolare.  -3  ir 

^ Mente  -*  - Che  cofa  fi  pr  e fiume  di  uno  che 

lihuomo  non  e altro  che  ht  men  '•»  mente  in  generale3  & uinca. 

té*  r à car.  ju 

Se  la  mente  feguita  la  complef  Se  fanno  bene  coloro  che  mento  » 
fione.'  loo  no  con  fimi  li  parole  . Tubai 

'Coliti  chefiudia  adornar  la  fina  ‘ detto  ch'io  fon  un  trifio,tu  ne 

mente je  amicijfiino  degli  ld-  menti  3 & negando  d'hauerlò 

dy*  " 105»  -detto3tu  nienti.  3 1 7 

f Mentire  ° : V ■ Se  colui  mente  ueramente  3 il- 

Differehna.  tra'l  mentire  3 & il  qual  dice.  Tu  menti  falua  U 
dire  tu  non  dici  il  itero.  305"  tua  graf  ia.  317 

5* uh  mentito  può  mentire.z  63  Se  ùale  il  mentire  di  colui  3 ili. 

' VeYchenn  mentito  non  può  me  qual  dice.  Tu  menti falua  la 

'.tire.  263  agraria  del  Signore.  318  * 

Se  tifi  e mentito  e dishonorato.^  Che  cofa  dee  fare  il  Signore  al 
axar.  263  la  prefin^a  del  quale  uno  dia 

‘ tuia 
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. una  mentita  ad  alcuno  altro, 
a car.  318 

^ Mentita 

Defìnition  della  mentita.  302 
Diuifione  delle  mentite.  30? 
Di  quante  maniere  fono  le  men 
tite.  30? 


Mentita  affermatiua  3 negati 

Scolare. 


uà  3 uniuerfxle  3 f artieoi 
a car.  30  6 

Mentita  affolnta3  & condii  io- 
nata. . . 30  6 

“Perche  la  mentita  fi  chiama  di 
firuggitiua.  301 

Perche  la  mentita  non  fichia- 
; ma  negatione.  302 

Perche  là  mentita  non  dijirug 
ge  tutte  le  cofe  dette.  301 
Che  cofa  b fogna  a fare  che  la 
mentita  fia  ualida.  3 02 
Con  che  fi  lieua  la  mentita. 

■ acar.:.  273 

Se  le  mentite  uagliono  che  fi 
danno  fopra  le  altre  bugie, 
acar.  1 2 1 

Se  fi  può  mentire /òpra  una  me 
. t ita f alfa.  izi 

Perche  fi  chiamareo  colui  che 
dà  la  mentita.  162 

Quando  le  mentite  non  fon  ite- 
re  mentite.}.  273 

Se  U mentita  fi  pto  lettore  con 
un  altra  mentita.  273"; 
Se  con  teftimonifi  può  leuare 
la  mentita  riceuuta.  2 90 
Se  la  mentita  e alcuna  uolta  ne 
gatiua.  303 

Se  la  mentita  difirugge  le  cofe. 
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fatte.  3«r»3 

Se  fa  contra  il  debito  fuo  chi 
da  una  mentita  fentendofi  ag 
grattar  nell'honore.  3^3 
- Se  fi  deue  dar  mentita  folamen 
te  in  quell  e cofe  3 lequali  pre - 
r.  giudicano  all'honore.  303 
Se  può  effer  mentita  doue  uon  e 
l'intentione.  ..304 

Quali  mentite  non  uagliono. 
acir.  304 

Se  fi  fa  errore  dandofi  una  men 
tita  per  altrui  fopra  cofe  gene 
rati.  304 

Se  la  mentita  porta  feco  il  dif- 
honore  altrui.  304 

Se  s'ingiuria  uno  ogni  uolta 
che.  gli  fia  data  una  mentita, 
acar.  . 30? 

Se  uno  che  ha  dato  una  mentita 
la  può  reuocar  con  honor  del 
" mentito.  306 

Se  il  mentitore  può  effer  coftret 
to  a giufiificare  la  mentita 
per  nonpafer  dibatterla  data 
foto  per  cimentarfi3  & no  per 
alcuna  ragione.  306 


Si  tutte  le  mentite  3 quantun-r 


ttte  3qu 
que  fi  uoleffe3  fi  pojj'ono  gi  ufi  i 


ficare.  306 

Che  cofa  intendono  coloro  3 i- 
• quali  dicono  che  la  mentita 
ha  bi fogno  dt  giufiifi catione, 
a car.  307 

Se  il  mentitore  dando  la  menti 
ta  ha  fodisfatto  ali' honor  futr 
acar.  307 

Se  il  mentitore  può  dare  una 
d 4 mentita 


r a v 

■ mentita  con  quefìe  parole,  T u 
menti fe  uuoì  negare  d'hauer 
lo  detto.  307 

Se  le  mentite  date  in  affenza 
del  mentito  caricano  il  men- 
tito. 308 

Se  il  mentitore  è obligato  di  fa 
re  che  la  mentita  peruenga  'a 
gli  orecchi  del  mentito.  309 
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ilquale  habbia  detto  il  falfo. 
acar.  316 

Quando  il  mentito  non  può  pi 
gl  tare  altra  differenza,  3 1 y 
Che  cofa  dee  fare  il  mentito  3fe 
non  ha  detto  ingiuria  adalcn 
no  , & niega  d'hauerla  detta 
fei  tejiimoni  pure  raffermaf- 
fero  che  i’hauejje  detta.  317 


• Se  le  mentite  generali  sforzano  ^ Mentitore 

il  mentito  a rifondere  in  pun  II  mentitore  che  cofa  dee  fare 
to  d'honore.  3 09  pii  che  ha  mentito  il  mentito. 

Se  la  mentita  generale  ha  piu  * car.  3 

forza  di  dishonorare  il  menti  ^Metafifica 
to  che  la  particolare.  309  ' Seia  Meta  fi  fica  e prima  di  tùt 


j Le  mentite  conditionali  che  co- 
fa  hanno  forza-  di  fare.  3 1 y 

Che  cofa  deue  fare  uno  Uguale 
riceue  una  mentita  alla  pre- 
r fenga  di  un  Signore.  3 1 7 
Se  il  mentire  uno  che  fia  in  cafa 


te  le  fetenze.  17  6 

La  metafifica  (cioè  gli  huomini 
che  la  fanno  J è piu  honorata 
di  tutte  Le  f acuita.  134. 

"Perche  la  Metafifica  r fiata  po- 
fìa  dietro  la  Tifica.  176 


d' un  altro  e un  diffrezgare  il  Se  e differenza  tra  la  Meta  fi  fi - 
padron  della  cafa.  319  cadi  Arsotele  & la  nofira 

Che  cofa  dee  fare  il  padrone,  in  Theologia.  2,3^, 

' tafa  del  quale  uno  gliuadaa  ^ Mezp 
dare  una  mentita,  319  Se  tutte  le  cofe  che  noi  faccia - 


^Mentito 
Perche  fi  chiama  attore  colui 
che  e mentito.  2.62 

Quando  il  mentito  non  è obli- 
gato al  Duello.  3 1 y 

Quando  il  mentito  non  eoo  li- 


mo 3 fi  fanno  per  nofiro  mezp • 
a car . . 89 

Perche  l'hauer  piu  e meno  del 
mezp  e male.  2 8 1 

Perche  l'hauer  piu  del  mezp  fi 
chiami  contea  natura . xgz 


.goto  « chiamare  il  mentito-  ^ Micidiale 
"Tr.  30?  Perche  i micidiali  uccidono  al 

Se  uno  refia  dishonorato  non  fh  trui.  88 

■pendo  d'effere  fiato  mentito . ^Modefìo  qual  fi  chiama . 28 

acar.  309  Moglie 

Se  il  ment  ito  refia  dUhonoratoy  Se  coloro  che  pigliano  le  mere • . 
j trici 
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trìci  fer  maglie  refiano  fritti  metta.  16 1 

d'honore.  ifi  Argomento  della  uirtit  della 

Sechi  figlia  una  meretrice  fuo  moglie.  161 

effer  ricufato  nel  Duello.  15 1 Vna  moglie  honoreuole , & ec- 
Se  il  nutrito  hauendo  la  moglie  celiente  a chi  fi  deue  marita- 
adultera,&  noi  fafendo3fer  re.  330 

del’honore.  1^3  q Mondo 

Se  la  moglie  offendo  adultera  II  mondo  di  che  cofa  e comfo 
fritta  il  marito  dell' honor fuo.  fio.  ^ ? iob 

acar.  if  3 Se  il  mondo  di  qua  giù  è gouer 

le  mogli  adultere  conche  cafii-  nato  da  i cieli.  94 

go  erano  f unite  da  gli  unti-  Co  quali  ragioni  Arifiotele  ma 
chi.  153  firatta  il  mondo  effer  eterno-. 

Quali  f eccoti  fi  debbono  ferdo  * a car.  2 41 

tiare  alle  mogli.  If4  Quali  fono  coloro  che  conferita 

Se  il  marito  che  ha  la  moglie  no  il  mondo.  48 

adultera  3 uien  ingannato  da  ^ Morire  • - 

lei,  158  Meglio  e morire  che  fare  cofk 

Seia  moglie  ferde  V honor  fuo  federata.  28 6 

fer  l'adulterio  commejfo  dal  Meglio  e morire  che  uiuerefen 
marito.  1 honor  e.  33  6 

Se  le  mogli  fer  l'adulterio  de'  qMorte 
loro  mariti  fojfono  ricorrere  Quando  e lecito  fuggir  la  mor 
almagiftrato.  I $9  te.  k.  148 

Se  il  marito  offendo  adultero  Se  [la  morte  dee  increfcere  ad 
ferde  L'honor  fuo.  1 39  un'huomo  forte  et  felice.  148 

Qual  maggior  dono  fuo  ricette  Terche  noi  ejfcndo  farti , noljab 
re  una  donna  fudica  dal  mari  biamo  faura  della  morte.179 
; to.  If5>  Morto 

Se  gli  huomini  fono  fin  tenuti  Terche  quello  che  fifa  fer  amor 
aUifadri  3 & alle  madri  che  * de  morti  e degno  di  laude.  4 
alle  mogli.  160  %fd.ouimento  idefi  moto 

Se  la  moglie  battendo  Jl  marito  Moto  uiolento  3 & corvuttibù* 
adultero 3 & concedendoglielo  le.:  1 o f • 

ferde  l' honor  e.  161  Moto  diurno.  lOf 

Stalla  moglie farà  lecito  com*  Mouimenti  contrari}.  10 6 

mettere  adulterio  hauendo  il  Se  il  mouimento  circolar  del 
marito  che  ancora  ejfo  lo  com  fuoco  e fuor  della  fttanatur 


TAlV' 
ra.  ioy 

Sepoffono  effere  molti  mouime 
ti  contro  natura.  io 6 

■ Se  il  moto  s'apf  attiene  alla  me 
tafica.  17  7 

• Se  il  numero  de  mouimeti  s'ap 
far  tiene  alla  filofofia  natura- 
te- HO 

tignando  s'ha  il  fine3deono  ceffi 
re  tutti  i mouimenti  eh' erano 
ordinati  a quel  fine . 213 

^Mufica 

%Mufica  perche  fu  trottata,  17  y 
Mufica  a che  e foggetta.  2 1 f 
La  mu fica  in  qual  grado  di  fa- 
cultà  s'ha  a porre.  198 
Mufica  dorica.  198 

Se  la  mufica  e feien^a  libera- 
ta- ^ 198 

La  mufica  e peggior  cofa  che  la 
giufiitia.  : 331 

K 

ÌHsATrviA  . ; . 

Differenr^a  tra  la  natura 3 & la 
confuetudine,'.  189 

Qnal  cofa  e cantra  natura.  48 
Taluna  cofa  cotra  natura  e buo 

• 48 

Se  la  natura  produce  alcuna  co 
. fainuano.  ' . v . 48 

§e  U natura  e matrigna  ad  al- 
cuno. uy 

La  natura  come  fi  chiama  for - 
te3temperante3& giufia.  iy>y 
Se  la  natura  a ppetifee*  Tempre 
il  meglio'. 

Se  la  natura  è la  cagion  dell'or 
dine  in  tutte  le  cofe.  1S6 
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Se  le  cofegiufle  et  honefie  fono 
. dalla  natura.  187 

Se  L humarta  natura  può  eferci 
tar  due  arti.  2io 

Se  la  natura  ferual' egualità  in 
tutte  le  cofe.  282. 

Se  tutte  le  cofe  contra  natura 
fono  cattine.  285 

"Perche  effondo  la  natura  egua- 
le ha  fatto  l'un  padrone 3 1' al- 
tro feruo.  28$ 

La  natura  in  qualianimali  uno 
le  l'equalità.  28$ 

Se  la  natura  ha  difetto  alcuno > 
alquale  non  habbia  trottato  ri 
medio.  290 

^naturale 

IL  naturale  che  cofa  è.  193 
Il  naturale  come  confiderà  la  li 
ttea.  . y , , . 2 1 1 

Quali fono  pafji oni  3 & affetti 
del  corpo  naturale.  2 1 2 

Le  cofe  naturali  ad  imitatione 
di  cui  fi  Jltdiano  d'operare • 
*car.  \ 12 

Come  fi  poffono  conofcere  le  co— 
fe  naturali  3 le  quali  fono  im- 
mutabili3  & quelle  che  fono 
mutabili. 

^ Tfegatione 

La  negationee  caufa  della  nega 
tione.  y0 

Lanegatione  leua  folo  l' affer- 
mati one.  302 

^Tfyottolemo  . 

Se  2{eottolemo  perdette  l'ho - 
nore  ammainando  Priamo . 
a car.  1 43 

ffi?- 


f 
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Rollìi 

Dijjer  entra  tra  i nobili  3 & gli 
ignobili.  i $8 

D tfferemp  tra  nobile gene- 
ro fo'..  22$ 

! Perche  i nobili  fono  reputati 
degni  d'honore.  z 8 

Se  il  non  ejfer  nato  nobile  die 
nuocere  a chi  non  e bitomo  da 

* bene.  '*114 

Se  fi  dee  dir  degno  d’honore  chi 

non  e nato  nobile.  1 1 4 

Se  i ferui  offendo  ingiuriati  pof 
fono  disfidare  i nobili.  * 1 18 

Il  nobile  che  ingiuria  un  fer- 
ito 3 come  può  ejfer  punito, 
'■acar.  118 

Se  i nobili  per  le  ingiurie  rice- 

* unte  poffono  ricorrere  a’  magi 

‘ frati.  135” 

Se  i nobiUperdono  l’honore  yi 
‘ quali  nanna  alla  guerra  per 

mercede.  148 

Se  alcun  nobile  rimafo  folo  del 
la fua  fiirpeflquale  haueffe  la 
moglie  adulteraci  cui  non  ha 
uefje  hauuto  figliuoli  infino 
all’adulterio 3 donerà  amagga 
relamoglie.  174 

Se  gli  huomini  nobili  fono  piu 
obligati  a perpetuar  la  fchiat 
ta  che  a mentener  l’honore. 
acar . 15-4 

Quali  faranno  piu  nobili  3 & 
quali  meno,  , zi8 

Se  il  nome  delgentrofo  fi  con- 
uiene a i nobili.  zzo 

Se  i nobili  fono  genero  fi  3 & 
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feguaci  delle  uirtù  de  i padri, 
acar.  zzo 

Chi  apprenderà  piu  tofio  le 
uirtu  3 il  nobile  3 0 l'ignobi- 
le. tzi 

5* uno  ignobile  può  diuenir  no 
bile.  zzi 

Quale  e cofa  migliore  Hafcere 
nobile 3o  ignobile.  zzi 
5° un  nobile  potrà  diuenir  igno 
bile.  223 

Se  gli  ignobili  pojfono  efferami 
ci  de  nobili.  223 

A far  che  una  famiglia  3 0 una 
• cafa3o  una  città  fia  nobile  che 
cofa  fi  richi  ede.  zzj 

S’itno  può  ejfer  nobile  che  non 
fia genero fo.  12$’ 

Quanti  maggiori  chiari , et  uir 
tuofi  bifognano  a fare  un  nobi 
le.  zi  6 

S ’ uno  che  ha  hauuto  un  padre 
nobile  3 & uirtuofo  può  dirfi 
nobile.  zz  6 

S’uno  che  non  e nobile  può  dir- 
fi piu  eccellente  <bun  nobile, 
acar.  zz6 

Se  il  primo  onde  nafce  la  nobil 
tà  può  chiamarfi  nobile.  116 
Syuno  ilquale  è nato  di  maggio 
ri  eccellenti , Ó‘  fia  uitio - 
fo  3 fi  può  chiamar  nobile  * 
acar.  13! 

Se  chi  difende  da  maggiori  3 i 
quali  hanno  hauuto  tutte  le 
■ uirtù3ma  non  le  morali  3 può 
ejfer  chiamato  nobile,  227 
Sa  i baftardi  poffono  chiamarfi 
nobili. 


r a v 

nobili.  2x7 

S 'uno  può  ejjer  piu  nobile  d'un 
figliuolo  d'un  fte,  o d'uno  lm~ 
per  odor  e.  227 

Cerche  è uergogna  al  nobile l' e f 
firrgli  tenuto  l' honore.  z yf 
Sei  nobili  deono  commandare 
agli  ignobili.  285 

Se  la  pena  fi  richiede  all'huomo 
nobile.  287 

Se'l  nobile  ha  rihauuto  l'honor 
fuo3alquale  uenga  dato  un  pu 
gno}&  colui  che  glielo  ha  da 
to  fia  punito  dal  magifirato, 
a car.  2 89 

Come  un  nobile  dee  racquìfiar 
l'honor  perduto.  289 

S'un  nobile  uitio/o  potrà  ricu- 
fiare  a Duello  uno  ignobile  huo 
moda  bene.  343 

Quando  l'ignobile  può  ricufa - 
re  un  nobile.  343 

Che  co/a  dotterà  fare  un  gentil 
huonio,  a cui  uri altro  genti l- 
huomo  faccia  dare  delle  bafio 
nate  da fitoi  fcruidori.  343 
(JI Nobiltà 

La  nobiltà  onde  nafce.  1 16 
La  nobiltà  onde  nafce  fecondo  i 
• faldati.  1 1 3 

Quale  e il  fondamento  della  no 
biltà.  zzo 

Se  la  uirtìt  e il  fondamento  del 
la  nobiltà.  28 1 

La  nobiltà  oue  confifie.  zzo 
Quali  cofe  producono  la  nobil- 
tà.  281 

Se  la  nobiltà  nafce  dalla  chia- 
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rer^a  del  padre  3 0 della  ma» 

dre • US 

La  nobiltà  delle  cofe  onde  fi  dee 

prendere.  zip 

La  nobiltà  onde  nafce  fecondo 
Danto.  zio 

Definitione  della  nobiltà,  zzf 
Definitione  della  nobiltà  fecon 
do  jLriflotele.  zzf 

Hobiltà  come  fi  domanda  ap - 
preffo  Greci.  zzf 

Che  cofa  e nobiltà  fecondo  Dio - 
gene3et  fecondo  Socrate.  224 
La  nobiltà  che  uirtù  e.  218 
Spetie  di  nobiltà  fecondo  Batto 
lo.  zzo 

1 gradi  della  nobiltà  onde  fi  deo 

no  pigliare.  zi 9 

I gradi  della  nobiltà  quai  fon- 
damenti mofirano.  237 
I gradi  della  nobiltà  come  fi 
deono  cono/cere.  z 18 

La  nobiltà  delle  operai  ioni  da 
che  cofa  fi  giudica.  zzi. 
La  nobiltà  perche  e in  prezza. 

acar.  2lg 

La  ragione  perche  la  nobiltà  uà. 
glia.  218 

La  nobiltà  non  ejfendo  accompx 
guata  da  uirtù  fe  naie  alcuna 
cofa.  xif 

Se  la  nobiltà  fola  può  rendere 
uno  degno  honore.  1 iy 

Se  la  nobiltà  reca  honore.  17 1. 
Seia  nobiltà  fi  può  prendere 
dall'utilità.  10I- 

Se  le  f acuità  piu  nobili  forane 
no  le  nobiltà  maggiori.  218 

Se 
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Se  la  nobiltà  de  de fcedenti  gio 
uà  aU'huomo . zi8 

Se  la  nobiltà  e cofa  reale,  z zi 
Seia  nobiltà  e uirtù  noftra } o 
d'altrui.  zzz 

Qual  cofa,  ual  piu  la  nobiltà 
fen'xa.  la  uirtù  3ola  uirtù  fen 
•za  la  nobiltà.  zzz 

Cerche  e fauorita  la  nobiltà. 

acar.  223 

T^obiltà  publica  3 & p rinata, 
acar.  224 

Quante  càfe  fono  necejfarie  ad 
hauere  la  nobiltà.  2 2 J 

Se  uno  ignobile  può  effere  frin 
cipio  di  nobiltà.  zi 6 

Se  la  nobiltà  è uirtù  propria. 

acar.  227 

Se  l'antichità  per  fe  fola  fa  là 
nobiltà.  227 

Se  le  donne giouano  a dar  la  no 
biltà.  228 

Quale  e maggior  nobiltà,  quel 
la  che  s'ha  dalChùomo,  0 quel 
la  che  s'ha  dalla  donna.  237 
Se  le  donne  giouano  alla  nobil~ 
tà  publica}&  priuata.  237 
Se  le  donne  giouano  alla  nobil- 
tà delle  città.  237 

S 'uno  hauerà  hauuto  i fuoimag 
giori  uirtuofi , ma  il  padre  ui 
tiofo  3 potrà  effere  dt  nobiltà 
perfetta.  238 

Quanti  maggiori  uitiofi  biso- 
gna hauere  hauuto  arejlar  pri 
uo  della  nobiltà.  238 

Se  è maggior  nobiltà  quella  de' 
cittadini  che  commandarvt  al 
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L' altre  città3&  che  ufàno  arti\ 
uilij  0 quella  delle  città  fuddi 
te  che  attendono  alle  arti  Ulte 
rali.  239 

Se  fen%a  uirtù  de  maggiori  può 
effere  nobiltà.  241 

Se  uno  può  hauere  la  nobiltà 
perfettiffima.  242 

^2 fumerò 

Il  numero  doue  ha  te  fue  pro- 
prietà. 3 2 

Le  proprietà  del  numero  fi  defi 
nifcono.  3 2 

Quel  rifletto  che  hanno  le  pro- 
prietà del  numero  al  numero, 
quel  medefimo  hanno  le  pro- 
prietà dell ' Ente  all'Ente . 3 2 
0 

qOBLIGO 

Ejfendo  l'obligo  conditionato  , 
quando  ceffo,  la  conditione3cef 
fa  l'obligo  ancora.  Ifo 

Se  fi  può  hauere  niuno  obligo  a 
colui  che  ci  priua  d'honore . 
acar.  127 

f Oceano 

Oceano  padre  della  generatio - 
ne.  123 

Ifìccafione 

L'occafionè  fa  ttalere  i piccioli 
benefici j.  % 

w* 

Se  tutte  le  ojfefe  fono  ingiurie, 
acar.  11 6* 

^ Oligarchia 

Se  nell' origarchie  può  consegui 
re  honore  il  pr inaio . j 8 

qOpera 


Le 
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Le  opere  honefle  onde  nafco- 
no.  17 

Le  opere  fono  congiunte  con  la 
uirtu . x I 

q* Operare 

Gli  huomini  percheoperano.66 
Operare  di  quante  manieree . 

acar.  17  6 

Leconditioni  necejfariead  ope 
rare  honefìamente.  127 
^Operatione 

Gli  habiti  nafcono  dalle  opera 
tioni  continue dagli  habi 
ti  nafcono  le  operationi  3<& 
per  l'aperationi  nafcono  gli 
habiti . f 

Se  l* operatimi  pojfono  effere 
fen’ta  le  uirtu  3et  feltra  lei.  17 
V operationi  nojìre  da  che  cofa 
deuono  effere  induriate.  4 ? 
V operationi  particolari  3&  co 
tinuate  rendono  gli  huomini 
fontiglianti.  97 

Se  le  operationi  fono  fponta- 
nee.  98 

Operationi  honefle.  1 2 7 

Quale  opera* ione  non  farebbe 
honefla.  127 

La  eccellerà,  de  li' operatione  da 
che  fi  conofce . ' 178 

Quale  operatione  e piu  eccelle 
te  dell' altre.  218 

Quale  operatione  e ‘piu  nobile 
delle  altre,  238 

Tacile  operationi  che  procedono 
dalla  uirtu  quante  conditioni 
fi  richieggono,  243 

Come  bi fogna  far  le  op  erationi 
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honefle»  *4? 

• Se  quel  mede  fimo  e nelle  opera 
tioni  humane  che  è nella  na- 
tura. 29  O 

opinione 

S'ogni  opinionebenefattiua  me 
rifa  honore.  4 

Se  la  fantafia  & l'opinione  e 
una  cofa  medefima.  80 
Se  l'hauere  opinione  e in  poter 
. nofiro»  80 

fO  rat  ione 

Onde  argomenta  colui  che  fa 
l'oratione  per  configliare  al 
trui. 

T^e U' or at ione  quante  cofe  fono . 
a car.  40 

^ Oratore  , 

Quali  fono  Le  cagioni  che  fan- 
no riputare  l'oratore  degno  di 

M-  TS 

q Ordine 

^ Qual  e e l'ordine  d'inueftigare 
alcuna  cofa.  1 

qOfientatore  che  cofa  e,  120 
^Ottimo  quale  e.  51 

V 

ACE 

Ragionamento  utile  per  far  le 
paci.  1 16  • 

Quando  fi  può  far  la  pace  tra 
due.  1 1 6 

La  di  ffi culla  del  fare  le  paci  m 
checonfifie.  29 1 

Come  fi  fanno  tutte  le  paci . 

acar.  294 

Come  fi  può  farla  pace  in  ogni 
cafo.  . 298 

Come 
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Come  alcuna,  uolta  con  honor  uano  i padri  loro.  13  i 

(Camendue  fi  può  farla  pa - Che  co/a  deono fare  i padri ’uer 
ce.  298  fo  i figliuoli  fcelerati.  196 

Se  le  parole  fono  bufanti  a far  Se  il  padre  ejjendo  in  magifira 
che  uno  3 ilquale  habbia  rice - to  dee  far  morire  il  figliuolo , 

unto  una  feritas  pojfa  fare  la  ilqual  meriti  la  morte,  i'y  & 

pace  col  feritore . 290  Come  il  padre  può  abbandonare 

Se  colui  che  ha  disfidato  a com  il  figliuolo. 

battere 3 ilquale  non  ha  uolu-  Se  il  padre  offendo  ingiuriato 3 
to  uenire3puo  far  pace.  286  , i figliuoli fon  tenuti  a combat 


Se  e mèglio  il  uèdicarfi  dell' in 
giuriamo  il  far  le  paci.  286 

Se  'e  uergogna  all'attore  doman 
dare  il  far  pace.  „ 335" 

Che  fempre  fi  dee  domandar  la 
pace  innanzi  che  fi  uenga  a 


tere . zyf 

Se  offendo  ingiuriato  il  padre  3 
ilquale  habbia  molti  figliuo- 
li j tutti  fono  obligati  a rifen 
tirft  di  quella  ingiuria,  & co 
me.  2 78 


gli  atti  del  combattere.  335"  Se  il  padre  e obligato  a combat 
Dijficultà  nel  far  le  paci.  3 39  tere  per  i figliuoli  3 qualho- 

Se  uno  effendo  ferito  del  pari  va  effi  fiano  ingiuriati, 
da  un  altro  fienosa  uantaggio3  acar.  279 

può  far  la  pace  con  honor  fuo  Se  i padri  deono  commendare  a 
col  feritore.  339  i figliuoli.  283 

Se  quando  uno  e ingiuriato  del  Se  il  padre  per  rifletto  dell'ho 
pari  può  far  la  pace  con  ho—  ■ nor  e dee  chiamare  il  figliuolo 

norfuo.  340  a Duello.  317 

"Padre  . ^ Padrino 

Se  il  padre  dee  concedere  l'hor-  Per  qual  cagione  fono  fiati  tro  ■ 
nore  al  figliuolo.  45*  itati  i padrini  de  combatten- 


ti padre  ha  l'immortalità  dal 
figliuolo . 47 

Se  il  padre  che  fia  in  magifira- 
to  dee  far  morire  il  figliuoloy 
ilquale  habbia  amarrato  al- 
cuno. 47 

'■he  cofa  ricettami  figliuoli  dal 
padre.  131 

Qtal  pena  ordinarono  gli  anti 
chi  contra  coloro  che  uccide - 


J X 


tt.  340 

Vjficio  delti  padrini  quale  è. 

acar.  340 

Che  il  padrino  non  dee  far  mai 
cofa.y  per  laqual  mofiri  che  il 
fuo  principale  fia  timidoy  ui- 
le3o  pu fili  animo.  340 

Se  i padrini  ingiuriandoli  tra 
loro  potrebbono  definire  le  lo  - 
ro.  querele  in  quel  luogo  oue 
hanno 
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hanno  condutti  i combattiti-  ^ Parola 
ti.  340  Legatoli  fono  pegni  della  nolo 

Se  fono  ingiurie  quelle  che  fu  ta.  30$* 

: l'uno  padrino  all'altro  in  ifiec  Se  le  farole  fofiono  fodisfare  a 
tato.  340  i fatti  di  maniera  che  fi  f offa 

quadrone  fare  honoratamente  la  face. 

S' alcuna  amicitia  etrafadro-  290  300 

ni,& feriti.  60  Se  tutte  le  farole  fodisfano  a 

, Se  il  feruidore  fer  rifiletto  del  tutti  i fatti.  290 

fadrone  dee  forre  la  uita.i6$  ^ Particolare 
In  quali  cofe  il  cortigianoyo  fer  Quel  rifiletto  che  ha  l'uniuer- 
nitore  dee  rifiutar  di  feruire  fiale  alì'uniucrfale3quel  mede 

al  fadrone.  16$  fimo  dee  hauere  il  funicolare 

Ifadronicome  non  fofiono  ma  al  farticolare.  174, 

dar  uia  i fer  nitori.  1 6%  ^ "Patire  fe  e meno  eccellente  che 

Come  uno  che  e naturalmente  il  fare.  8 

fadrone  diuien  feruo.  239  qPaura 
! Perche  fi  fuol  dire  che  il  cane  Se  noi  fiamo  obligati  alla  no- 
fi  rijguarda  fer  rifiletto  del  firafatria . 169 

fadrone.  . 277  qPaura 

Se  ifadroni  fono  obligati  a co  Definii  ione  della  f aura.  299 
battere  f i loro  fornit  ori. 17  9 Tao^o  e colui  filquale  fegue  un 
Sei  fadroni  fono  obligati  ari-  fa^go.  308 

fent irfi per  coloro  i quali  nel  ^Peccare 
la  fua  cafa  fono  fiati  mentiti.  "Perche  gli  huomini  feccano  . 
acar.  319  a cor.  83 

tfPafa  II  non  feccare  e frof  rietà  che 

-Se  chi  contradice  al  Pafa}  ben  . fi  conuiene  a Dio  fole.  116 

■ che  fia  da  lui  fatto  Cardinale , ^ Peccato 
rejlx  dish onorato.  1 66  Qual  fia  la  cagione  del  f ecco- 


Se  i Pafi  fofiono  dar  la  nobil- 
tà. 243 

Se  i Pafi  trìfiì  fofiono  efier 
frincifio  di  nobiltà.  243 

^Parente 


to.  83 

Se  tutti  i f eccoti  fono  nelle  at- 
ti oni.  9 x 

I f eccoti  di  quante  maniere  fo- 
no. 9 x 


Se  i farenti  fono  obligati  a ri-  Se  i f eccoti  fi  fanno  fer  elenio 
fentirfi  fer  le  ingiurie  fatte  ne.  77 

ad  altri Juoi  farenti.  277  Se  i f eccoti Jonouolontary.  99 

Per - 


T A V 

Perche  i peccati  fon  peccati. p 9 
Quai  peccati  fono  degni  di  per 
dono.  y I 

Se  e peccato  andare  alle  trifie 
f emine.  - y 1 

Se  noi  perdiamo  l'bonore  per  i 
peccati  altrui.  iy8 

f "Peggiore 

“Perche  noi  ciappoliamo  alle  co 
fe  peggiori.  77.84 

qTena 

Le  pene  farebbono  nane  fe  i ui - 
tij  & le  uirtù  fojfero  in  poter 
nojlro.  5>7 

S^ual  differenza  e tra  la  pena, 
& tra  la  uendetta.  2 87.50 1 
La  pena  non  fi  richiede  a gentil 
huomini.  301 

qP  eri  co  lo  che  cojae.  z98 

qPerfuadere 

Che  co  fa  perfuade  a tutti.  3 6 
^ “Piacere 

Il  piacere  onde  fi  generi . 3 6 

Definition  di  Platone  del  piace 
re.  32 

Il  piacere  che  cofa  è.  39 
Differenza  troll  piacere ,0*  tra 
il  dilett ernie.  ' 38 

Il  piacere  come  e difiinto  dalla 
gloria.  I z 

Vhonore  come  è difiinto  dal  pia 
cere.  12 

Se  la  dilettatione  el  piacere  e 
una  cofa  mede  fimo.  3 9 
Perche  gli  huomini  feguitam 
il  piacere.  7 y 

^Piaceuole  df  dilettatole  fe  è 
tftta  mede  firn*  cofi^ 


OLA 

qPietà  e il  fondamento  della  uir 
tu.  7# 

^ Platone 

Se  Arifiotele  di f corda  da  Pla- 
tone. jf7 

Platone  era  poco  incedente  del 
le  coj e naturali. 

Platone  dice  molte  cofe  con  po 
cauerità. 

Platone  che  cofa  foleua  dire 
quando  Arifiotele  non  andaua 
alla  fua  lettione.  1 £ g 

Se  da  Platone  fi  può  hauer  al- 
cuna ferma  uerità.  i6g 
Platone  come  leuaua  la  tempe 
ranzajfy  la  liberalità.  182 
^Poetica  in  qual  grado  di  facul - 
tà  e.  l9g 

^Politica  t 

Se  la  politica  e parte  della  filo- 
fofia  humana.  178 

$e  la  politica  delle  uirtù  prece 
de  quella  delle  leggi . 1 82 

Se  la  politica  de ’ cofiumi  e ar- 
chitettonica,, 246 

f Popoli  ^ 

Quai  popoli  hanno  meno  di  fieli 
cita  de  gli  altri.  iy* 

^Potente 

Perche  i potenti  fono  riputati 
degni  dH honori.  % 8 

^Potenza 

Le  potenze  di  quante  maniere 
fono.  90 

Le  potenze  perche  fono  di  fide- 
rat  e.  xg 

^Potere 

Se  il  principio  del  bene , ór  dal 
e male 
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male  e in  poter  nofiro.  •*  Se  fi  dee  lajcìare  andare  il  pti- 

tfPouero  gionedaluincitore.  34^ 

In  che  modo  i poueri  facendo  ^ Priuatione  prefuppone  l'habi- 
beneficio  farun  (legni  d'hono-  to.  1 

re>  4 ^Proponete 

Ì^Predefi inati  £e  cofe'jhe  fi  propongono  di  qua 

Herefia  de  predefi  inati  in  che  te  maniere  fono,  166 

tempo  fu.  2 66  Propofitionepeìrfiequalee.i^Z 

^Predicamene  & ig 

* I dieei  predicameli  quali  fo-  Propofitione  naturale  qual  er 
no • ' I73  acar.  14 

Se  i predicameli  appartengono  Leprepofitioni  che  fono  in  ter - 
--ollametafìfica,  * 17^  mini  pari, fi  conuertono.  io 

Se  fi  può  definire  alcuna  cofa  Dalle  propofit ioni  uere  non  fis- 
che fia  fuor  de  i predicamene  guita  conchiufionfalfia.  14 

fi‘  3 C Dalle  propofitioni  falfie  come 

"Prelati  fe  pojfono.ejfer  princi-  poffiafieguitare  una  conchiufio 

<■  pio  di  nobiltà.  243  neutra.  14. 

^Premio  è uno  inulto  & incita  . S*  a difiruggere  una  propofitio 
mento  alla  fatica.  2 6$  generale  bafia  dijlrugger  una 

qPrefian-za  particolare.  3 x 

% Prefi  ito  MfProuar  & fiofienere  fono  cofie 

Quale  e <0 fa  piu  ingiufia  il  ne - oppofie.  262. 

gare  il  depofito  3 0 laprefian-  ^Proverbio  " 

124  Gl' amici  fono  un  ànima  fola.tS 
prigione  Tutte  le  cofie  fono  communi  tra. 

Se  fono  neramente  fierui  quei  gli  amici.  z6 

, che  fono  fatti  prigioni  inguer  Onde  nacque  quel  prouerbio  la 
ra>  60  uendetta  di  l^eottolemo.  142 

Che  conditioni  b fognano  a fare  Gli  huomini  fi  legano  per  le  pa 
che  neramente  i prigioni  fi  a-  role  3 come  iTori  per  le  funi, 

no  fierui.  él  acar.  347 

Se  quei  che  fieno  fiati  prigioni  ^ Prouidenja 
in  ifieccato , diuentano  fierui  Come  fiia  infieme  la  cont ingerì 
de  i uincitori.  -6 1 "K*  con  Id  prouiden%a  di  Dio. 

Se  e fiouerchio  uoler  fare  l'au  a car.  ' 1 1 1 

uerfano  prigione  nel  Duello,  jirifiotele  mette  la  prouidem^t > 
acar.  313  • di  Dio  manifefiamente.  10$ 

' • • v . Se 
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dell' armi,  o del  campo 3o  d'ai 
tri  acci  denti.  342 

Quando  La  querela  e commeffia 
al  giudice , fe  l'attore  può  di- 
re, io  uoglio  che  ella  fi  decida 
fra  un  tempo  di  me  ditermi- 
nato. 3 4$- 
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< Se  Arinotele  come  morale  può 
■ dare  la  prouidé^a  di  Dio.  no 
qProuocatore  quale  e.  zól 

^Prudenota 

‘Prudenza che cofa  e.  li 

Definitione  della  prudenza.  1 1 
Se  la  prudenza  opera.  ir 

Arinotele  non  ha  mai  dichiara  ^ Querelante 
to  qual  fia  la  ragione  , colla-  Se  i querelanti  fono  sformati 
quale  opera  la  prudenza.  1 1 dall’honore  a confi ititire  i giu 
■Taluno jilquale  habbia  le  uirtù  dici  0 in  cafo  di  difcordia  , 0 

può  ejfere fienosa  prudeno^a.  f z d’accordo.  3 40 

Se  la  prudenza  può  ejfere  fenoli  ^ 

la  uirtù  morale.  $6  f Ragione 

Se  la  prudemg  uale  fienosa  la  La  ragione  èl [enfio  che  cofia  fio- 
giufiitia.  fé  • no  in  noi.  283 

f Punire  Anima  fienfitiua  contrafia  alla 


Se  dee  effier  punito  chi  pecca  per 
ignorano *a.  jp 

• * 

^QV ALITA 
Se  la  qualità  ha  potuto  fare 
una  [denota  da  [e. 

^ Quantità 


ragione.  • £8 

Se  la  ragione  nera  conduce  al 
uero  bene.  6f 

Chi  non  cede  alle  ragioni  non  e 
huomo.  30^ 

175  Wfiggioneuole 

Il  ragioneuole  perche  fu  troua 


Quantità  dificreta  & continua.  to.  191 

a carte  j 74  S*  il  ragioneuole  e cofia  giufiat 

Se  la  quantità  appartiene  alla  ^ 0 legale.  ip  I 

metafifìca.  174  qfiammemorationi  fono  parti  * 

Se  la  quatità  e confederata  dal  delThonore.  zi 

La  prima  filofiofìa.  j 177 

€f Querela  / fte  perche  furono  da  principio 

Le  querele  quado  naficono.  z 84  infatuiti.  1 1 » 

Se  fi  può  lafciar  la  prima  quere  Perche  Homero  chiama  i Re  pa 

la  per  alcun  altra.  z6$  fiori  de  popoli.  1 12 

Perche  fi  deue  fpecificar  la  que  Perche  i Re  cattiui  fono  bona* 

relane  i cartelli.  297  rati.  M4 

A chi  debbono  ricorrer  due , i fregola 
* quali  hanno  tra  lor  querela  0 Come  fi  deono  dare  regoli . 
v*  e z Im 
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' La  regola  fi  danna  fecodo  il  piu3 
& non  fecondo  il  meno,  2 $6 
Religione 

Ragionamento  fio p va  la  noftra  re 
iigione.  2 6f 

Il  fondamento  della  nofira  fede 
ì la  religione.  109 

Come  nopoffiamo  credere  a niu 
na  religione.  80 

“Perche  crediamo  alla  nofira  re 
Iigione.  80 

La  religione  fi  deue  battere  in 
gran  fretto  da  i Filofofi.  129 
Appreffo  gli  antichi  le  cofedel 
la  religione  fiauano  in  petto 
jol amente  de ' loro  facerdoti . 
acar.  267 

Dotte  e auuenuto  che  nella  no- 
fira finta  religione  pano  nate 
tante  herefie.  2 14 

Se  la  nofira  religione  permette 
. il  Duello . 2 80 

qReligiofo 

I religiofi  in  quanti  modi  poffo 

. no  effer e confi derati.  240 
freligiofi  in  qual  grado  di  no- 
biltà fono.  240 

fi  reo  e colui  che  ha  da  dare . 
acar.  2f8 

II  reo  i colui  che  ha  da  fofiene- 

re.  268 

Se  di  reo  fi  può  diuenir  attore, 
.acar.  270 

Quando  non  deue  combattere 
. il  reo  colT attore.  297 

Se  e ragiontuole  che  al  reo  toc- 
chino l'arme  3 all’attore  il 
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campo.  • 310 

Perche  il  reo  ha  l’elettiondel - 
Larmt.  320 

Se  il  reo,  ilqual  non  foffe  com- 
parito il  di  prefiffo  , allegoffe 
caufa  di  giufio  impedimento 
che  cofa  donerebbe  fare  l’at- 
tore. 2 87 

Se  il  reo  può  con  honor  fuo  eleg 
gerfi  di  combattere  tanto  a ex 
uallo3quanto  a piedi.  3 24 
Il  reo  con  quali  arme  deue  eleg 
gere  di  combattere.  3 2 f 
Se  il  reo  può  elegger  di  combat 
tere  con  uno  archibugio.  3 2 % 
Se  foffe  uno  attore  Italiano  3 il 
quale  chiamaffe  un  reo  Spa 
gnuolo  3 & gli  deffe  il  campo 
in  Francia  3 fe  lo  Spagnuolo  e 
obligato  ad  andar ui . 3 2 f . 

& 32  6 

Qual  cagione  può  allegare  il 
reo  3 perche  non  uoglia  andar 
fuor  della  fua  prouincia  a co- 
battere.  326 

Se  uno  reo  dee  refiar  d'andare  4 
cobattere  perche  il  fuo  Signo- 
re gli  comandi  che  refli.  327 
Il  reo  tardando  l’attore  a ueni- 
re  in  campo  alle  uetidue  bore 
che  cofa  deue  far  l’attore  32  9 
Se  il  reo  tardando  di  uenire  in 
campo  il  di  della  giornata  fa- 
rebbe tenuto  di  rifare  all'atto 
re  il  campo  perduto.  32  9 

Qual  de  i due  dee  far  maggiore 
infanga  del  giudicio3o  l’atto- 
Uiolreo.  330 

II 
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• Il  reo  che  copi  dette  dire3ejjen- 
do  giunto  in  ifieccato  appreJJ'o 
l'attore.  33  7 

Il  reo  non  ha  da  fare  altro  che 
foftentare.  349 

- Republica 

fattale  e ottima  republica.  181 
S e lerepubliche  tedono  alla  fé 
. licita.  i8i 

Se  l'huomo  da  bene  , & l' otti- 
ma republica  hanno  un  mede- 
fimo  fine.  2JO 

RRhetorica 

La  rhetorica  perche  fu  ritratta- 
ta. 17  6 

La  rhetorica  perche  fu  fatta . 

a car.  17  6 

La  rhetorica  di  che  ha  a parla- 
■ re  neceff ariamente.  1 80 

La  rhetorica  come  ci  infegna  a 
cono  fiere  i contrarij.  6 6 

1 generi  della  rhetorica  onde  fi 
prendono.  40 

Ceneri  della  rhetorica  pofii  da 
' Arifiotele.  3 y 

Cerche  non  s'e  prefo  un  genere 
della  rhetorica  dal  diletteuo- 
le.  40 

Ciafiun  genere  della  rhetorica 
quali  due  Jpetie  babbi  a . 4 \ 

“Parti  della  rhetorica . 20? 

Le  cofe  rhetoriche  fono  tre.  y y 
Se  la  elocutione  e parte  della 
■ • rhetorica . 180 

La  rhetorica  in  qual  grado  di fa 
cu  Uà  e.  1 98 

I fir.i  della  rhetorica  quali  fi- 
no. 41 
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La  rhetorica  e una  cofa  mede  fi- 
rn* con  la  dialettica.  1 

Perche  dijje  jirifiotele  che  la 
rhetorica  era  antifirofo  alla 
dialettica.  xo6 

qfticche'xz* 

Le  ricche?^  perche  fono  de  fide 
rate.  2 3 

Le  ricche?g*  perche  fono  fiate 
pofie  tra  le  parti  della  nobil- 
tà. xxi 

RRicco 

Perche  i ricchi  fono  riputati 
degni  d'honore.  x 8 

Perche  i ricchi  trifii  fin  piu  dt 
gni  di  riprensione  de  i poueri 
trifii.  5-7 

Qual  e meglio  effer  ricco  , 0 fi- 
uto. 

Riannettere 

Onde  e nato  che  gli  huomint  fi 
rimettono  ad  altri  ne  cafi  d'ho 
nore.  33^ 

Riprendere 

Quando  uogliamo  riprendere 
alcuno  che  cofa  dobbiamo  pri- 
ma fare.  x y 

Qual  fi  dee  riprendere.  y 1 

Rimani 

Se  i Romani  a quali  furon  pofie 
tante fiatue  furono  degni  d'ho 
nore.  13 

$ 

RSAPERE 

Difiintione  del  fipere:  81 

In  quanti  modi  fi  può  dire  di  fi 
pere  una  coj'a.  8 r 

Come  fi  può  dire  thè  uno  fipp: a 

«•3  & 
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&nonfappia.  Si 

Se  il  fxpere  a piu  nell'arte  che 

• nell' ef^eritnza.  2 14 

^Sapienti 

Se  fono  da  effer  tenuti  piu  fa- 
pi  enti  coloro  che  hanno  L'arte 
che  coloro  che  hanno  l’efperie 
•ta.  214 

^Sapienzfi  e degna  digrandiffi- 
7 no  honore.  60 

qSauio 

Qual  e meglio  effere  ricco3  0 fa 
: uio.  f8 

Differenza  tra  prudente  3&fa 

• uio . j-8 

qScelerato 

Gli  huomini  fcelerati  temono 
Dio.  274 

"Gli  huomini  da  bene  non  deono 
mai  fare  cofa  fcelerata3ne  an- 
cor perfaluarfi  la  uita.  2 86 
fScelerità.  . 

Se  alcuno  dee  commettere  alcu 
na  fcelerità  perche  altri  ne 

• commetta.  \ 70 

^Scienza 

La  prima  fetenza  di  tutte  qua- 

f*'e:  . 177 

Jl  principio  della  fcien^a  onde 
nafce.  2 ^ 

Quante  fono  le  fcienze.  17  f 
Gradi  di  tutte  le  fetenze.  \jj 
Diuifione  delle  fcien%e  fatta 
da  Arinotele.  177 

Li  fetente  come  confìderano  le 
fue  cofe.  17  7 

Sciente  delle  cofe  che  fono  pri- 
me olla  natura}&  a noi.  177 
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Differenza  tra  colui  che  ha  1 Le 
feien^e fpeculatiue  3 & colui 
■ che  ha  La  felicità  ffcculatiua. 
a car. 

Quale  fetenza  e perfetta.  3 2 
Se  la  feienza  conuiene  folo  a 
gli  huomini.  1 3 y 

D' ogni  genere  e un  fenfo  3 & 
una  faenza.  1 j6 

Sedette  fetenze  fi pofjono  fare 
arti.  207 

Se  e in  nojìro  potere  fare  le 
faenze3&  le  arti.  207  - 
Se  fi  poffono  trouare  piu  feien- 
Zf  di  quelle  che  ci  fono.  2 O 9 
Se  La  materia  dette  fetenze,  & 
dell' arti  e una  medefima. 213 

^ Scientiato 

In  che  modo  lo  feientiato  faceti 
do  beneficio  fora  degno  d' ho- 
nore. f 

"Perche  i feientiati  deono  effere 
piu  honorati  de  gli  altri,  j 
^ Schiaffo  • t 

Se  chi  hahauutouno  fchiaffo 
può  ricuperar  l'honor  fuo  coti 
dare  un'altro  fchiaffo.  2 7 1 

Lo  feiaffo  con  che  fi  lieua. 
a car.  2 7 ^ 

q Scolare 

Se  i fcolari  fono  obligati  a lord 
precettori.  . 1 66. 

Se  uno  fcolare  ilquale  cantra-, 
dice  al  fuo  maflro3perde  l' ho- 
nore. 1 66 

^ Se  ufo 

Quali  meritano  feufa  3fe  non  > 
rendono  il  debito  honore  a co 
loro 
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loro  da  quali  hanno  riceuuto 

4 » n 

benefici/.  4 

Jj Semplicità 

Se  la  troppa  /implicita  dinota 
pac^a.  152 

^Senfo 

Se  il  fen/o  e cognitione . 21  f 

//  fenfo  e feruo  in  noi.  283 
Se  il  fenfo  può  ejjer  cagione  de' 
peccati  particolari.  94 


a l a 

acar.  **,.*.  .'^9 
Quale  è la  mercede  del  feruo. 
a car.  y 9 

Se  i ferui  fono  degni  d' alcun 
honore.  60 

In  che  modo  e egualità  trai  fer 
uo3&  tra' l padrone.  6 1 
Se  fono  ueramente  ferui  quei 
che  fon  fatti  prigioni  inguer 
ra.  61 


In  che  fi  conuiene  il  fenfo  con  Lo  federato  fempre  e feruo  del 
l'intelletto.  94  » l'huomo  da  bene.  6 f 


. Se  il  fenfo  s'inganna.  no 

Quando  il  fenfo  e fignoreggian 
to  dalla  ragione  e ben  per  noi. 
acar.  * 283 

^ Sepoltura, 

Le  fepolture  fono  parti  dell'ho 
ttore.  z 

^Ser  nitori 


Sei  feriti  fono  parte  della  citi 
tà.  117 

Se  i ferui  anticamente  poteua- 
no  effer  faldati.  2 1 7 

L'arme  anticamente  furono  uie 
tate  a ferui.  217 

I ferui  quando  furono  accetta- 
ti in  guerra.  217 


Sei feruitori  fono  obligati  afa  Se  ij  erui  ingiuriati  pojfono  dif 
re  ciò  che  il  padrone  loro  com  fidare  i nobili.  j 1 8 

manda.  163  Al  feruo  che  e ingiuriato  da 

Sei  feruitori  poffono  lafciare  i un  nobile  3 qual  J'odisfattione 


padroni  fenica  dishonor  loro. 
« car.  164 

qSeruo 

Il J truoe  infirumento  del  pa- 


drone. 


1*9 


.Quali  fi  deono  chiamar  ferui. 

acar.  y8 

f ferui  di  quante  maniere  fo- 
no. 


dee  bafiare.  1 18. 

Se  e cofa  ingiufìa  che  uno  huo- 
mo  da  bene3o  ualorofo  fiafer- 
. uo.  300 

Come  uno  che  e naturalméte  fer 
uo  può  diuenir  padrone.  239 
Quando  puniamo  i ferui  piu 
agramente  del  folito.  92 


% v%  S9  fS finge 

Se  colui  e feruo3  ilquale  e uin-  Ter  che  fi foleuano  porre  auan - 
to  di  uirtù.  6z  ti  le  chiefe  le  sfingi.  z 67 

Se  uno  feruo  è degno  ethonore.  ^ Signore 
acar.  y g Come  fi foleuano  già  fare  i Si- 

Che  honore  fi  richiede  a ferui.  gneri,  239 

« 4 ÌSi- 


t 


tavola 

1 1 Signori  come  fono  cagione  qua  Se  un  foldato  uecchio  & debile 
fi  di  tutti  gli  errori  che  acca - ingiuriato  da  un'altro  foldate 

dono.  278  giouane  e obligato  a disfidar 

'Quando  i Signori  refiano  disho  lo.  128.140 

notati.  278  II  fidato  che  ingiuria' un  lette 

Se  i Signori  hanno  dominio  fo-  rato  che  pena  merita.  140 

fra  l'honor  de ' loro  uajfalli . Se  i fidati  che  uano  alla  guer 
* 4*r.  ' 240  ra  fio  per  lo  Jlipendio  fono  de 

bbi 


I Signori  che  cofa  dourebbono 
‘ attendere  di fapere.  249 

USUI* 

Siila  perche  perdonò  a i fidati 
che  haueuano  amarrato  Albi 
no.  1 1 8 

Siila  che  cofa  dijje  di  Cefre 
Ciouanetto.  170 

^Simonide 

Rjfiojia  bella  di  S imonide  alla 
moglie  di  Hi  enne.  5 8 

^ Socrate 


gnid'honore.  148 

Se  i fidatila  quali  non  fono  fer 
uate  le  prorheffe  poffono  co  ho 
nor  loro  pafi'are  nell' efier cito 
denimici.  149 

Quando  i fidati  potranno  paf. 
fare  nel  campo  ae  nimici  con 
honor  loro.  1 f o 

Quando  i fidati  non  fono  pag<t 
ti  da  i lor  Capitani  che  hanno 
riceuuta  la  paga  che  cofa  deo - 
no  fare.  ifo 


Socrate  fi  riprende  che  diceffe  Se  i fidati  fono  condotti  in  lue 
che  tutte  le  uirtk  fojfero  pru  go  oue  non  fia  pane  } & ui  fin 

den%e.  f2  carejìia  di  tutte  le  co/e  che  co 

Opinione  falfa  di  Socrate.  74  fa  deonofare.  iyò 

Socrate  domò  la  fua  difetto  fa  na  Se  la  legge  de  i fidati  priuati 
tura.  102  attorno  il  rifattarfi  e buona 

’RÌfofta  di  Socrate  ad  un  nobile  a car.  ip  y 

uitiofo  che  lo  uituperaua  per  Se  i fidati  intendono  le  cofe 
e Jfere  ignobile.  224  dell'honore.  2 

t[$oldato  Come  farà  un  pouero  fidato 

Se  H fidato  priuato  può  disfi-  ingiuriato  a chiamare  un' ad- 
date il  fuo  Capitano.  64  tro  a Duello  3 non  hautndo  il 

Se  il  fidato  priuato  può  disfi - modo  di  comperar  l'arme .3  2 o 

' dare  uno  lmperadore,o  un  Re.  ^ Sole 
à- car.  64  II  Sole  perche  e chiamato  Cai 

In  che  modo  il  fidato  priuato  do.  6 

può  ricufare  un  Re,o  un  Impe  II  Sole}&  l'huomo.  1 o % 

radore3o  un  Capitano,  in  Moto  diurno  del  Sole.  1 oST 

• * Effetti 


...  r a v 

Effetti  del  Sole.  108 

qSopercbieri a 

Quali  ingiurie  hanno  forza  di 
Joferchieria.  318 

Se  il  uantaggio  e fiecie  di  Jo- 
ferchieria. 332 

Seufa  [oferchieria  chidamen 
$ ita  ad  uno  che  fia  0 in  cafa 
d’altri  3 0 nella  fua  propria . 
a car . 318 

Se  colui  perde  rhonore3ilqnale 
fa  Joferchieria  ad  altri.  139 
SeVhonor  perduto  fi  fuorac- 
quifiare  con  inftdie  3 0 con  fo- 
perchierie.  28? 

S e uno  huomoe  tenuto  a difen 
derfi  da  molti  che  gli  faccia- 
no foperchieria.  193 

Se  uno  che  e offefo  co  foperchie 
ria  rima  priuo  d’honore.  293 
Che  cofa  dee  prouare  colui  che 
e fiato  perco/fo  con  foperchie - 
ria3o  con  infi  die.  29  5 

Se  fi  dee  combattere  con  colui 
che  fa  foperchieria  efiedo  egli 
dishonorato . 327 

#T Soffieria 

Se  le  fofifierie  che  s'ufano  in 
' ifieccato  3 appartégono  ad  huo 
moualorofo.  288 

qSofian'za 

Sofian^a  in  che  fi  diuide.  173 
S ofiar^a  femplke  et  mifia.  173 
Sofianza  animata  in  che  fi  diui 
de.  i7g 

Sofianza  mifia  in  che  fidiui- 
de.  173 

^ Sofienere 


OLA 

Trottare  & fofienere  fono  cofe 
opfofie.  z6l 

^ Sofirato 

Bf fi  offa  di  Sofirato  fonatore  ad 
U’iochelo  uituperaua  perche 
foffe  nato  ignobile.  224 
^ Speti  e 

S petie  perche  cofa  s' intede.  17  3 
Ciafcuna  fietie  ha  le  proprie 
differente.  34 

S petie  dell’Ente.  1 74 

Se  una  fietie  fi  predica  ri  uri  al 
tra  fi  et  ie.  18 

Se  una  fietie  fi  pone  nella  difi- 
nit ione  dell’altra.  34 

^ Spontaneamente 
Che  cofa  e il  fare  fiontaneamé- 
te.  71 

Qual  fi  dice  operare  fiontanea- 
mente.  Il  6 

Se  da  noi  s’acqui  fi  a la  uirtù  e’L 
uitio  fiontaneamente.  9 8 
^ Spontaneo 

Differenza  tra fiontaneo3  & uo 
lontano.  70 

^State 

La  fiate  come  fi  fa  a noi.  100 
^ Steccato 

Ter  qual  cagione  il  combatti- 
mento dello  Jieccato  e uia  ardi 
naria.  320 

Differenza  tra’l  combattere  nel 
lo  fieccato  & tra’l  combattere 
nella  macchia.  320 

Se  e lecito  aduno  huomo  forte 
ammazzare  uno  altro  huomo 
forte  3 perche  s’è,  arrefo  nello 
fieccato.  1 4 4 

Se 


✓ 


TAVOLA^  " 

Se  nello  fleccato.fi  deono  fare  La  temperanza  che  coflt  ci  jnfe 
prigioni  gli  auuerfar'ij.  3 11  gna.  1 

L'auuerfario  quanto  tempo  dee  La  temperane  perche  e det- 
ajpettare  il  fuo  nemico  nello  ta  fofrofina  in  greco.  fi 
fteccato.  3 ii  Quegl*  che  non  ha  tempe ranza 

Effendo  i combattenti  entrati  non  ha  prudenza.  fi 

nello  fleccato  che  cofa  deono  ^ Tempio 
fare  primieramente.  330  “Perche  i Romani  fecero  il  tem 
M/Jenao  i combat  feti  nello  flec  pio  della  uirtit  & dell'hono - 
cato3qual  di  loro  due  s'a  fri - re  uicini  al  tempio  della  por- 
ma  a muouere.  336  ta  Capena.  47 

Quale  e piu  fcufato  in  iflecca-  erra 
ta  colui  a chi  fi  rompe  la  fl>a-  Perche  non  fi  può  chiamare  la 
da3o  colui  a chi  ella  cade  di  terra  libera.  91  . 

mano.  340  <pT ethi  madre  della  generati  0- 

Seuno  hauendo  riceuuto  una  ne.  113. 

mentita3o  una  guanciata3  & ffCheologìa 
hauendo  dato  in ifteccato  una  Theologia  che  cofa  dichiara, 
ferita  al  nemico, fi  può  parti-  acar.  109 

re  dallo  fioccato  honoratamen  Differenza  tra  la  filofofianatu 
te.  34 1 rale3&  tra  laTheologia.109 

. Qual  cofa  e necejfaria  di  fare  Se  è alcuna  differenza,  tra  la 
' nello  fleccato  per  condurre  a metafifìca  ctAriflotele  3 & 

fine  il  Duello.  3 4 f tralaTheologia . 140 

^ Stòici  iranno 

Opinione  de  gli  Stoici  intorno  Se  il  Tiranno  facendo  beneficio 
il  bene  honeflo.  3 o può  ejfer  degno  d'honore.  3 

Gli  Stoici  fi  riprendono.  19  Se  iT iranni  fi  pojfono  chiamar 
js  uo  nobili.  140 

Per  quante  uie  fi  può  doman-  Se  un  T iranno  può  ejfer  princi 
dare  quel  che  e fuo.  17  f pio  di  nobiltà.  141 

qSuppofitione.  ^Topo 

Che  cofa  fono  le  cofe  fecondo  Fattola  del  topo.  4 

fuppofitione.  181  ^Torquato 

fS  ttge  Sententia  di  L.  Torquato  con - 

Stige  che  cofa  era.  148  tra  fu?  figliuolo.  If7 

T rudimento 

9fT  EMP  E Ì{A  A Se  uno  che  promette  di  fare  un 
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tradimento^  non  Sottende  può  prendere  uendetta  dell- in 
reftadiihonorato . 123  giuriatore  che  gli  (t  dia.  nel- 

V"ft°  . le  mani  a difcrettione.  321 

Se  l3 huomo  trijlo  è degno  d'ho  Che  ad  un  qentilhuomo  bajìa 
note.  7 la  uendetta.  3 O I 

Come  un  trijlo  può  honorare  Se  con  la  uendetta  ji  riha  l3bo 
uno  huomo  da  bene.  8 norjuo.  30 1 

^Triulzjo.  ^Verità 

Fatto  del  Signor  Ciouan  Laco  Ferita  che  cofa  e.  120 

ho  Trinilo.  113  Se  la  uerità  fé  dee  anteporre  a 


MjV  ALO^OS 0 

Gli  hnomini  ualoroji  che  <0 
fadeono  fapere.' 
qFanagloriojb  qual  ji  chiama. 


gli  amtet. 

La  forza  della  uerità  e tanta 
che  bajla  a far  perderji  d'ani 
mo  anchora  h uomini  ualoro- 
fisfimi.  167 


a carte.  120  ^ Veritiero  qual  ji  dice. 

qVantagio  fee  jjecie  di  foper-  acar.  Iip 

chierta.  339  Verno  come  ji  fa  a noi. 

^Vditore  a carte.  1 00 

Quante  jfetie  fono  (Candito-  Il  nero  di  quante  maniere  e. 


a carte.  1 1 9 

Se  dal  uero  ji  conchiude  mai  il 
falfo.  6 S 

Se  è differenza,  tra  il  mentire s 
&il  dire . Tu  non  dici  il  ue- 
ro. ' 30? 


ri.  40 

^ Vendetta 

Come  s3 intende  farla  uendet- 
; ta.  287 

‘Differenza  tra  la  pena  , & tra 
la  uendetta.  287 

Se  la  uendetta  ji  dee  fare  cofo-  ^ Veronica  Gambata  di  Corre T 

perchteria.  287  gio  ji  lauda.  23 4 

La  uendetta  ji  dee  fempre  fare  ^ Vincitore 
- con  uirtu  propria-  287  Se  fi  può  chiamar  uincit ore  co 
Vendetta  di  Dio  coirà  idijfrre  lui,  ilqual  non  uince  col  ua- 
giatori  del  padre.  130  lor  proprio:  x 61 

Se  coloro  che  rendon  pari  al  Quando  il  uincitore  non  dee 
pan  fanno  uèndetta.  2 71.  procedere  piu  innanzi  coirti 

Quale  è quella  maggior  uen-  mica  uinto.  144 

detta  che  Ji  può  fare  al  nemi-  Se  e uergogna  al  uincitore  uit\ 
co.  287  cere  con  arme  fofifiiche.  z 8? 

Se l* ingiuriato  con  houorjito.  Qual  cofa  Jclamen te  c ne  affa- 

ria 
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ria  alla  fodisfattione  delTho- 
nor  del  uincitore.  2 1 2 

Se  chi  e fiato  uinto  può  combat- 
tere di  nuouo  col  uincitore . 
a car.  3 1 3 

Se  il  uincitore  dee  lafciare  an- 
dare quel  prigione  che  egli 
s'ha  fatto  in  ifieccato.  3 49 
Se  il  uincitore  dee  pigliare  le 
foglie  del  uinto  in  ifieccato. 
a car.  3 4P 

qVinitiani 

Gratitudine  de  i S ignori  Vini - 
tianifiloda.  222 

q Vinto 

Se  un  uinto  potrà  combattere 
per  l’auuenire  col  uincitore  0 
con  altri.  313 

^ Violentare 

Qual  cofa  fi  dice  ejfere  uiolen - 
tata.  io  6 

^ Virgilio 

Se  Pirro  apprejfo  Virgilio  pcr~ 
dette  L'honore  per  hauere  am- 
marato "Priamo  già  uecchio. 
a car.  14 1 

Ver  fi  di  Virgilio  tradotti.  1 * I 
Se  Vergilio  errò  in  introdurre 
Enea  che  uoleua  ammansare 
• Helena.  143 

Perche  Tucca,&  Varo  leuaro - 
no  quei  uerfi  del  fecondo  del - 
1*  Eneide.  143 

Se  Virgilio  errò  in  introdurre 
che  Enea  amar^p  Turno.  144 
Come  s'ha  ad  i ntédere  Virgili 0 
quando  chiama  Bufiride  non 
laudato.  2S7 


OLA 

Se  Enea  apprejfo  Virgilio  fi 
può  faluare  , il  quale  efiendo 
rotta  la  fiada  a Turno, gli  cor 
re  nondimeno  dietro  per  ferir 
lo.  34* 

S*  Ènea  fi  può  faluare  apprejfo 
■ Virgilio, dal  quale  e introdut 
to  che  combatta  co  Turno  che 
haueua  una  fiada,  & una  late 
eia.  34* 

q Virtù 

Le  uirtù  che  cofa  fono  , Ó*  onde 
nafeono.  4 

La  uirtù  che  cofa  e.  78-74 
La  uirtù  e la  norma  di  tutte  le  ■ 
cofe.  17* 

Diui [ione  delle  uirtù.  134 
La  uirtù  di  quante  maniere  fia9 
a car.  134 

Parti  della  uittù.  2*0 

Virtù  intellettiua.  134 

Le  uirtù  morali  che  cofa  fanno 
all' Intorno.  * 2 

La  dirittura  delle  uirtù  morali 
da  chi  dipende.  * 2 

Virtù  morale.  134 

Virtù  morale  a che  copte  fem - 
pre  neceffaria.  13  6 

La  uirtù  morale  di  quante  ma- 
niere è.  220 

Se  dalla  fola  uirtù  morale  gip 
huomini  fi  pofiono  chiamar  no 
bili.  237 

So  le  uirtù  morali, & intellet- 
tiue  riguardano  altrui.  2*2 
Se  tutte  le  uirtù  morali  tendo- 
no alle  attioni.  pz 

Virtù  ciuile.  ' { 8 

La 


TAVOLA 


La.  uirtù  fola  e£*  fempre  e libe-  . Tra  gli  eccefjì  e i difetti  delle 
ra.  60  uirtù  fono  i gradi.  j i 

La  uirtù  conferua  il  mondo.  48  Sechi  pecca  contrauna  uirtù 


Qual  premio  fi  richiede  alla  Se  le  uirtù  fono  in  poter  nofiro. 

uirtù.  IX  a car.  98 

Molte  uolte  fono  honorati  huo - Se  la  uirtù  e fpontanea.  9 8 

mini  che  non  hanno  uirtù.  13  La  uirtù  e in  poter  nofiro.  1 1 j 
Le  uirtù  perche  fi  lodano.  13  La  uirtù  Jola  e quella  che  da  la 
Le  uirtù  fono  congiunte  con  le  uera  maggiorana  el  maggio 
opere.  If  rehonore.  Iiy 

Se  alla  uirtù  fi  può  dare  fojficie  Se  La  uirtù  e piu  eccellente  che 
tehonore.  17  l'honore.  I33 

Se  le  uirtù  fono  laudate,  0 hono  Se  le  uirtù  intellettiue fono  piu 
rate.  1 7 eccellenti  delTattiue , & mo - 

Le  uixtù  a che  fi  riferifcono.  1 7 rali.  13  f 

Le  uirtù  i n quanto  fono  uirtù,  Le  uirtù  come  fi feparano  tra  Lo 
non  fono  honoreuoii.  17  ro.  137 

Come  fi  conofce  ch'uno  habbia  Se  le  leggi  fono  fatte  peruir- 
le  uirtù.  zi  tù.  l8x 

Qual  premio  ricerchi  la 


La  uirtù  in  qual  gener  - - „ 

l^hetoricae.  43  natura.  187 

Se  l'honor  confifie  in  hauer  le  T trek  e Ari  fiat  eie  definì  le  uir- 
uirtù.  47  tù  per  le  leggi,  187 

Ter  che  i Romani  fecero  il  Tem  Qual  co fa  uale  piu  3 la  nobiltà 
fio  della  uirtù,&  delThonore  Jen^a  le  uirtù,  0 le  uirtù  fen- 

uic  ino  alla  porta  Capena.  47  ?a  nobiltà.  zìi 

Se  noi  habbiamo  le  uirtù  dina  La  uirtù  può  piu  che  la  nobil- 


a car. 

Le  uirtù  fono  cofe  honefi 


tura» 


48  ut. 


f 
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• La  K irtù3&  le  cofe  con  lei  col- 

legate 3in  qual  parte  d i filofo 
fìa  fi  trattano.  248 

! Ver  qual  cagione  fi  infegna  la 
uirtU.  250 

Se  la  uirtù  fieculatiua  rifguar 
da  altrui.  2fl 

Se  le  uirtù  pojjono  ufar  male. 

a carte  » % 8 

Se  chi  ha  una  uirtù  3 le  ha  tut- 
te. i • 328 

■^Virtuofo 

i E proprio  del  uirtuofo  operare 
“ - per  elettione}&  perche.  3 
i L'operationi  uirtuofe  in  che 
1 confifiono.  96 

Il  uirtuofo  fola  è degno  (Tbono 

* re.  : . 48 

: Se  il  uirtuofo  3 ilquale  opera 
*■  perforai  è de? no  di  lande,  3 
- Se  puo.efer  alcun  uirtuofo3  il- 
quale nondimeno  non  faccia 
beneficio . » . 4 

\ S 'nno  può  ejfer  uirtuofo3  ilqua 
“ le  nop  fiàgiufio.,  242 

éfVitio 

• Se  gli  hftomini  meriteranno 

* fcmpre  biafimo  delti  loro  ui- 

* *9:  9\ 

* Se  i uiti}  fono  in  poter  nofiro. 

acar.  yj 

• Se  il  nitio  e ftontaneot  98 
Se  i uit  'tj  fono  atti  a guafiar  la 

• nobiltà.  -•  237 

q Vittoria  • 

La  uittoria  perche  è tra  le  cofe 
~ nobili.  - 17 

Sé  la  uittoria  è tra  le  cofe  ut  ili 
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0 eligibili.  tj 

■ thè  cofa  fi  richiegga  alla  uitto 
ria  del  Duello.  348 

^ Vittoria  Colonna  MarcheJ'a  di 
Pjefcara  uirtuofiffima.  23  I 
Vituperio  e premio  del  uitio 
proprio.  337 

f nife 

Vliffe  come  acquifiò  gran  lau- 
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DI  M.  CIO.  BATTISTA 
POSSEVINO 
LIBRO  PI \,I  M 0. 

INTERLOCVTORI 
Giberto  di  Correggio  & Pofleuino. 

Olte,  & uarie  Jono  le  ca- 
gioni Toffeum  mio , per  le- 
citali infinitamente  rallegrar 
mi  debbo  d'effère  a ì\oma  ri- 
t ornato  ,ma  laprima*& prin 
cipal  di  tutte  è quella  de  gli 
Jludi  3 iquali  come  uoi  fapete 
in  ogni  tempo  furono, & fempre  faranno  il  piu  ui- 
tal  cibo  del  mio penfiero  3 il  che  io  fleffo  in  quefii 
miei  ultimi  trattagli  ho  conofciuto  manifestameli - 
■ait  te  per  proua  che  mentre  mi  conuenne  ejjere  in  c or 
veggio  intento  J'olo  a difendere  il  mio  > niuna  fciagu 
ra  di  molte  eh* in  un  tempo  mede  fimo  m'interuenne 
ro, tanto  maimi  commoffe,  quanto  quell* una  di 
non  potere  continuare  i miei  fi  udì , come  io  difide - 
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d IJ.L.  DELVHOT^OI^E 
taua  i onde  fempreufai  grandi/Jìma  cura  per  ifui - 
lupparmi  da  quelle  cofe  che  la  Fortuna  poco  fa 
uoreuole  à miei  cominciamenti  mi  paraita  dinari 
%!  t per  poter  ritornare , doue  io  haueua  lafciato  il 
mio  Arinotele  i miei  fludi  di  Fi  lofi  fi  a , G i o 
vanni  Battista  Posse  vi  no.  Fa 
cilmcìiteuel  credo, pcrciocbe  me’l  pare  hauer  cotti 
prefo  ottimamente  in  tutte  le  uoÙreoperatìonii& 
certo  gran  cagione  ui  donata  (limolare  a ritornare 
a Roma ai  uoflri  fludi , concio  fojje  cofa  che 
hauendo  poi  per  adietro  attefo  diligentemente  alla 
Logica , & alla  Dialettica  d'^€ri(lotele,*r  infieme 
alla  Rjpetorica  per  eflere  ella  una  cofa  medefima 
con  la  Dialetica , Cordine  de  gli  fludi  uoleua  che 
uoi feguentemente  attendefte  alla  Filofofia  morale , 
fi  cornea  quella  , laquale  mdirigga  gli  huomini  > 
& prepara  i loro  animi  alle  faenge . G 1 o.  Tan 
to  maggiore  ìnuidia  ne  debbo  portare  a uoi  che 
banete  già  fi  bene  fi  udiata  l'Ethica,  laquale  quan 
tunqueiobabbiain  gran  parte  fcorfacongli  efpo 
fetori , fi  come  ho  fatto  ancora  molte  altre  cofe 
di  Jlnflotele , nondimeno  io  fon  rimafo  qua  fi  feih 
pre  mal  fodisfatto  di  loro . ?os.  Et  peggio 
ne  rimarrete , fe  intendefte  da  quante  gagliarde 
ragioni  moffì  > nella  efpofitiorte  di  quel  libro  dobbia 
mo  tenere  Clrada  del  tutto  diuerfa  dagli  e (po fetori. 
C io.  Certo  et/ io  defederò  faperne  alcuna , & 
perche  fra  le  molte  altre  cofe  che  fi  pofj'on  dire  di 
quella , ampiamente  fi  può  trattare  dtll'honore , il 
quale  è materia  bellijfima , & importantifjima  per 
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/e  anioni  Immane ,&  e piena  di  mille  dubbi,  & 
dijficultà , io  ttorrei  che  noi  difcorrtfjìme  a lungo  , 

& che  uoi  mi  diceste  tutto  quello  che  [opra  di  ciò 
battette  uiflo  ,&  o/feruato , Tos.  cofi  farò  co 
me  mi  comandate , &per  compiacenti,  e*r  per  piu 
confermarmi  nella  memoria  quelle  coje . Ter  corniti 
dare  adunque  il  nottro  ragionamento  , poi  che 
egli  è chiaro efjere una cofa  nel  mondo, laqual  fi 
chiama  honore , cominciamo  prima,  fi  come  richie 
de  Cordine  dell' inuefligare  alcuna  cofa,  dalla  defini 
tione  dell' honore . L' honore  ( come  dice  Arifiote  Sonore 
le  nella  Retorica  ) è fegno , & dimoflratione  di  (lueUochee* 
openione  benefattiua . Trima  adunque  & merita 
mente  fono  honoratifopra  gli  altri , coloro  liquali 
hanno  fatto  beneficio , & poi  quelli  che  lo  poffoti 
fare . Hora  il  far  beneficio  è di  molte  maniere , Viutrf*  m* 
la  prima  delle  quali  è quella  che  è cagione  della  fai  nicre^\fat 
tiCT^a , & della  una , & dell'effere , la  feconda  è em*lcl0m 
quella  che  è cagione  di  ricchezza , o d'altro  bene > 
ilquale  o in  tutti  i modi,  o in  alcun  luogo,  o in  ■ 
alcun  tempo  mahgeuolmente  fi  poffa  acqui  fare , 
perche  molti  hanno  confeguito  honore , benché  bah 
biano  fatti  piccoli  ben  e fi  ci j , ma  i tempi,  i luoghi 
& le  occafionì  gli  hanno  fatti  ualere , le  parti  del 
l' honore  fono  i facrifici , le  rammemorationi , il  7*m 
cantar  uerfi,o’l  recitar  profa  in  altrui  laude , i pre  n°re' 
mi,  itempij , le  prime  fedie,  le  fepolture,le  imagini , 
gli  alimenti  del  publico , & oltre  a ciò  le  tifante 
Barbare , come  C inchinar  fi  adorando , il  dar  luo 
go  yi  doni  ancora , liquali  fono  in  pregio  appreffo  c ee‘ 
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Dono  cjueUo  (U((j } pcrcke  $ jono  ^ preferite  di  roba , & è fógno 

d'bonore.  & perciò  tanto  gli  auari , quanto  li  ambi 
tiofi  defiderano  d'efi'er  prejentati , perciocbe  nel 
preferite  fi  contiene  quello  che  l'uno  e*r  l'altro  de 
fiderà , contienuifi  la  roba  > laquale  bramano  gli 
auan , contienuifi  parimente  l'honore  9ilquale  ap 
petifcono  gli  ambitiofi.  G io.  Quefìa  defi- 
^ nitione  mi  par  molto  dubbia  , & di  poco  ualo 
re . imperocbe  primieramente  io  non  sò  uedere , a 
qual  fine  quel  uo caboto  d'openione  fitapoflo  in  quel 
la  definitione,  ne  che  co  fa  fignifichi . Oltre  a ciò 
pare  che  da  quella  definitione  fi  pojfa  cauare  che 
coloro , liquali  non  han  fatto  beneficio  ,o  non  lo  pof 
fon  fare , non  fien  degni  d'e fiere  honorati , per  che 
dice  che  è dirnoflration  d'openion  benefattiua  , il 
che  par  che  difcordi  da  quello , ch'egli  ftefio  dice 
nell'  Et  bica , l'honore  efi'er  premio  diuirtu.hor  quan 
ti  fon  quelli  che  hanno  le  uirtù  , & nondimeno 
non  pofi'ono  far  benefìcio  ? Tqe  feguirebbe  adun 
que  che  i poueri  , quelli  che  fon  dotti  nelle 
fcienge , non  fofiero  degni  d'honore , conciofia  co 
fa  che  in  quanto  effi  fon  tali , nonpoffono  far  bene 
Metafifica  fici0 , £t  pur  dice  jtriHottlt  che  la  Metafìfica  > 
di  "tutù  (c*°è  ghh  uomini  chela  fanno)  è piu  h onorai  a di 
le  altra  fa- tutte  k f acuità, ben  che  fia  meno  utile, et  meno  necef 
calta.  faria  dell altre,  imperoche  all'honore  non  fi  richiede 

l'utilità  ma  folamente  l'honefìà . poi  non  ueggiamo 
noi  molti  che  fenga  hauer  fatto  beneficio  fono  ho 
norati  ì non  fono  ancora  molti  rei  huomini  che  fan 
uo  benefici , liquali  fecondo  qutfla  definitione  fa 
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rebbono  degni  d’bonore  «*  percioche  efjì  hanno  l’ope 
nion  benefattiua , eìr  pur  sfrittotele  dice, che  l’huo 
mo  cattino  non  è degno  d’bonore , ma  foloilbuo 
no.  Po  s.  La  definition  dclfhonore, nella  Fjje 
torica  non  è punto  fuperflua , ne  f alfa  , ne  diuerfa 
da  quella  dell'Ethica , come  bene  fi  può  mojirare , 
perche  il  mede  fimo  è dire  che  fila  dimofiratione  di  Benefìcio  fi 
opemon  benefattiua , dire  ch’egli  è premio  di  uir 

tu  » effendo  opera  di  uirtù  / ingoiare  il  far  beneficio 
atutti.  Quando uoi  mi  domandale  che  importi 
quel  uocabolo  d’opinione  nella  definition  dell’hono 
re  , & a che  fine  ui  fia  fiato  pofto , ui  rifondo 
ch’egli  uè  neceffayiamente , che  imporla  elet 
tione , cioè  che  colui  ilquale  ha  fatto  beneficio , 
l’ha  fatto  di  fiua  elettione , Tercbe  moiri  fanno 
benefici  per  forga , liquali  non  perciò  meritano  h§ 
nore , effendo  degno  d’bonore  folamente  colui , il 
quale  opera  bene  per  fua  elettione , come  mottra 
sfrittotele , quando  infegna  a lodare  alcuno,  dicen 
do.  perche  la  laude  uien  dalle  operationi , & è prò 
prio  deluirtuofo  operar  per  elettione , quando  fi  lo 
da  ale  uno, fi  dee  parlar  e tn  modo  che  paia  che  le  co 
fi  buone  « b’egli  ha  fatto  l'habbia  fatte  per  clettio 
ne  , quafi  udendo  dire  che  fi  le  bauejfe  fatte  <t 
cafo  » o per  forga,&  non  per  elettrone , egli  non 
farebbe  punto  degno  di  laude  , ne  a’bovore , per 
che  quelli  ancora  fono  degni  d'bonore  che  fanno 
beneficio  a cafo , quantunque  non  fieno  nemici  « 
ma  quelli  /clan? er  te  ne  fon  degni  che  eleggendo 
di  fare  il  beneficio , lo  fanno . G io.  Ma  pofi 
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fono  pur  e, molti  buomini  cattila  elegger  fi  di  far  be 
nefici  come  i Tiranni,  & nondimeno  jLnftatcle 
niega  che  fiati  degni  d'bonore , quando  dice  ette 
Cbuomo  cattino  non  è degno  d'bonore , ma  filo  il 
buono , onde  pare  che  la  definition  deU'honcre  fio, 
falfa . Pos.  T ulte quefte coje fono uere,fe dirie 
tamente  s'intendono , perche  fono  molti  buomini 
cattila  che  fanno  di  fingolart  benefici , gr  porgono 
altrui  grandìfiìme  utilità,  & per  loro  elettione , cr 
. , nondimeno  non  fon  degni  d' bori  or  e, per  che  no' l fan 

no  per  ho  nefià , ne  per  mrtà  , ma  a fine  d'aleuti  di 
letto , o di  guadagno , dotte  foto  colui  merita  ho  no 
Beneficio  fi  reche  fa  beneficio  di  fu  a elcttione , & per  l'hone 
dee  fare  per  fl0 , perche  non  ogni  opinione , ne  elettion  benefit 

per  mie  ^ definition  dell' b onore  ha  bifogno  di  un'altra  dif 
ferenga , perche  fe  fojje  nero  che  ogni  bonore  fof 
fe  dimoftratione  d' elettion  benefit tina  , g?  og  ni  di 
moftratiotie  d' elettion  benefattiuafojfe  bonore,mol 
ticattiui  farebbono  degni  d’bonore  per  li  benefici 
che  fanno  di  loro  elettione,ilche  farebbe  efprefj'ame 
te  contra  ^Ariflotele . Et  però  fa  di  mefiicri  ag 
giungere  alla  definition  dell'ljonore , & dire  che 
T bonore  è dimoftratione  d' elettion  benefattiua,cioè 
che  colui  che  è bonorato  {che  a lui  conni ene  quefta 
deftnitione  ) ha  fatto  il  beneficio  per  fua  elettione , 
& ui  fi  debbe  aggiungere  per  amor  della  uirtù  > 
& dell' bone  fio , g?  non  per  altro , & fe  uorremo 
bene  con  fiderare , di  qui  potremo  comprendere  qua 
li  fiano  gli  ingrati  i & quali  nò , & quali  meritino 
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fcufa,  fe  non  rendono  il  debito  honore  a coloro,  on 
de  hanno  rtceuuto  benefìci , che  Je  quei  benefìci  fo 
no  flati  fatti  per  altro  che  per  l’honeftojcioc  o per 
guadagno  , o per  diletto , non  deuono  ejfer  chiama 
ti  ingrati  coloro  che  gli  hanno  riceuuti.ancora  che 
non  facciano  honore  a quelli  che  gli  hanno  fatti , 
liquali  gli  han  fatti  foto  mirando  all'ut  il  proprio , 
onero  al  piacere.  Et  perciò  dijj'e lArìfloteie  che  Quello  che 
quello  che  fi  fa  per  amor  deporti , è degno  di  Jl  fa  feJa- 
laude , perche  non  fi  può  fperare  niente  da  loro. 

Ciò.  Sono  pur  molti  che  paiono  degni  d’bono  dUaude. 
re , & fono  honorati , benché  non  habbian  fatto  al 
cun  btneficio . Tos.  Effi  non  poffono  ejfer  nera  Vtr  ^uai  CA 
mente  honorati,  perche  foli  coloro  che  fan  benefi  gione  debbo 
ciò, meritano  bonore.  no  eJJere  l}0 

Ci.  F.t  per  qual  cagione  meritano  d’ e fiere 
honorati  quelli  che  fanno  beneficio?  Tos.  Ter  lencfii 
che  saccoflano  a Dio.  onde  dice  ^riftotele, la  felici 
tà  effer  tra  le  cofe  honoreuoli,et  perfette.percioche 
ella  è tale  da  principio  che  tutti  noi  per  fua  cagione 
operiamo  tutte  le  cofe,  & noi  diciamo  che  Ipritici 
pio,&  la  cali  fa  de  benièhonoreuole,&  diurna. 

G i . Toffono  pur  effere  alcuni  uirtuofi , liqua  ' 
li  nondimeno  non  facciano  benefìcio . Tos.  Oue  vitti*  quel 
fio  è imponibile. per  che  come  poco  auanti  ho  detto, Lo  ci)e  '• 
egli  è opera  diuirtù  fingolare  il  far  beneficio  a tutti , 
conctofia  co  fa  che  leuirtù  fonoh  abiti,  lequali  na 
Jcono  daWoperationi  continue,  & da  gli  habiti  na 
feono  C operai  ioni,#'  per  l'operationi  fi  cojmprctido 
no  gli  b ab  iti. 
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G I . eli  huemini  adunque  poueri,& gli  feien 
fiati , non  faranno  degni  d'bonore , perche  non  pof 
fono  far  beneficio , non  battendo  L'opere  della  libe 
ralitd . T o s . Se  ben  non  pofiònofar  beneficio  di 
danari , nondimeno  poffon  far  beneficio  nella  aita , 
<3r  falute,  & in  molte  altre  enfe . Tercbe  come 
ho  già  detto , il  far  beneficio  ha  molte  parti , delle 
quali  la  prima  è quella  che  t cagione  della  uita  , 
& della  falute , & coft  i poueri  pojfono  far  bene 
Tountpof.  fido  della  uita  faluandola  altrui,  con  pericolo  an 

mfifio  b*~  cor  l°r  ProPr^am  M c^e  mofira  la  fauola  del 
Topo , & del  Leone , quando  ricettino  il  Topo  un 
benefìcio  dal  Leone , in  quejlo  modo  gli  refe  il  gui 
derdone  cheeffendoprefo  il  Leone , & legato  {ir et 
tamente  con  fortijjìme  funi,  il  Topo  rodendole , 
lo  fciolfe  da  i legami , & fu  cagione  della  fua  falu 
te.  Vri altra  maniera  di  far  beneficio  è delle  rie 
chegge , o d’altro  bene , ilquale  o m tutti  i modi , o 
in  alcun  luoco , o in  alcun  tempo  malageuolrnen 
te  fi  pojja  acquifiare . onde  fi  comprende  che  non 
folamente  fi  chiama  far  beneficio , il  far  dona 
tion  di  denari , ma  ancora  di  tutt* altri  heni\&  co 
fe  che  difficilmente  fi  pojfono  acquifiare , come  fo 
no  le  feienge , & perciò  gli  feientiati  deono  effe 
re  honorati,  & tanto  piu,  quanto  i benefici  cb’efli 
fatino,  fon  maggiori.  Onde  dice  jlrifiotele  che  ne  li 
danari,  ne  alcun’ altro  honor  e fi  può  trouare  che 
pareggi  il  merito  di  quelli  che  infegnano  la  Filo- 
fifia , ma  forfè  bafla  far  tutto  quello  che  fi  può, co 
me  anche  uerfo  gli  iddìi,  & uerjo  il  fio  padre , 
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<£r  mndrcidoue  pare  che  moftri  conuenirfi  egua- 
le honoreaimaejlri  della  Filo] ofia.&agli  Iddtj,& 
alpadte,&  alla  madre . 

G i . Gli  huomini  adunque  doueranno  effere 
bonorati  jolamente  da  coloro , a cui  han  fatto  be- 
nefici , ilch e tutta  uia  mi  par  poco  ragiotieuole  • 
perche  pochi  fon  quelli , a quali  alcuno  poffa  far 
benefìci  >&  molti  fono , da’  quali  effo  dotterebbe 
ejfere  honorato , T o s.  L’bonore  e fegnod'ope- 
nion  benefattina , ne  poffiamo honorare  alcuno, il 
qual  non  habbia  fatto  benefici , non  dico  a noi  , ma 
a qualcuno  altro,  è ben  nero  ch'egli  dee  ejfere  hono 
rato  piu  da  colui.alquale  ha  fatto  beneficio , ma  dee 
nondimeno  ejfere  honorato  ancora  dagli altriyper - 
cioche  quantunque  egli  non  habbia  fatto  beneficio 
a me,  nondimeno  fapendo  io  ch'egli  ne  ha  fatto  ad 
altrui  > tengo  opinione  che  egli  fia  huomo  da  bene  » 

& perciò  l'honorotche  noi  non  dobbiamo  riputare 
folamente  huomini  da  bene  coloro  che  ci  fan  benefi 
ciò  .magli  altri  ancora , liquali  ne  fanno  a quei  che 
che  poffònoì&  quanto pojfòno.  Deono  per  tanto  ef 
fere  honorati  ancora  da  quelli  che\non  n'hanno  rice 
liuto  beneficio  pur  che  non  fia  uenuta  qualche  occa 
fione , nella  quale  non  habbiano  uolutofqr  loro  be  pache  fico 
neficìo.Tercioche  dal  fapere  che  alcuno  habbia  fiat  nefee  l ima- 
to beneficio  a quefio , cjr  quello , noi  conchiudiamo 
ch'egli  è huomo  da  bene.&  uirtnofo,etfubito  ci  mo  u 
marno  ad  honorarlo. 

Gì.  coloro  che  fanno  beneficio  ad  h uomini , Se  coloro 
da  cui  posano  affettare  alcun  beneficio , & utile , cbe  fA',yz9 

con 
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benefici  ad  non  faranno  degni  d'honore  > T o s.  Ouefto 

qZuTofa-  non  ^coio,  augi  ne  faranno  degni , pur  che' no’ l 
no  affettare  facciano  Per  quello  utile  principalmente , l'hone- 
alcun  bene - fto  è quello  che  indir  ig7a  tutte  te  noTtre  opera - 
fict0  3 rioni  j <3r  molte  cofe  paiono  disbone jle , le  quali  in  - 
nore.  diri'ggate  ad  bonejto  fine  cambi  an  faccia , & tro- 

ttati fi  bonefte . onde  alcuno  può  far  beneficio  ad 
un  Trincipe  » dalquale  s' affetti  molti  guiderdoni » 
& nondimeno  può  efier  degno  d'honore , qual  ho - 
./-  ra  egli  indirizzi  quella  fua  operai  ione  all'boneflo. 

Et  queflo  medefimo  auuiene  nell’ ami citia . / aer/ 
Quab  fono  amici  fon  quelli  che  per  bonefld  fono  amici  fenga 
t^uen  *m~  bauerrifguardo  principalmente  alla  propria  uti- 
lità > nondimeno  quando  appr e [fo  a quefla  bonefld 
può  feguire  alcuna  utilità  egli  è neceffario  eh' ella 
fegua . il  medefimo  moflra  ^riftotele , quando  met 
tendo  la  definitione  dell' amichia*  & de  li’ amare  » 
dice  • lo  amare  è de  fiderare  ciò  che  par  bene  ad 
alcuno  per  amor  di  colui , non  di  fe  (lejjò , & il 
procacciare  quanto  puotai  beni  a colui , onde  fe 
occorre  all'uno  degli  amici  bauer  bi fogno  di  dena- 
ri) l altro  e obligato  a dargli  quei  piu  che  egli  può » 
non  effendo  alcuna  co  fa  al  mondo  piu  utile  che  l'ami 
;^uale  e dfi  citia)  ma  questo  tuttauiaè  accidentalmente , per- 
2ia[  amt  che  Mne principale,  cioél'boneftà , è quello  che  fa 
perfetta  l amicitia  • Concludo  adunque » chea  far 
chela  definition  dell'bonore  riefea  nera  & chiara > 
hi  fogna  intenderla  cofi)  che  Chonore  è dimojiratio 
*ffs**'’  ne  c^e  Alcuno  h abbia  fati  o beneficio  di  fua  eie  tt  ione 

per  amor  della  uirtu  yperche  l'honor  fi  dette  rende • 

re 
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^ re  folamente  a coloro  che  fan  beneficio  con  tal  fine , 

Gl.  Quel  luogo  appreffodi  me  ha  gran  difi 
)rit'  ficultà , perche  mi  pare  che  contradica  a qucllao 
m‘  che  poco  innari ^ dice  jLn fiottio  , conciófiacoft 
nH'  che  effeminando  ini  sfrittotele  fe  opinioni  de  gli 
tr0w  antichi  d'intorno  a quello  che  Jbff't  la  felicità , & 

5 i:  effóndo  uen ut o ali' u peni  ohi  di  coloro , liquali  dice - 

'0,1,’  uano , la  felicità  non  effere  altro  che  l'honore , nio- 

fira  quefio  effèrfalfo  con  tal  ragione , percioche  la  La  felicità 
felicità  è cofa  noflra  propria , laquale  malagtuol-  e cofa  noftrx 
mente  ci  fìpuo  togliere  , ma  l'honore  non  è coffa  no 
*5?  fira  propria, perche  conuicnc  anche  ad  altrui , effen  re, 
idi-  do  come  dice  cgliìpiu  in  colui  che  bonora  che  in  co 
'■$  lui  eh' è bonorato,et  effóndo  piu  in  colui  che  bonora > 
facilmente  ci  fi  può  togliere  , come  quello  che  de - 
pende  dalla  uolontà  di  quella  tal  perfona  chc'l  fa, 
irt\  si  qucfle  parole  d'siriftotele  > pare  che  contradi - 
1 d cario  quelle  che  immediatamente  effo  foggiugne , 

T » prouando  con  un  altra  ragione  che  l'honore  non  è 

t ft  la  felicità , perche  la  felicità  fi  di  fiderà  per  fe  fiefi 

w*  fiti  douel'honor  fi  cerca  per  effere  filmato  buomo  \ 

itti  da  bene,  laqual  cofa  è uera  folamente  in  quelli  che 

0 fono  honorati  , perche  chi  fa  honore , lo  fa  non  per 

et*  effere  filmato  buono  , ma  per  fodisfare , & per  ren 

fi  der  quello  che  colimene  a chi  è degno  d’ honore.  Co-  in  qual  piu 

far  me  è dunque  l'honore  piu  in  colui  che  bonora  che  in  fa  l'honore, 

n,  colui  che  è honorato , fe  l'honore  non  fi  cerca  da  co 

tit  lui  che  bonora  per  effffere  ftimato  buono  ì Che 

Ét  fio  luogo  fia  difficile ,il  mostrano  gli  effofitori  » dan  honorato. 

Il • done  dut  ejpofitioìir , l'ima  ch'egli  è pili  m colui  c'ho 

' tiora, 

-----  - - 
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yora  che  in  colui  eh' è honorato , percioche  l'honore 
I è operatione  di  chi  lo  facondi  colui,  aiquale  fi  fa, 

l'altra  perche  P honore  è in  potere  di  colui  che  hono 
ra,  non  di  colui  ch'è  honorato , perche  chi  boti  ora  y 
può  h onorare  fempre  chi  gli  pare*  ma  colui  ch'è  ho 
norato ,non  può  fare  ch'altri  l'bonori , o non  l'hono 
ritpotendo/i far  honore  altrui  anco  mal  fuo grado . 
L honore  altra  ciò  ( dic  ono  cojìoro ) è in  colui  ch'è 
honorat  o , perche  egli  concorre  a quello , hauendo 
le  uirtu,  per  lequah  è honorato • Et  co  fi  pare  che  uo 
gliano,l' honore  formalmente  > & effentialmente  ef 
fere  nell' honorato , fi  come  la  bianchezza  effential 
mente  è nel  muro , percioche  uer amente  è riceuuta 
dal  muro, ma  neU'honorante  dicono  l'honore  e/fere 
effettiuamente , perche  egli  è fua  operatione  ,fi  co 
il  Sole  no  e me  il  Sole,  ilqual  produce  il  calore  in  quelle  cofe  di 

Illaidì™*  qua&àyfe  egli  i chiamato  caldo,  non  è perche  ejjen 
t talmente  fia  caldo, ne  perche  habbia  il  calore  in  fe, 
& per  fua  forma  in  quella giti  fa  che'l  calore  è la  for 
ma  accidentale  del  fuoco,  & la  bianchezza  del  mu 
ro,  ma  effettiuamente  » perche  in  altri  lo  produce . 

Vhonore  e Onde  uogliono  che  l'honore  non  fia  formalmente 

dorante  ìhe  nc^3onorante*nM  nell' honorato, il  eh  e fe  è uero,l’ho 
neirhonora  nor  far^\pju  neU'honorato  che  neU'honorante , per 
to.  che  effentialmente  farà  neU'honorato , fi  come  il  fuo 
co  perche  ha  in  fe  il  calore, ha  maggior  calore  che'l 
Sole,ilquale  non  t ha  in  fe,ma  folo  il produce ,et  non 
folamente  l'honor  farà  piu  neU'honorato  che  neU'ho 
norante,  ma  etiandio  C honore  farà  proprio  deU'ho 
vorat o,et  non  conuerrà  ad  altrui, contra  quello  che 
* apertamente 
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apertamente  dice  ^Arijtotele . Dicono  ancora  che 
l’honore  è fimilmente  in  colui  eh' è honorato  ,per  ciò 
che  egli  ha  le  uirtu,lequali  meritan  l'honore.  hor  fe 
l'honore  è il  premio  della  uirtù , come  dice  altroue 
frittotele  ygia  l'honore  non  può  effere  in  colui  che 
bonora.percioche  egli  non  ha  l'honore  per  le  uirtu, 
ma  perche  egli  il  fa.  Onde  l'honore  uerrà  ad  effer  fo 
lamente  nelìhonoratt) , in  cui  fono  le  uìrtu . 

Tos.  il  uoftro  dubbio  émolto  ragioneuolej&'l’ efpo 
ftnoni  degli  interpreti  fopraquel  luogo  fono  men 
ebeuere,  come  fi  può  mojlrare . Et  perciò  dobbiam 
dire  l'honore  effer  formalmente  ejjentialmente 
nell'uno  & nell'altro , cioè  nell’boncrante  & nell' ho 
norato , Ver  che  je  foffe  folo  formalmente  nell'hono 
rato,  farebbe  proprio  all’honorato  y & folo  a lui  fi 
berrebbe , efièndo  tale  la  natura  del  proprio  che  ad 
una  cofa  fola,  & fempre  fi  conuenga . E adunque 
l'honore  nell' uno  & nell'altro  formalmente, in  co 
lui  che  è honorato , per  le  utrtu  che  egli  ha}  & per  la 
bontà  fuajn  colui  che  hotiora , perche  ha  quefta  uir 
tù  di  fare  il  debito  fuo , ej  fendo  ufficio  d'huomo  da 
bene  &giufto , il  dare  a ciafeuno  quel  eh' è fuo , & 
l'honoraregli  huominida  bene , liquali  effendo  tali  > 
quali  ricerca  la  natura,  fono  degni  dì honor e. 

Gì.  Come  farà  poi  nell' honor  ante  piu  che  nel-  "Perche  Cho 
ì honorato*  *Po  s.  Egli  faràm  un  certo  modo  piu  nore  * tiu 
nell' honor  ante  per  due  ricetti , l'uno  perche  colui , ^n[g°m~ 
ilquale  honor  a , fa,  ma  colui  che  è honorato  patifee, 

& il  fare  è cofa  piu  eccellente  che’l  patire , come  in 
molti  luoghi  ha  detto  frifiot  eie. l’altro  perche  l'ho 


ìiore 


Vhonore  il 
fupremo  di 
tutti  i beni 
ejìerni. 

Tre  fpecie 
di  beni. 


Chi  honora 
huofno  fen- 
%*  H ir  tu,  co 
mette  erro- 
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ìiort  fi  contitene  propriamente  all’ opere, & la  laude 
alle  uirtu , la  onde  coloro  che  hanno  le  uirtu  ,fono 
piu  tofio  degni  di  laude  che  d’ honore  ,&  coloro  che 
fan  l'operey  come  è l’honorare  altrui,  meritano  piu 
toflo  honor  che  laude . 

Gì,  Ogni  bora  mi  crefcono  piu  dubbi  nella  men 
te  [opra  quelle  parole  d’^inftotele , conciofia  cofa 
che  non  j blamente  non  mi  paia  che  l’ honor  fia  piu 
nell’ honor ato  che  nelÌhonorante,ma  ne  pure  ch’egli 
fia  alcun  di  loro . Et  co  fi  mi  muouo,  L’honore  ètra 
beni  efterni,  come  moftra  ^ {rijlotele  , quando  dice 
che  l’honore  è il  fupremo  di  tutti  i beni  efierni , fé 
egli  è tra  beni  efterni , dunque  non  è di  quei  beni 
che  fono  in  noi , perche  tre (petiefono  di  beni,l’una 
di  quelli  dell'animo , l'altra  di  quelli  del  corpo,  la  ter 
ga  degli  efierni , Oltra  di  quefto  dalle  parti  dell’ ho 
nore,di  cui  poco  inangi  ragionammo , s'aumenta  la 
mia  difficultà,  perche  effóndo  tra  le  parti  dell’hono 
re  la  fiat ua  & l'imagine  & filmili  altre  cofe , come 
fono  elle  in  noi,  liquali  honoriamo  3fele  doniamo  al 
trui  ì Et  come  fono  nell’ honor  ato , fé  l’honore  è un 
certo  fegno , tlqual  ne  dimoflra , che  colui , a chi  fi 
pon  la  (iatua , ouero  a chi  fi  fa  alcun  prefente , ha 
molte  uirtà  t Verciocheoperation  di  uirtà  grande 
è il  far  beneficio  a tutti . Stppreffo  poffiamo  ancora 
fare  honore  a coloro  che  fono  fenga  uirtà . Po  s ,*A 
quefto  riffonde  ^triftotele , che  fe  s' honora  alcuno 
huomo [diga  uirtà,  fi  commette  errore,  imperoche 
l’huomo  trifto  non  è degno  d' honore , ma  folo  l'huo 
mo  da  bene , efiendo  C honore  il  premio  della  uirtà . 

Gl. 
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Gio.  A me  bajia  che  per  le  prime  mie  ragioni  flia 
ancora  in  piede  la  mia  difficultd,  onde  pare  che  Ari 
Jìoiele  fi  contradica . Tos.  Egli  è nero  chel’hono 
re  è tra  beni  efìerni,& per  confeguente  che  egli  non 
è,ne  in  colitiche  bonorajiein  colitiche  c bonorato, 
perche  le  uofire  ragioni  ftringono  a dir  queflo , ma 
egli  nondimeno  è fegno  che  alcuno  habbiale  uirtu > 
parlando  propriamente , & fecondo  che  egli  è fiato 
inftituito  , fi  come  il  cerchio  della  tauerna  è fegno 
che  in  quel  luogo  fi  uende  del  nino . G io.  Come 
adunque  dice  il  uero  Ariflotele  che  egli  è nell'uno  et 
nel  l'altro  formalmente}  Tos.  Voi  dire  Arinole 
le  l'honore  ejfere  nell' uno  & nell'altro , perche  la 
gioiate' l piacer  e che  dall'honor  procedei  è nell'uno , 

& nell' altro, non  quel prefenteyne  quella ftatua , ne 
quei  uerfit  ne  quella  prò  fa.  Terche  dice  Ariflotele 
che  gli  huomim  ricercano  l'honore , affine  di  douer 
ejfere  filmati  buoni,  concio fia  co  fa  che  gran  piacer 
fia  l' e fière  filmato  Intorno  da  bene  da  huomini  da  be 
ne,  fi  come  dice  Hettore apprefi'o  jqjuio  • Hettore  *p- 

, , Gran  piacer  fento  padre  mio  c be  uoi , tre.(f°  ?is- 
, , Che  fete  huom  fi  lodato , mi  lodiate . W9’ 

*Nel  medefitmo  modo  ancora  l'honore  è nell'hono 
rante , percioche  egli  gode  nel  dare  quello  ch'egli  è 
obligato  di  dare*  & a chi  èobligato  di  dare,ilche  fa 
cendo  conofce  d'operare  bonefìamete,et gode  tanto 
piu  dell' h onorato,  quanto  tifare  è cofapiu  eccellete 
che' l patire . Colui  adunque  ilquale  honora  alcuno  rflfare  e co~ 
che  fia  degno  d'honore,è  buomo  dabene,&godedi 
cotale  honefia  operat  ione, per  che  no  è quafipoffìbile  patire. 

che 
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che  un  tritio  honori  neramente  urihuomo  da  bene, 
& fe  lo  fa,  accidentalmente  il  fa . Manifefta.cofa  è 
bene  che  un  triflo,in  quanto  trijlo,non  folo  non  è de 
V gno  egh>  a cui fia  fatto  honore,  ma  non  bajta  anco - 
ra  per  douer'honorare  un'huomo  da  bene . f honore 
adunque  è nell'uno  & nell' altro  formalmente  in  que 
fio  fenfo,cbe'l piacere , ilquale  procede  dall' honore  è 
nell'uno , & nell'altro  formalmente *Et  quejlo  mede 
fimo  modo  di  parlare  usò  jtrijlotele  nella  defimtio 
ne  della  felicità , quando  diffe  la  felicità  effere  l'ape 
rat  ione  fecondo  la  uirtà  Alche  prefo  femplicemente , 
come  bau  fatto  gli  efpofitori , non  è uero , come 
che  elle  fieno  parole  dorinotele  , nondimeno  fono 
EccliJJt  del  ancor  fue  parole  che  l'ecclijji  della  Luna  è Cmterpo 

ck  L,^cede~  fitl0ne  terra  tra^  Soft  & ^ huna  , & CÌÒ  noti 

efroce  e.  ^ tanto  è uerofint elidendolo  femplicemente,come 
fiuonano  le  parole,rna  in  quefìo  fenjo fi, che  Peccl/ffi 
della  Luna  è l'interpofitione , cioè  caufato  dall'intera 
pofitione . concio  fia  cofa  che  ad  intendere  ^inflote 
le  qui  fia  di  mejlien  un  buongiudicio  naturale , per 
che  molte  uolte  con  intenderlo  fanamente  fitolgon 
uia  infinite  apparenti  contraditioni , non  altrimenti 
che  ueggiamo  interuenire  neh' operationi  degli  huo 
rmni,lequah  interpretandole  male ,paiono  molte  uol 
tecattiui(jìme,&  interpretandole  bene, paiono  buo 
nijfime . Di  che  habbiamo  appreffo  V lutar  co  l'ejfem 
C<h^o°dAl~  fi*0  m T a tifone  Dipintore  , ilquale  hauendo  a dipiu 
Tanfo  ne.  gere  1in  cauallo  che  per  terra  fi  riuolgefjè,  lo  diptnfe 

in  atto  di  correre , ilche  uedendo  colui  che  lo  uoleua 
comperare,  & me%o  adirandofene , Tau fotte  riden 

do 
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dogli  diffe  j uolgi  la  tauoletta  all' in  fu  , ilche  fatto , 
il  camllo  reftò  in  atto  di  riuolgerfi  in  terra , & non 
di  correre,  co  fi  molte  cofè  che  paiono  grandi  erro - 
ri,  rammendano  con  poca  fatica  da  chi  finamente 
lJ intende.  Voi  dire  adunque  Ariflotele  che  la  felici 
tàèl'operatione  fecondo  la  itirtu , cioè  nell'opera - 
tione  y perche  la  felicità  è quel  piacere , ilqual  fen-  felicità 
tono  gli  huomini  da  bene  ,uirtuofamente  operan - nell'opera- 
do , & facendo  quello  che  fon  tenuti  di  douer  fare . Uont% 
Cofein  quefto  propoftto  , l'bonore  è nelìhonorato, 
pigliandola  cagione  per  l'effetto , perche  in  lui  è 
quel  piacere  & diletto  ch'egli  fente , quando  rice- 
uehotiorei&  quando  gli  fon  pofle  le  fatue,  im 
per  oche  quefio  è fegno  ch'egli  ha  fatti  molti  benefi 
ci  & ch'egli  è ornato  delle  uirtù  morali , & che  gli 
huomini  lo  fintano  uirtuofo , doue  fe  alcuno  fi  fa- 
cete una  fatua  da  fe  mede fimo , non  ne  fentirebbe 
punto  di  piacere.  G io.  Benché  i luoghi  & le  ra- 
gioni che  hauete  allegate , moflrino  apertamente , 
queflo  effere  il  uero  fenfo  delle  parole  d' dritto  tele, 
nondimeno  per  farmi  piuchiaro,defidererei  che  mi 
mo f rafie  quefla  efpofitione  con  altri  luoghi  dì  Ari 
fot  eie  mede  fimo.  Tos.  Horaeccoui,dtceAriflo 
t e le  fi  b onore  et  la  gloria  fono  tra  le  cofe  diletteuolif 
fime  & piaceuoli , perche  ciafcuno  ilquale  uiene  ho 
norato  yS'imagina  dì  evertale  & uirtuofo  tcioè  degno 
d'honore,  & allbora  jpecialmente,  quando  ciò  s'af- 
ferma con  la  dimoflration  dell'honore  da  quelli , li 
quali  eglipenja  che  no  mentano ,come  J è io  intende f 
fi  che  alcuni  huomini  da  bene  mi  lodafero, liquali  io 

B peufiffi 
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Va  quali 
dee  procu- 
rar l’huomo 
di  effere  ho 
norato. 
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penfaffi  che  non  diceffer  meypgna, molto  ne  goderei 
fra  me  fteffo,&  fomigliantemente  ,feciò  faceffero  i 
miei  domeHiciyO  conofcenti,  perche  io  crederei  che 
non  s,iogannaJJ'eroi&  per  queClo  mede  fimo  rifletto 
i Cittadini  piu  tojio  che  gli  ftranieri,& iuiuentipiti 
tofìo  che  quelli  che  hanno  a nafcer  dopo  noiy  & i fa, 
uipiu  tofto  che  gli  fciocchi,& i molti  piu  toHo  che 
i pochiyimpercioche  egli  è molto  piu  uerifimile  che 
cotali  buornim  dicano  il  aero  che  gli  oppofiti  loro, 
& contrari , la  onde  noi  non  curiamo  delTbonore,o 
della  gloria  fattaci  da  i fanciulli,  ne  dalle  beftie , de 
quali  non  facciamo  alcun  conto , perche  Chonore 
fattone  da  loro  non  è fegno  che  noi  pojfediamu  le  uir 
tàjlequali  effi  non  conofcono , & fe  pure  curaffimo 
d' effere  bonorati  da  loro , il  faremmo  peraltro  ri- 
fletto. Et  altroue  doue  eglipruoua  Chonore,  & la 
gloria  effere  tra  i beni,  ufa  quefta  ragione  che  effi  fo 
no  piaceuoli,& caufan  molte  cofe,& per  lo  piu  di- 
moiato neramente  gli  huomini  bauer  quelle  parti 
per  cui  è fatto  lor  la  gloria  & Chonore.  Et  altroue, 
quelli  che  defiderano  effere  bonorati  dagli  huomini 
da  bene  & dotti,  cercano  di  confermar  quella  opi- 
nione faquale  efji  hanno  di  loro  ftejji , onde  perche 
credono  algiudicio  di  coloro  Jiquali  con  Chonorar - 
glimoflrano  di  tenergli  per  huomini  da  bene,  calle 
grano  d' effere  huomini  da  bene . Moflra  adunque 
apertamente  lAriflotele  che  noi  deftderiamo  quelle 
parti  delCbonore  per  lo  piacere  filquale  fentiamo 
d'ejfere  ftimati  buoni  da  i buoni . Et  per  tanto  bene 
habbiam  detto, Chonore  effere  nelChonorante  & nel 

Chonorato > 
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Thonorato,percioche  quel piacer e,ilquale  è c an fato 
dall’bonore,è  nell  uno  & nell’altro,  & doue  è l’ejfet  Oue  e l’efet 
to, ini  ancora  fi  dice  e/Jere  la  caufa , il  che  nel  luogo  to , luì  e la 
pur  bora  citato  mostra  ^Arinotele,  dicendo  l’bono-  CMf*m 
re  ejfer  tra  le  cofe  piaceuolijjime , perche  ejfo  le  fa 
& ejfo  ne  è cagione,  fi  come  diciamo  il  Sole  effer  cal 
do  perche  produce  il  calore , non  perche  egli  l’ bab- 
bla  in  fe  jieffo  • 

G i . Con  qnejla  ejpofitione  forfè  fi  potrebbe 
tor  aia  quella  dijficultd,  laqual  mi  pare  che  fia  nella 
definition  della  prudenza,  cioè  che  ella  fia  habii  o at  Vrudervx* 
tino  uero  con  ragione  intorno  a quelle  coje  che  fono  che  ì 

buone, o cattine  agli  huominijlche  par  falfo , per- 
che le  uirtà  morali  fono  nell’ att ioni,  & quella  ope 
rat  ione,  laquale  è fecondo  la  uirtù,è  la  piu  lodeuo - 
le, ma  la  prudenza  no  ha  operai ion  ueruna , neèuir 
tu  morale,onde  ella  non  può  effere  babito  attiuo,& 
quella  medefima  definitione  contradice  a quel  luo- 
go d’ Girinotele, oue  egli  dice,  noi  bauer  bifogno  del 
la  prudenza, benché  non  fia  attiua, perche  ella  è uir 
tu  della  particola . Oltre  di  ciò  ,fe  quella  definitione 
fojfe  nera, ne  feguitarebbe  che  la  prudera  fojfe  il  me 
defimo  che  èia  uirtu  morale. Ver  che  io  in  quella  gui 
fa  argometo, la  prudera  è babito  attiuo  co  ragione, 
dunque  ogni  babito  attiuo  co  ragione  è prudenza, 
perche  le  propofitioni  che  fono  in  termini  pari,  fi  co 
uer  tono, come  fe  i’buomo  è animai  ragioneuole  et  l’a 
nimal  ragioneuole  farà  buomo, boria  uirtà  moral’  è 
babito  attiuo  con  ragione, dunque  la  uirtu  morale  è mo- 

prudega,  poi  la  uirtu  morale  è babito  attiuoco  ragio  rate  ì ha- 
» 12  ne, 

jjm  i 


DIAL.  DELL'HOVJ>K£ 
btto  attmo  tiejaqual  ragione  non  è altro  che  la  prudenza.  hor 
con  ragio-  fa  pyudenza  ancora  è habito  aitino  con  ragione > 
qual  farà  quella  ragione  ffe  uogliam  dire  che  è la 
mede  filma  con  quella  che  è nella  definiticn  della  uir- 
tù,  iicrrcmo  a dire  che  la  prudenza  è habito  attiuo 
con  pru  d tuga  ,&  cofin  andremo  in  infinito . Senza 
che  .Anftotele  non  ha  mai  dichiarato  qual  fia  la  ra 
gionetcon  laquale  opera  la  prudenza.quefla  è la  dif 
ficultàylaqualeio  ho  nella  definition  delia  prudenti 
laqual  come  ho  detto>forfe  fi  può  fcioglier  con  la  me 
de  filma  e/pofitione  che  uoi  date  alla  definitone  della 
felicità , er  all'altro  luogo  d'Arifiotele  intorno  al- 
L’honore.  Po  s . In  quel  medefimo  modo  che  uoi 
ben  dite , qual  per  certo  è molto  ragiontuole > impe 
roche  la  prudenza  propriamente  no  è habito  attiuo 
con  ragionetconciofia  co  fa  che  ella  non  operi,et  tut 
te  l'operationi  procedano  dalle  uirtu  morali. Et  per 
ciò  Annotile  dee  fanamete  intender  fi  yper  che  il  pri 
mo  maeflro  non  ha  detto  coja  alcuna  fenzagrandif 
La  f ruden-  filma  ragione . Egli  nò  uolle  adunque  dire  che  la pru 
?a  non  ’ope-  den^a  operaffe9perche  queflo  è falfo , ma  che  la  pru 
denga  era  habito  attiuo  con  ragione  » cioè  quella  ra 
gione  onde  noi  operiamo  le  cofe  che  fon  buone  o cat 
tiueaglihuommi , co  fi  Arijlotele  chiama  la  dimo - 
jlratione  fcienga  dimoHratiuaynon  perche  fia  uera 
mete  fc  tinga  ditnoflratiua>  laqual  fi  dichiara  ejfere 
notitia  delle  con  chiù fionuma  la  chiama  cofi3  hauen 
do  riguardo  ch’ella  produce  la  feiega  dimoftratiua, 
ufando  l’effetto  per  la  caufa  , dice  medefimamente 
la  prudenza  ejfere  habito  attiuo , percioche  ella  indi 


.bflf  ttigg^a  f babito  attiuo , Et  quefìo  non  fece  egli  fenga 

ioni,  artifìcio,  come  tutte  l' altre  cofe  fue , concio fta  co  fa 
teli  che  egli  infieme  uolle  dichiarare  & la  natura  della 
i «ir.  prudenza  & C ufficio  fuo,Uquale  è d'tndiriggar  tut 

tttw  te  roperationi  che  fono  fecondo  le  uirtu . conchiudo 

$0i;:  adunque, che  Arrotile  uolfe  dire , non  che  la  prude 

ili*  7a  foffeattiua , ma  che  ella  era  quella  ragione , per 
!lri  laquale  noi  operauamo  le  cofe  che  erano  buone , & 

[;«  cattiue  a gli  huomini, 

ibi  Gì»  Se  qiieft  a definitione  della  prudenza  non 
ci l dichiara  neramente  la  natura  della  prudenga]come 
no  i quella  che  è data  fecondo  gli  effetti  & l'operationi , 

I jt  » & non  fecondo  le  caufe.uorrei  fapere  ifeegli  fe  ne' 

,1®  truoua  alcuna  altra , laquale  dichiari  in  tutto , ciò 

gm  che  ella  fia»  T os.  T rima  fe  ne  truoua  una  nella 
,rtH  J{hetorica,doue  egli  dice  che  la  prudenza  è una  uir  Prudm^zx 

£fji  tu  dell'intelletto , con  laquale pojjiamo  diliberar  di  uirtu  dei - 
rif  rittamente  delle  cofe  buone  & cattiue  che  fi  dicono  i,inte^etto 
■0  della  felicità.Toinell’ Ethica ancora, oue  egli  dichia  \ùeTxdirit 

\tf  TÒ,quaifofferogli  buomini prudenti,  diffe  molte pa  temente  del 
'Itf  role]  daUt  lualt  poffamo  trarre  la  definition  della  le  cofe  buo- 
ifliii  prudenza , laqual  farà  quella  che  la  prudenza  è fa  nee  cattim 

Ut  cult  a d anima  intellettiua,con  laquale  noi  deliberia  ue' 
mo  delle  cofe  buone  & cattiue  all'huomo  afjoluta 
mente  & non  refpettiuamente , laqual  definitione  è 
^ la  medefima  con  l'altra, 
fa  Hor a tornando  al  noflro  propofito  dico  che  l'ho 

p nor  ^edef imamente  è detto  da  An fior  eie  effere  nel 

p l’bonorante  & nell'honorato , non  perche  la  (tatua 

fa  fi#  nell'uno  & nell'altro,  ma  perche  quelli  che  fono 
m B $ honorati , 
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honorati,fentono  grandi/fmo  piacere  di  uederft  at 
tribuir  quell' bonore  per  le  loro  proprie  uirtu  , & 
quelli  che  bonorano, godono  facendo  il  debito  loro. 
Et  co  fi  il  piacere  che  nafte  & procede  dall' honorem 
è nell'uno  & nell'altro. 

' Gl.  llt  quel  piacere  fi  chiamerà  egli  gloria} 

Ter  che  fe  egli  nafte  dall'efer  no  fra  gli  altri  buomi 
niftimati  uirtuofh&  la  gloria  parimente  c, quando 
alcuno  è filmato  uirtuofo  da  tutti,&  è reputato  che 
babbia  quelle  cojefe  quali  o il  piu  degli  buomini,o  i 
prudenti^ gli  buomini  da  bene  difiderano  d'bauere, 
pare  che  la  gloria  e'I  piacere  che  procede  dall'bono 
re, fieno  per  quella  ragione  una  co  fa  medefima , ma 
per  un'altra  poi  paretutto'l  contrario , cioè  che  la 
gloria  fia  cofa  diuerfa  & dal  piacere  dell'bonore,& 
Se  gloria  e dall'bonore  iflejjò, dicendo  ^ triftotele  che  l'bonore 
honoree  la  gloria  fono  tra  quelle  cofe,  lequali  dannogran 

decina  diffimo  piacere,dunque  la  gloria  non  è il  piacere  fief 

Jo,ma  la  cagion  di  quello. l^on  è fimilmente  la  glo- 
ria quel  medefimo  che  è l'bonore,  perciocbe  grillo 
tele, definita  che  bebbe  la  gloria, poco  apprefjo  definì 
diuerfamete l'bonore, là  doue  haurebbe  dato  una  fo 
la  definitone , quando  foffero  una  co  fa  medefima. 

' To  s . il  piacere  è diflint  o dalla  gloria, come  è l'effet 
to  dalla  cagione , perche  fi  come  Cbonor  produce  il 
piacere  , co  fi  ancora  produce  la  gloria , & fi  come 
l'bonore  di  parer  d’ triftotele  è diflint  o dal  piacere, 
ilquale  ejfo  produce, co  fi  parimente  la  gloria  e diflin 
ta  dal  fuo  i fen'ga  che  il  piacere  è piu  generale  che  la 
gloria  & l'bonore , nafcendo  ilpiacere  nonfolamcte 

dalla 
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js  dalla  gloria  et  dall' honore, ma  da  molte  altre  cofe  an 

cora.Oltre  a ciò  la  gloria  è dtftiuta  dall’ honore, per 
che  la  gloria  genera  quel  piacere  fernet  altro  pre - 
w!i  miojxon  riguardando  ad  altro  che  all' opinion  degli 
huomini, della  quale  non  ricerca  che  fia  dato  alcun 
iory  fègn<>  come  di  (tatualo  d’altro, ma  come  ho  detto, cer 
0i  ca  folamete  ch’egli  fi  ftimi  che  colui, il  quale  è degno 
di  gloriai  habbia  qualche  uirtu , & quelle  cofe  che 
fono  in  maggior  pregio  et  difiderio  apprefó'o  gli  huo 
mini  da  benejma  l’honore  oltra  /* opinion  degli  huo 
,,  , mini, ricerca  ancora  tl  premio  et  quegli  altri  inditi/, 
v di  cui  habbiamo  ragionato,  chiamandogli  pari  d’ho 
^ fiore, come  fono  ftatue^erfi &profó.  Et  perciò  l’ho  Vhonore 
(jj,  nore  è maggior  cofa  che  la  gloria, concio fiacofa  che  maggiore 
. , ogni  bonore  habbia  fóco  l’opinione, ma  non  ogni  opi ^ari** 
^ nione  ha  fóco  l’honore . 

Gl»  Hora  uorrei  fapere  ,fe  ^driflotele  dà  al-  ' . \ 
^ tra  definition  d'honore  che  quefte  due , perche  non 
. I mi  pare  che  quejle  fi  conuengano  alla  foflanga  del - 
h l honore , come  quelle  che  paiono  abbracciar  fola - 
. g mente  cofe  ejlrinfeche , cioè  che  fia  dimoftrationc 
«ni  ^ fkttion  benefattiua  per  uirtu,  o che  fia  premio  di 
fa  uirtu . Et  per  tanto  uolentieri  intenderei  un  altra, 

L Affininone,  laqual  dichiarale  meglio  la  natura  del - 
l honore . Pos.  7 gon  fe  ne  ha  da sArifiotele al- 

■ ^ tra  definittone , & quefte  due  baftano  a /piegare  la 
[,r  fóftanga dell’ honore,  che  fi  come  ho  già  dett  o , l’ho 
(d*  norfu ritrouato,accioche fi  deffe premio  conuenien 
li  a c*afcuno  c^e  hauc/J'e  fatto  beneficio  ad  alt  rui, 

JL  & poffódejje  le  uirtu , alle  quali  noi  non  po/fiamo 
fi,  B 4 dare 
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'dare  altro  premio  che  quefto,  perciocbe  noi  non  pof 
fiamo  dargli  maggior  premio  , che  dimoflrare  che 
le  uirtn  fiano  in  lui,ilche  dimvftrandoidimofiriamo 
infieme  che  egli  è naturalmente  difpoHo  & che  imi 
ta  Dio,ad  imitation  di  cui  tutte  le  cofe  naturali  tati 
p to  inanimate  quanto  animate.fi  jiudiano  d'operare. 

L'honorc  Et  perciò  futrouato  l'honor e per  premio  di  cotali 
perche  fu  buone  opere , accioche  gli  buomini  uirtuofi  fentiffe 
trottato . ro  qUei  contento  & piacere , ilqual s ha  > quando  al 
tri  è riputato  per  huomo  da  bene.  Et  quejìo  piace 
recando  anche  non  [offe  altro  fiato  d'anima,come 
pur  ut  r amente  è,  nondimeno  farebbe  [ufficiente  pre 
mio  & bafieuoleagli  buomini  uirtuofi  , & per  que 
L'honor  e 3 fio  l'honor  fi  chiama  premio  di  uirtu , perche  da  lui 
perche  Jt  nafce  quel  piacere iilquale  è il  premio  della  uirtu-,  et 
chiama  pre  n fofnjtìone  è una  medefima  con  l'altra  che  di 

tu.  celhonore  effer  dimofiration  d elettione  bene  fatti 
Mi  perche  è dimofiratione,  che  colui , il  quale  hafat 
to  beneficio uirtuofo , & quefia  dimofiratione  è il 
premio  della  uirtu  . Et  che  amendue  fieno  una  me 
defiima  definitione,dimoftra  ^ ir  i fi  ot  eie  quando  con 
giugne  infieme  luna  & l'altra , dicendo  l’honore  ef 
fere  il  premio  della  uirtu  et  della  beneficetr^a.Si  che 
uoiuedeteche  quefie  due  definii  ioni  fono  una  cofa 
medefima, et  che  non  potrebbono  dichiarare  meglio 
la  natura  dell'bonore. 

G i . 'Noi  habbiamo  ragionato  delle  parti  dell'ho 
nore>  le  quali  fon  molte,  hor  ditemi  fe  egli  ne  ha  del 
raltre>&  fe  noipoffìamo  h onorar  gli  buomini  in  al 
tra  gufa,  perche  trouandofi  piu  parti  d’honore  che 

non 
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7J07J  fono  le  raccontate , sbatterà  da  vedere  quali 
fieno,  & la  cagione  per  laquale  ^Arifiotele  It  habbia  \ 

taciute , & non  trottando fene  piu  ,faprem  di  certo 
cheuolendo  bonorare  alcuno \ lo  doneremo  honora 
re  nell' una  delle  dette  marvere,  Tos.  7{on  è fuor  di 
ragione  che  fi  pojjano  trottare  de  gli  altri  modi  di 
h onorar  e,  & pur  che  fieno  coje , le  quali  fi  dieno  in 
premio  di  uirtù  potrano  chiamar  fi  tutte  parti  d’bo 
nore>&  forfè  ancora  qualunque  altro  modo  d'bono 
rare  fi  può  riducere , & contenere  fotto  alcun  de ’ 
fopradetti.TUttauia  non  fu  neceffario,cbe  u inttote 
le  ponefje  tutte  le  parti  deWbonore , & battìi  egli  ne 
mettejfe  le  piu  famofe,&  le  principali. 

Gì,  La  definition  deWbonore  non  mi  pare  anco 
ra  ejfere  in  tutto  fenga  diffi cultà , perche  jl rittot e 
ledice l’honoreejjer  premio  di  uirtù , ilche  non  è 
fempreuero .perche  molte  fiate  fono  honorati  alca  c°uni  che  nS 
ni, liquali  non  hanno  uirtù  come  i tiranni , i ricchi,  i hanno  uir- 
potenti,  caperò  dijfe  egli  che  la  podettà , & le  rie - ti*, 
chegge  fono  di  fiderate  per  l’honoreyOnde  coloro  che 
le  hanno,uogliono  ejfere  honorati  ,&  in  altro  luogo 
che  i magittrati  fono  honorati  che  agli  buomini  fi 
danno y&  pure  ffiejje  uolte  i magiftrati  fi  danno  ad 
huomini  cattivi,  leggiamo  ancora  molti  buomini 
federati  ejfere  honorati  per  hauere  commejfo  molti 
mali , & hauere  uccifo  molti  huomini , Tos,  Se 
quefti  tali  fono  honorati  come  diffi  ancora  poco  in- 
nanzi, ejfifono  honorati  non  ueramente , ma  accir 
dentalmente yda  i ribaldi, ouero  da  gli  ignoranti , 0 
per  paura, 0 per  forga, per  che  neramente  folo  l’huo 

mo 
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tno  da  bene  è degno  di  bonore • 

Gì  .La  medefima  definition  dell’ bonore  ha  anco 
ra  un  altra  di fficultàt& pare  che  contradica  a mol 
ti  luoghi  d' frittotele» egli  non  è dubbio  che  la  lau 
la  laude  e de  fecondo  fnfiottle  è LO  fa  diuerfa  dall’ bonore , 

Sonori  Perch^n^Etica  egli  cerca  & difputa, fila  felicità 

e tra  le  cofe  degne  di  laude , o tra  quelle  che  non  fon 
degne  d'bonore,et  perfoluere  quefto  dubbio , dìchia 
ra  quali  cofe  fieno  quelle  che  fon  degne  di  laude , 
dice  che  le  cofe  laudeuoli  fi  riferificono  ad  altrui,on 
de  noi  lodiamo  un’huomo  giutto,  perche  le  uirtù  fi 
lodano  come  quelle  che  fi  riferirono  a i fatti, et  per 
ciò  Dio  non  è laudato, conciofia  co  fa  che  egli  non  fi 
riferì fca  a niuna  cofatma  è bene  bonorato,& per  la 
", . , . medefima  ragione  conchiude  la  felicità  effere  tra  le 

cofe  degne  d honorem  non  di  laude,  lui  apert amen 
. , temoftraf riflotele  la  differenza  che  è tra  l’hono 

re  & la  laude, perche  Je  non  ui  fojfe  differenza  ,fa 
• rebbejuperfluo  deputare  fe  la  felicità  fia  tra  le  co 

fe  laudeuoli, ouero  tra  le  honoreuoli,  & oltre  di  ciò 
frittotele  iui  rende  la  ragion  della  diuerfità  ,per 
che  dice  le  cofe  laudcuole  riferir/}  ad  altrui, ma  l’ho 
u laude  di  noreuoli  nò. H or  contra  quetto  dalla  definition  del 
Tr*nde~~a.  ^ ^onorfeguita  che  l’honore , & la  laude  fieno  una 
< della  uirtù.  co  fa  medefima , perche  quella  cofa  che  dimofira  la 
grandezza  della  uirtù, e la  laude,  come  dice  ^trifio 
tele,hor  l bonore  è quella  cofa  che  dimofira  la  gran 
dczga  della  uirtu%effendo  l’honore  dimoftratione  di 
elettion  benefattiua, fecondo  la  uirtù, et  premio  d*ef 
fa  uirtù.adunque  L’honor  farà  laude, & la  laude  fa 

rà 
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ra  bonorejaqual  concbiu fiori  tuttauia  è falfa , eJJ'en 
**  do  difimta  la  laude  daìPb  onore, come  hab'otam  mo 

m Jtrato  apertamele  per  lo  tefto  d’  at ifiotele ,doue  egli 

k parla  della  felicità.  Bi fogna  adunque  che  l'una  del 

M le  propofitioni  fia  falfa, 0 ancora  arnendu e , perche 

MB  dalle  propofitioni  uerejnon  feguita  mai  conchiu fion 

4#  falfa, ne  per  fe,neper  accidente, ari  cor  che  dalle  falfe 

* cofepoffà  alcuna  uolta  accidentalmente  feguitar  co 
'ti  cbiufion  uera.hor  la  maggiore  è cEAriflotele , & è 

tifi  chiara ,dunque  la  minore  che  è definition  dell'hono 

tif  re,faràfalfa.To  s . Egli  è uero  che  Eh  onore, et  la  lau 

tft  de  fon  cofe  diuerfe, perche  le  parole  d’ Ariflotele  del 

ic*l  la  felicità  non  fi  pojfono  interpretare  in  altra  gui fa, 

W'  ejjèndo  chiare, & hauendo  feco  la  ragion  e, hi  fogna 

t ni  per  tato  interpretare  Ealtre  parole, et  è d'hauer  que 

a0  fia  auer tenga  ili  Ariflotele, quando  fi  trouano  tuo  Come  fi 

'ha*  ghi  che  paiono  cotradirfi  tra  loro  che  noi  dobbiamo  ^ìofid'A- 

’pt  confiderai  qual  di  quei  luoghi  s'accofli  piu  alla  ra  rijiotcU . 

ik a gione,et  a quello  fenga  altrainterpretatione  attener 

iit»  ci  gli  altri  luoghi  poi, liquali  pare  che  contradicano 

,ft  alla  ragione, fi  debbano  interpretare , ancor  che  fof 

tìk  fero  piu  chiari  de  gli  altri,  non  effendo  co  fa  credibi 
wit  le  che  un  Filofofo  tanto  grande  tanto  leggiermen 
jai  te  fi  contradica . Hora  alpropofito  noftro  le  parole 
•a  li  che  dicono  la  laude  effer  diflint  a dall'honore , oltre 

10  che  fien  chiare,  hàno  ancora  feco  la  ragione,percio 

a*  ' che  la  laude  ètra  quelle  cofe  che  ad  altro  fi  riferifeo 
mi  no, ma  l’honor  nò. Dobbiamo  dunq;  tener  quello  luo  . 

011  S°  P fermo*  fi  ab  ile, et  interpretare  gli  altri  che  pa 

lift  tono  ejfere  in  contrario  > fi  come  gli  ha  interpretai  i 

ri  * ah  un 
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alcun  ualent’buomo . Onde  quando  uoi  dite  quella, 
co  fa  che  dimottra  la  grande -^a  della  uirtù , e la 
laude  .toni  concedo  ciò  ejfer  uero , & ejjer  propofi- 
tione  dimoflratiuaipercbe  è propofitionper  fe,  pre- 
dicando fi  iui  quello  che  è definito  della  fua  definitio 
ne. lequali  propofitioni  benché  alcune  uolte  non  fie 
noperfe  neramente, per  che  non  fono  naturali , non 
Trefo/itio-  dimeno  fono  in  qualche (fiecie  di propofitionper  fe, 
ni  naturili.  & fono  necejfarie , & molte  uolte  entran  nelle  di - 
rno(irationiì& propofitioni  per  fe,& naturale  chia 
mo  quella^  ella  quale  quello  che  è difinito,  è predi- 
cato dalla  definitione, come  quando  le  proprie  paf- 
fioni  fi  predicano  de ’ loro  fubietti , & delle  definitio 
ni  de  i fubietti  ,fi  come  ogni  figura  da  tre  linee  con 
tenutala  tre  anguli  eguali  a due  angoli  retti }ma  fe 
noi  diceffimo  l animai ragioneuole  èhiiomo , non  è 
uer  amente  per  fe , perche  non  è naturale, laqual  con 
• ditione  e neceffaria , debbeft  aggiugnere  alle  regole 
delle  propofitioni  per  fe . dunque  quella  maggiore  è 
uera,&  la  minor  nò  ? Gì.  come  nòf^ìpn  dice 
frittotele  che  Ih  onore  è dimojlration  d’openion 
benefattiua  ; & uoi  non  hauete  mottrato  che  ui  fi 
deb  he  aggiugnere  fecondo  la  uirtù  & che  è premio 
d ejja  uirtùì  Tos.  L'honore  è dimojlration  d'elet 
tion  benefattiua  fecondo  la  uirtù,  & è premio  d’ejfa 
uirt  ù non  perfetta  accidentalmente . G i . Come 
può  egli  ejfer  queftoì  Tos.  L'honorc  è la  dimojlra  ’ 
tione,  & il  premio  della  uirtù  ,perche  egli  è il  pre- 
mio,& la  dimojlratione  dell' opere  che fono  fecondo 
la  uirtu , non  della  uirtù.  perche  la  laude  è la  dimo 

/ I ìration 
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f*A  ttration  della  uirtù,  Et  cofi  f riftotele  dice  l'hono 
j m re  ejjere  dimottratione  di  uirtu, per  che  è dimoflra - 

0$  - tion  d'opere  che  procedono  da  uirtù.  Et  per  ciò  dice 
!>ff  frittotele  che  gli  encomi / fono  dell' operaiioni , & 

fé  la  laude  della  uirtù,  , 

10* j G 1 , Quella  cofa  è molto  dubbia  , & tanto  piu 

i j»  rfr  e a risotele  dice  ancora , /Me  ej(/èr  Me  ope- 

ftrf  talloni , onde  io  uorrei  che  uoi  mi  moftrafte  con 
'liti  f riftotele  che  quefta  uottra  efpofitione  fofjeuera, 

ItA  ’ *P  os.  Hora  ui  compiaccio,  f riftotele  dice  che  noi 
pii  lodiamo  coloro  licitali  hanno  operato, & fatto, per 

Ùfi  che  i fatti  fon  fegni  d'habito.J^oi  non  lodiamo  quel 1 fati  fono 

jà  li  che  hanno  fatto , perche  habbiamo  fatto,  concio  fe£no  di 

I (ta  fta  cofa  che  la  laude  non  fta  de  i fatti,  ma  l'honore,  b,t °9 

i,nt ; ben  gli  lodiamo,perche  i fatti  fon  fegni  d'habito,  et 

,0  per  tanto  fi  come  noi  diciamola  laude  effer  delle 
idi  opere, laqual  nondimeno  è della  uirtù, co  fi  non  doue 

rf?>  rà  parere  frano  che  noi  diciamo  l'h  onore  effere  del 

M la  uirtù, come  ch'egli  fia  dell'  opere fi  come  fri 

u is  ftotele  interpreta  in  qual  guifa  la  laude  fia  dell'ope- 

<0  re+cofi  noi  poffiamo  interpretare ,&  trouare  in  che  , 

I I modo  Chonor  fia  della  uirtù,  l^oi  diciamo  la  laude 

0 propriamente  effer  della  uirtù, perche  ella  è dell' bu- 

fa . òtto  & l'honor  delle  operationi, perche  è della  felici 
^ tà,  & de'  beneficidequali  cofe  fono  operatiom , ma 

Qt  oltre  a ciò  noi  diciamo , fe  bene  impropriamente  la 
xfr,  laude  effere  deli' operazioni,  & l'honor  della  uirtù.  La  laude 

1 p Quel  fenfo  adunque  ilqual  noi  diamo  quando  fi  dice  delie  opera 

0 che  la  laude  dimoflra  C òpere  > quel  mede  fimo  dico 

fa  dobbiamo  dare  a quello  che  dice  frittotele  che  ujìtu. 

„ l'honor  e 
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thonore  dimojlra  la  uirtù  > quando  la  laude  (limo 
Jlra  l'operationi, diciamo  queHo<auuenirc, perche  le 
operationi  fon  fegni  d'babito  ,l'honor  jtmilmente 
perche  è dell' operationi)  lequah  fon  fegno  di  uirtù , 
puoffi  dire  che  fia  della  uirtù , quantunque  impro- 
priamente. 

- Gl.  Et  per  qual  cagione  ha  egli  ufato  quejìo 
modo  di  parlare  Arinotele;  T o s.  Ter  moftrare  la 
conne[fone  dell' opere  con  le  uirtù,  et  delle  uirtù  con 
t opere,  perche  le  uirtù  nafeono  dall' opere , c 't  l’ope 
re  dalle  uirtù.  Et  perciò  bora  dice  la  laude , &l'bo 
tiore  ejjer  dell' opere, bora  della  uirtù , ma propria- 
mente ><&  per  fe  la  laude  è della  uirtù  fi  l'honor  del - 
l' opere.  La  onde  aggiungendo  al  uoftro  fillogifmo 
iieU'una,&  nell'altra propofetionequefta  condit io- 
ne propriamente, & per  fe  chiaro  fi  comprenderà, 
? una  delle  propofitioni  efifer  fai  fa.  Come  fe  direte , 
quella  cofa  che  propriamente, & per  fe  dimoftra  la 
grandegga  della  uirtù, è la  laude,quefta  è uera , e*r 
u aggiungo  propriamente,  &pcrfe>  perche  la  lau 
de  dimojlra  ancora  l' operatone, ma  non  per  fe , ne 
propriamente.  L'honore  è quella  cofa  che  propria - 
mente,&per  fe  dimoSlra  la  grandeggia  della  uirtù. » 
quejla  è falfa , perche  l'honore  propriamente  dimo 
ftra  Ì operationi,  & fe  dimojlra  la  grandezza  della 
uirtù, lo  fa  per  nfpetto  dell' operationi, non  della  uir 
tùyin  quanto  è uirtù , ma  in  quanto  ella  indir  igga  le 
operationi.Hora  perche  l' operationi  poteuano  effe 
re  con  la  uirtù , & féngalei , per  quejlo  habbiamo 
detto  che  alla  definitione  delibonore  bifogna  aggiu 
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gnerefecondo  la  uirtù.  Gì  o.  Ma  l'altra  definitione 
lacuale  dice  l'honore  efj'ere  il  premio  delia  uirtù , co 
meaddatterete  uoi  a qitejla  efpofitione . *Po  s.  Ella 
co  fi  s'intende  che  l'honore  è il  premio  della  uirtù , 
perche  egli  è il  premio  della  beneficenza , & di  quel 
la  operationetlaquale  c fecondo  la  uirtù . 

G i . Tur  bora  m'occorre  un'altra  ragione , la 
qualproua  l'honore la  laude  efj’ere  una  cofa  me 
defiima  che  quello  che  è laudabile  non  fi  diftingue  di 
(pi  tie  dalla  laude , perche  una  fpetie  non  fi  predica 
d'altra  fpetie,come  l'buomo  non  fi  predica  del  bue,  '* 
in  modo  che  neramente  fi  pojja  dire  l'buomo  ejfer 
bue,ma  l'honore  è cofa  laudabile ,come  moflra  jLri 
fi ot elevando  dice, la  uittoria , & l'honore  effere 
tra  le  co fe  laudabili. Hor  fe  l'honor  fofft  di  flint  odi  Vn*  fede 
fpetie  dalla  laudategli  non  fi  potrebbe  dire  che  foffe  fi  predi 

laudabileyperche  fi  come  ho  detto  Cuna  fpetie  non  fi c*  d altr* 
predica  dell'altra.Tos.  Egli  non  fi  può  negare  ragio  * 
neuolmente , come  già  douete  bauer  comprefo  che 
l'honor  non  fia  ditti  ut  o di  fpetie  dalla  laude.  Et  per 
ciò  quando  uoi  dite  che  quello  che  è laudabile  non  fi 
diftingue  di  fpetie  dalla  laude , ui  rifpondo  quetto  ef 
fer  fai fo. Ter  che  una  cofa  bianca  ancora  fi  diftingue 
di  fpetie  dalla  bianchezza,  onde  potremo  ueramen 
te  dire  un  legno  effer  bianco , tutto  che  la  bianche z, 

%a  fia  di  fpetie  differente  dal  legno . 

g i.  Et  come  può  predicar  fi  la  bianchezza  del 
legnoyeffendo  ella  di  diuerfa  fpetie C Tos.Leprepofi  Propofitio - 
tioni  fono  di  due  maniere  > alcune  che  per  fe  fonone nf  fono  d 1 

l . ■ r r due  rtuxnu- 

reyaltreper uccidetele propofitiomper fc  uere fono  re 

quelle, 

-~ì  • ■ ' • ' V -*JÌ 
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quelle  nelle  quali  il  predicato  è quel  mede  fimo  che 
è il  foggettoydinerfo folamente  nel  pen fiero, come  fe 
noi  dictffimo  C huomo  effere  animai  ragioneuole,  pi 
gliando  anche  1‘ animai  ragioneuole  non  per  definì - 
t ione, ma  per  predicato>qt<efta  propo  fittone  per  Je  è 
uera,perche  quello  che  è huomo , è quello  che  è ani 
mal  ragioneuole , & talipropofitioni  fono  chiama 
Tropofitio - te  identice , ilqual  uocabolo  ancor  che  non  fta  ne 
m identice.  nngUa  latina,  ne  della  noftra , nondimeno  di 
chiara  affai  bene  quejla  co  fa, onde  trattando  noi  del 
le  co  fe,  per  lequali  come  dice  frittotele  fon  fatti  i 
hoc  abolirci  bifogna  ufare  quei  uocabiliche  fignifica 
no  le  cofe  piu  e ffr  eoamente , & tanto  piu  nelle  coje 
della  Filofofia , nelle  quali  chi  penfa  di  potere  effiri 
mere  il  tutto  ornatamente'? inganna.  Onde  ueggia 
mo  che  neWitteffa  lingua  Greca  , laqual  di  tanto  è 
piu  copiofa  della  Latina  ( che  che  fi  dica  Cicerone ) 
non  fi  può  far  quello . Et  perciò  cojlretto  fu  frifto 
telea  formar  molti  uocabolidi  nuouo.Hora  tornati 
do. Tutte  le  propo fit ioni , lequali  fono  nel  primo>& 
fecondo  modo  del  per  fe,fono  identice , come  che  ad 
altrui  altramente  paia,  & fono  quelle  nelle  quali  il 
predicato  è una  co  fa  mede  finta  col  foggttto , ma  le 
propofitioni  lequali  per  accidente  fon  nere  , fono 
quelle  che  hanno  il  predicato,  ilqual  non  è il  mede 
fimo  col  foggetto,come  quando  diciamo  C huomo  è 
bianc  o, non  uogliamo  dire  che  l'huomo  fia  quel  me 
de  fimo  che  è il  bianco  jna  la  bianchezza  è neìl'buo 
mo , c 't  quefle  propofitioni  in  cafo  retto  non  fon  ue 
retbenche  il  predicato  fi  ponga  in  tal  cafo , ne  fi  di 
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chiara  in  un  mede  fimo  modo  quefta  propo fittone» 
l'buomo  è animai  ragionatole,  laqual  è per  fe  nera,  ;> 
et  quella  l’huomo  è bianco,  perche  l'huomo  è animai 
ragionatole  tcofi  fi  dichiara  ch'egli  è quel  mede  fimo 
che  è uno  animai  ragioneuole,ma  Chuomo  e bianco , 
fi  dichiara  che  in  lui  è la  bianchezza , perche  quan 
tunque  fi  predichino  incafo  retto,  nondimeno  non 
P°L  fono  uerifìcarfi , fe  non  in  obliquo , & quella  de- 
finitione  injegna  frittotele , oue  pruoua  che  nelle 
propofitioni  perfe  non  fi  procede  in  infinito.Conce - 2ieUe  propo 
dotti  adunque  che  l'honore  è laudabile , non  già  prò  fi*>*nip*r'ft 
priamente,ma  perche  dimottraf  opere  che  nafeono  t\on/tf'"ce 
dalle  uirtu,lequali  fono  laudabili , & perciò  l'hono- , * 
re  non  è il  mede  fimo  con  la  laude  & col  laudabile, 

& non  ha  quefta  conditione  d'effer  laudabile  di  fita 
natura , & in  quanto  egli  t honore , ma  in  quanto 
contiene  in  fe  alcune  altre  cofe , le  quali  fono  lauda  'T- 

bili,  & quefta  efpofitionc  infegna  frittotele,  quan 
do  rende  la  ragione  perche  la  uittoria  & f honore 
fono  tra  le  cofe  laudabili , dicendo  che  quantunque  . -, 
elle  fieno  cofe  inutili, nondimeno  fono  eltgibili , & di 
moftrano  gran  nini* . Ter  qual  cagione  adunque  é 
l’bonor  laudabile  ì perche  egli  dimoftra  una  gran  uir 
tu,&  come  mottra  egli  una  gran  uirtuf  perche  mo 
ftra  l' opere  honefte,  lequali  nonpojfon  nafeer  da  al 
tro  che  da  gran  uirtu, fiche  oltre  alla  ragione,  la 
qual  fenga  altro  ci  jpinge  a dir  co  fi -,  ci  fono  anco  le 
parole  d! frittotele . 

C i.  Voi  dite  chelhonor  dimottra  una  grande 
& perfetta  uirtu, perche  dimoftra  l* opere  honefte, 

• • - 1 C lequali 
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lequ&ìì  nafcono  da  perfetta  uirtà,  & Ariftotele  di 
jfllt  uirtù  ce  che  l'Jjonore  è il  premio  della  uirtu.Hora  Arifto 
perfetta  no  (e[e  dice  altrone,cbe  alla  uirtà perfetta  no  fi  può  da 
fi  può  dar  re  fcano  <&- Efficiente  honore.'Non  dimostra  aduli 
u*  • que  la  uirtu  per  fetta, no  potedo  efjer  premio  di  quel 

la,&  per  conferente  Infogna  trouar e un'altro  pre 
mio  alla  uirtù  perfetta*  Tos*  Benché  l'honorno. 
fia  premio  baftante  alla  uirtù  perfetta, egli  nondime 
no  è premio  d'effa, perche  egli  è il  maggiore  che  fipof 
'fa  trouare,&  però  dice  A riftotele  che  l'huomo  ma 
gnanimo  s allegra  moderatamente  degli  honorigra 
( di  che  dagli  buomini  da  bene  gli  fon  fatti, come  con 

venienti  a ft,&  quando  anche  ne  riceua  de ' minori , 
poi  che  alla  uirtà  perfetta  non  fi  pojjon  fare  honori 
’ che  filano  degni  di  lei, egli  nondimeno  non  li  dee  rifu 
tare,npn  fe  gli  potendo  far  maggiori . 
il  premio  Gl*  La  medefima  defìnition  dtll'honore  che  egli 
delle  uirtu  ^ premio  di  uirtu,  ha  un'altra  gran  difficultà.  Ter- 
la  Uh  c"e  « premio  della  uirtu  non  è l honore,ma  la  laude 
de.  & le  uirtù  fono  laudate  non  honorate*  Onde  io  fer- 

mo quejla  ragione , l'honor  non  può  efjer  premio  di 
quella  cofa , di  cui  è premio  la  laude,  perche  la  lau- 
de è diuerfa  dall' h onore , & perche  l'honore  & la 
laude  fon  premio  per  diuerfi  n/petti.Hora  la  uirtà 
4 quella  cofa , di  cui  è premio  la  laude , fi  come  affer 
ma  Ariftotele,&  ne  rende  la  ragione * perche  la  lati 
de  è di  quelle  cofe  che  fi  rìferifcono  ad  un'altra  co  - 
fa,& fi  lodano  le  uirtà , percioche  fi  rìferifcono  alla 
felicitala  la  felicità  & Dio , perche  non  fi  riferì - 
fcono  ad  altra  cofa  fonoàmorati  & non  lodati* 

Tos . 
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7 os.  Gli buomini  di  perfetta  uirtà  fon  lodati  & 
honoratbma  per  dtuerfo  ri/pettOy  propriamente  & 
femplicemente  fon  honorattper  C opere,  lodanftper 
le  uirtu.  Concedoui  adunque  che  uiChuomo  di  per- 
fetta uirtu  fa  lodato  & bonòratoymaper  diuerfi  ri 
jpettiy  fi  come  diciamo  cbel  latte  è bianco  & dol- 
cetta per  diuerfi  ricetti.  La  laude  adunque  riguar 
da  le  uirtu,  in  quanto  fono  uirtu , Chonor  riguarda  T^ìun  meri 
l'opere,  inquanto  fono  opere , & perauenturanon  u Sonore 
può  effere  che  alcuno  meriti  honore,ilqual  parimen  tlietton  ™e~ 

x . * . _ i a i 1 n r • r riti  laude, 

te  non  meriti  lode . Ver  che  l opere  bontfte , a cut  fi 
dee  Chonor  e,  nafcono  dalie  uirtu , a cui  fi  dee  la  lati 
de,& il  medefimo  fi  può  dir  forfè  della  laude  ycon  ciò 

fia  co  fa  che  chi  ha  le  uirtu , operi . benché  i iò  poffa  

ejjèr  dubbio , potendo  alcun  hauer  le  uirtu  dormi 

re.  V ero  è dunque  che  uno  huomo  dì  perfetta  uirtu 
può  effere  & bonorato  & lodato jma  è uero  ancora 
che  Chonor  e è cofa  diuerfa  dalla  laude , & che  alcu- 
na cofapuo  effere  lodeuote  la  qual  propriamente  no 
fia  honoreuole  & alcuna  altra  honoreuole  , laqual 
propriamente  non  fia  lodeuole ,ft  come  le  uirtu  fo- 
no lodeuoli,&  in  quanto  fono  uirtu,  non  fono  hono 
reuoliyC opere  d'altra  parte  fon  bonoreuoli,  & in 
quanto  fono  opere,  non  fono  laudeuoli,  nondime 
no  ogni  cofa  honoreuole  è laudeuole , perche  l'ope 
re,  lequali  fono  bonoreuoli  > nafcono  dalle  uirtu% 
lequali  fono  lodeuoli . Vropriamente  adunque  la 
felicità  & Dio  s'honorano  , impropriamente  fi 
lodano.  . 

Gl.  Voi  entrate  in  maggior  di fficultà,  perche 

C 2 dite 
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dite  che  Dio  propriamente  è honor abile , non  lauda 
bile  , ilche  pare  che  dal  uero  difcordi  ^perche noi  di 
damo  tutto  dì  lodato  fia  Dio , Voi  dice  u triflotele 
chiaramente  che  egli  accade  o per  giuoco,  o pur  da 
douero  di  lodare  non  folamente  uno  huomo,o  Dio, 
ma  ancora  le  cofe  inanimate  , & gli  animali  fen7a 
ragione . Qjtiui  frittotele  uuole  che  poffìam  trouar 
’’  propofitioniycon  lequali  lodiamo  Dio , ilche  è tutto 
contrario  a quello  che  dice  nell'Ethicayche  Dio  non 
In  due  modi  è lodato, ma  bonorato,&  ne  rende  la  ragione.  Et  in 
fofJLxmo  in  quel  luogo  l'ejpofitore Reggendo  quefta  difficultà,di 

^(Ter  lodato.  cec^e  *n  due  modi  poffìamo  intendere  Iddio  effère 
lodato  j l'uno  è quello  y netquale  fogliamo  lodar  gli 
huomini  > quando  non  fi  lafciano  uincere  da  gliap 
petiti  difordinati  & corrotti , liquali  jonoloro  di 
tanto  nocumento  , ^*7  fan  cofe  che  tornano  in  gran 
de  utilità  loroy  e in  quejlo  modo  Iddio  non  fi  può  lo 
dare9percioche  egli  non  ha  appetiti,  da  quali  fi  deb 
ba guardar  e.  L'altro  è , perch'egli  ci  fa  tutti  i he 
ni,  & è caufa  di  tutti  i beni  che  noi  habbiamo . Et 
quando  Ari  fio  tele  dice  che  Dio  non  è lodato,  lo  di 
ce  fecondo  il  primo  modo  > perche  egli  non  ha  appe 
titi, da  quali  s'aflenga,  & non  fa  bene  afe  fteffò , 
ne  procura  l’util  fuo , come  fan  gli  huomini , ma 
quando  dice  ch'egli  è lodato , lo  dice  nel  fecondo  mo 
do,  perche  egli  fa  bene  a noi.  Hor  quella  tale  cjpofi 
tione  a me  pare  che  guafli  il  tetto , ilqual  uuole 
cjporre , percioche  uolendo  moft rare  che  Iddio  fia 
da  lodare,  adduce  una  ragione  che  moft  fa  in  tur1* 
ch'egli  non  è da  lodare , perche  dice  che  Iddio  è 
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lodare  per  li  beni  che  ci  fa , ma  egli  per  quello  fi  do  Honore  efe 
urebbe  chiamar  degno  d‘ honore , perche l’ honore  e &no  di  elet- 
fegno  d'elettion  benefattiua . Voi  dice  f riftotele , tlonbcnefAt 
la  laude  effer  di  quelle  cofe  che  fi  riferifconoadaltlUa ’ 
trot  ma  Dio  a niente  altro  fi  riferifcet  adunque  non 
fi  può  lodare . Seguita  appreffo  nel  mede  fimo  luogo 
frittotele ,la  felicita  non  ejjer  da  lodare , ma  da  ho 
norare , perche  è principio  de • beni»  & fa  i beni  ; 
dunque  ne  Dio  ancora  e da  lodare  perche  ci  faccia 
beneyma  piu  tofto  da  honorare  • foggi  unge  poi  l}ejpo 
fitorey  ouer  diciamo  che  Dio  e da  lodar  e ynon  come 
caufa  finale,ma  come  efficiente , Quefio  parlare  e 
il  me  de  fimo  con  quel  di  fopra,  & ha  le  medefime  - 

ragioni  contra  di  fcyrejla  adunque  la  medefimadif 
ficultdyperche gli  huomini  comunemente  lodano  Id  c ; 
dio,  gir  f riftotele  mede  fimo  nella  Bjjetorìca  dice » 
che  noi  poffiamo  lodare  Dio . *P  o s . La  uoftra 
difficultà  è molto  ragion eu ole  & non  riprendete  a 
torto  Ceffo fit  ore  y&  perche  pare  che  quefte  aiuto 
ritdd' frittotele  fi  contradicano  l'uva  all'altra’,  ri 
bi fogna  trottare  un  megOy  quefto  farà  il  modo  di 

effiorre  f riftotele  y del  qual  già  u’ho  ragionato  di 
/ opra  t perche  Cabro  modo  è d'efporlo  per  li  luoghi 
piu  chiari.  Dico  adunque  che  noi  non  poffiamo  prò 
priament  e lodar  Dio  » perche  la  laude  fi  riferifcc  ad  - ' * 

altre  cofe , ma  fe  il  lodiamo  il  lodiamo  per  una  certa  \ ff  * 

fimilitudine  che  egli  ha  con  gli  huomini  y&  allho 
rati  uogltamo  bonorare  > & quella  che  impropria 
mente  poffiamo  chiamar  laude  in  lui  propriamente 
è honore . Cofi  frittotele  in  quel  luogo  della  Hjoc- 
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torica  ha  ujato  impriamente  il  nocàbob  della  lau 
de » i'chc  fi  comprende  da  quello  che  egli  nel  mede  fi 
mo  luogo  d,ice  che  pojjiamo  lodare  anche  le  cofe  ina 
filmale)  & gli  ammali  fetida  ragione  tuttauia 
uoi  non  direte  mai  che  le  cofe  inanimate  & gli  ani 
mali  finga  ragione  fi poffano  lodare,  perche  dicen 
dolo  contradirefie  alla  definition  della  laude , laqua 
le  è uno  parlare  che  dimoftra  la  grandezza  della 
uirti i.  Io  ui  dimando  y fi  le  cofe  inanimate  & gli  ani 
. mali  finga  ragione  hanno  leuirtu  morali , alle  qua 
li  ficee  la  laude?  uoi  non  potete , fi  non  rifondere 
di  no.  dunque  queSìa  laude  c per  una  certa  fimihtu 
dine . Ver  che  fi  come  noi  chiamiamo  huomo  forte 
colui  che  ardifee  di  fare  quanto  fi  gli  conuieneycofi 
wmo  for  a^a  fimìlitudine  dell' huomo  chiamiamo  caual  for 
te  quello  che  non  teme  i pericoli . Totremmo  firmi 
mente , men  che  propriamente  parlando  chiamare 
arte  quella  deWaragne  in  tejfere  le  lor  tele yd elle  pec 
chie  in  fare  il  mele  , de  gli  uccelli  in  fabricarfi  i ni 
di , ma  propriamente  parlando , ella  fard  piu  tofìo 
\ un'altra  f acuità  , laquale  è diuerfa  jpetie  d’babito 

fattiuo  , come  dice  mirinotele . In  quel  luogo  adun 
que  jirifiotele  ufa  la  laude, in  quitto  fi  fende  alle  co 
fi  che  propriamente  fono  lodate, & a quelle  che  fon 
Dio  effer  lo-  lodate  per  fimilieudine.  Dio  è lodato  per  fimilitudi 
àat°ifer  fi-  ne,  perche  fi  come  gli  huomini  fono  lodati , perche 
m it  me.  foanno  fe  uirtuyfecotido  lequali  operano  & fanno  be 
nefici,cofi  Dio  è lodato  per  li  benefici  che  ci  fajiiqua 
li  paiono  ad  un  certo  modo  che  procedano  da  uir 
tu , ufando  propriamente  il  uocabolo  della  laude . 
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Ma  la  cagione jper  cui  le  cofe  inanimale , & gli  ani 
mah  ferina  ragione  & Dio  uengono  impraprtamen 
te  lodati  y è differente . le  cofe  inanimate  &glt  ani 
mali  ferina  ragione  impropriamente  fono  lodati, per 
che  non  hanno  le  uirtu,  ma  la  fimilit udine  delle  uir 
tu. Dio  è lodato  ipipropriamcte,  perche  no  ha  le  uir 
tu  , ma  l' opere  degne  d' honor  e . Et  fe pur  uogham 
dire  che  Dio  habbia  le  uirtu , lo  diciamo  per  de  epe  ^ 

rationi , lequali fecondo  il  nofìro  modo  d'intendere 
pare  che  najeano  dalle  uirtu,  ma  neramente  Dio  non 
ba  le  uirtu  morali, come  dice  ^ Iriftotele . 

Gì. 7^ onfono ancor  leuate  tutte  le  difficultd  del 
la  laude  & dell'honore , lequali  due  cofe , come  che 
frittotele  in  alcuni  luoghi  proni  effer.  diuerfe  > tut 
tauiajn  alcuni  altri  par  che  dica  effer  le  medefime. 
che  egli  nella  Rbetorica  dice , la  laude  in  profa , & 
in  uerfi  effer  parte  d'honore . dunque  la  laude  è ho 
More,  perche  U tutto  fi  predica  della  parte.  Il  mède  Il  tutto  Ji 
fitno  conferma  il  comun  modo  del  parlar  deglibuo  fredùadeU 
mini,  perche  quando  fi  fa  una  oration  funebre  in  lau 

d uno  mort  o , noi  diciamo  ch'ella  fi  fa  in  honor  dì  - ■ *‘l 

quel  morto.  T o s . lo  ui  torno  a dire  il  mede  fimo, 
lalaude  & l’honorc  per fe,et formalmente^  di  fua 
natura*  effer  cofe  tra  loro  difi  iute , perche  la  foftan  / 

%a  dell  honor  e in  tutto  è diuer fa  dalla  fitfìanga  del 
la  laude. nondimeno  fi  potrà  dir  neramente  che  la 
laude  e bonore,  come  fi  diceua  neramente  che  Cho 
riore  era  laude , perche  quefle  propofìtioni  fon  ue 
re,  tnttauianon  per  fe,  ma  per  accidente.Vhonorc 
è laude , perche d il fegno  deli'op  ere  che  dalie  uirtuT 


nafcono % 


DML.  DELVtfOXPKE 
nafcono , & cofi  e fegno  di  uirtu , delle  quali  uirtu  e 
la  laude . perche  adunque  ttouar  non  fi  può  honore » 
ilqual  non  dimofiriC  opere  bonefie  che  nafcono  dal 
le  uirtu,  alle  quali  fi  deue  la  laude , perciò  diciamo 
Ter  chef  di  /’  bouorc  effer  laude,  & la  laude  altre  fi  e fiere  hono 

“ntr  laude  re  non  Pcr  fe  & femplicementt\  perche  e di  natu 
fu  Laude 3 ra  diuerfa,ma  perche  e delle  uirtu,  da  cui  procedo- 
honore.  no  le  buone  opere, delle  quali  e l’bonorc . jjc  ciò  dee 

parerui  ftrano,  conciofia  co) a che  motte  uolte  fac 
damo  tali propofitioni, come perefiempio,  il  bianco 
e dolce,  non  perche  uer amente  la  dolcegga  (ia  bian 
chcz£a,ma  perche  quefla  propofitione , il  bianco  e 
dolce,  può  uenficarfi  in  qualche  co  fa , come  nel  lat 
te,  onde  ella  e uer  a accidentalmente,et  tanto  e,quan 
to  fe  noi  diceffimo  che  quella  co  fa  che  ha  la  biàche \ 
%a,  ha  ancora  la  dolcezza . Cofi , quando  uoi  dite 
che  il  lodar  gli  huomini  e honorargli , ui  confeffo 
7 - efier  uero , imperoche  noi  non  poffiamo  lodare  gli 

- huomini,  fe  non  hanno  le  uirtu , & non  poffiamo  fa 

pere  che  habbiano  le  uirtu  ,fe  non  uediamo  l’ opere 
Ter  le  opere  loro , perche  oltre  che  le  uirtu  fono  habiti , & na 

^ uirtH°,i0  fcono  0Perati°n*  > non  fi  può  cono  fiere  che  al 

cuno  habbia  le  uirtu,  fi  prima  noti  fi  fon  ueduteVo 
pere , & non  fi  poffono  giudicar  degne  d’ honore 
l' opere  d' alcuno , fe  non  fi  uede  che  egli  habbia  te 
uirtu,  fecondo  lequali  egli  faccia  quelle  opere , La 
cagione  adunque  che  la  laude  & l’ honore  paiono 
cofi  tanto  connefie  & che  ^Arinotele  le  confonda 
in  firme , è perciò  che  Capere  non  poffono  pare  fin 
le  uirtu , ne  anco  per  aucntura  le  uirtu  fetida  le 
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ie  opere jma  non  è per  quefto  che  elle  non  pano  cofe 
realmentet& di  loro  natura  diftinte>  fi  come  anco- 
ra che  l’huomo  non  fi  fepari  mai  dall' animale  per- 
che mentre  è huomo,fempre  è animale»nondtmeno 
altro  è il  rifpetto  & la  natura  deKhuomo , altra  è 
/quella  dell'animale . Concedoui  adunque  fi  come  ho  d iferenr* 
detto  che  C opere  & le  uirtuftano  fempre  congiun  tra.  le  opere 
te  in  alcuno  y ne poffano  ftar  feparate  luna  dall’ al-  e e utTtlt* 
traynondimeno  elle  in  effetto  fon  cofe  diftinteyquan 
tunque  fignificano  cofe  congiunte,  imperoche  altro 
èil  rifpetto  delle  uirtù,altro  il  rifpetto  dell opere,  le 
uirtù  fono  habiti per  liquali pofjìamo  operare , lopc 
re  fon  quelle  che  facciamo. quefli  fono  diuerfi  rifpet 
tiy& cofi  medefimamente  i rijpetti  della  laude , & 
dellhonorey  a quel  luogo  d’fnjlotele  che  la  laude 
fin parte  dellhonore,ui  rifpondo  eh* egli  non  ufi  iui 
tl  uocabolo  della  laude  propriamente. 

G i . Hsfta  ancora  un’altra  ragione  per  uno  luo 
go  d’ frittotele, ilqual  pare  che  mofiri  la  laude  effe 
re  una  cofa  medefima  con  Ihonore.  percioche  egli 
dice  che  la  laude  è della  utrtu  che  per  ejfa  uirtu  pof 
ftamo  operare  cofe  honefte.Dunque  la  laude  fard  di 
colui  che  può  operare  cofe  honejte.  bora  l’honore  è 
di  colui  che  può  operar  coje  honefte  per  teflimonio 
d’frijlotele , ilqual  dice  che  principalmente  fono 
honorati  coloro  liquali  han fatto  beneficio,  feconda 
riamente  coloro  che  poffono  farlo. Se  adunque  colui 
che  può  honeflamente  operar  e, può  effere  honorato9 
& colui  che  ha  la  uirtu,  può  operare  honettamente 
dunque  I honore  è anche  della  uirtùtomie  non  pare 
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che  l'honore  fitacofa  difimta  dalla  laude.  ?os. 

Vi  ri/pondojando fempre  fu'l  primo  fondamento 
che  l'honore  è cofa  diftinta  dalla  lande»  e*r  quel  luo- 
go dì  Arinotele  douer  fi  dichiarare  in  quejlo  modo 
che  coluitìlquale  può  far  beneficio, è bonorato  fi»ma 
tion  propriamente , non  offendo  honorato  » pèrche 
. poffa  far  beneficio » ma  perche  /periamo  c.he  egli  fia 
per  farlo.Et  quejlo  modo  d'ijporre  infegna  a riflote 
leeone  dice  che  noi  ragioneuolmente  non  chiamia 
mo  felice  ne  il  bue » ne  il  cauallo , ne  alcuno  altro  fi- 
mìle  animale.percioche  effi  non  poffono  operare  fe- 
condo la  umiline  i fanciulli  ancorale  quali  Je  alca 
niuengono  chiamati  felici , fon  chiamati  cofi  foto 
perla  jperanga  che  habbiamo  di  loro  che  debbano 
Ma  felici-  operar uirtuofamente, perche  alla felicità  fniebie- 
tà  quciioche  de  la  uirtà»&  la  ulta  perfetta»  & nelpropofito  no- 
li richiede.  flromedefimamente  idoue  Arinotele  dice  che  noi 
honoriamo  coloro  che  poffono  far  beneficio»no  uuol 
dire  eoe  loro  fi  conuenga  propriamente  l'hónore 
che  cofi  egli  contradirebbe  a tutto  quello  che  ha  det 
to  della  laude  & dell'honorei  ma  uuol  dire  che  fono 
h onorati  per  la  fferan%a.  Et  queflo  accenna  egli  in 
quel  medefimo  luogo » quando  dice  che  principalme 
ne  shonorano  coloro  che  hanno  fatto  beneficio»  & 
poi  fecondariametiteì&  per  una  certa  fimilitudine » 
c fferan^ycoloro  che  poffonfar  beneficio  , & cofi 
fi  può  dar  quejlo  fenfo  che  l'honorfia  delia  uirtù  non 
principalmente»^  per  fe»  ma  la  ( feran %a»  in  quato 
coloro  che  hdno  le  uirtàpoffono  fecondo  qlle  opere • 

C i • Vorrei  fa  pere  bora  fe  egli  è lecito  di  di  fide 
^ tare. 


r 
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rare,  & di  ricercar  rbonore , & per  due  ragioni  a s‘ fi  dee  di - 
c me  parrebbe  di  nò » l'una  perche  ella  mi  par  co  fa  da  fiderare  eri 

ì,iM  ambttiofo,&  l' ambinone  è uitio,  l'altra  perche  gli  °~ 

^ huomini  da  bene  non  pojfono  ricercare  fé  non  le  co 
f •*  fe  honefte,ma  l'honore  non  è tra  le  cofe  honefie,co- 

tK  me  dichiara  Arinotele, quando  dice . Egli  è uero 

>*•’  Ì quel  che  fi  dice  dell'huomo  da  bene  che  egli  fa  molte 
• cofe  per  l'amor  degli  amici  & della  patria , perche 
m egligitterà  uia  i denari , & gli  honori , & tutti  gli 

>Mi  altri  beni  ,.per  liquali  gli  huomini  contrafiano  tra 
tre  ? loro  per  acqui flar  CJjonefid.hora  fe  l'honorfofie  tra 

M te  cofe  honeftetnon  accanerebbe  che  l'buom  da  bene 
)jif  ilgittaffe  uia,uolendo  acquietare  una  cofa  honefta » 
dk  perche  hauendoi'honorejjaurebbe  una  cofa  bone- 
riti*  fta.feguita  adunque  che  l'honore  non  fia  cofa  bone 
riM  fta,&  che  perciò  dagli  huomini  da  bene  non  fipof  - 

fi*1  fa  di  fiderare . Tos,  Egli  è lecito  difiderar  l'hoito 
io»  re,  perche  l'honore  fi  può  cercare  dirittamente , & Vkonore  fi 

Ì0  maluagiamente  , fecondo  che  mojìra  jlnfiotelefià  tu0.  cercar 
>bit  doue  dice  che  l'honor  fi  può  difiderar  e ,come  fi  dee, 

hjt  & piu , & meno  che  non  fi  dee , & altroue , fi  come  gementi . 

$ nel  dare ,e*r  nel  riceuer  de'  denari  u'è  la  mediocri - 

:/pi  tà , & il  troppo  , & il  poco , co  fi  ancora  nel  difì~ 
ikl  derar  de  gli  honori , noi  poffiamo  di  federargli  piu , 

tuli  & meno  di  quello  che  fi  conuiene , & nel  modo , & 

$ ff  per  te  cofe  che  fi  conuiene  > & perciò  riprendiamo 
rti»  gli  huomini  ambitiofì , & quelli  che  non  de  federano 
\d  honori, gli  ambitiofì  perche  ricercano  l'honore  piu 

>(p  di  quello  che  fi  contiene , & da  quello  onde  non  fi  / 
jlifi  dee,&  quelli  che  non  de  federano  honori , perche  ne 
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Quello  che  an  co  per  Cbonefto  ungliono  e fere  honorati.T^on  fo- 

dice  deU'ho  ^amentc  adunque  dice  ^irifiotele,eJ]cr  lecito  de  fide 
nere.  rar  Pbonore,ma  etiandio  che  fono  da  ejjer  riprefi  co 

loro  che  non  lo  defiderano.foggiugnendo  apprejjo 
di  queflo  una  uirtà  nel  defiderar  de  gli  honori , la- 
qual  dice  accoftarfi  alla  magnanimità , come  la  libe 
ralità  alla  magnificenza.  Et  in  altro  luogo  dice  che 
la  maggior  cofa  che  fiati  quella  che  fi  dà  agli  Iddij, 
& quella  che  principalmente  gli  h uomini  pofìi  in  di 
gnità  diftderano,&  ricercano che  fi  fuol  dare  in 
premio  di  cofe  eccellenti (fime,&  quehaèl’bonore , 
ilquale  è maggior  di  tutti  i beni  efterni.fe  è lecito 
adunque  di  difiderare  il  premio  delle  cofe  eccellentif 
fune  farà  lecito  ancora  difiderar  Ch  onore.  Et  altro 
ut  dice  che  Cbuomo  magnanimo  s'allegra  moderata 
mente  di  quegli  honori  che  fon  gr aridi, & che  dagli 
buomini  da  bene  gli  fon fatti, ilebe  medefimamente 
Vhonore  c dice  nella  Retorica,  allegrerà  fi  adunque  perche 
il  premio  de  l'honorcèil proprio  premio  degli  buomini  da  bene . 

gli  huomi- 

Onde  potendogli  buomini  da  bene  difiderar  le  cofe 
m *”*• proprie, potranno per  confeguente  difiderare  t bo- 

llore. G i o.  7{on  egli  cofa  da  ambitiofo  il  difide- 
rar gli  honori ? To  s .l^on  già  femplicemente,ma 
fi  bene  quando  fi  difiderano  in  tempo  che  non  con - 
uiene,&  per  cofe  a cui  non  fi  contiene,  come  fe  al- 
cuno uolejjc  e ferbonorato  per  bauere  uccifo  a tor 
to  molti  buomini, o fe  uolefepiu  honor  di  quello  che 
gli  fi  conuenifcycojiui  certo  farebbe  ambitiofo , tir 
degno  di  riprenfione. 

Gl.  Et  quali  fon  quelle  cofe,  per  lequali  fi  può 

defiderar 
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defiderar  l'bonore  ? Tos.  Quello  farebbe  lungo 
y a dire  .nondimeno  per  abbracciar  tutto  in  una  paro  Quali  fon » 

t'1  la.ellejolamente  fono  le  cofe  honefle,per  le  quali  è le  t*  cofe  3 Per 

prc;  cito  difiderar  l'bonore.  Onde  dice  Arinotele  che  ci le  *** 
rt *f  bfogria  d'affermare  uniuerfalmente  che  tutte  quel  fZ  ttm 
“L  le  co) e che  fono  bonorabili , fono  honefle  y perche  «. 

:t  [ l’bonore, & l'boneflo  paiono  effer  due  cofe  propin- 
iti que ,Hora  effemininogli  huomuii fe ue^gia  • 

^ no>ft  # hanno  le  uirtà,z 'r  fe  oprano  Jolo  peritone 
dtrt  ftà.Terche  fe  fi offe  alcun  de ’ uoftri,  ilqual pigliaffe 
m C oftantinopoli , 0 g erufalemme , 0 ancora  tuttofi 
'Reame  del  gran  Turco  , 0 faceffe  alcun' altra  co  fa 
cefo  utilijjima  alla  nofìra  religione, 0 allv  patria , & noi 
Et-  faceffe  perche  foffe  honeflo  a farlo, ma  folamente 
Dito  per  efjerne  Jiimat  0 huom  di  ua  lore.et  per  acquijlar 
xk  ne gloria per  farfene  lodato, egli  non  farebbe  de 
' £no  <T bonore.  Et  quinci  pare  che  non  faceffe  bene 
pi.  Xenofonte  a mettere  tra  le  lodi  di  c irò  che  i Barba  Detto  dixe 
iif?  ri  die  e nano  lui  effer  nato  per  tolerar  tutte  le  fati  nofonte- 
rb  che,& por  fi  a tutti  i pericoli per  effer  lodato . Quan  Dett0  di  ci 
rt  i to  meglio  diffe  Cicerone  che  una  uirtù  grande  non  J*™?* 
tifi  ricerca  altro  premio  che  la  laude, et  lagloria,lequa 
ti  cofe  quando  anche  non  le  fiati  date , ella  nondime 
\0  910  s appaga  dife  medefima.Et  molto  meglio  e pine 
lift:  to  che  fi  come  il  S ole  non  afpetta  fupplicatiotii , ne 
ro  « PreShiere  a leuarfi.mafubito  fplende.e  da  tutti  è fa 
uhi  lutatolo  fi  gli  b uomini  non  debbono  affettar  di  far 
bene  tanto  chefian  lodati, ma  farlo  uolontariamen 
tetpercioche  poi  faranno  amati  al  pari  del  Sole • 

, [if 1 ci.  In  quefto  modo  pochi  far  ebbene  degni  d'ho 

nere • 
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nore.Credete  noi  chei  Rimani, a*  quali  furori  pofle. 
tante  fìat  ue, tanti  archi, tanti  trofei,  foffer  degni  di. 
quegli  bonori  ? Tossicomani  fe fecero  le  loro  im. 
prefe  per  C amor  ddl’honeflo  come  per  difender  la 
patria, furon  degni  di  quegli  konorijma  quando  per 
altro  fine  ibauejfer fatte,  non  farebbono  Siati  pun- 
to degni;.  ‘ . 

Gì.  Et  come  potrem  noi  conojcere  che  alcuno 
operi  per  quejlo  fine,o  per  altro  ? noi  non  rendere- 
mo mai  bonore  ad  alcuno  .perche  imponìbile  è fape - 
retcon quale int emione ciafcuno operii  Pos.  Gli 
huomininon  ueggonogiai  porialtrui.tuttauia  colo 
„ ro,a  cui  s'appartiene  honorar  quelli  che  fanno  l'ope 
rationi  honefte,non  potendo  uederne  il  core, debbo- 
no confiderar  l'oper ationi, & peqfar.eje  elle  pojjano 

°domrclffer  e!Tere  Artefatte  a buonq  & boneJlofine,o  nò,  & in 
filmato  \uo  dubbio,  attener  fi  fempre  alla  miglior  parte,impero- 
no  infina  che  ciafcuno  buomo  deue  ejfere  J limato  buono , infi 
thè  non  fi  no  a tanto  denoti  fi  proua  il  contrario.  Douendo 
" per  tanto  ejfer  tale  la  natura  degli  h uomini  .quando 
ci  s'apprefentano  alcune  operationi dequali  par  che 
babbiano  feco  l'honeflà.  lutto  che  neramente  color 
che  le  han  fattele  hauejfer  fatte  ad  altro  finey  tutta 
uia  fempre  dobbiamo  reder  bonore  a quelli  tali  qua 
do  per  noi  no  s'habbia  altra  certeTga,da  che  no  tra 
lucono  i cori  & i petti  degli  h uomini. et  per  quefìo 
fe alcuno  cacciale  i Turchi  del  lor  Reame,douereb 
befigrandemete  honorar  e,  perche  potrebbe  parere 
che  egliChaueffe  fatto  p l'amor  della  noftra  religio 
ne, ancor  che  in  effettolficomefe  alcuno  dejfc^  ipo 
/ * neri 
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tutte  lefuefacultà  non  per  amor  di  Dio  piente  < * 

meriterebbe  apprejfo  Dio  .perche  egli  folo  nede  i co 
ri  degli  buomini,cofi appresogli huomìni,quando 
effi  uedejfero  il  core  C un  deli' altro, ni  uno  farebbe  da 
eflert  filmato  degno  ueramente  d'bonore , per  gran  ' ‘ 
bcneficij , & per  altre  imprese  che  facefjè,fe  le  fa 
ceffeper  diletto , o per  guadagno  particolare , ma 
folo  colui  che  oper affé  per  C amor  dell' bone  fio , egli 
è dunque  lecito  di  difiderar  gli  bonori,  & gli  h uo- 
mini da  bene  meritati  biafimo  no'l  facendo , perche 
l'b onore  è tra  le  cofe  bonefle.  Onde  dice  ^Anflotele  L'honore  t 
che  le  cofe  bonefle  fon  quelle , di  cui  è premio  l'hono 
re . Et  perciò  non  fi  debbono  bonorare  le  cofe  che  bonefle ! ° * 
non  fono  bonefle , perche  fe  fi  trouaffe  alcuna  cofa 
disbone  Ha , dalla  quale  foffe  premio  l'honore , JLri 
ftotele  bauerebbe  detto  la  bugia, quando  diffe  che  le 
cofe  bonefle  fon  quelle  di  cui  è premio  l'honore , il 
qual  nel  mede  fimo  capitolo  dice  che  l'aggiunta  del- 
ti bonor  e appartiene  a\lafelicità,<&‘  all' bone flà . l'ho 
nore  adunque  è folo  delle  cofe  bonefle . onde  effendo 
lecito  agli  huomini  da  bene  di  difiderar  le  cofe  ho - 
ntfle, parimente  farà  lecito  loro  di  difiderar  l'hono 
re,&  perciò  dice  Cicerone  che  ilricu far  la  ueraglo  cicerone 
ria  è cofa  da  animo  leggiero, & che  fugga  lo  (plendo  quello  che 
re, & la  luce.  dice  dell n 

g i.  Egli  par  pure  che  Miflotele  dica  l'honore  S>Lori*' 
non  effer  tra  le  cofe  bonefle, quando  dice  che  l'huo- 
mo  dabenegitterà  uiagli  honoriper  cofeguire  uva 
cofa  honefta  .Po  s.  Quefto  luogo  in  due  modi  efbo 
ner  fi  puote , primieramente  che  non  ogni  honore 
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è' da  difiderar e ,uerbi gratta  quelli  cheuien  fatto  da. 
gli  buomini  ribalditi  pare  che  A riftotele  accenni 
quello quando  egli  dubita,  fe  quelle  cofe  fon  buo- 
ne de  quali  cerchiamo  ancora  fenga  altro, fi  come  è 
l'effcr  fautori  uedere,&  alcuni  diletti  » & honori9 
qua  fi  ui  fi  debba  fupplicarc  alcuni . Et  per  quefio 
egli  in  uno  altro  luogo  dice  che  non  debbiamo  cura 
re'd'ejferehonorati  da  qualunque  buomo, ma  foll- 
mente dagli  huomini  da  bene.Toffiamo  anche  dire 
& meglio  che  l'honoreè  tra  le  cofe  honefie,  fi  come 
libo  moflratogia  per  altre  parole  d‘ Arinotele*  ma 
per  le  cofe  piu  honefie  è lecito  di  lafciare  le  meno  ho 
nefle  efièndo  impojjibile  d’hauere  infume  Cune,  & 

. , Coltre  , perche  il  meno  honeftoal  paragon  del  piu  9 

^diffiderei  ' prende  faccia  di  disbonefio.  & quefio  fiefiò  fi  può 
r buono  da  comprendere  dal  luogo  che  uoihauete  allegato,  do - 
ue  dice  che  l'buomo  da  bene  dijidera  angi  ha  piacer 
grande  che  duri  poco  tempo  che  un  picciolo , ilqual 
duri  lungamente co fi  piu  tofìo  difidera  uita  ho 
neftaperunoanno  folo  (come  dice  Homero  d'A- 
chille) che  qualunque  altra  per  molti  anni , & una 
fola  operai  ione  honefia  & grande  che  molte 9 <&• 
piccole . Toffiamo  adunque  per  confeguire  una  co 
fa  molto  bonefla  lafciar  molte  non  tanto  honefie  9 
tlcheauuiene  a coloro  che  muoiono  perla  patria 9 
e^r  per  gli  amici, perche  gli  huomini  forti  lafcieran 
no  i denari, liquali  fon  cofe  honefie,  hauendo  riguar 
do  che  fi  poffono  ujare  nell' opere  della  liberalità,  et 
lafcieranno  la  uita  iflefia , & i figliuoli , e il  padre, 
& la  madre, & la  moglie ,per  difender  la  patrià . & 

auuerrà 


bene. 


« - - : 

i - # / 
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t0"  & avverrà  molte  uolte  che  uno  huomo  da  bene,po-  ' ■; > ^ 

cf“  tendo  conferire  alcun  magi  tirato , o alcuno  altro  •* 

honore  , laficierà  il  detto  magiflrato  & bonore  al - 
or  l’amico,  accioche  l'amico  che  forfè  non  verrebbe  ho 
m norato  per'altrauia, venga  honorato  per  quejla,per 

<j4  qualche  altra  cagione  honefta , laqual  cofa  all' bua 
) et  9ìio  da  bene  farà  di  maggiore  honore  che  fe  egli  pi 
i fst  gliajfe  per  fe  quello  honore . In  quel  luogo  dii  fiuta  Se  e lecito  x 
%Arijlot  eie,fe  egli  e lecito  amar  fe  ftejfo,  perche  fono  amar  fe  Jìef 
if»  molte  ragioni  per  Cuna  parte, & per  l’altra. a molti 

:lc,t  pare  che  nonfia  lecito  amar  fe  mede fimo, per  eh  e(co 

™e  dice  Demojihene)  in  ciò  è molto  facile  l'ingan  cufeune  fé 
r,{  narfi,penfando  ciascuno  ejfer  quello  che  egli  difide  f eJFer  quel 
tip  ra  quantunque  non  fila  uero,i[che  auuiene  in  ogni  co  l°.fhe  e&u 

fi?  fa  che  noi  molto  amiamo , come  nelle  Donne , di  cui  di*ldsra' 
toj  fiamo  innamorati, lequali  ben  che  habbiano  talhor 

if»ti  difetti  di  belletta  mani  felli,  nondimeno  o noi  non 

i il?  forgiamo, ofe  pur  gli  forgiamo,  ci  paiono  belle 

tilt:  parti,  & per  tali  le  chiamiamo, come  dice  Lucretio 

i Si  & Horat  io.  Molti  ancora  fon  quelli fiquali  come  di 

ceua  *4pollonio,difendono  i loro  errori , & ripren  VamU  di 
lini  dono  gli  altrui  mancamenti. Ilche  moftro  Efopo  con  che 

uni  quella  fiua  favola  che  ciafcuno  huomo  portava  due  ciafcuno  ' 
ti«P  fiacche , l'una  davanti,  e Caltra  dietro  alle f palle,  in  f°nf  du9 
fP  ■ 4u'Ua  davanti  metteva  gli  errori  altrui, in  quella  di  '* 

flit1  dietro  ifuoi , & perciò  non  gli  uedeua • Onde  dice 

fjpi  Catullo • ? >» 

liti,1  »,  ciafcuno  ha  il fuo  difetto,  neVhuom  vede  v* 

fà i » La  ficca  ch'egli  porta  dietro  al  collo. 

irii(  Quinci c o figliava  “Plot one  che  quàdo  ci  moueuamo  di  c* 

0 D ari 

* » jt- 
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Conjlglio  di  a riprendere  alcuno, ci  uolgeffmo  prima  a noime  de 
Tintone.  fimi,&rigua rdaffi m o che  noi  parimente  non.  foffi- 

mo  nel  mcdefitjw  errore .&  Ariftoteledice  colui  ef. 
Jere  huomo  gofo,&  fenica  ragione , ilqual  fi  mette 
a riprendere  altrui  in  cofe  che  egli  medefimamentc 
fa,o  farebbe  perfare,ouero  a configliare  altrui  che 
faccia  còfe  lequali  ejfo  tic  fa. ,ne  farebbe.  Dice  ftmil 
Vétta  £ jiri  mente  Arsotele  che  chi  giudica  delle  cofe  proprie, 
fatele."''  per  lo  piu  non  giudica  dirittamente.  Et  Tlatone  di 
' cena  che  il  maggior  male  che  fila , è pofto  negli  ani- 
mi degli  b uomini, Uquali  a fe  Ue fio  perdonandolo, 
x « non  fe  ne  pofiono  liberare  in  alcunmodo , &quefto 

i.*:?  “•  ' v male  è quello  che  fi  dice  che  tutti  gli  huomini  ama-. 
Da  ebenx-  no  naturalméntefeflefiì.Et  ciò  fi  donerebbe  ben  fa 
[cono  gli  ex  re, nondimeno  tuffigli  errori  nafeono  dal  poco  rego 
lato  amore  di  fe  mede  fimo, per  che  £ amante  dall'a- 
mato è accecato  [inde  amando  fe  fi  ejfo,  da  fe  fteffo  è 
accecato, &per  tanto  con  occhio  mal  fimo  dà  giudi 
ciò  delle  cofe  giuflc,&  hone(le,.penfando  chele  fue 
cofe  meritino  d' e fiere  a tutte  altre  antepofte.& pe- 
rò non  conuiene  che  alcuno,ilquale  habbia  ad  effere 
grande  huomo, ami  ne  fe  fteffo, ne  le  cofe  [Ue,ma  folo 
le  cofe giuft^babbiale  fatte  ejfo, od  altri,  da  qtiefto 
me  de  fimo  crror  procede  che  l} ignoranza  ùien  ripu 
tata  per  fapienga.  Onde  fapendo  noi  per  un  modo  di 
dire  nienre>forgà  è che  tali  cofe  facendo  cingannia 
Gli  buomL  mo . Debbono  pertanto  gli  huomini  fuggire  di 
ni  debbono  amar  troppo  fe  ftejjì , & feguir e quello  che  è il  me 
glio,  non  tettando  per  alcun  rifpetto.&  altroue 
dice  che  molto  wfera  co  fa  è l' ingannar ftdqjefle^ 

ftùZfe,,,  ' - v* 
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«iti  Jò,e[fendo  ad  ogni  bora  preferite  colui  che  inganna,. 

$ J n quel  luogo  adunque  che  uoi  bauete  allegatoci 
lidi  flotele  prima  mette  le  ragioni  di  coloro  che  danna 
ime  no  Camor  proprio , legnali  fon  quefle  che  egli  par 
me  coja  da  ribaldo  Itamar  fe  flejfo , perche  l'huomo  ri - 

imi  baldo  fa  tutte  le  cofe  per  fe  Sieffo , # alt  bora  piu  , 

:jn  quando  è piu  ribaldo , # non  fa  co  fa  alcuna,  fe  non 
ropt  per  amor  fuo , ma  Chu  omo  da  bene  opera  per  Chone  L'huomo  da 
lotti  ftà  > # per  Camor  dell'amico , # tanto  piu,  quanto  bene  °Pera 
[hi  è piu  eccellente,#  dijpre^ga  le  cofe  proprie.  Mette  ?eJe 

sé  p01  te  ragion  di  coloro  che  approuano  quefto  amor  mìlo™  4 
'fi  di  fe  fleJfo,percioche  egli  dee  amar  fi  fommamente 

imi  colui  che  è fommamente  amico , & colui  è fomma- 

{ha  mente  amico, ilqual  uuolbene  ad  alcuno  per  Camor 

0t  dell' amato, ancor  che  ninno  altro  il  fappia,#. quefle 

conditioni  principalmente  conuengono  all' h uomo  - V a 
uerf°  dife  fìeffo ,#  tutte  Caltre,coh  lequali  fi  difini  - 
^ fce  C amico, perche  fi  dice  che  da  effo  deriuano  tut-  jimici  _ & 
folti  *e  k cofl  che  fi  ricercano  nella  uera  amicitia  uerfo  “p^ale'l'hi* 

& altri.#  quefio  confermano  tutti  i prouerbi , co  ma  Mijiote 
me  che  gli  amici  fono  una  anima  fola , # che  tutte  l*  Mnatwr  di 
,i0f  te  cofe  fono  communi  fra  gli  amici , # che  Camici - f‘M0-  • * 
M t e qualità,#  che  la  c ami f eia  tocca  piu  chel  far 

0iì  fitt0'  frittotele  poi  termina  quefla  differenza  del  \ 

r0  l una  parte ,e  dell'altra  in  cotalguifa  che  coloro  che 
..  riprendono  Camor  proprio,  chiamano  amator  di  fe  • U. 

flejfo  colui  ilquale  per  fe  piglia  il  piu  de * danari , ne 
^ gli  honoriy  # ne'  diletti  carnali , lequali  cofe  tutte 
jp  fuol  difider are  la  plebe  ,et]quiui  come  ad  ottimo  fine 
iflì  intendere , # uenire  bene  # Jpejfo  a contefa.  que - 
1 D 2 fli 
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fli  fon  quelli  che  compiacciono  agli  appettiti , & à 
gli  ajfettiyet  a quella  parte  dell’ anima  Jaquale  è feti 
%a  ragione  ,gr  none  dubbio  che  il  uolgo  fuol  chi  a 
mare  quelli  tali  amatori  di  ft  fle(fi. perche fe  alcuno 
JludiaJJe  di  continuo  per  auangar gli  altri  in  operar 
uirtuofamente,&  fempre  per  fe  mede  fimo  pigliale 
l’boncflà,niuno  chiamerebbe  quello  tale  amator  di 
fi  fteffo  , ne  lo  riprenderebbe . & pur  per  uer  dire , 
r quefto  tale  piu  ragioneuolmente  che  tutti  gli  altri 

può  chiamar  fi  amator  di  fe  fleffo , imperoche  egli 
prende  per  fe  le  cofe  migliori , <&piu  eccellenti , <#• 
compiace  alla  mente , per  cui  principalmente  l'huo 
mo  è buomo.che  fi  come  la  Città, e la  Città,  & qua 
lunque  altra  compagnia  pare  effer  quella  cofa  majfi 
mente, laquale  è principalmente , cofi  ancora  l’huo 
Continente  moda  onde  chi  ama  quella  parte , è mafjimamente 
& mconu-  amator  di  fefteJfo,&  continente  fi  chiama,^  inco 
Unente , fecondo  che  la  mente  contiene  fitto  il  fio 
. Jlt  . Imperio  gli  appetiti ,o  non  gli  cottene, come  fe  l’huo 

mo  non  fife  altro  che  la  mente, & pare  che  gli  huo 
c%  % mini  facciano  filamente  quelle  cofe  di  lor  uolontà , 

frìncipal-  - c^e  eJP  fann0  c°  ragione.  Chiara  cofa  è dunque  che 
mente  la  ciafikho  è principalmete  la  fua  mete, et  che  l’huom 

Jua  mente,  da  bene  ama  quella  principalmente , egli  è per  tanto 
amator  di  fe  fleffo  in  fipremo  grado , ma  di  fpetie 
tanto  diuerfa  da  colui , ilquale  perciò  uien  riprefi, 
quanto  la  uitagouernata  dalla  ragione  è differente 
dalla  uita  foggetta  aUepafJìoni , & il  diftderio  delle 
cofe  honefie  dal  diftderio  di  quello  che  pare  utile,  et 
. tutti  neramente  lodano  coloro  che  ftudiano  d'opera 
v , - v*  re 
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re  boneflamente.che  fe  tutti  contendeffero  di  conjè 
guir  l'boneftd}&  d'operar  uirtuofamente,le  cofe  an 
drieno  bene  per  lo  publico , & pe'l  pnuato,  perciò  vhuomo  dx 
fhe  quej la  è opera  di  uirtu.Et  però  l'buomo  da  bene  bene  dee  ef- 
dee  ejfer  amator  di  fe  fiefjó,  perche  facendo  le  co[e 
bonefaegligioucràafefitjfo,  & ad  al  trai, ma  il  ri 
baldo  non  dee  ejfere  amator  di  fe  sìejfo , perche  egli  ribaldo, 
jeguendo  i mali  affetti  nocerà  a fe  fieffò,et  a * uicini . 

Le  cofe  adunque  che  fa  l'buomo  federato,  difeorda 
no  da  quelle  cheefjo  do/trebbe  fare , ma  l'buomo  da  H' 

bene  fa  quello  che  dee, per  che  ciafcuna  mente  di  fide 
ra,&  elegge  quello  che  è meglio  a fe  jleffa,  & l'huo 
wio  da  bene  ubbidifce  alla  mente , è uero  quel  che 

fi  dice  dell' huom  da  bene  che  egli  fa  molte  cofe  per 
l'amor  degli  amici, & della  patria , & occorrendo 
il  bi fogno ^ua  alla  morte, perche  egli  gitterà  i dena 
ri, et  gli  bonori>ct  tutt  i quei  beni^per  liquali  gli  huo  \\*  « 

mini  contraftano  tra  loro  prendendo  per  fe  l'hone 
ftd.  perche  egli  ama  piu  toflo  un  piacer  breue , & 
grande  che  un  lungo  & piccolo, et  ama  meglio  di  ui 
nere  uno  anno  honeflam'éte  che  in  qualunque  altra 
vianiera  per  molti  anni una  operatone  honefla , 

& grande  che  molte  & piccole, ilche  forfè  auuiene 
a coloro  che  muoiono  per  gli  amici , 0 per  la  patria • 

Eleggono  adunque  per  fefleffì  una  grande  honefldi 
& gettano  i denari , accioche  piu  ne  habbiano  gli 
amia , di  che  gli  amici  confeguono  t denari , & efjì 
l'honefld.onde  prendono  il  maggior  bene  per  fe,per  t'honeflo  « 
fioche  l'hone  fio  è il  maggior  bene  che  futile , il  fo 
migliarne  fanno  negli  bonori,&  ne * magifirati  con  /r< 
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cedendo  tutte  quefie  cofe  agli  amici, percioche  que 
fio  è loro  bonefio,et  laudcuole.Et  di  qui  ragioneuol 
niente  pare  cbeìhuomo  da  bene  preponga  ì boti  e fi  à 
a tutte  le  cofe  , & egli  ancora  può  lafciare  alcuna 
cofa  che  l'amico faccia, & farà  piu  bonetto  che  egli 
pretti  occafione  all'amico  di  farla  cbe  non  farebbe » 
fe  egli  mede  fimo  lafacefjè.  In  tutte  le  cofelaudeuo 
le  adunque  l'buomo  da  bene  pare  cbe  attribuì fca  a 
fe  fieffo  maggiore  bonettà.  Et  co  fi  fi  conclude  che 
je‘ftef.  cgUba  da  portare  in  cotalguifa  amore  a fe  fieffo  ,ma 
non  a guifa  della  plebe  Jn  altro  luogo  dice  * Ariflote 
leeffer  cofa  naturale  l'amar  Ce  fieffo,  & quado  egli 
fi  riprende, non  effer  riprefo  l'amar  fe  fieffo  affoluta 
mente, ma  il  fopercbio  amar  fi,  fi  come  l'amare  i de- 
nari non  è da  riprendere,  coiiofia  cofa  cbe  qua  fi  tut 
tigli  h uomini  amino  tai  cofe,  ma  l'amargli  piu  del  co 
Detto  di  Eh  ueniete  è ben  degno  di  biafimo . Et  perciò  diceria  eh 
febio.  febio,cbe  molti >a  cui  pare  dì  amar  fe  fteffi,  no  s'ama 

no  uer amente , et  copiacendofi  iti  tutte  le  cofe  oltra 
il  douerefidifcopiacciono.Conchiudo  adunque  che 
noìpoffiamo  lafciar  ì honorei&  concederlo  ali* ami 
co, non  perche  l'bonore  non  fia  cofa  bonorata,ma  p 
confeguire  una  cofa  piu  honetta.  Hora  tornando  ad 
sArifiotele . Egli  moftra  ne'  detti  luoghi , molte  cofe 
effer  e piu  honette  delCbonore  ,per  lequali  poffiamo 
Lafciar  l'bonore, ma  non  feguita  perciò  cbe  l'bonore 
no  fia  cofa  honetta  che  non  fi  poffa  defiderar  nel 

modo  cbe  fi  dee, perche  rio't  defiderando  doue,  & 

' quando  fi  conuiene,egli  fi  cade  nelìeflremo  oppofio 

al  mego,onde  fi  merita  riprenfione , fi  come  per  lo 

contrario 
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contrario  defiderandolo  piu  di  quello  che  fi  conuie 
iie,&  come  non  fi  conuiene,fi  cade  nell'altro  eftre- 
tno  , cioè  l ambii  ione  , la  qual  parimente  è degna  di 
biafimo  . 

G 1 . #0t  miete  die  l'huomo  ambitiofo  ineriti 
biafimodlche  pare  effer  uero  per  una  ragione f,  per- 
fioche  egli  di  fiderai  cercagli  h onori, onde  non  fi 
colimene ,ilche  è uituperofo.  Et  per  quefto  dice  Mi  Arsotele 
fìotele  che T ambitiofo  per  acquiHar  gli  honori  è quello  che 
ingiufio,&  in  altro  luogo  che  qua  fi  tutù  i mali  che  dicedeU'am 
dagli  hitomini  fi  commettono  , nafeono  0 dalTambi  b,tl0^' 
tione,o  dall'auaritia.ma  d'altra  parte  nafee  una  co 
traria  ragione,  per  cui  pare  chef  ambitiofo  meriti 
■pur  qualche  lode , imperoche  egli  fa  di  molte  opere 
eccellenti  per  confeguirgli  honori, con  tutto  che  le 
faccia  a mal  fitte , coloro  fimilmente  che  non  di  fide 
rano  honore tengono  lodati , perche  fon  chiamati  v 

burniti, & modefti,&  nò  gonfiati  di  fuperbia.Tos»  A * ' 

Gli  ambi t lofi }&  coloro  che  non  difiderano  honori , 
quando  non  facciano  per  queflo  errori  enormi , co 
me  che  non  conseguano  di  ciò  alcuna  laude , fi  come 
poco  innanzi  ui  mojlrai,  nondimeno  fono  tra  quelli 
che  meritano  qualche feufa, 

G 1 . Voi  hauete  detto  fe  ben  mi  ricorda,  di  men 
te  d oirifiotelejì b onore  ejfere  il  maggiore  di  tutti  i 
beni  efterni.tr ai  beni  efterni  fonoi  figliuoli,  le  YÌq  Betti  efterni, 
chL‘zge,gli  amici. bora  a me  par  pure  che  cotai  cofe 
fiano  maggior  bene  che  non  è l'honore , imperoche 
uggiamo  molti  che  per  amor  di  quelle  non  fan 
conto  dell bonor  proprio  , effóndo  moti:  tra  gli 
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altri , liquali  per  C amor  delle  ricchezze  diuengono 
rubatoti  di  ftrade . Vos.  Le  ricchezze  fono  di  fide 
rate  per  Cbonore, come  dice  girinotele, quando  di- 
ce che  le  potenze , & ricchezze  fono  di  fiderate  per 
l'bonore,& per  tanto  coloro  che  le  pojjèggono  uo 
le  ricche^  gliono  ejfere  honorati  per  quelle.  Se  adunque  le  rie - 
?ee  le  fote  cjje^re  & le  potenze  fi  cercano  per  l’bonore, molto 
«o  per  L'ho-  Ptu  Jara  Mercato  * honore , perche  quella  co  fa  per 
noie.  laqual  l' altre  fon  tali, è molto  piu  tale.  7qe  ual  dire 

che  alcuni  honorano  molto  te  ricchezze),  perche 
quefio  non  auuiene  per  la  natura  della  cofa , ma  per 
la  maluagita  degli  huomini,fi.come  ^rifatele  dice 
nel  medefimo  luogo  che  i nobilitar  i potenti, & i rie 
chi  fono  riputati  degni  d’honori , perche  hanno  l’ec 
cedenza , & ogni  bene  che  è in  eccellenza , è piu  de 
gno  d'honore . Et  però  tai  cofe  rendono  gli  huo- 
L'huomo  da  mini  piu  magnanimi , perche  fino  honorati  da  alca 
lene  foto  e ni , ma  uer amente  l'huomo  da  bene  foto  è degno  di 
degno  dt  ho  honore , quantunque  febaueffe&  le  ricchezze  & 
la  bontà,  farebbe  piu  degno  d'honore  Ma  coloro  che 
hanno  i beni  esterni  fenza  uirtù , cantra  ragione  fi 
bimano  degni  di  grandi  bonari,  ne  dirittamente  fon 
chiamati  magnanimi , non  potendo  trouar fi  tali  co 
Je  in  httomo,  in  cui  non  fia  la  uirtù,  perfetta,  onde  ef 
- fi  ejfendo  ricchi,  & grandi  fenza  uirtù , diuengono 
fuperbì , & infoienti , per  effer  cofa  molto  difficile , 
il  portar  bene  la  proffiera  fortuna  fenza  uirtù,  il 
che  non  fapendo  effì  fare , & ifi  iman  do fi  da  molto 
piu  di  tutti  gli  altri,  fi.  fan  beffe  di  ciafcuno , & fan 
no  le  loro  operazioni  a cafo.il  medefimo  baueua  pri 

ma 


I 

f- 

li 

f 

II 

:n 

«K 

iti 

ni? 

’/ti 

1/iCi 

p 

fi  il 

In 

'oro*' 

J/5* 

& 

0 

0? 

tf> 

liti 

é 

»< 


~ ' L I B B^O  l.  '.  v 25 

dichiarato  t Arinotele , dicendo  che  Chuomo  ma 
gnanimo , /è  wo«  é df<*  6ewe>  ^ degno  pin  tojio  di  beffe 
che  d’honore  , effóndo  l’honorcH  premio  della  uirtu 
& conuenendoji  foto  agli  huotmm  nirluoft . le  rie 
chegge  adunque , g//  amici, & i figliuoli  ijleffi  a lato 
alTbonore  non  fon  nulla , perche  l'honore  è da  ejfer 
antepoflo  a tutte  le  cofe , e*r  quando  i ricchi  che  fio  1 nècf”  fi ™ 
no  finga  uirtu,  uengonohonorati,  quello honore  è ^bL“ef- 
fatto  lóro  da’  ribaldi , & ritorna  loro  in  difpregio,  fere  honora 
non  ejfendo fegno  d’ alcuna uirtu.Quando  medefima  ti, 
mente  i ribaldi  fon  pofli  in  dignità,  fi  dileggiano 
pi  u toflo  che  shonorino,  & fi  può  dir  loro  quel  prò 
uerbio . j . 

Ecco  la  Scimia  ueftita  di  porpora.  Et  che  quefli 
tali  fieno  honorati  non  dagli  huomini  da  bene , ma  / 
daluolgo  ,il  moflrajLriilotele  ne’  fu oi  problemi , 4f 

quando  cerca  la  cagione, per  laquale  ejf  endo  quella 

maggiore  ingiuria,  laquale  è cantra  maggior  bene,  4r  * 

& ejfendo  l’honore  maggior  bene  che  non  fon  le  rie 
cheg£e,e  i denari , nondimeno  fia  {limata  piu  l' ingiù 
ria  che  fi  fa  ne’  denari,  che  non  è quella  che  fifa  nel 
l’honore , & gli  huomini  fieno  J limati  piu  ingiù  (li, 
quando  togliono  i denari  ad  altrui  che  quando  gli  to 
gitano  l honore,  jLuuiene  perauentura  (dice  egli) 
perche  il  uolgo  prepone  le  ricchegge  ali honore  , & 
tutti  fon  partecipi  delle  ricchezze , doue  l'honore 
cade  in  pochi  huomini, & rade  uolte,Et  quinci  il  Te  / 

t rare  a parlando  delle  ca(le  Donne,  dijfe, 

, , "poche  eran,perche  rara  è uera gloria»  V*rfo  del 

Et  Arsotele  in  uno  altro  luogo  dice > che  a gl iauari 

premono 
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premono  molto  ingiurie  fatte  loro  ne  denari9ma  a 
gli  b uomini  da  bene . & quelli  che  fanno  (lima  del 
bonore quelle  che  fon  lor  fatte  nell' honorem  a que 
(lo  fi  co  forma  quell’ altro  detto  cbtl  uolgo  mira  piu 
'ài guadagno  che  all' h onore. 

Tre  manìe - ^ 1 * Horoipoi che  chiara  cofa  è l'honore  efjere 

re  di e bini.  % Maggiore  di  tutti  i beni  eflerni . offendo  tre  manie 
re  di  beni, quelli  deli  animo , quelli  del  corpo . & quel 
Ir  di  fuor  a , io  uorrei  faper  e .fe  uoi  preponete  l'bb 
nore  a i beni  dell'animo  & a quelli  del  corpo  • 
Po  s.  Serica  dubbio  il  prepongo  a tutti  i beni  del 
corpo,  alla  belletta,  alla  gagli ardeva  & alla  funi 
tà, perche  gli  huomini,  liquali  neramente  fono  huo 
mini,  & liquali  fono  naturalmente  dijpofli,  debbono 
anteporre  l'honore  non  folamente  alla  fanitd,ma  an 
l homre  coraalla  uita  ifìejja.  Ma  egli  non  è già  da  preporre 
a' beni  dell'animo , concio  fioco  fa  che!' bonor  fi  cer 
chi  per  detti  beni.accioche  fiamo  I limati  di  poJJeder 
gli,  fi  come  le  uirtu.la  onde  fe  egli  foffe poffibile  che 
gli  huomini  fón^a  altra  diinojtratione  conofcejjero 
alcuno  hauere  i beni  dell'animo , & quelli  efferata 
re , non  s'harebbe  bifogno  d'honore , ma  l'honor  fi 
cerca,  perche  quando  noi  facciamo  alcuna  honefta 
operatione.  quantunque  ella  fia  conofciuta  da  alca 
ni, non  è però  conofciuta  da  tutti , & per  que  fio  gli 
huomini  hanno  trouatoquefli  h onori  & quelle  fin 
tue , accioche  a tutti  fieno  inditi]  & fógni  d'opere 
honefle. 

Ci.  Se  l'honore  non  è da  preporre  a * beni  deliba 
itimo , pormi  bene  che  almeno  sbobbia  da  porre  nel 

medefimo 
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V»  mede  fimo  grado,  concio fia  co  fa  che  Arifiotele  dica 

1,0  : che  l’honore  è tra  le  co fe  bonette » e*r  le  cofe  honefie 

r*f  fono  tra'  beni  dell' animo, adunque  l'honore  Cara  uno  L'honore 
róf  de'  beni  dell' animo >et per  confeguente  degno  del  me  Mn°f*  beni 
defimo  grado,  Vos  , Se  l'honore  è tra  le  cofe  bone  deUamm0>» 
fte  non  è a jfolut amente , ma  perche  è dimojlrationc 
tm  di  u irta  & il  premio  dell' operat ioni  honefie,  onde  di 
&f  ce  Jlriftotele , honefie  effer  quelle  cofe , di  cui  è pre 
tu’  mio  inonore.  Ciò.  Et  fe  è il  premio  delle  cole  ho 
vrft  nefte, dotterà  effer  fimilmente  nel  medefimo  gradot 
bai  : -perche  il  premio  dee  effere  equiualente,  Vos.  Già 
Jhf  u'ho  detto , l'honor  non  ejfere  ballante  premio  ad 
0:  operationi  honefie,  onde  fegue  che  fia  equiualente > 
li è nondimeno  egli  è premio , perche  è il  maggiore  che 
fi poffa  ritr ouare. 

np  Gì.  Hor  fe  l’honore  è premio  & dimoftratione 
r fit  di  cofe  honefie, farà  egli  ancora  premio  di  cofe  utili , 
lift  in  tal  mani  era»  che  chi  procaccia  cofe  utili  a fe  flef 
bike  fo,  meriti  d'efiere  honorato  ? Ver  una  ragione  a me 
feijc  par  di  nò , concio  fui  cofa  che  di  qui  feguirebbe  che 
tutti  gli  huomini  foffeto  degni  d'honore , non  fi  tro 
0 uando  alcuno  che  non  procuri  ciò  che  ftima  douer 
W gh  ejjere  utile,  & affai  fon  coloro , liquali  in  tutte  al 
iit  tre  cofe  fono  fciocchi  & balordi,ma  nelle  cofe  utili 
fi;  a feflejjiy  & in  fare^come  fi  dice  i fatti  fuoi  fono  pru 
jh ) denti  & accorti . Ver  un’altra  ragion  poi  parmi  di 
fqt  sì, laquale  è quella  degli  Stoici  > che  il  bene  honefto , Opinion  do 
& l’utile  è un  medefimo  bene , & che  niuna  cofa  è Stoici. 

i $ ueramente  honefla, laquale  non  fia  utile  , all’on 
A#  contro  , Vos,  L'honor  non  c dimoftratione  % 


re 
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premono  molto  C ingiurie  fatte  loro  né ' denaritma  a 
gli  b uomini  da  bene , & quelli  che  fanno  fiima  del 
bonore, quelle  che  fon  lor  fatte  nell' honorem  a,  que 
(lo  fico  forma  quell' altro  detto  che luolgo  mira  piu 
4l guadagno  che  all'bonore . 

Tre  manìe-  ^ 1 * Hora>poi  che  chiara  cofa  è l'bonore  ejfere 
de  beni.  & maggiore  di  tutti  i beni  eUerm , offendo  tre  manie 
re  di  beni,quelli  dell' animo,  quelli  del  corpo , & quel 
b di  fuora  , io  uorrei  fapere  ,fe  uoi  preponete  l'ht> 
nore  a i beni  dell  animo  & a quelli  del  corpo  • 

T os.  Serica  dubbio  il  prepongo  a tutti  i beni  del 
corpo , alla  bellezza,  alla  gagliardeTja  & alla  fimi 
t a, perche  gli  b uomini,  li  quali  uer  amente  fionohuo 
mini,  & liquali  fono  naturalmente  dijpofli, debbono 
'anteporre  l'bonore  non  fiolamente  alla  fianità,ma  an 
l fortore  coraalla  ulta  iftejja.  Ma  egli  non  è già  da  preporre 
ad  a’  dell'animo , conciofia  cofia  che  l'bonor  fi  cer 

hi  cofa.  chi  per  detti  beni,accioche  fiamo  dima  ti  di  poffeder 
gli,  fi  come  le  uirtu.la  onde  fie  egli  [offe  poffibile  che 
gli  buomini  fen^a  altra  dimoftratione  conofcefjero 
alcuno  hauere  i beni  dell'animo , & quelli  efferata 
-re , non  s'barebbe  bi fogno  d'honore , ma  l'bonor  fi 
cerca,  perche  quando  noi  facciamo  alcuna  bonefta 
operatone,  quantunque  ella  fia  cono  fiuta  da  alca 
ni, non  è però  conofeiuta  da  tutti , &per  quefio  gli 
huomini  hanno  trouato  quelli  bonori  & quelle  fia 
tue , acciocbe  a tutti  fieno  inditi)  & fegni  d'opere 
honefle . 

C i • Se  l'bonore  non  è da  preporre  a'  beni  dell* a 
nimo , panni  bene  che  almeno  s'babbia  da  porre  ndl 
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m mede  fimo  grado , conciofia  cofa  che  Mifiotele  dica 

ii  che  Cbonore  è tra  le  cofe  bonefte , & le  cofe  bonefte 

<jiu  fono  tra*  beni  dell  animo. adunque  Ibonore  farà  tino  Sonore 

fu  de  beni  dell’ animo ,et per  confluente  degno  del  me 

defimogrado . Pos  . Se  Ibonore  è tra  le  cofe  bone 
rtn  jie  non  è afonamente , ma  perche  è dimofiratione 
ih  di  uirtu  & il  premio  dell’ operai  ioni  bonefte.ondedi 
«fi  Ce  .Arinotele , bonefie  effer  quelle  cofe , di  cui  è pre 
% mwTbonore . C i o.  Et  Je  é H premio  delle  coje  bo 

'•  néfi  efdouerà  efer fimilmente  nel  medefimo  grado, 

il  perche  il  premio  dee  efer  e equiualente . Pos.  Già 

in  u'ho  detto , l'bonor  non  e fere  ballante  premio  ad 
operationi  bonefte , ondefegue  che  fia  equiualente, 
m nondimeno  egli  è premio , perche  è il  maggiore  che 

a fi  po fa  ritr  citare.  . ' ' 

rt  Gì.  Hor  fe  l’bonor  e è premio  & dimoftratione 
e di  cofe  bonefte  farà  egli  ancora  premio  di  cofe  utili , 

a in  tal  maniera,cbe  chi  procaccia  cofe  utili  a fe  ftef 

il  fo,  meriti  d’efjere  bonorato  t Ter  una  ragione  a me 
i far  di  nò  » conciofia  cofa  che  di  qui  feguirebbe  che 
’A  tutti  gli  huomini  fofeto  degni  d’honore  > non  fi  tro 
fi  uando  alcuno  che  non  procuri  ciò  che  ftima  douer 
f gli  ejfcre  utile > & afai  fon  coloro , liquali  in  tutte  al 

i tre  cofe  fonofciocchi  & balorduma  nelle  cofe  utili 
i a fe  flejji , & in  fare^comefi  dice  i fatti  fuoi  fono  pru 

denti  & accorti . Ter  un’altra  ragion  poi  parmt  di 
sìylaquale  è quella  degli  Stoici  > che  il  bene  bone  fio  Otinion  d. 
& l’utile  è un  medefimo  bene  > & che  niuna  cofa  è S, 1 totct* 
veramente  honeftaylaquale  non  fia  utile  ,&allon 
I • contro . Pos.  L'bonor  non  c dimoftratione  * 
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ne  premio  di  cofe  utili,  come  ben  pruoua  lanoftrà 
prima  ragione , ne  uale  quello  che  dicono  gli  stoici  » 
l' bonetto  & l'utile  eflère  una  cofa  medifimatperche 
queflo  ripugna  al  fenfo , ueggendo  noi  apertamente 
che  il  perder  le  facultà  & la  uita  ijleffaperta  patria 
è cofa  honefla , laquale  nondimeno  niuno  chiamerà 
utile, fe  non  chi  uorrà  ufare  i uocaboli  impropriame 
te.  Ma  accio  che  meglio  intendiate  la  uerità  dique 
fta  cofa,flimo  non  ejfer  cofa  fuor  di  propofito  dirai 
quello  che  fopra  tal  materia  fecondo  la  Unente  d'airi 
ftotele  ampiamente  fi  può  dentare, onde  et  la  natu 
ra  del  bene  comprenderete , & in  qualguifa  il  bene 
bonetto  fi  diftingua  dall'ut  ile, & da  gli  altri  beni  • 
cj,e  Et  per  cominciar  ordinatameli  esporrò  prima  la 

defìnition  del  bene,  laqual  da  jlriflotele  è potta  co  fi 
che  il  bene  è quello  che  per  fe  JleJfo  è da  effere  eletto , 
& per  cui  t ut  l'alt  re  cofe  eleggiamo , & quello  che 
tutte  le  cofe,le quali  hanno  ojentimeto,  o intelletto , 
appetirono ,o fe  riceueffero  l'intelletto  appetirebbe 
no  & il  bene  è ciafcuna  cofa , laquale  l'intelletto  dà 
a ciafcuno,&  quella  cofa  e bene  a ciafcunojaquale 
l'intelletto  di  ciafcuna  cofa  dà  a ciafcuno,&  il  bene 
è quella  cofa, laquale  chiunque  ha,fla  bene, et  di  niu 
na  altra  cofa  ha  bi fogno,  & il  bene  è quello  che  per 
fe  è baftante è quello  che  produce , o conferua  li- 
mili cofe , o quello , a cui feguon  dietro  tai  cofe , o è 
quello  che  impedifce,  & difirugge  te  cofe  contrarie 
a quelle  che  poco  innanzi  babbi  am  dette. 

Gl.  Et  cornei  egli  poffìbile  che’l  bene  habhia 
tate  definitioniì  rb[e  ual  dire  che  fieno  defcrittioni, 
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$ri  non  definitioni , perche  effendo  U bene  una  di  quelle 

Mi  coje  che  fono  al  mondo  y & hauendo  la  fua  fo flati-  . 

rfk  %a,dee  hauere  ancora  effo  la  fua  definitione9laqual 
dichiari  quella  fuftanxa9&  perche  una  cofa  fola  ha 
m una  fola  foftanxa,hauerà  medefimamente  una  fola 
m defìnitione, ne  quefto  è folamente  ne  le  cofe  che  da  fe 
'tei  ftejjè  fono  al  motidoy  come  fono  le  compofìe,  ma  nel 
■if*  faltre  ancorai  laqual  defìnitione  fe  fi  chiama  de- 
lta fcrittione  battendo  riguardo  alle  uere  definitioni, me 
te  montayperche  dee  baflare  che  fi  chiami  definitilo 
ue, quanto  a quella  cofa  che  fi  definì fee . Et  per  tati - 
Ite  t o il  bene  dourebbe  hauer  una  fola  definitione,quan 
® > do  definir  fi  poteffe  , perche  di  queflo  ancora  fio  in 

m-  dubbio,  effendo  il  bene  fuor  de  t predicamene  dotte 
le  cofe  che  fi  difinifeonoy  deono  effere  nell’uno  dei 
lift  predicameli.  Et  poi  fel  bene  fi  definififii  fi  doureb- 

( te  he  definir  per  l'Ente,ma  l'Ente  non  può  cadere  in  al  Vmte  tre» 

'lift  cuna  defìnitione . adunque  ilbene  non  fi  potrà  defi 
é mre . P os.  Vna  cofa  fola  ha  una  fola  defìnitione,  '^tione. 

tot  laquale  o fia  uera , come  fono  C altre  definitioni,  o 
}t*  noypure  e fatica  uer amente  la  foftan^a  della  cofa  de, 

te  finita. onde  diceua  .A riftoteleyciafcuna  co  fa, fi  come 

fin  ha  l’efferey  co  fi  efiere  atta  ad  efiere  intefa , altrimen 

ti  noie inganneremo  per  tanto  il  henefia  ancora 
tsf  effo  una  fola  definittonCy  laaual  dichiara  la  fua  fofid  r*  ; 

%a,  C altre  che  mette  Arinotele , fuor  che  una  fon  ^ 

•gt  piu  tofìo  defcrittioniy  lequali  tendono  a quella  defi - 
nition  fola . 7^e  douete  hauer  dubbio  alcuno  che  il 
te  bene  non  fipofia  definire  , come  alla  fua  natura  è ri 

et)  j cbiefto  y perche  quantunque  egli  fia  fuor  de  i predi 

i | camentiy  A 


Veste  ha  le 
(ut  proprie- 
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menti  le  ca- 
pe che  entra, 
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camentunon  perciò  fegue  che  non  fi  poJJ a definire* 
concio  fin  cofa  che  falja  fia  quella  propofitione  che 
quelle  cofe  non  fi  pojfono  definire , lequali  non  fono 
nell' uno  dei  predicameli , imperoche  quelle  cofe 
ancora  che  fon  fuor  di  tutti  i predicameli , fi  pojjo 
no  definire,  e*r  co  fi  il  bene  ilquale  è fuor  di  tutti  i 
predicamenti , effendo  una  proprietà  dell*  Ente.  Et 
quel  rifletto  che  hanno  le  proprietà  del  numero  al 
numero , il  mede  fimo  hanno  le  proprietà  dell’Ente 
all’Ente • hor  le  proprietà  del  numero  fi  definirono* 
in  quanto  fon  proprietà , adunque  le  proprietà  del 
l’Ente  fi  definiranno , in  quanto  fon  proprietà , onde 
potrem  dire , il  bene  ejj'ere  Ente  , ilqual  ben  diflone 
colui  fin  cui  egli  fi  truoua,  fi  come  di  finiamo  alcuna, 
cofa,  laqual  fia  nell’uno  de  i dieci  predicameli  , al 
trimente  la  Meta  fi  fica  fi  rumerebbe , nella  quale 
Ariftotele  dice l' Ente hauere  le  Jue  proprietà,  fi 
come  ha  il  numero , & effer  perfetta  quella  feien^a 
che  pruoua  dette  proprietà.  ' : . 

G i . Egli  è pur  farnofo  quello  detto  che  non  fi 
poffa  definire  alcuna  cofa  che  non  fia  nell’uno  de  i 
predicamentifperche  ne  i predicamene  fono  i generi 
et  le  differenze  ,di  cui  fi  compongono  le  definitioni , 
et  per  confeguete  le  definitioni  deono  efiere  ne  i pre 
dicamenti.  Vos.  7^e  i predicamene  fon  bene  ige 
neri  & le  differenze  di  quelle  cofe , lequali  fono  ne  i 
predicamenti*ma  le  cofe  che  fono  fuor  de  i predica - 
mentiranno  i lor generi  e2r  le  lor  differenze  , come 
fono  i termini  della  Logica, liquali  hanno  le  loro  defi 
numi,  ondefidefinifeela  dimojiraticne  effer  fido- 
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gì fmo  fatto  di  cofe  uere,  necejfarie,  propri  prime , 
piu  note,&  d'altre  differen^nc piu  ne  meno, come 
fi  L’huomo  fi  definijfe  per  C animai  ragioneuole . 

Gl.  Moli  o piu  f amo  fi  ancora  è quefto  altro  det  Tutte  le  co- 
tOìche  tutte  le  cofe , lequali  fono  al  mondo,  fono  ne - fi  eJfere  \n 
cejjariamente  nell'uno  de  i predicameli.  Po  s.  So  a de 
no  alcune  cofe,  lequali  fono  fuor  di  tutti  i predica - ti. 
menti,come  l'Ente  & tutti  i fuoi  accidenti ,de ' qua 
h tratta  la  Metafifica . Et  quella  propofition  d'Ari 
ftotele,laqual  dice  che  tutte  le  cofe  che  fono,  fonone  \ 

i predicamene,  s'intende  di  tutte  le  cofe , faluo  del- 
C Ente  & di  tutti  i fuoi  affettali  quali  fono  fopra  tut 
tii  predi camenti,&  fe  ciò  non' f offe  Mero,  laMetafi 
fica  fi  rumerebbe.  Gio.  Et  che  rifondete  uoi  a quel  { , , * \r,« 
lo  che  dice  * Arifìotele  cht  delle  cofe, lequali  fi  dicono 
finga  compofitione,ciafcuna  è o fiflanga , o quanti 
tà,o  qualità  ? doue  pare  che  egli  uoglia  che  tutte  le  . 

cofe  non  comporle,  ficontengano  fitto  i dieci  predi 
camenti.  Pos.  Quefto  fi  dee  intendere  mede fima 
mente,  come  quello  dltro  detto  cioè  trahendone  fuo , 
rfy'Ente,  & i fuoi  accidenti.  Altrimenti  farebbe  ua 
no  ciò  che  Arifiotele  dice  nella  Metafifica,  & fimil 
mete  fi  dee  iute  dere  quello  che  l'Ente  no  può  cadere { 
in  alcuna  definitone , cioè  faluo  nelle  definitioni  de 
gli  accidenti  & nelle  proprie  paffioni  d'effo  Ente. 

Gl.  Voi  che  uoi  mi  dite  che  il  bene  fi  può  defini 
re  & ch'egli  ha  una  fola  uera  definitione , uorrei  in- 
tendere , quale  ella  fia  delle  molte  che  mette  Ari-  Vernition 
fiotele • Pos.  La  definitioné  che  meglio  dichia - migliore  del . 
ra  la  fi  ftaniti  del  bene , è quella  che  dice  il  bene  è bene. 

quella 
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quella  co  fa, laquale  chiunque  ha,  fta  bene,&  di  nien 
te  altro  ha  bifogno.tutte  l' altre  definitioni  del  bene 
fi  chiamano  definitioni  d'ejfojn  quanto  prendon  for 
%a  da  quefta , imperoche  non  fitrouerebbe  co  fa  alcu 
cuna  che  fojfe  da  elegger  per  fe,fe  colui  in  cui  ella 
fojfe , non  iftejjè  bene  per  lei  in  alcuna  parte , laquale .. 
all'ejferc  o al  bene  effere  appartenere.  Et  quello, per 
cui  tutte  l' altre  cofe  fi  fanno,  non  farebbe  bene , fe 
nonfojje  che  colui, in  cui  tal  cofa  è,  per  quella  fta  he 
ne.  Et  non  per  altra  cagione  tutte  le  cofe  difiderano 
il  bene  che  per  quefta , che  elle  difiderano  quella  co- 
fa, per  cui  flan  bene  .Onde  gli  animali  difiderano  il 
diletto, per  che  quando  l'hanno , par  loro  di  ftar  be- 
ne ancora  che  s'ingannino . Et  per  la  mede  finta  ra- 
gione, le  cofe  chegiouano  al  bene  ,fon  beni , perche 
fon  cagione  dt  quelle  cofe, per  lequalt  fta  bene  chiun 
que  l'ha.il  filmile  digo  dell' alt  re  definitioni  del  bene* 
pofte  da  Jlriftotele.  Quella  adunque  che  io  ho  detta* 
è ia  uera  definition  del  beneynon  dico  già  che  ella  fiat 
co  fi  uera  & perfetta , come  è la  definition  dell'huo 
mo , ma  che  paragonata  all' altre  definitioni , o per 
dir  meglio  defcrittioni  del  bene,quella  è la  uera  defi 
nition  del  bene , & che  per  quefta  cagione  tutti  i be 
ni  fi  chiaman  beni,&  il  bene  non  è bene,  fe  egli  non 
è cagione  che  colui  che'lpojjiede  ,ftimi  di  ftar  bene. 
Onde  il  bene  fard  uno  de'  nomi  che  fi  chiamano  equi 
noci  ad  uno,conciofia  cofa  che  tutte  le  cofe  che  fon 
dette  buone,  fon  dette  tali  per  ejfo  bene , fi  come  tut 
te  le  cofe  che  fon  chiamate  fané,  fono  chiamate  cofi 
per  la  fanità  che  è nell' buomo  finquanto  ola  con* 
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fcruanoyO  la  reftituifcono , o la  dimofirano  • 

G i • Ter  qual  cagione  adunque  pruoua  Ariflo 
telejtutte  le  cofe  buone  ejjèr  buone, o che  per  fe  JleJJè  j 

fono  da  elegger e,o  perche  tutte  Coltre  cofe  le  di  fide- 
rano,o  per  loro  Ji  fanno ? Po  s.  Ter  quella  che  per 
diuerfi  rijpelti  molte  cofe  fi  pojfono  chiamar  buone » 
nondimeno  tutte  fi  demo  riferire  a quel  bene,  per 
cui  chi  lo  pojjiedc , fia  bene . 

G i . Hor  che  hauete  detta  la  definition  del  bene , 
feguita  che  uoi  diuidiate  nelle  fue parti.  Pos.  Dei  Ditti  fon» 
beni  alcuni  fono  dentro  di  noi , alcuni  fuor  di  noi , d*  beni. 
Quelli  che  fono  in  noi,  fono  di  due  maniere , alcuni 
delibammo, altri  del  corpo . i beni  dell* animo  fono  le 
uirtu  tanto  morali,  quanto  intellettiue  & la  felicità 
& cotali  altre  coje.i  beni  del  corpo  fono  la  fanità,la 
gagliardezza, la  bellezza  & fomiglianti  cofe.ibtni 
fuor  di  noi  fonai  beni  della  fortuna, come  la  nobiltà » 


le  ricchezze  ,il  parentado, l’honore,  l’amicitia,  & fi 
mano  beni  \ 


chiamano  beni  fuor  di  noi, perche  non  è in  poter  no 
flro  quello  della  fortuna,  Ecci  un’altra  diuifion  di 
beni  che  alcuni  fono  beni  per  fe  fteffi,  alcuni  per  al- 


tro. i beni  per  fefieffi  fono  quelli  dell’animo , come 

\ib 


itti 

cflf 

cefi 


le  uirtu  & la  beatitudine . i beni  per  altro  fono  quel 
li  del  corpo  & della  fortuna , li  quali  fono  ordinati» 

& fi  riferirono  a i beni  dell’animo , fi  come  le  cofe 
men  perfette  fon  fatte  per  le  piu  perfette • 

Ecci  ancora  un’altra  diuifion  di  beni,  che  alcuni 
d’effi  fono  bonetti, alcuni  giufii,  alcuni  ragioneuoli , 
alcuni  utili  & alcuni  dilettcuoli.  Btnt  ^ 

G i • Et  quale  è il  bene  bonetto?  Tot.  Egli  è fio. 


Che  copi  e 
ilgiujìo. 


Bene  ragie, 
neuole. 


Bene  utile. 


VltAL,  LELL'HOW^OV^E 
quello  che  femplicem’éte  è bene,come  dice  in  un  luò. 
go  „ Arinotele  , ouero  come  dice  in  un'altro , egli  è 
quello  che  eflèndo  da  eleggere  per  fe  fteffo,  è degno 
di  lode,ouero egli  è quello  clye  eJJ'endo  bene , è dilette 
noie, inquanto  è bene,lequali  difìnitionifono  una  co 
fa  mede  filma  y benché  con  diuerj e parole  fieno  dette • 
G i . E'igiujio  che  cofa  èì  P o s . Egli  è quel  be 
ne  che  conjerua  la  Citt à, quanto  alla  giujlitia parti 
colare.  Gio.  Et  perche  quanto  alla giujlitia parti 
colare ? Pos.  Ter  che  come  dice  frittotele,  lagni 
fitta  è di  due  maniere JT una  uni  uerfale,  l'altra  parti 
colare,  l'uniuerfale  è quella  che  fi  fende  a tutte  quel 
le  cofejequali  tratta  ilmomo  da  bene  & che  contie 
ne  in  fe  tutte  le  uirtu.  La  particolare  è quella  che  fe 
conda  le  leggi  de  i contrattici  comperare,  del  uen 
dere  iddi' ingiurie  & di  fimili  altre  cofe . 

Gl.  il  ragiotieuole  ? P o s , £ quel  bene  f qua 
le  ègiuflofuor  delle  leggi,  & l'arbitrio  t quello  che 
rifguarda  ali  equo, e il  giudice  algiuflo , onde  l'arbi- 
tro fi  elegge, quando  fi  uuole  che  L'equità  preuaglia* 
Et  per  tanto  in  altro  luogo  dice  u triflotele , il  ragio 
neuole  effere  la  cor r et t ione  & l'emendatione  delle 
leggi, perche  i legislatori  non  pofiòno  abbracciare 
tutte  le  cofe  nelle  leggi , & le  leggi  molte  uolte  fi  co. 
bianoper  la  mut adone  de  i fudditi,de  i luoghi  & de 
i tempi, ne  una  legge  è fempre  utile  agli  huomini.on 
de  è necejfario  l'equo , ilquale  al  tempo  conueneuole 
gT  nel  bifogno  emendi  le  leggi. 

Gì.  Et  il  bene  utile ? P o s.  £ quello  che  a fe 
ftejfo  è bene . 

Gì. 


I 
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lui  Gì.  Et  il  dilette uoleì  T os.  Quello  che  parto  Bene  dilette 

li  ì ' rifce  dilettatane  & piacere . Onde  uedete  in  qual  mie. 

gulf* 1 beni  fieno  dittimi  tra  loro , hauendo  le  defini 
sto  rioni  dijiinte  dinerfe  tra  loro. Et  cofi  ui  fi  moflra 

Jtì  chiaramente  che  l'h  onore , quantunque  fio,  indino 

ttt  & premio  di  cofe  honefte,non  è péro  di  cofe  utili, efi 

,/fe  fendo  le  cofe  utili diftinte  dall'bonefte. 
m G i . Quefta  dijhntione  di  beni  mi  pare  ejferpie 

ut.  na  di  difficultà , mofirando  f rifiotele  in  molti  luo- 
ghi,qucfti  beni  no  tjfere  tra  loro  diuerfi . Et  per  par 
,irii  lar  prima  dell' bone  fio  & deli*utile,uoi  hauete  defini 

ni  toVbonefìo  ejfer  quello  che  è bene  femplicemente, 

0 Onde  conuer  tendo  fi  la  definitione  col  definito  ,po  La  definititi 

^ tremmo  dire  ueramete  quello  ejfere  honefto  chefem  ne  fi  conuer 

^ plicemente  e bene • Ma  l'utile  è bene  femplicemente . te  neL  de  fini 

perche  quel  bene  che  conjerua  la  Città,  è bene  fem  t0' 
iut  plicemente  , come  dichiara  frittotele,  quando  mo 

^ {ira  il  bene  d' un  folo,  & il  bene  della  Città  ejfere  un 

^ mede  fimo  bene, ancor  a che  il  bene  della  Città  fiapitt 

i[u,  eccellente  & piu  diurno 3&  quello  che  è bene  diurno » 

^ è bene  femplicemente . bora  l'utile  è bene  che  con 
$ ferua  la  Città . adunque  l'utile  non  farà  dittinto  dal 

ti  ? boneft & ejfendo  l'honore  il  premio  delle  cofe  ho 

1 ci  ne  fi  e,  far a medefimamente  il  premio  delle  cofe  utili • 

4 Ter  l*  mede/ima  ragion  pare  che  l'utile  no  fiadiflin  VutiU  mn 

fi  t0  dal giufto, ejfendo  come  bora  habbtam  detto, l' ut i ì difiinto 

,q[>  k d bene  che  conferua  la  Città , & il  giufto  fìmil-  dal  giufto. 
mente  il  bene  che  conferua  la  Città . il  mede  fimo 
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dilet  tetto  li ffmay& che  quefle  cofe  non  fon  dipinte 
Epigramma  nella  felicità, come  dice  l'Epigramma  che  è in  Deio . 
Innanzi  a tutte  l'alt  re  cofe  bonejla 
E quella  cb’è  fupremamente  giufta . 

Ott  ima  co  fa  è bauer  le  membra  fané,  ? 

Et  ottener  quel  checiafcun  defia , 

Co  fa  gioconda  è fopra  ogni  diletto . 

Tarmi  falfo  ancora per  un' altra  ragione  cbel'bonc 
fio  fta  diftinbo  dal  dilett  ernie, come  l'una  fpetie  è di - 
J Unta  dall'altra  , perche  il  diletteuole  fi  mette  nella 
definition  dell'boneflo , ilcbe  fi  farebbe  tfefoffe  fpetie 
diuerfa  dall'bonefto , conciofia  cofa  che  Cuna  fpetie 
non  fi  ponga  nella  definition  deU'altra , perche  eia - 
feuna  fpetie  ha  le  proprie  differente, per  lequali  fi  di 
ftingue  dall' altra  fpetie . onde  noi  nella  definition  del 
il  diletteuo  Cbuomo non poffiamo  metter  C afino . Hora  che  Idi 
. letteuole  fi  metta  nella  definition  dell'boneflo  ,è  cbia 
Tion  MCho  ro  Per  ^ definition  dell' boneftojaqual poco  binanti 
nejìo.  detta  bauete,cbe  Cbonefto  è quello , che  effóndo  bene 

è diletteuole, in  quanto  è bene,  Tgon  ftimo  ancora  ef 
fer  fenta  difficoltà  che  il  bene  fi  diuida  in  bonetto* 
come  genere  in  fpetie  %imperoche  quello  che  per  fe 
fteffo  è da  eleggere  t bonetto , laqual  propo fittone  è 
chiara , predicandoli  in  effa  il  definito  della  fua  defi 
, nitione,  hora  il  bene  è cofa  per  fe  fleffa  da  eleggere * 

adunque  il  bene  è l' bonetto  & Cbonetto  e il  bene  • 
adunque  il  bene  non  può  efferii  genere  dell'boneflo » 
douendo  il  genere  abbracciar  piu  della  fpetie. il  di- 
letteuole fimilmente  non  mi  pare  effer  cofa  diflinta 
dall'bonefto,  dal  giufto  & dall' utile , perche  fe  ciò 

foffi 
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iti  fofje  .Arinotele  baurebbe  pofio  male  i tre  generi  del  T re  generi 

■k  la  pletorica * il  dimoftratiuo , il  diliber attuo  & il deU*  &et0 
giudiciale , eia fc  uno  de  quali  diceua  frittotele  ha  ru *’ 
aere  il  fiuo  proprio  fine , il  diltberatiuo  l’utile  & 
l'inutile , il  dimoftratiuo  l’honefie  e il  dishonefto,  il 
giudiciale  il  giu  fio  & l' ingiù  fio,  & fiotto  quelgiufto 
in  un  certo  modo  fi  contiene  ancora  il  ragionevole* 
n & quefti  fini  fon  me%i,co’  quali  argomentiamo  in 
ìà  ciafeun  genere , onde  quando  uogliamo  confortare 

é alcuno  a fare  alcuna  cofia, argomentiamo,  moftran - 

tfji  do  che  ella  fia  utile  , concio firn  cofia  che  l’utile  perfiua 

ai  da  a tutti,  & quando  il  uogliamo  rimouere  da  alcu 

A*  na  altra , argomentiamo  dall’inutile . Cofi  quando 
[ti  uogliamo  accufiare,  argomentiamo  dall’ ingiù  fio* 
i k quando  uogliamo  difender  dal  giu  Ho.  Quando  fimil  Modo  di  lo - 

tli  mente  uogliam  lodare * argomentiamo  dall’honefto,  dare  e dl 

fk  quando  uogliam  bia filmare,  dal  dishonefto.  Hora  efi  iaJartm 

prN  fendo  molti, liquali  dal  giocondo  fon  perfiuafi,  come 

'n#  mofira  otri  fio  tele , quando  dice  che  tutte  le  cofie,  le 

■i(j  quali  fanno  gli  huomini,  o fono  beni  ueri,  o beni  ap 

fio,  parenti,  o dilettevoli  ueri,  o dilettevoli  apparenti  * 
j) \ . frifiotele  doueua  porre  un’altro  genere  di  fetori 

iti  ca,  il  cui  fine  (offe  il  dilettevole , fie  il  dilettevole  è di 

ié  (liuto,  come  voi  dite  * da  gli  altri  beni , liquali  fonò 
it,  fini  de  i tre  generi  della  Hhetorica . Quefle  fono  le 
ut*  difficultà , le  quali  hora  m’occorrono  nella  divifton 

fa  del  bene , tequali  mi  fanno  dubitare  che  i beni  non 

ili*  fien  diftmtt  tra  loro.  V o s . Efifì  fon  pur  difiinti*  I benifom 
Hi  come  & in  molti  altri  luoghi  mofira  frittotele,  difitnti. 
w & mafjìmamente  in  quello  che  hauete  addotto  ulti 
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inamente  de  i generi  della  J\hetorica->kquali  effendo 
- L tra  loro  diftinti  di  fpetie , & battendo  per  lorfitii  di 

ftinti  di  Jpetie  tre  beni, come  uoi  dite , quelli  tre  beni 
neceff'a\iamente  faranno  tra  loro  disimti  di  (pitie. 
In  altro  luogo  poi  dice  Arinotele , c he  fe  alcuno  dì 
fendeffe  la  patria , & perciò  per  de j] e lafacult  ài  egli 
farebbe  una  opera  honefta  et  femplicemente  buona » 
laqualnon  farebbe  però  utile,percbe  utile  gli  fareb 
he  fiato  non  perdere  le  fue  f acuità , & pur  uuole 
Ariftotele , che  per  fare  una  operatione  honefta , co 
me  per  difender  la  patriay  elle  fi  perdano  uolontaria 
mente. adunque  Chonefio  è bene  diuerfo  dall'utile,  il 
mede  fimo  dimofìra  Arinotele  ,doue  difputando(  co 
me  poco  mangi  ubo  detto  ) fe  egli  è lecito  d'amar 
fe  fteffoi  dice » non  effer  lecito  amar  fe  fiejfo  nella  gui . 
fa  che  fanno  i ribaldici  quali  tutte  le  cofe  fanno  per 
loro  utilità , nocendo  altrui  infinit amentei  ma  come 
fa  l'buomo  da  bene  yìlqual  per  ciò  gioua  a fe  (lej]òtet 
ad  altruii  operando  cofe  honefte  a fe  fiejfo  & utili 
ad  altrui.  Moftra  adunque  Arinotele,  t'honeftoef 
fer  diuerfo  dall'utile , perche  l' opere  dell'huomo  da 
bene , quanto  a lui t fono  bonefle , quanto  ad  altrui , 

• fono  utili , ini  fimilmente  dice  che  l'buomo  da  bene 
perla  patria , per  gli  amici  gitterà  le  facultà  et 

tutti  gli  altri  beni , per  cui  gli  b uomini,  combattono 
intrudi  loro  & la  uita  iftcjja  per  confeguir  Ubane 
fiài  lequali  cofe  nondimeno  fi  uede  chiaramente  nò 
"Prudente  eJTereut^e  gettare . il  medefiqto  mofira  t quando  di 
quale  fi  chu  ce  c^e  l'buomo  cbeuà  drieto  all'utile  > fi  chiama 
ma.  prudente , & colui  che  feguita  all'bonesto , buomo 

da 
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da  bene.  Onde  Thalete  & Anaffagora  e rati  fa  ut,  t ha  le  te  & 
non  prudenti,  fatti  per  batter  conseguito  notitia  di 
cofe  alti Jfime,  non  prudenti , perche  non  shaueuano  Adenti! 
acquijiato  coje  utili . Moftra  fimilmente  Ariflote  r 
le  il  diletteuole  effer  ben  diuerfo  dall’ ut  ile  & dall' ho 
netto,  rendendo  la  ragione , per  laquale  fieno  tre  fpe  > 

tie  d.' amicata , laquale  è che  fono  tre  cofe  amabili , 
alcune  per  la  dilettatione , altre  per  l’utilità  ,&al  * 

tre  per  l'honeflà.  bora  fequefle  tre  maniere  d’ami  Tre  ftnie 
citta  fono  tra  loro  di  fpetie  dipinte ,et  fi  prendono  da  dl  am,ct~ 
quefti  tre  beni , quefti  tre  beni  ne  piu  ne  meno  faran  Ua‘ 
no  tra  loro  di  fpetie  diflinti . il  mede  fimo  poco  dopo 
conferma  Ariftot  eie, quando  dice  che  Carnicine  per 
la  dilettatione  & per  l'utilità  molte  uolte  non  fono 
fiabili.  Et  poco  dopo  chei  potenti  hanno  diuerfe  ma  1 ¥°*eU  h*n 
niere  d’amici, alcuni per  l’utile,  alcuni  altri  per  lo  ^anicre  d’» 
diletteuole . Qjiefto  fimilmente  fi  comprende  da  mici, 
quello  che  egli  dice , che  molti  intemperantemente 
uiuono  non  per  l'utile, ma  per  lo  piacere, ilqitale  noi 
habbiamo  detto  generar  fi  dal  bene  diette  noie. onde 
uedete  chiaramente  que ’ beni , di  cui  uoi  dubitaua 
te,ejfere  tra  loro  diflinti. 

l\eftabora  che  io  rifpondaper  due  conchiu filoni, . 
alleuofire  ragioni.  La  prima  conchiu  filone  adunque 
fia  che  quefti  beni  di  lor  natura  fon  diflinti , come 
il  bene  utile,  in  quanto  utile  è diuerfo  dall’honefto 
& da  gli  altri  beni , & alToncontro , & l'honéflo 
in  quanto  honeflo  è diflinto  dal  giufto , diletteuole 
& equo  & all’oncontro , come  per  tanti  luoghi 
d’Ariftotele , & wfiemeper  ragione  habbiamo  rno 

£ 4 ftrato. 
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ftrato.  La  feconda  conchiufion  fia  che  molt$  fiate 
auuiene  che  tutti  cjnejii  beni  fi  congiungano  in  un 
jol  f oggetto  & che  in  ejfo  infieme  fi  troui  l’honefto, 
Sutile,  ilgiufto , il  diletteuole  & l’ equo  ,o  parte  d’ef 
fi,  tutto  che  di  lor  natura  fieno  dijiinti , domile/ 
[empio,  la  dolerla  & la  bianchezza  fon  cofe  na 
turalmente  diflint  e,  & molte  uolte  anzi  per  lo  piu , 
fi  truoua  la  bianchezza  fenza  la  dolcezza  > nondi 
meno  alcuna  uolta  fi  cogiungono  infieme ,come  nel 
latte.  Onde  pojfiamodire  neramente,  il  latte  effer 
bianco,  & il  latte  effer  dolce , ma  non  poffiamo  dire 
neramente,  la  dolcezza  effer  bianchezza,  & mede 
f imamente  fi  potrà  dire  alcuna  cofa  effer  e utile  & 
honefta,  & tuttauia  1 utile  fn  quanto  utile , non  fa 
rahoneflo , ilche  apertamente  moftra  Jlriftotele,di 
tendo  che  coloro  che  fanno  le  or at  ioni  per  configlia 
re  altrui , argomentano  dall’ utile,  non  fi  curando 
molte  uolte  dell’honeflo  & giufto , & alcuna  uolta 
infieme  con  l’utile  pigliano  l’honefto  & ilgiufto  per 
meziaperfuadere , come  feio  faceffiuna  orationt 
alVapa  configliandolo  a muouer guerra  al  Turco, 
io  gli  direi , quefta  cofa  douergli  effere  utile  per  mol 
ti  rifpetti,&  oltre  alt  effere  utile,  direi  che  ella  fof 
fe  honefla , effendo  cofa  honefta  che  il  Tapa  , il 
qual  tiene  il  fupremo  grado  nella  fede  Cattolica, 
& ilquale  è uicario  di  Chrifto , muoua  guerra  ai 
nimici  di  Chrifto , farà  adunque  quefta  ifpeditione 
& utile  (ir  honefta.  nondimeno  quello  che  perfua 
de  per  fe,  & principalmente  è l’utile,  perche,  come 
dice  Ariftotele , l’utilità perfuade  a tutti,  ma  alca 
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MI  volta  pigliamo  Choneflo,&  ilgiujlo  per  aggiun 
ta.il  mede  fimo  dichiara  ^ Arinotele , doue  dice  che 
coloro  liquali  fanno  orat ione  in  genere  giudiciale, 
argomentano  dalgiuJio,&  talhora  daU’boneftOj  & 
dati1 utile  ancoratila  per  aggiunta.  Onde  fi  compri * 
de  che  ciafcuno  de*  tre  generi  della  Retorica  ha  un 
fil  bene  per  principale, & fi  tal  bora  ufa  gli  altri, il 
fa  per  aggiunta,  & anco  perche  alcuna  uolta  nel 
mede  fimo  figgetto  fi  ritruoua  l’bonejlo,  futile , 
ilgiujlo, ma  nella guifa  che  la  bianchezza, & la  dol 
cexzp  è nel  latte.  Et  che  quejli  beni  fi  ritrovino  mol 
te  uolte  infieme  nel  mede  fimo  figgetto , il  moflra 
^riftot  eie, il  quale  nel  quinto  & nel  fi  (lo, gir  nel  fit 
timo  capitolo  del  primo  libro  della  Rhetorica  met- 
te quei  beni  che  appartengono  al  genere  deliberati- 
uo,ciò  fino  i beni  utili. nel  nono  capitolo  pone  gli  ho 
ne(li,liquali  fono  del  dimofir alino , & nel  decimo » 
undecimojduodecimo,  & tergodecimo  i giujii \,  li- 
quali  s adattano  al  giudiciale , & queflt  generi  di 
I{betorica,&  quefti  beni  fino  di  ffetie  diflint  i,  non 
dimeno  ueggiamo  che  Arijlottle  mette  nel  genere 
deliberatiuo  molti  di  quei  beni  che  fi  conuengono  al 
dimojlratiuo . Onde  douendo  eia  fiuti  genere  bavere 
il  proprio  bene , fi  alcuna  uolta  i beni  saccompa- 
gnaJJ'ero  infieme , Arinotele  haurebbe  fatto  male , 
& lafciata  tutta  la  Bjietorica  confufa.  ilche  non  ef 
fendo  credibile,&  ueggendo  noi  apertamente  mol 
te  uolte  alcuna  cofà  ejjere  parimente  hone(la,o  giu 
fìa, dobbiamo  dire  che  quejli  beni  talbora  fi  con- 
giungano infieme. 

Hor 
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Hor  uenendo  alle  uojlre  ragioni, & primieramen 
te  alla  prima » dotte  dite,  il  bene  che  gioua  alla  città 
ejjer  bene  [empii cernente , & lutile  ejjer  bene  che 
gioita  alla  città,& l'boncfto  effer  bene [emplicemen 
- te, onde  fegue  che  l'utile  è honejlo , ui  ridondo  che 
• quello  che  è bene [empii  cerne  ut  e,  in  quanto  è lauda- 
bile ,è  honeflo,in  quanto  gioita  alla  Jalute  della  città 
è utile, &ue'l  moftro  con  tale  esèmpio.  Toniam  ca 
tfo  che  l\oma  dia [occor[o  ad  una  città  oppreJ[a  da 
Tir  anni, quella  operatione  quanto  a Koma  è bone - 
fta, quanto  alla  città  opprejja  è utile . La  medefima 
attione  adunque  è utile  & honefta,  utile  a coloro, a 
cui  [t  porge  [occor[oyhonejla  a noi  che  il  porgiamo , 
& perciò  il  uofìro  argomento  non  uale  perche  il 
bene[emplicemente,in  quanto  egli  è tale,  no  è bone 
fio,  & non  fi  debbon  lodare  quelle  co[e , lequali  noi 
facciamo  per  utilnoflro,ma  quelle  che  noi  [ac  damo 
per  altri.il  bene  [empii  cernente  ilquale  è laudabile, è 
honefto.Et  queflo  moflra  , Arijlotele,dicendo  che  [e 
alcuno  morire  per  la  patria, [arebbe  degno  di  laude , 
mafefaceffe  beneficio  a [efleJ[o,nongia.perchetut 
tigli  huomim  [on  di  natura  inchinati  alla  propria 
utilitàì&  nelle  co[e  molto  difficili , doue  è la  uirtu , 
dobbiamo  effer  lodati y&  la  uirtù  è uer[o  altrui , no 
uer[odi[e  flejfo. 

all'altra  uoflra  ragione  delgiufto , & dell'utile 
dico  che  la[alute  della  città  in  due  maniere  s'inten- 
de nell' una , quanto  alla  con[eruatione  della  uita  de 
gli  huomini  & delle  riccherzge,nell' altra  quanto  al 
le  leggi,  V tilefi  chiama  quel  bene  %ilqual  con[erua 
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la fjlute  della  citt à, quanto  alla  ulta  de  i Cittadini , 

& alle  ricchezze giujlo  quello  che  la  conJerua,qud 
to  alle  leggi. Totrà  bene  alcuna  uolta  auuenire' che 
'!*  il giufto  fia  utile J quantunque  di  fua  natura  non  fia 

■'  tale>percbe  in  un  medi  fimo  / oggetto  concorrerai. 

k1'  no  & l'utile,&  ilgiuflo. 

tl:  • ^All'altra  ragione  trattata  d'^Ariflotele  che  il  di 

ui  letteuole,et  Choneflo  no  fieno  beni  dittinti,dico  che  « 

^ il  diUttouoleja  quanto  diletteuole  non  effere  bone - f 
tto,ne  l'boneflo  come  honeflo,effer  dilettenoletutto 
m che  dietro  all' boneftofegua  il diletteuole.Et  per  quc 
0fi  Sio  diceua  sArifiotele , la  felicita  ejfer  cofa  honejia, 

o5{  teuole  quello  della  fehcitdyilqual  nafce  dall' opere uir 
r,s  tuoJe,&  quetto  di  cui  bora  ragioniamo  ,tlqual  pro- 
* duce  il  piacere,& genera  la  terza  fietie  deli' amici  il  diletteuo 

W tia.Conlaqual  dìftintione  del  diletteuole  ri  fiondo  Le  fi  fone 
'il  medefimamente  a quello  che  uifa  difficultà  cbe'l  di 

it>  lette  uole  fi  pone  nella  definii  ione  dell'bonefto , non  fi  nept0t 

ponendo  l'una  fietie  nella  difinition  dell'altra , onde, 
rii  pare  che  non  fia  cofadiuerfa  daU’honefto,  & nondi 
*.•  meno  neramente  è pur  diuerfo,dico  quel  diletteuo * 
w le  di  cui  bora  parliamo  ,non  quello  altro  che  è nella „ 

definition  dell' bonetto, concio  fia  cofa  che  il  dilette-  Diletteuole 
h uole  fia  nome  ambiguo  filqual  s intende  & de  i pia - e nome  am 

f*  ceri  honefii,&  de  i disbonetti . bigm. 

’t  ^AlC altra  uoftra  ragion  ri  fiondo  effer  differen- 

i za  tra'l  bene  che  é genere,  il  bene  bonetto,  quel - 

t lo  che  è bene , diceffi  effer  e da  eleggere  por  fe  fteffo , 

. ...  . . & 


m & diletteuole, & che  l'uno  non  fi  ftpara  dall'altro 

’ - nella  felicita,quantutique  non  fia  un  mede  filmo  dilet 


'D1ML.  DELL’  HO  f^E 
&t’bonefto  altrefi.ma  quando  il  bene  fi  [epura  dal  | 

Pbonefto  stringendo  L’bonefto  nella  defimtione  del  u 
l’honeflo, aggiungiamo  laudabile. Onde  dice  Mrifio  ù 
teUyl'bontfto  è quellojlquale  effondo  bene  per  fe  ftef  ^ 
fo tè  laudabile.  ^ 

* All’ultima  uoftra  ragion  dico  che  il  ben  dilette-  «1$ 
uole  come  diletteuole  , ejjèr  difilato  dal  giu  fio  , & ^ 
dall* bonetto, & dall’utile dal  conueneuole • U 
Ma  perche  meglio  pojjìamo  rifondere  alla  uo - ** 
Vincere  ^ra  ra&one>  bifogna  dichiarare  qual  differenza  fia  ^ 

yiitUoche  e. tra  ^ ^tteuokt  & U piac  ere , & che  co  fa  fia  il  pia  t* 
cere . Mriftotele  adunque  nella  Bjpetorica  dice , il  >Sl. 
piacere  ejfere  un  certo  mouimento  d’anima  & difio  ^ 
fittone  tutta  infieme  raccolta, fubita , & fenfibile , ^ 
nella  natura  propria . Soggiunge  poi  nel  feguente  ca  ^ 
pitolo  che  tutte  le  cofe  producitrici  di  fimil  moni  ^ 
- - mento  d’anima  fi  chiamano  diletteuoli.  onde  fine  ^ 

de  che  il  piacere  fi  difiingue  dal  diletteuole , come  \ 
l’effetto  dalla  fua  caufa,  & per  quefio  dice  Mriftote  t, 

le  che  fi  come  fono  ordinate  le  coje  diletteuoli  > cofi  iq 

fono  ordinati  i piaceri . Jq 

Gì.  Il  piacere  non  mi  pare  che  fia  quello  che  % 
noi  ditc,&  per  confeguente  che’l  diletteuole  non  di  ^ 

J lingua  dal  piacer e,nella  guifa  che  hauete  detto.  Ho 
ra  che  il  piacere  non  fia  quello  che  uoi  dite , il  mo  ^ 
' Sira  tArifiotele,  dotte  diffut  a contra  di  coloro  che  j| 

diceuano  il  piacere  effer  mouimento , moflrando  co  ^ 
T/acere  è u molte  ragioni  che  bora  io  mi  taccio  > il  piacere  non  jl 
[?à‘ope°r*-  Potere  e/Ter  mouimento,  & al  fine  mette  tal  definì  J 
rione,  tione  d’ejfo piacere  che  egli  è la  perfettion  dell’opc - ^ 

neon  rat  ione 
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ratione,non  come  habitoyilqual  ni  fia  dentro, & fia 
la  forma  dell’  operat  ione  tma  come  un  certo  fine , il - 
quale  rifulta  dall’ operat  ione,  come  la  bellezza  è co- 
fa  che  rifulta  dal  fiore  della  gìouanex^a . Si  come 
adunque  dal  fiore  della  giouane?ga\nafce  la  belle^j 
%a,cofi  dall' o per atione  nafee  il  piacere . Et  per  tan 
to  dice  frittotele  che  il  piacere  rende  perfetta  l'o- 
pera dell'buomoì&  che  gli  huomini  fanno  perfettif 
fimamente  quelle  cofe  di  cui fi  dilettano. Onde  effen 
do  il  piacere  perfettion  dì operat  ione , ella  non  fard 
mouimento , & co  fi  rcjla  dubbio  in  qualguifa  il  pia 
cere  fia  differente  dal  diletteuole.  V o s . Egli  è ue  openioni  di 
ro  che  di  mente  dì frittotele  il piacere  non  è moni  TUtone  po 
mento.G  i .Ver  qual  cagione  adunque  mette  fri  fieda  'Arim 
ftotele nella  Rhetorica tal  definitone ?Tos.  Quel  “ote  f' 
la  definitone  non  è dì \rittotelefma  di  Vlatone  > & 
perche  ella  erafamofa,&  niente  montana  per  quel 
propoftto  che  ella  fojfe  nera  o fal]as&  di  uoler  diffu 
tar  contra  di  queÌlaycome  era  neceffario  che  facejjc 
quando  hauefjè  uoluto  ajfegnare  la  nera  definitone > 
farebbe  flato  troppo  lontano  da  quello  di  che  egli  di 
dijputaua , per  tanto  differendo  a quefto  luogo  piu 
commodoypofe  iuiladefinition  famofayquantunquc 
falfa.Et  quefto  alcuna  uolta  tifa  di  fare  come  nelle 
Meteorefoue  rendono  la  cagione  dell'apparen%e , 
e*r  delle  cofe  che  fi  ueggono  in  Cieloy  come  fono  co 
mctey&  archi  baleni , & fimili  altre  cofe  > fempre 
prefuppone  che  la  uifla  fi  faccia  > mandandoli  fuor 
degli  occhi  certi  raggi  fopra  C oggetto  uifibile , la- 
quale  era  opinione  di  Vlatoncytutto  che  chiari ffima 
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' cofa  fia  che  di  mente  d’^Ariftotelc  la  uijla  fi  faccia  > 
per  lo  riceuimento  della  fpetie  dell’ oggetto,  uifibilc 
dentro  aliocchio.nondimenopofe  iui  l' opinion  fumo 
fa, perche  quejlo  niente  faceua  a quel  luogo , & non 
tra  ancor  tempo  di  difputar  co  tra  quella  opinione. 
1 l'mede fimo  uoglio  dire  hauer  fatto  fintotele  nel 
• la  PJìetoricatdoue  uolendo  porre  le  propofitioni  ac 
' commodate  a{  generale  giudiciale , dichiarò  quali 
foffero  quelle  cofe}perlequali  gli  huomini  ingiuria 
Gli  huomi-  no  altrui, et  perche  molte  uoltegli  huomini  ingiuria 
ni  perche  no  per  [e  coje  diletteuoli,pofe  iui  le  cofe  dilettinoli, » 

in^u  ct  ^ pfacereM^ale  ofojfe  perfettion  d' operatone , 
fanno  mgm  QmQuimfyQ  £ aìi\ma,niète  import aua  in  quel  luogo. 

Onde  mete  impedifce  chel  dilettatole  non  fi  difìin 
gua  dal  piacere  nel  modo  che  babbiamo  detto  , cioè 
chél  diletteti  ole  fia  la  cagione  efficiète  del  piacere. 

T^efa  contra  que/ia  definitione  quello  che  altro 
ue  dice  finitotele  il  piacere  effere  operatorie  fen^a 
impedimento, imperoche  il fenfo  d'Urijlotele  è che 
ella  è operatione, cioè  perfettion  di operatorie, ilche 
ècomefe  diceffimoU’ Eccliffi  della  Luna  ejfere  l'in- 
terpofitione  della  terra  tra'l  Sole,&  la  Luna  > cioè 
caufato  dall' interpofitioneyper cioche  molte  cofe  fon 
dette  da  a riftotele  in  cafo  retto  che  fi  deono  inten- 
der nell'obliquo, come  dicemmo  ancora  della  defini 
tion  della  prudenza, 

G i . finitotele  pare  che  non  ponga  differen 
tra'l  diletteuole , & il  piacere , concio  fia  cofa  che 
eglipoga  alcune  maniere  d'amicitia  nel  diletteuole, 
.& nel  piaceuole, non  facendo  alcuna  differenza tr<t 

loro . 
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loro.Tos.  La  dilettatione  e il  piacere  fono  una  cofa  Se  la  dilet. 
medefima,& il  diletteuole, & ilpiaceuole  fono  una  tatione  e>L 
cofa  mede fima  per  le  ragioni  dette , nondimeno  il  di  fiacere/ono 
letteuole,&  il  piaceli  ole  dall  un  canto  fono  di  flint  i dcjìma. 
dalla  dilettatione, & dall* alt  ro'dal  piacere,  come  la 
caufa  dall* effetto, onde  il  dilettatole, & il  piaceuole 
producono  la  dilettatione ,&  il  piacere,  tìabbiam 
detto  il  piacere  effer  perfettion  d’operat ione, non  co 
me  babito , ma  come  fine  che  rifulta  dall'operatio - 
ne, nella  gui fa  che  la  belle^ga  rifulta  dal  fiore  della 
g\ouanefTga,<&  il  piacer  feguir  dietro  all' operano- 
ni.  Hor  quantunque  l’ operationi  non  fieno  propria- 
mente cagione  di  piacere, nondimeno  perche  il  pia-  . . . 

cere  riafee  dall* operationi  come  un  certo  fine, per 
tanto  /’ operationi  fon  chiamate  piaceuoli  & dilet- 
teuoli.co fi  con  chiudo  che  l di  lette  noi  e è differente 
dal  piacere, come  la  caufa  dall* effetto,  & che'l  dilet 
teuole  come  diletteuole, di  natura  fua  è diflint 0 dal 
lyutile,dallyhoneflo,et  dal  giu  fio. Gl. ver  qual  cagio  "Perche  non 
ne  adunq;  no  s*è  prefo  un  genere  di  Khetorica  dal  di  fi  * tref° un 
letteuole,fi  come  sé  prefo  dall*honefto,daW utile,  & Se.nere . di 
dalgiuflo,fe  il  diletteuole  è diflinto  da  quelli, et  tge  dAclUettc- 
neri  della  Khetorica  hanno  i beni  per  lor  finifv  o s.  mie. 

Egli  è il  uero  che  i generi  della  Retorica  fi  prendo  de!U 

no  dal  fi  ne, ne  potremmo  fapere  quitti  fojjèro  ì gene  v^etorica' 
ri  della  Khetorica, fe  non  fapeffìmo  quanti  foffero  i 
fini  della  Khetorica, mai  fini  della  Khetorica  fono  Tre  cofe  fo- 
gli uditori , come  infegna  .A riflotele  > quando  dice  no  nell'or*^ 
nell’oratione  effer  tre  cofe , colui  ilqual  fal'oratio  ttone‘ 
ne,  la  cofa  fopra  di  cui  fi  fa  C oratione  > & colui  a 

' CUI 
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a cui  fi  fa  C or at  ione  .bora  i generi  della  Retorica 
Tre  f tcit  ne  dal  dicitoreyne  dalla  materia  dell'oratione  fi  prt 
d’uditori,  dono.prendonfi  adunque  dall'uditore , & ejfendo 
tre  fpetie  d! uditorLpercbe  il  giudicio  fifao  delltco 
fe  che  hanno  a uenire,come  nelle  confultationi,o  del 
le  paJJate%come  nell' ac  cufat  ioni  ^ di fen  fiori,  o del 
leprefenti\,  come  nelle  laudationi  o uituperationi  , 
tre  medefimamente  fono  i generi  della  Retorica. 
g i . Dice  pur  frittotele  in  quel  medefimo  rio 
go  cbei  beni  fono  i fini  dei  generi  della  Retorica » 
adunque  i generi  della  Retorica  baueranno  due  fi 
J"  ri.  V os.  Oli  uditori  fonoi  fini  de  i generi  della 
rid  ^'t0  l\betoricayperchc  uogliamoperfuadere  a gli  udito 
fini  dell' ora,  ri*  t beni  poi  fon  fini  de  gli  oratori*  liquali  uoglion 
tore  ne  i tre  perfuadtre . il  fine  di  colui  *ilquale  uuol  perfuadere 
generi,  nel  genere  deliberatiuo * è l'utilità , perche  l'uditore 

tofto  che  intende  la  co  fa  e fiere  utile , fi  la fcia  perfua 
dere  a far  la,  nel  genere  giudicale  è Ugiutto.nel  di 
mottr atrio  l'hotieflo.I  beri  adunque  fono  i fini  del 
f or atore,&  meri  a perfuadere,  et  per  quefia  cagio 
ne  non  da  tutti  ibeni  fi  prendono  i generi  della  f{hc 
torica,  G i • Qjtefto  non  toglie  la  differita  *im 
peroche  quantunque  da  quefti  beri  non  fi  prendono 
i generi  della  tìjjetorica* nondimeno  retta  m dubbio 
per  qual  cagione  f rifi ot eie  non  babbia  pofio  quat 
tro  megiMquali  ufinogli  oratori  a perfuadere,  per 
che  fi  come  per fuadiamo  con  i'bonefto,  con  l'utile * 
col  giu  fio,  co  fi  per  fuadiamo  col  diìetteuole * & mol 
ti  fono  quelli,  liquali  lafciano  le  cofe  utili,l'honefle, 
& legrifiedr  feguono  le  dUetteuoli.K^e  uoglto  che 
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ta  mi  rìjj)odtate,^frifiotele  batter  poflo  dilettatole  tra 

pi  le  co/e  appertineti  al  genere  giudiciale, perche  jlri 

«ù  flotele  non  pofe  itti  il  dilettatole » come  dilettatole > 
ita  ma  come  cagion  d'ingiurie . Et  molto  meno  uoglio 
che  mi  diciate, il  diletteuole  douerfi  riferire , & con 
oh  tenere  fotto  l'utile  ilquale  uftamo  nel  genere  dilibe 

oiu.  ratiuo. bauendo  il  diletteuole  molta  fimilitudine  con 

a.  l’utile,^  dicendo  * Ariftotele  ,le  co  fé  dilettatoli  & 

) li  l'honefte  cjjer  beni , & pure  iuiparla  del  bene  appar 
ria  tenente  al  genere  dihberatiuQ,percioche  le  cofe  di- 
ti} lttteuoli,lequali  fon  pofte  nel  genere  diliberatiuojio 
ià  ci  fon  pofte  , come  diletteuoli  propriamente , ma  in 
irfft  quanto  molte  uolte  auuiene  che  in  un  mede  fimo  fog 
fi  getto  concorrano  & le  cofe  dilettegli  & futili  & 
è fboneflejna  nel  genere  diliberatiuo  argomentare - genere 

! il 9 moycome  hauete  detto,principalmeme  dall' utile deliberati- 
ti per  aggiunta  dal  diletteuole  & dall'honefto.Tos.Io  uo(l  «rgomi 

di  non  ui  uoglio  dare  alcuna  di  quelle  rijpofte , perche  * 

tiè  ne  anco  a me  paion  buone » ma  ue  ne  uoglio  dar  due  **  ..  *** 

altre  mie , la  prima  delle  quali  è , che  la  Retorica  è La  istorie « 

: j|Ji  fiata  ritrouata  perperfuadere  ad  uditori  che  fon  te - ferche  e fl* 

ili  nuti  huomini  coflanti  & falduonde  non  è lecito  che r* tromta* 

is*  fi  la/cinoperfuadere  da' piaceri  dtshonefli  et  di  poco 

^ momet  o,come  è il  diletteuole tdi  cui  bora  parliamo » 

pi  ntafolo  daU'honelio  & dal  giu  fio,  & anche  dalluti  f i 

,pfl  le, poi  che  futile  perfuade  a tutti , & perciò  non  par 

à che  conuenga  d'accommodar  propofitioni  tolte  da 

# quello  ben  dishonefio  ad  alcuna  orditone . Et  fe  ale  u 

tjk,  fio  pur  li  ufaffe.  ciò  farebbe  per  accidente , & l'arte 

eh  ( ffon  confiderà  le  cofe  che  fi  fanno  per  accidente • 
il.  JF  Gl* 
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■ Gl,  Et  per  quafcagione  fi  prende  una  maniera' 
d’amicitia  dal  diletteuole  fnb  fi  prendendo  da  effo  al 
cun  me%o  di  perfiuadereì  P o s.  Verche  può  efier  al 
cuna  maniera  d’amicitia  tra  buomini  ribaldi  & leg 
gieri  y dotte  noiprefitppogniamogli  uditori 9 a cui  fi 
fanno  l’orationi , ejfere  buomini  colanti  & (ìabiliy 
liquali  non  [i  Inficino  nolgere  il  capo  da’  beni  debili 
& inft  abili.  Gl.  Ho  iute  fio  la  prima  rifpofla  uo 
ftrayuorrei  bora  intenderla feconda . Po  s.  Lafie 
A che  s'ap-  conda  rifpofta  & migliore  è , che’ l diletteuole  sap 
plica  il  di-  plica  ad  alcun  genere  di  Fjpetoricaycome  al  dilibera 
iettatole.  tjuo  & a[  dimoftratiuo , & fie  non  ui  s’applica  nel 
con  figliar  e & lodare  jù  s’applica  almeno  nello  ficon 
figliare  & biafimarey&piu  propriamente  s’accom 
, moda  al  genere  dimoftratiuo , perche  ciaficungene - 

reycome  ho  detto , ha  due  fpetiey  il  dimofiratiuo  » la 
laude  & il  biafimoy  il  diliberatiuo , il  configliare  et 
lo  ficon  figliare  ,il  giudiciale  l’accufia  & la  difefia . al 
dimofiratiuo  adunque  piu  propriamete  s’accommo 
daao  i piaceri  disbonefti , cioè  il  diletteuole  > di  cui 
bora  parliamoyperche  è uiiiojlqual  fi  biafima . 

G i.  Varlandoft  poco  innanzi  deli' amicitiaymi 
uenne  in  mente  un  luogo  d’^Ariftotele %a  propo fitto  di 
quefìi  bcniàlquale  ha  molte  dtfficultd . Verche  nel - 
l’Etbica  dice  che  egli  no  pare  che  ogni  cofia  fia  ama 
tayma  fiolo  quella  che  è amabile , & quefia  è il  bene * 
o l'ut  ile  yo  il  diletteuole  y doue  pare  che  accenni  eia - 
ficun  bene  amabile  e fiere  o utile  o diletteuole  yda  che 
egli  mficrifice  poi  de  jpetie  deli’amicitia  & ninna  ma 
niera  d’amicitia  prenderfi  dall’ boneflo  > perche  iui 
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non  parla  dell'bonefto.  Voi  dice  che  l'utile  per  tffer 
qutllo,  da  cui  procede  qualche  bene  0 piacere , doue 
pare  che  egli  diuida  l'utile  in  diletteuolejlch.  Jè  cc fi 
é,il dilettatole  non  farà  jpttie  diftinta  dall'utile. 

Dice  ancora  ^4rifiotele,che  coloro  liquali  fono  ami 
ci  per  Chonefio , fono  ancora  utili . onde  pare  che 
Chonefio  non fìa  distinto  dall'utile.  V o s.  il  fen 
/ o d i luogo  che  addotto  hauete  d'jlnfiotde , non  è 
cbtlbene  amabile  fi  diuida  nel  dilettevole  & nel- 
l' ut  ile , ma  che  l'amabile  fi  diuida  in  bene,  in  dilette 
noie  & inutile per  lo  bene  intende  C bone  fio  }con , 
ciofucofa  che  Chonefio  fia  uero  bene  ,<&■  gli  altri  Vhonejloìt 
bèni  fi  mifunno  fecondo  la  regola  delThoncfto.  Ri - utro  * ene * 
•fondo  fimilmente  all'altro  paffo  che  jLnfiottle  non 
intende  di  diuidere  l'utile  nel  bene  & nel  dilettato 
le,ma  di  dichiarare  che  l'utile  fi  chiama  bene  & il 
diletteuole  alt/e  fi.  Et  ciò  fece  egli , perche  raccotan 
do  le  jpetie  dell'amabile,  hauea  detto , Cuna  e fere  il 
bene, l'altra  l'utile , l'ultima  il  diletteuole . Onde  ac 
.ciò  che  altri  non  credeffe  che  l'utile , e'I  diletteuole 
non  fofer  beni , perche  hauea  pofìo  il  bene  per  una 
frette  diftinta,u'aggiunfe  che  C utile  & il  piacere  fi 
chiamati  beni.  Et  che  quefii  tre  beni  fieno  dtfiinti » 
mofira  Arinotele, doue  dice  efier  tre  jpetie  d'amici 
tia, perche  tre  fono  i beni  amabili.  quello  che  uoi  2S [eli, 

dite  dell' ami citia,  rijpodoche  neU! àmicitiauera  fon  *iat4eryn~ 
due  cofefi'boneftà  & C utilità , l'hontfìà  u'èper  fe,  ** 

f utilità  per  accidente  et  gli  amici  ueri  non  fono  ami 
ci,  in  quanto  fono  utili,  ma  in  quanto  tale  amicitia 
è bonefta  • bene  è uero  che  dietro  ali'bonejià  fegue 

f 2 l'utilità > 
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l utilità,  fi  come  l'ombra  accompagna  il  corpo,  ma 
non  perciò  fegue  che  l'utile  & l'bonefto  fieno  una 
co  fa  medefima,fi  come  perche  il  latte  fia  bianco  & 
dolce , non  fegue  che  la  biancbegga  & la  dolcezza 
fia  una  co  fa  mede  (ima . 

Gì.  Poi  bautte  diuifo  il  bene  in  cinque  Jpetie, 
in  honefto.giufto,  ragioneuole,utile  & dilettatole , 
bor  uorrei  fapere,fe  quetto  bene,ilquale  uoi  hauete 
diuifo  in  qutfie  (petieté  quel  bene,ilquale  uoi  hauete 
definito, ejjere  una  co(a,percui  chiunque  la  poffiede 
fia  bene , perche  da  ogni  lato  fono  difficultà.per  una 
ragione  pare  che  egli  fia  il  medejimo  .perciò che 

noi  pojfiamo  uer amente  dire  deli  bonetto  ,giutto, 

ragione  noie  .ut  ile,  e*r  dilettatole , che  fono  cofe,per 
cui , chiunque  le  poffiede  fia  bene . & fe  ciò  non  fof- 
in  che  h*.  fe,baurebbc  fatto  errore  A riflotele, mettendo  leuir 
'^ArìChtc-  tu  & k c°fe  diktteuoli  tra  i beni  definiti  nella  Rhe 
il.  ri  °te~  torica . Ver  un'altra  ragione  pare  che  non  fia  il  me 
defimo, perche  u trifiotele  mette  tre  generi  di  Re- 
torica, & poi  dice  di  uolere  commodare propofiiio 
ni  a ciafcuno  di  quefii  tre  generi . Onde  nel  quinto, 
ftfio , jet  timo  & ottauo  capitolo  del  primo  della 
Retorica  egli  accommoda  tutte  le  propofitioni  che 
appartengono  al  genere  diliberatiuo , & per  tanto 
- tutte  quelle  propofitioni  fono  dal  bene  utile , ilqual 
s'applica  al  genere  diliberatiuo.  tutte  le  coffe  adun 
quejequali  in  quelli  quattro  capito  li  fi  contengono, 
fono  accommodate  al  genere  diliberatiuo per  co 
feguente  al  bene  utile.  T^el  nono  capitolo  Urifiote 
le  accommoda  le  propofitioni  che  contengono  alge 
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nere  dimoHratiuo.  Klel  decimo,  undccimo,duodeci 
mo,&  terxpdecimo  accommoda  lepropojìtioni  che 
appartengono  al  genere  giudiciale  , ilche  fe  cofi  è » 
chiara  co fa  è che  cotali  propoficioni  c irle  definitio 
ni  del  bene,lequali  pofe  Miftotele  nel  fejlo  capitolo > 
non  fono  del  bene  generale  yma  del  bene  utile, perche 
fefoffèro  del  ben  generale quelle  propofttiom  non  fa 
rebbono  accommodate  piu  al  genere  diliberatiuo 
che  al  ditnoflràtiuo  & al  giudiciale . ?os.  il  be  Bene  genera 
ne  ,tl  qual  e habbiamo  diutjfo  in  cinque  fpetie , è il  be- lt% 
ne  generale , perche  chiunque  pojjìedet  una  di  quel 
le  cinque  fpetie , per  lei  fla  bene . 

Gl.  Et  pur  queflo  bene  è flato  definito  nel  fejlo 
capitolo  della  Fjpetorica , doue  ^iriflotele  ragiona 
apertamente  del  bene  utile . Tos  . Egli  è nero 
che  Jlrijlotele  parla  iui  del  bene  utile,  per  le  ragio 
ni  da  noi  addotte . nondimeno  egli  reftringe  quella 
definitione,  laquale  è generale , al  bene  utile . Onde 
nel  principio  di  quel  capitolo  dice , perche  il  fine  di 
chiunque  confulta , è l’utile,  & gli  huomini  confai 
tano  non  delfine,  ma  delle  cofe  che  tendono  al  fine , 
ciò  fono  le  cofe  utili  nell'attioni , et  l’utile  è bene,doù 
biam  ragionare  de  gli  elementi  & principi!  del  be  Bene  genera 
ne  & deli’ utile  fiemplicemente . con  lequali  parole  le  accommo 
Arsotele  moftra  che  egli  accommoda  il  bene  ge 
neraleal  bene  utile,  & tutte  le  cofe  dette  da  lui  in  n°e 
quel  luogo  fonderle,  in  quanto  fi  riferrfccm  albe 
ne  utile.  Et  per  tanto,  fe  egli  in  quel  lucgop: wU  ivi  9 

le  cofe  ddetteuob  & delle  itimi,  lequ  di  finn  cofe  ho 
nefie,non  neparla.jn  quanto  fon  coftimn  fir,  ma  in 

F i quanto 
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quanto  per  accidente  fono  utili . Et  per  queflo  ueg - 
gendo  Anflotele  che  egli  parlaua  delle  uirtu  nelge 
nerediliberatiuo  nel  dimoftratiuo  ,accioche  al 
triperauentura  non  penfajfe  lui  bauer  cofufo  il  tut 
la  Ludt  e to,dice  la  laude  eh  la  con  [ulta  bauere  una  jpetie  co 
la  confulta . mune,perche  le  cofejequah  tu  direfli  conjultando» 
U una  fte-  mutando  forma  di  parlare  diuengon  laudi.  Adun- 
t ie  comune.  qU€ìp0i  c})€  noi  fappiamo  lecoje  cbe  s'ban  da  fare 

& quali  debbano  ejfer  gli  buomini , poffìamo  ujare 
toh  argomenti  eh  nell' ammonire  & nel  lodare. 
'Nell' ammonire  eh  con  figliare  in  quefla  guifa , egli 
non  fi  dee  confidar  troppo  ne  i fauori  della  fortuna , 
ma  nelle  cofe  cbe  dipendono  da  fe  fieffo.  Laudando 
poi  in  quefla  manierai  egli  non  fi  confidava  troppo 
ne  i fauori  della  fortuna >ma  nelle  cofe  cbe  dipende- 
vano da  lui . Et  co  fi  mofira  Anflotele , cbe  quan- 
tunque quelle  cofejequali  fono  in  un genere , fieno 
in  un' altro j non  perciò  fono  in  quell* altro , come  in 
luogo  proprio.La  uirtu  è nel  genere  dimofìratiuo , 
nondimeno  l'ufiamo  ancora  nel  deliberatimela  nel 
dimoflratiuo propriamente in  quanto  è bonefta > 
nel  delibcratiuo  in  quanto  la  uirtu  è utile  alla  confer 
vationnoftra  eh  della  Città.  ' 

G i . Hor  fe  queflo  ben  generale  non  è definito 
' iui  in  generai  ma  é nftretto  al  bene  utile,  a quale 
artefice  apparterrà  di  di  finir  lo  in  generale  ? 

T os.  Queflo  artefice  è il  Meta  fi  fico , perche  il  be 
ne  generale  è proprietà  dell' Ente  come  Ente  > eh  a 
quello  artefice , cui  appartiene  il  genere  » apparten 
gono  medefimamente  le  jpetie  eh  le  paffioni  eh  le 
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proprietà  & gli  accidenti  del  genere . ' V - v 

Ci»  f rifot  eie  ntll' Etica  loda  gli  antichi  fii  qua 
lidijfero  , il  bene  ejjer  quello  che  tutte  le  cofe  appetì 
[cono. Vorrei  bora  fapere  qual  co  fa  fia  quella  che  è 
di  fiderata  da  tutte  le  cofe, per  che  ella  non  è già  il  pia 
cer  di s bonetto ,il quale  dagli huomini  da  bene  non  è 
di fider atonie  l'bonorc»ilquale  ne  da  tutti  gli  h itomi  r, 

ni,  ne  dalle  befiie  è di  fider  atonie  le  ricchezze  per  la 
meiefima  ragionerie  la  felicitale  Dio,cht  egli  non 
è di  fiderato  da  tutte  le  cofe  pendone  moltejle  quali  • - 

noi  conofcono,&  il  di  fiderio  feguitala  cognitione . 

Vo  s.  Quejlo  bene  è Dio,  di  mente  ancora  dì  fri-  Qual  bene  • 
fot  eie, ile  he  conferma  Dante,  doue parla  della  luce  da  tutti 'e  dì 
& maeftd  diurna, dicendo  .fiderato. 

,,  Vero  che  l ben  ch’è  del  uoler  obietto , yerfidi 

»,  Tutto  s’accoglie  in  lei  fuor  di  quella  Dante . 

i»  £ difettino  ciò  che  li  è perfetto. 

Et  quantunque  molte  cofe  fieno , lequali  nò  conofco 
no  nondimeno  quejlo  niente  impedifce  che  egli  non 
fia  quejlo  fupremo  bene  da  tutti  di  fiderato , perche 
dice  frijlotele,  il  bene  ejfer  quello  che  tutte  le  cofe, 
lequali  hanno  o jentimento  o intelletto  appetirono, 
oje  riceueffero  l’intelletto,  appetirebbono . Onde  da  - 
quel  che  dice, non  tutte  le  cofe  conofcer  Dio, non  fe- 
gue  che  difiderar  non  lo  pojjano , perche  fel  cono - 
fcejfero  il  difidererebbono , ne  è bi fogno,  perche  al 
cuna  co  fa  fia  di fiderata  chela  conofciamo , o cheat 
tualmente  la  differiamo,  ma  che  ella  fia  tale  che  fi 
pojja  difiderare . 

Gl . Horfe  Dio  è quejlo  bene, in  qual  ditti fion  di 
, F 4 bene 
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Tre  diui fio-  bene  caderà  egli* perche  uoi  bauetc  fatto  trediuifìo 
ni  di  beni . ^ jj  ^Jen  dt  i beni  in  noi  & fuor  di  noi,l' altra 
de  i beni  per  fcfrffì  et  per  accidenteyla  terga  del  he 
ne  honcfoygiufo^equoyittile  et  diletteuole.Tos.Dio 
fi  contiene  ne  i beniyliquali  fono  in  noi,  perche  tutti 
i beni  che  fono  in  noi , fono  beni,in  quanto  partecipa 
no  del  primo  & fu  premo  benejlquale  è Dio  . 

G i . Homai  fon  chiaro  che  coja  fia  il  bene,et  in 
qual  gui fa  le  fue  fette  fieno  tra  lor  di  flint  e,  & che 
Vhonore  no  per  quefìoyl'bonorey  quantunque  fia  inditio  &prc 
e di  cofe  uti  ynio  di  cofe  bone f e, non  è però  di  cofe  utili . 
k Ma  perche  uoi  hauete  detto  prima  che  l*buomo 

naturalmente  difoflo  dee  preporre  Chonore  non  fo 
lo  alla  fanità,  ma  ancora  alla  uita  propria,  & hrie 
V ucmente  a tutti  i beni  del  corpo  & a quelli  di  fuori , 

oio  non  li  intendono  uoi  uolete  che  uno  huomo  jpre%^ 
%i  la  Hita, perche  portagli  fia  una  fatua  che  perda 
la  fanitàyi  figliuoli  & le  ricchezze,  acciocbe  uenga 
dopo  lui  alcunoyilqual  canti  le  fue  lodi , queftaa  me 
pare  ejfer  cofa  da  animo  uano  & ambitiofo  augi  che 
nò.  Tos,  Le  parole  che  io  ho  dette, fono  da  inten 
dere  finamente , perche  io  non  ho  uoluto  dire  che 
Se  Vhuortn  gli  huomini  debbanpriuarfi  della  uitat  delle  ricche 
dee  prtuarfi  gg&de  / figliuoli , per  guadagnar  fi  degli  honoriy 

<Thonere  **  che  quella  farebbe  cofa  uana  & folta,  ma  egli  fi 
ha  da  farey  perche  Choneflo  co  fi  uuole . Et  quando 
noi  diciamo  efibr  lecito  di  dfiderar  Chonore  , non 
diramo  che  fia  lecito  difiderar  quella  fatua  > ma 
quelle  cofe , allequalì  feguita  Chonore , non  mirali 
doperò  ,fe  Chonore  gite  ne  feguiti  o nò.  Et  per 
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ciò  diffe  Cicerone  che  gli  h uomini  ualoroft,  & funi 
nonfoghon  feguire  tanto  i premi  dell’bonefle  opera 
tioni,quanto  l'tfleffe  honefle  operationi.  Hor  [egli 
hkomini  da  bencdefideran  le  fatue , non  le  de  fiderà 
no  come  fatue  ^maficondariamente  & per  acciden 
te,&  accio  che  diano  inditioalla  precedente  bone - 
fio.  operatone, & è tanto  longe  dal  uero  che  gli  huo 
mini  debban  perder  la  ulta, perche  loro  ftapofla  una 
fatua  chef  e effi  il  face  fero  a queflo  fine, fi  render  eb 
borio  indegni  di  quella  fiat  ua,&d' ogni  altra  parte 
d'honoreydo*endoC bonetto  indirizzar femprctut-  L'honeflo 
te  le  noftre  operationi , & quando  ben  ninna  fatua  de'r-”neYe 
fiponejjèagli  huomini  meriteuoli , effi  dourebbono  opera 

nondimeno  metter  la  uita  per  la  uirtù . Ver  che  gli  rioni* 
huomini  deono  affaticarfiper  far  le  operationi  che 
fono  honefleyimperocbe  fatte  che  l* hanno , fubito  di 
uentan  degni  d’bonore,&  meritano  che  le  loro  ope 
r ottoni  fiano  dimoftrate,& pale  fate  con  quei  fegni 
che  fi  chiamano  parti  d’bonore , & quantunque  no. 
configurerò  quei  fcgnija  uergogna  non  è loro , ma 
di  quelli  che  douerebbono  farli, & non  li  fanno , non 
effendo  obliatigli  huomini  a far  fi  honorare , ma  a 
fare  operationi  che  fian  degne  d'honore.  I Vrincipi 
& quelli  che  pofiòno  fon  tenuti  a far  loro  il  debito  - 
honorem  quando  non  lo  facciano  meritano  come 
ho  detto  d'effer  biaftmati,perche  tanto  è degno  di  ri 
prenfion  colui  ilqual  può  fare  honore  a chi'l  merita  tauirtùdee 
& noi  fa,quanto  colui  ilqual  fa  co  fi  indegne , douen  confinari  r 
do  la  uirtù  cofìringerc  ogni  huom  da  bene  ad  honot 
raria.& fi  come  babbiam  detto  che  f tumore  è piu  h onorar  U. 

in  tok* 
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in  colui  che  honora  che  in  colui  che  è honorato,cofi 
la  colpa , & la  uergogna  , & il  uituperio  e maggior 
in  colui  che  non  honora  che  in  colui  chenon  è hono 
rato , augi  colui  ilquale  non  t honorato , quando  fi 
rende  degno  d' honore,  non  folamente  non  acquìjia 
vergogna  per  non  ejfere  bonorato,  ma  niente  perde 
di  quello  honore  che  gli  fi  dee , percioche  l’ho  nore 
fta  piu  nel  meritarlo  che  nel  confeauirlo,  Onde  qua 
tunque  alcuni  conseguano  molti  honori , non  però 
gli  chiamiamo  honorati , perche  non  gli  meritano 
cornei  Tiranni , 

Se  rhmmo  Gì,  Voi  bautte  detto  un’altra  co  fa  che  l’huom 
dee  concede  da  bene  dee  cocedere  all'amico  il  magifirato,&  l'ho 

7bonou.tC°  nore'hor  è contrario  a quello  che  da  tutti  fi 
dicevo  non  intendo  di  ceder  l'honor  mio  ad  alcuno , 
che  l’huom  di  tutte  le  cofe può  ejjer  liberale, fuor 
che  dell' honore,  ne  il  figliuolo  per  lo  padre,  ne  ilpa 
dre  per  lo  figliuolo, ne  il  fratello  per  lo  fratello, et  in 
conchiufione  ninno  può  dar  l'honor  fuoper  amor  di 
chi  che  fiia,imperoche  C honore  è co  fa  tanto  propria 
noftra  che  no'lpoffiamo  inguifa  alcuna  dare  altrui, 
i anXÌ  quando  lo  diamo , cejfiamo  d'effere  h uomini, 
per eh  e co' l darei' honore  dimoftriamo  infieme  noi 
ejjer  ribaldi ,&  di  niun  ualore,  & quando  alcuno  è 
talegia  non  è piu  huomo,cociofia  cofa  che  Chonor 
fia  cofa  tanto  congiunta ,&  legata  con  l'huomo  che 
fediceffìmo  che  egli  f offe  la  fojian^a  dell’ h uomo  da 
benejion  diremmo  male,  poffiamo  adunque  ejferli 
ber  ali  di  tutte  le  cofe,fuor  che  dell' honore, 

T{pn  so  adunque  uedere  per  qual  cagione  uoi 

babbi at  e 
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WÌ  babbi at e detto  che  l'buomo  da  bene  può  dar  l' borio 

J*  re  ali1 amico ,non  fi  potendo  pur  dare  per  l'amor  del 

rt*  figliuolo. Vari  mente  fe  uno  f offe  pofto  da  un  Signo 

M re  alla  guardia  di  una  Città,&  il  fuo  figliuolo  uenif 

# feprefo  da  colui  che  combattere  quella  Città, & mi 

ìtd  nac  ciato  gli  f offe  d'uccidere  il  figliuolo, quando  effo 

m non  gli  lafciaffela  Città  fi  padre  dourebbepiu  tofio 

lafciare  uccidere  il  figliuolo  che  dargli  la  Città . il  La  fede  non 
fa  che  fe  è uero  che  per  dar  la  ulta  ad  uno  figliuolo,  no  fi  dee  mai 
ita  pofjà  romper  la  fede , ne  per  quale  altro  ri /petto  fi  Vumiert* 
fia,come  fi  può  adunque  dar  l’bonore  all'amico  ì 
m po  s.  il  detto  famofo  è uero,cbe  i’bonore  non  fi 
rtk  può  dare  ad  alcuno, ne  a padre , ne  a madre,  ne  a’ fi- 
lò I gliuoli,ne  a fratelli, ne  ad  amici , ne  in  tutto , ne  in 

■M  parte, perche  chi  macchia  l'bonor  fuo , macchia  la 

fi  uita  propria ,&  l'bonore  è tanto  proprio  alihuomo 

fy  che  fe  l'acquifia>non  puopaffare  in  alcuno  altro , fe  ? , 

tfi  infieme  la  natura  di  c olui,cioè  la  bontà , non  peri 

ori  fce.T^e  Ariftotele però  dice  il  contrario, quando  di 
pi  ceche  Cbuom  da  bene  concede  l' honore  all'amico» 
w perche  uuole  che  egli  fi  dia  all'amico  una  cofa , la 

ìib  quale  a lui  farebbe  di  qualche  honore, per  confeguir 

$ ne  un  maggiore . Se  [offe  alcuno  huome  da  bene , no 

ni  bile,&  ricco , ilqual  molti  honori  hauefje  hauuto , 

0 & haueffe  uno  amico  pouero, ilqual  non  baueffe 

(k  mai  hauuto  alcun  magifirato , ne  honore , del  qual 
il  nodimeno [offe  degno  dice  ^ iriftotele  che  quel  nobi 

d le  concedendo  tal  magifirato , & honore  all'amico 

fitOyfacofa  honefliffima,  & per  confeguente  acqui 
I*  fio,  maggiore  honore.  ls[pn  uuol  dunque  eh  e fi  ceda 

l'bonore 
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tbonore  af/blutamete3ma  per  conferirne  un* altro 
maggiore.  Egli  farebbe be^e  honorare  il  nobile 
fe  appresogli  honoris  magi  frati  battuti  haue/fi 
quello  altro  ancora , nondimeno  perche  egli  ha  ri- 
guardo all'amicitia,&  ituol  che  gli  altri  /imamen- 
te che  ne  fon  degni triceu  ano  honorem  perche  ha  ri 
guardo  alt  utilità  della patria, egli  ricufandoli  confi 
Cedendo  un  guifce  maggiore  bonore . T^e  quello  fi  chiama  dar 
mxgìjtrato  ihonor  fuo, chiamerebbe fi  bene  allbora  quando  per 
non  fi  cede  compiacere  uno  amico,egli  fi  face/Jè  alcuna  cofa  fct 
onore.  ltrata3ma  cedendo  un  magifirato,non  fi  cede  iho- 
nore,angi  s acquila  maggiormente . Onde  fi  ri 
fiotele  baueffe  detto  che  fo/Jè lecito  in  alcun  cafoper 
amore  o di  padre#  di  madre#  di  chi  che  fiatar  co 
fa  federata, egli  allbora  bauerebbe  uoluto  dire  che 
Vbonorefipotc/fe  dar  uia,&  bauerebbe  detto  male . 

G i • L'amor  del  padre  & del  figliuolo  dee effer 
drgran  mòmnto^pmhèllfi limolo  ha  l efter  dalpa 
dre%&il  padre  ha  immortalità  dal  figliuolo  Ver Ta 
Se  fi  dee  am  fitcce{fione,Douendo  adunque  effer  tra  lorograndif 
mainare  fimo  amorey& obligo,fe  fo/Jè  un  Tiranno  , ilquale 
unhuomo  haueffe  in  prigione  il  padre#  l figliuolo  d' alcuno, et 
(erbTrllui^  rninacciaffe  d’uccidere  quel  fuo  che  baue/fe  in 
ta  al  fadre  , prigione, fe  egli  non  uccide/Je  alcuno  huomo  da  be- 
o al  figlino-  ne, & dal  quale  niuna ingiuria  baueffe  riceuutatui 
l°*  domando  fe  in  quel  cafo  colui  dee  eleggere  damare 

rtar  quello  huomo  da  Itene  per  faluarla  uita  al  pa- 
dre , o al  figliuolo , a cui  è tanto  obligato  ? ?os. 
Egli  non  dee  per  niun  conto  eleggere  d'amagjar 
quell' buomo  da  bene,  perche  amarrandolo  farebbe 
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federato  per  confeguentenon  degno  d'honore  > 

& non  folamente  dee  eleggere  di  perdere  la  uria  del 
padre  ,o  del  figliuolo , ma  la  propria  ancorai  prima 
che  commettere  cofa  fcelerata.angi  fe  alcuno  f offe 
in  magiflratOi&  il  padre ,o  il  figliuolo  di  colui  ucci 
defje  uno  buomo  da  bene  ingiuftamente,egli  fareb- 
be tenuto  di  farlo  morirei  che  poi  egli  debba  per 
faluarla  ulta  alpadreto  al  figliuolo , uccider e a tor 
tonno  buomo  da  bene. Et  quello  dichiara  Unito- 
tele .quando  diceche  molte  uolte  fon  lodati  alcuni» 
foftenendo  alcuna  uergogna , & dolore  per  cofa  ho 
ntfia,  & molte  uolte  per  lo  contrario  fon  uriupera- 
triquando  tai  cofe  comportano  non  per  l’amor  del - 
f bone  (io.  alcuni  cafipoi  fonone ’ quotigli  huomini 
poffono  commettere  errore^  cofa  non  degna  d’ ho 
norc,s forcati  da  cofe  intollerabilitlequali  eccedono 
<3r  uincono  la  natura  bumanajcome  fe  grauiffima* 
mente  crudeliffìmamente  foffero  tormentati  > li 
quali  benché  non  fieno  perciò  degni  di  lode  » nondi 
meno  fon  degni  di  perdono . fono  poi  alcune  cofe 
tanto  jceleratetnefande,&  enormi  ( fi  come  è que - 
fta  d’amagfare  uno  huomo  da  bene , o da  cui  non 
s'babbia  riceuuta  ingiuria,per  qualunque  cagione » 
o rifpetto  fi  fia )che  niuno  fi  dee  lafciare  sforare  a 1 

foriere  ben  non  le  f acedo  ne  doueffe  perder  la  uria • 

G i . Ter  intender  meglio  la  natura  dell'honore  in  che  co». 
Morrei  fapere  in  generale  in  qual  cofa  dite  che  Cbo  fifi*  l’ho**" 
nore  confifta , & in  che  modo , per  qual  uiq  s’acqui  "’J* 

Sii,  Tos,  Gli  huomini  acqui jtan  L’honore  »quau 
do  hanno  confeguito  le  uirtu,  & le  uirtù  fi  richieg-  acquijìa . 

- g°n0 


Tepio  dell * 
uirtU  e del - 
Vhonore  fat 
to  da  Uomi- 
ni* 


jfihittt  ap- 
prejfo  Ho- 
mera. 
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gono>acciocbc  alcuno  babbia  bonore,  'bfe  ui  peti  fa- 
te già  che  coloro  s’intendano  bauere  bonore  t a cui 
fonpoflele  fatue , & liquali  fon  lodati*  ma  coloro 
che  fon  tali  che  fi  fon  fatti  degni  d'bonore , ilquale 
bonore  o che  loro  fi  faccia  o nò  silente  monta > bafta 
che  C honor  con  fife  in  hauer  le  uirtùy  perche  C buo- 
no da  bene  folo  rnerita^bonore  » & niuno  è huomo 
da  bene,ilqual  non  babbia  leuirtù.  ilebe  accennan- 
do i l\omani  fecero  il  Tempio  della  Virtù . & del 
l'Honore,uicini  alla  porta  Capendoli  a fi  aithifafjero 
coloro  che  andauano  alla  guerra  che  non  fi  poteua 
acquietare  ne  bonore tne gloria  * fe  non  col  me%o  del 
la  uirtù.& altri  dicono  che  niuno  poteua  entrare 
nel  Tempio  ddl'bonore,fe  prima  non  pafjaua  per  lo 
rempio  della  uirtù  jlcbe  dimoftra  il  mede  fimo . Et 
Cicerone  dice  l' bonore  effer  premio  di  uirtù  per  giu 
dicio  & fauor  di  cittadini  dato  ad  alcuno  che 
ragioneiiolmenteperla  uirtù  fiamo  lodati , & della 
uirtù  ci  gloriamo , & che  colui  auan%a  gli  altri  di 
gloria  che  gli  auanja  di  uirtù , & chela  gloria  è il 
frutto  della  uera  uirtùt&  per  queftoftan  molto  ma 
le  quelle  Città, nelle  quali  icattiui  fonohonorati  al 
par  de  i buoni , di  che  fi  duole  Achille  \appreffo  Ho 
mero . 

* in  pari  honor  fon  poftiitrifii9ei  buoni. 

Et  ^tridotele  dice  cbel  dare  cofe  non  eguali  a quel 
ITcbe  fono  ezualìi&  non  fintili  a quelli  che  Tonfimi 
I ifiè  contra  natura  * muna  co  fa  contra  natura  e 

Òuona,&  altroue , che  ingiuftamente  fi  fa  quando 
s honor  a o dishonora  alcuno  fuor  di  fuo  merito , 
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gìuiìmente,quando  quejto  fi  fa  fecondo’l  mento, 

&aitroue  che  allò  ora  nafcono  le  nimicitie , dr  le  di 
Icordie  nella  Città , quando  i meritinoli  hanle  cofe 
eòe  fi  conuenvono  loro,  & quelli  che  non  ne  fon  de 
gni,ne  ban  piu  di  quel  che  meritano.fhonore  adun 
queper  lo  mego  delle  uirtù  fi  confegue , e/fendo  folo 
l'huomo  da  bene  degno  d'bonor e* 

Gì . Voi  hauete  moftrato  affai  bene  che  folo  i uir  Ter  fiale* 
tuofi  fon  degni  d’bonor  e, ma  bora  uorrei  che  me  ne  g>6ne  fi1 


t 


rendefle  la  ragione.  Tos.  Ecci  di  quello  il  fonda - u,rt“°fif0- 
mento,&  la  ragion  naturaliffìma, perche  gli  buomi  l°on^  ** 
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ni  uirtuofi  operano  uirtuof amente.  ilche  facendo 
fanno  quello  a che  la  natura  gli  ha  creati  atti , per 
che  come  dice  ^ iriftotele  , noi  non  h abbiamo  le  uir , 
là  ne  dalla  naturale  cotra  la  naturala  nafeiamo 
atti  a coufeguir  le  uirtù, & le  conjkguiamo  col  fare 
& con  l'aueg^arfi  a fare  molte  buone  operationi. 
perche  adunque  effi  fanno  quello  che  fon  tenuti  di 
fare,&  perche  im  itano  il  loro  principio  > cioè  la  na 
tura,&  Dio , da  cui  procedono  tutti  i beni , perciò 
fi  come  Iddio  è degno  d’honore , cofi  anca  effi  per 
una  certa  fimilitudine  ne  fon  degni , couciofia  cofa 
che  quantunque  non  baftino  a far  tutti  quei  beni 
che  fa  Dio, pur  facendone  quei  che  poffono , merita 
no  bollore, non  effóndo  ingrati  alla  natura, laqual 
niuna  cofa  produce  in  uano^perciocheeffi  operano  a 
quel  fine, a cui  fono  flati  fatti  dalla  naturalo  è alla 
felicità.  Et  da  queflo  fondamento  ne  forge  un'altro, 
ilquale  è che  coloro  che  conferuano , & manten 
gono  il  mo.mlo,fon  degni  d'bonore . Bor  quelli  che 

fecondo 
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Quelli  che  facondo  le  uirtii  uiuono9confaruano  il  mondo, Onde 
facondo  le  jice  jirìfaotcleyetiandio  Homero  che  gli  mommi  di 
"confar-  uengono  tddij  Per  l'eccellenza  della  nirtà , & per 
uanoUmon  queflo  eglipruoua  che  la  uirtii  ber oica, laquale  è ec 
de,  cellentiffimatè  oppofta  al  uitio  che  fi  chiama  beftiali 

tu. dunque  quefla  eccellenza  di  uirtù  è degna  d'hono 
re>perche  conferita  il  mondo  , Gì.  Et  come  confar 
u uirtò  h*  ua  *1  mou'do  ì V os,  Dirolloui,  fa  egli  \non  fi  tro 
roic*  confa?  Haj]erobM>mini  al  mondo  che  operajfero  uirtuofa 
«4  il  modo.  mc}ite  »gti  huomini  jarebbotio  befìie,ne  ofleruareb 
bonogiuftitiajie  fortez£a>ne  temperami  & leua 
te  quefte  uh  'tu  del  mondo » il  mondo  minerebbe , gli 
huomini  fi  m.\ngierebbono  l'un  l'altro  > come  anche 
al  dì  d’hoggi  /ii  alcuni  pae fi  fa  coftuma  di  fare  yper 
che  effi  non  hanno  le  uirtUdequali  fon  fatte  per  la 
conferuation  deli'uniuerfo.  Se  egli  non  foffe  la  for 
v tezgaMquale  infegnaffe  cornei  quando , & qua 
li  cofe  debbiamo  fopportare  > & per  quali  co  fa  met 
terci  a rifehio , noi  non  difenderemmo  la  nojlra  pa 
tria>ne  le  f acuità  noftre>ne  i propri  padri , ne  le  ma 
dritnei  figliuoli, & ci  dtjfereremo  nelle  cofe  aduer 
fi.  Se  non  foffe  la  liberaltt  àyuederemmo  gli  huomi 
ni  morir  di  farnese  però  porgeremmo  loro  alcuno 
aiuto,Se  non  foffe  la  temperanza ,/  diletti  carnali3et 
la  gola  ci  uccider ebbono,&  per  confeguir  tali  dilet 
thamazzaremmo  gli  altri  huomini , & uiolerem 
' Vhuomo  mo  rbonor  del  matrimonio.  Se  non  foffe  la  giuttitia , 

?To  u*Heremmo  aguift  d'animali  bruti  , liquali  rapi  fio 
1 \Z  umfis-  no, onde  poffono9  & mangiano  gli  altri  animali.On 
ra,  de  ben  dice  frittotele  che  uno  huomo  cattino  può 

mille 
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mìUuoke  far  piu  male  iberna  fiera,  & in  altro 

luogo  che  fi  come  l huomo  è il  migliore  di  tutti  gli 
altri  animali, quando  ha  confeguito  la  fua  perfettio 
«e.eofialfo  acontro  dilungandofi  dalle  legai,  & da 
gwdictfj  ilpeggior  di  tutti,  perche  FinriuHiti* . U 
fSà Armata, è crudeMmZZ  hZÌ2 
della  prudenza^-  della  uiriuche  fon  nate  Ceco  te 
anali  può  molto  bene  ufare  in  contrario, & per  àue 

fio  egli  e molti  empio,, & feroce  ,&nei  diletti  cor 
fiali, & della  gola  intoler abile,  , 

G l.  ^oi  battete  pur  detto  dianzi  che  le  uirtà 
non  fono  negli  huommuncper  naturale  cantra  na 
tura.&pure  ^riftotele.douefhauete  alterato  ulti 
mamme  dice  che! huomo  ha  la  prudenza,^  la 
«Mi»  natta,  laquale  egli  u fa poi  male.  Tos.^drifto 
ttletnquenoluogononufa  propriamente  il  uoca 
bolo  della  prudenza, dr  della  nini, ne  intende  quiui 
per  prudenza  quella  uirtà  inteUettiua,di  cui  babbitt 
™ ragmato.ne per  uirtà  la  morale,  lequali  uirtà 
da  noi  s acqmHano.ma  intende  una  certa  pruden 

nafce‘nfiemecon  ejfo 
noi,perehe  noi  nafciamo  atti  alla  prudenza,  & alle 

u,rtu<  aguale  attitudine pofiiamopoi  piegare  alni 
t'c,ejfendoeUaindifferentemite  et alla irirtà,  & «J  - 

,'°’l  A v n^Crd0  h.fbblamo  ancbe  la  ma  del  ma 

&tnu,at,  alle  wrtà,&  alle  buone  operatimi,  come  - 
ot  due, per  qual  cagione  fan  piu  lofio  il  mal  che  il 

G bene 
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bene? & per  lo  piu  auenga  che  conoscano  le  uirtù* 
tir  che  fieno  nati  atti  a confeguirle , nondimeno  piu 
follo  feguono  quello  che  è contrario  alle  uirrù  ? 
Tos.^  quejlo  uojlro  dubbio  rijponde  Arillotele> 
dicendo  che  in  molti  modi  fi  può  far  male * ma  in  un 
fol  modo  fi-puo  far  beney&  quello  che  fi  può  far  fo 
lamente  in  un  modoyfifapiu  diflicilmenucbe  quel 
lo  che  fifa  in  piu  modiy  & per  queftqfì/pitbagorici 
dice  nano  che  il  male  era  dell' infirfltcr,  & il  bene  del 
finito  Acggier  cofa  adunque  è il  fallireyma  difficile  il 
far  benejì  come  fe fi ponejjè  un  fegnoynel  quale  s'ha 
uejfe  a trar  con  Carco  > piu  facil  cofa  farebbe  dar 
fuor  di  quel  fegno  che  dentro  > perche  in  infiniti  ma 
di  fi  potrebbe  errareydoue  folamente  in  un  modo  fi 
potrebbe  far  beneycioè  cogliendo  nel  fegno.  Gli  huo 
mini  adunque  [anno  piu  tofio  mal  che  bene  y perche 
in  piu  modiy&  fen%a  fatica  fi  può  far  male  » ma  in 
un  fol  mod,oy& con  gran  fatica  fi  può  far  bene . Et 
per  quello  i fanciulli  non  uogliono  ftudiare  , perche 
è cofa  fati  cofa  ,&  in  molti  modi  pofjouo  non  iftudia 
reyma  uolendo  Jiudiareybifogna  metterui  l'animo  > 
& affaticarfiy& per  quefio  pochi  ftudiatio , <&  po- 
chi fanno, perche  gli  huomini  ( come  dice  Auliate 
le Sfuggono  le  cofe  fatico  fe. 

in  che  guift  G i . Hor  che  io  sò  in  che  cofa  confitlla  l'hono 
fi  ferda  L'ho  rey&  come  sacquxHa , uorrei  fapere  in  qual  guift 
nore'  egli  fi  perda.  Tos.  sabbiate  quefta  per  regola 

generale  che  tutti  coloro  che  peccano  eflrtmamete 
contra  qualche  uirtu  morale  ( perche  ciafcun  pecca 
to  è contra  luna  dille  uirtà)  come  contra  la  forte ^ 
' * . ' 
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5 fdM  temperanza  }la  giufi  itia,la  liberalità^  altre  x 

Mriù, o contra  le  coft  congiunte  alle  uirtu  morali , 
come  l' amicitia, tutti perdono  tbonor  loro-ila  ragio 
ne  è, che  fe  l*e[}'cr  degno  à'bonorc  procede  dalla  uir- 
tàydunque  l'eff ère  indegno  d’bonorc  procederà  dal 
uitioyilqnale  è cofa  contraria  alla  uirtù>per  le  caufe 
delle  cofe  contrarie  che  Jono  ancor  effe  contrarie > 

& fi  come  V affermatane  è caufa  dell' affermati onet 
co/ila  negatione  è caufa  della  negai  ione.  Et  però  fe  Come  fi  può 
uolete  conofcere, quando  uno  fia  indegno  ah  onore,  sonoJ,cere 
confiderai  e ife  egli  opera  contra  le  u irtà  & la  con - ^ 

fuet udme porta  anche  quefio.percbe  fefcffe  alcuno  dì  honore. 
tlquale  potefiò  faluar  la  uita  al  padre ,o  a figliuoli^ 
o la  libertà  alla  patria  con  pencolo  anche  della  una 
propria,&  noi  faccj]e,egli  da  tutti  farebbe  giudica 
to  ;ndegno  d’honore.dr  futilmente  fe  alcuno  potef 
fe  mantenere  in  uita  un  pouero  con  datgli  denari  , 

(jr  noi  facefjìiouero  fe  operaffe  contra  la  teperan - 
manomettendo  peccati  enormitouero  fe  non  feruaf 
fe  lagiu(litia>niunofarebbe,fe  no  qualche  filmile  a 
luiìilquale  no  giudicale  qflo  tale  indegno  d'honore. 

G i . Voi  dite  che  tutti  quelli  fono  indegni  d'bono 
re  che  peccano  contra  le  uirtàt&  contra  le  uirtu  fi  - 

pecca  in  due  modico  eccedendo , o mancando , per - 
che  la  uirtu  è ilmezpicome  in  tanti  luoghi  dicevi  la.  uipUì 
Hot  eie  & Horatio  conferma  die  endo.  *l  me^‘ 

,,  La  uirtù  è'I  mego  tra  due  un  ij  e fi  re  mi . yr 

come  per  efempìo,ta  liberalità  confile  nel  m ego, in  YAtlQm 
dare  a coloro  a quali  fi  dee,  & quando  fi  dee,  & ' %. . 

quello  che  fi  dee,  il  difetto  & mancamento  della  li- 


D/^Z.  DELL'HO^OBJB 
, liberalità^  l’auaritia,lac]uale  ne  dà  quando  fi  dee\ 
ne  quello  che  fi  dee, ne  a chi  fi  dee,lec  ceffo  è la  prodi 
galitàjaqual  dà  piu  di  quello  che  fi  dee  a chi  no  dee , 
tir  quando  non  fi  dee,  tìoralauirtù  èilmego  tra 
tecceJJòj&tl  difetto . gli  huomini  adunque  operan 
do  fecondo  fecceJ]oycir  il  difetto  della  uirtù , opera- 
no contra  la  uirtù, & quejli  tali  come  uoi  dite  fono 
. v indegni  d’h onore,  ma  fe  qucfto  è nero , ninno  farà 
mai  degno  d' h onore , perche  chi  è quel  che  talhora 
Solo  Dio  no  non  Peccbtì  chi  è coftui , &loderenlo?  propria  co  fa 
fecca.  è di  Dio  folo  non  peccar  mai , Hor  fe  adunque  mu 

no  che  pecchi  contra  le  uirtù , è degno  d'honore,  & 
tutti  gli  huomini  peccano  contra  te  uirtù, adunque 
niuno  huomo  farà  mai  degno  d'honore,  ma  quefUo 
a me  pare  contra  tutte  le  ragioni,  & contra  il  cofiu 
me  degli  huomini , è necefjario  adunque  che  l'una 
• delle  propofitioni  fia  falfa,  la  minore  non  è , perche 

chiara  cofa  è che  tutti  gli  huomini  peccano,  tir  che 
folo\Dio  non  commette  difetto , dunque  la  maggior 
farà  falfa  che  niuno , ilqual  pecchi  contra  le  uirtù 
fia  degno  d'honore,  Ondequefta  uoflra  determina- 
tione  a me  par  piu  tofto  da  Stoico  che  da  Teripate 
fico . Po  s.  Quella  propofttione  è ueriffima  che 
niuno  ilqual  pecchi  contra  le  uirtùyé  degno  d'bono- 
re,ma  ha  bifogno  dìeffer  limitata,  ella  è fempliceme 
teucra  che  niuno  che  pecchi  contra  le  uirtù, è firn- 
t ■ plicemente , tir  affolut amente  degno  d'honore , tir 
. per  qucfto  folo  Dio  è neramente  degno  d'honore, per 

, eioche folo  effo  è fewga  difetto , doue  niuno  huomo 

fèmpUcemente,et  affolut  amente  n'è  fenga,  nondime 
- no 
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no  tra  gli  ecceffi,&  i difetti  delle  uirt  àfono  i gradi, 
perche  alcuni  piu, ale  uni  meno  fidifcojiano  dal  me - 
gpyitquale  èlauirtiUpercbc  fono  alcune  cofecome 
poco  innanzi  dicemmojccjuali  benché  non  fien  de- 
gne d'bonoreìfon  degne  nondimeno  di  perdono. Fra  Errori  che 
gli  ecce/Ji  dunque ,e*r  i mancamenti  della  uirtù  fono  fi  perdom i- 
alcuni  errori  jiquali  per  Chumana  fragilità  fi  perdo  no’ 
nano. andar  e aÙe  fritte  femine  è peccato  , chi  lo 

farinai  fa  ^nondimeno  perche  facendo  quello,  l'h  uo- 
mo fi  f coli  a meno  dalla  temperanza  che  farebbe  fi 
faccflepegg  iot  quello  peccato  ad  un  certo  modo  fi 
comporta  per  l'humana  fragilità, pur  che  gli  huomi 
ni  non  ui  fi  fommergano  dentro  a fatto.  Sempli- 
cemente adunque  & affilatamente  rari  fon  quelli 
che  fien  degni  d’honore , perche  rari  fono  che  non 
pecchino , come  dice  frittotele  degli  huomini  no 
bili,&  da  benc,de  quali  in  tiinn  luogo  fi  trouan  cen 
to  che  neramente  fieno  tali, nondimeno  quegli  huo- 
mini che  fon  caduti  in  piccoli  errori  non  cantra 
naturarne  in  tutto  enormi, fono  degni  d'honore  non 
affilutamcnte,ma  in  comparatione  di  quelli  chepec 
cario grauemente  ,&  tdremamente.  Onde  Hora - 1 
tio  dice y 

, > Ottimo  è quel  c ’òa  meno  piu  difetti . 

Et  f rifletè  le  mede  fimo  dice  che  colui  che  fi  fio*  ratt9m 
fta  poco  dal  mego  uerfo  l'ecceffi,o  il  difetto  > non  fi  1 

riprende , ma  colui  che  molto  fi  ne  allontana . 

Quella  propofitione  adunque  che  ninno  itqnal  pec- 
chi è degno  d'honore,  s'ha  da  intender  fintamente, 
cioè  che  non  è degno  d'honore  « ffilutamete , ilebe  i 

G 3 nero. 
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vero, ma  è benfalfo  che  chi  commette  falli  per  la  hu 
mana  fragilità  nou  molto  grandii  non  poJJa  ejjer  de 
guo  di  qualche  honore.  perche  in  q ut  fio  mondo  qua 
do  parliamo  degli  huomini  da  bene , intendiamo  di  ' 
. 5 , tali  huomini. Se  alcuno  pece  affé  contra  la  tempera 
- ; %a  mangiando >o  beendo  piu  di  quello  che  fi  connie- 

neymerit  crebbe  ha  fimo  per  certo , ma  non  perciò 
farebbe  del  tutto  indegno  d' honore > conciofia  cofa 
che  qutslo  auuenga  per  rh umana  fragilità , tutto 
óual • era  c^eMe  ?lu  degno  d' honore  fi  mangiaffe  folamentc 
ménte  * non  ìuanf0  f*  conueniffe.ma  coloro  che  uccidono  huomi 
fono  degni  ni  ingiuflamente>&  fanno  altre  cofe  contra  natu - 
d'honoreì  ra  non  fono  degni  d' alcuno  honore.  ti  abbiamo  ad  un 
que  detto  il  nero  che  l'honor  fi  perde  per  li  peccati , 
che  contra  le  uirtù  fi  commettono che  niuno  ut 
r amente  è degno  d'honor  perfetto tpcke  ogni  bucino 
pecca.ma  pur  colui  che  pecca  no  contra  naturai  ne 
fcoflàdofi  molto  dal  me%p,cioè  dalla  uirtù  , è degno 
d! honore ta  petto  a gl' altri  che  enormemete peccao, 

G I • Voi  dite  che  commettendo  uiiij  enormi  fi 
perde  l'honore . hor  mettiamo  che  alcuno  pecchi 
enormemente  contra  la  temperanza,  come  che  egli 
fia  adultero , ilquale peccato  dice  Arinotele  effere 
1 1^'  rTnormeìquando  dice  che  no  ogni  nperationeyne  ogni 

affetto  nceue  in  fé  mediocrità,percìocbt  fono  ale u 
ni  affettijiquali  toflo  che  fon  nominatiyportan  Jeco 
• fceleritàycorne  la  maliuoieTada  sfacciat aggine yl' in- 
uidia,&  alcune  operattonì  fimilmente  come  Cadul 
teriojl  furto  fi  homteidio.  Hor  mettiamo  adunque 
che  costui  che  commette  adulterio } fia  libtrvlc , fia 

fortei  \ 


forte  ,/iagiulio,  & breuemcnte  non  pecchi  comra 
alcuna  altra  uirtù, uorrei  fapere  fe  quello  lalt  è de 
gno  d’bonore.una  ragione  moftra  di  nò,  perche  egli 
peccando  contra  la  temperanza  c ribaldo  , # per 
conseguente  no  è degno  d’bonore.una  altra  ragione 
mojlra  di  si, per  che  chiunque  opera  uir  tuo  fame  te, è 
degno  d'honore.hor  coftui  opera  fecondo  la  liberali 
tà,# lagiuJUtia,#  laforteggadequali  fono  unti* 

#"  chi  le  ha*  uien  detto  huomo  da  bene,#  ciafcuno 
buomo  da  bene  è degno  d'bonore.  V i dimando  adun  Se  uno  che 
quefe  uno  che  pecca  contra  una  uirtù  fola ,#  offer  fecca  cantra 
ua  /’ altre*  per de Cbonore  s*  V o s.  Quello  cafo  che  HTìafi^  uir 
uoi  mettete , ut  ridondo  non  efjer  pcffibilc,cioè  che  */ir£ 
uno  pecchi  ejlremamente  contra  la  temperanza,#  è degno  di 
operi  fecondo  C altre  uirtù, perche  chi  pecca  contro-  honorem 
una  uirtù  ejlremamente , non  puolaudeuolmenteef 
fercitar  l*altre9  come  dice  ancora  cicerone.#  per 
que\lo  chi  pecca  contra  una  uirtù , c necefjario  che  - 

pecchi  contra  tutte , tanto  fono  concatenate  infic- 
ine tutte  le  uir  tùniche  dichiara  AriSlot  eie, quando  • 
dice , è chiaro  per  le  cofe  fopradette  che  niutio 
PM0  ejfcr  buomo  da  bene  che  non  fta  prudente. 

Onde  quefti  [empiici  che  non  fon  prudenti , tutto  ' : 

che  non  facctan  male , non  fono  buomini  da  bene , 
ma  [ciocchi , concio  fta  co  fa  cbebifogniche  gli  buo 
mini  da  bene  fieno  prudenti*#  che  cotiofcano  le 
buone  operhtioni , # fi  guardino  di  mal  fare  per 
prudenga.Tqjuno  adunque  ilquale  babbia  le  uiriù , 
può  efierefenga  prudenza,#  ninno  può  effer  pru- 
dente che  non  babbia  tutte  le  uirtù  morali . IQjpon 

O q.  de 
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de  poi  A riftotelc  in  quel  luogo  ad  una  tacita  dubita 
tione  che  direbbe  perauentura  alcuna , non  trottar 
fi  buomo  che  nafca  capace  di  tutte  le  uirtà , ma  eia 
feuno  ti  ha  già  alcuna, alcuna  altra  non  ancora  , ri 
Jponde  dico  Arinotele , ciò  douerfi  intendere  delle 
uirtà  naturali  .come  della  gagliardezza,  et  della  bel 
tdypercioche  uno  può  e fiere  gagliardo,#-  non  bello • 
ma  parlando  delle  uirtà  morali , lequali  fanno  gli 
buominiajfolut amente  buoni  ,non  è ucro  che  uno 
ne  babbia  una  , uno  altro  una  altra  imperoebe  infie 
me  con  la  prudenza , laquale  è una  fola  uirtà , ma 
intellettiua,fon  tutte  le  uirtà  morali ,&  chi  pofjiede 
una  uirtà  morale ypojjie de  ancora  la  prudenza , cofi 
chi  ha  una  uirtà>le  ha  tutte. Et  al  uoftro  cajo  uenen 
do, chi  commette  adulterio,non  ha  temperanza, chi 
non  ha  temperanza,non  ha  prudenza  , chi  non  ha 
prudenza, non  ha  balere  uirtà , dunque  chi  commet 
ehi  non  ha  te  adulterio  non  ha  l' altre  uirtà . Oitdeuedete  cofi 
temperala , fatto  cafo  non  effcr  pofitbile.  Hor  che  colui  che  non 
non  ha  pru  ha  temperanza, non  habbia  prudenza, il  moftra  a ri 
ftotele, quando  dice  che  la  temperanza  in  Greco  fi 
chiama  Sofrosina>  perche  conferua  la pruden 
"Prudenti  za>come  dice  ancora  Vlatone  nel  fuo  Cratilo . Colui 
fche  da  Gre  dunque  che  è fenza  temperanza, è fenza  prudenza » 
;;Yo- perche  l’ intemperanza  corrompe  il  giudicio  dell'o 
s i n a.  pcr are , & altroue  dice  che'l  uitio  inganna , & ab 

bagliagli  huomini  ne  i pmcipif  del  far  le  cofe.Onde 
( fi  comprende  che  ninno  può  ejjere  prudente,che  no 

fia  buono  .■  Et  in  altro  luogo  che  quella  che  è pro- 
priamente uirtà , non  è fenza  prudenza , otide  fi 
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dice  che  tutte  le  uirtu  fono  pruderti  & che  Socra 
te  in  ciò  parte  diceua  male , parte  bene .malejpcr che 
pen faua  tutte  le  uirtà  effer  prudengaybene  perche  di 
ceua9niuna  uirtu  effer  fenja  pruden7^a.& altrouey 
che  la  dirittura  delle  uirtu  morali  dalla  prudenza 
prò  cede.  Et  la  ragione  ci  moftra  il  medefimo9pcrcbé 
fe  foffe  pofjibile  che  uno  peccaJJ'e  eftremamente  con 
tra  una  uirtu  & eff  ’rcitajje  l'alt  re,  feguiterebbe  che 
un  medeftmo  foJJ'e  degno  della  uita  & della  morte% 
deWhonore  et  della  uergogna9ilcbe  è contra  tutte  le 
ragioniyper che  tali  cofe  fono  contrarie9onde  nonpof 
fotio  hauer  luogo  in  quello  flejfo  foggetio , Et  che 
quefto  feguiterebbe  ui  mofrlro  col  uoflro  medeftmo 
ejfcmpio . chiunque  commette  adulterio  fa  contra 
U temperangaf^r  merita  la  morte,  tìor fe  cofluipo 
teffe  operar  fecondo  l'alt  re  uirtu,  per  quelle  farebbe 
degno  di  uita  et  d'honore,perche  per  rifletto  di  quel 
le  uirtù  fi  chiamerebbe  buomo  da  bene>&  ciafcuno 
huomo  da  bene  è degno  d'honore,  adunque  non  è da 
dire  che  uno  ferui  una  uirtu , & operi  contra  un* al 
tra9perctoche  di  qui  feguirebbe  che  uno  fi  moucffe 
in  uno  medtfimo  tempo  con  contrari  mouimtnti . 
Onde  quando  bene  non  haueffìmo  le  parole  d* ^ri- 
fatele co  fi  chiare9quefia  ragion  fola  ci  dourebbe  fa 
gnere  a far  quella  rifulutione . 

. Gì.  Que/ìo  che  uoi  dite,  mi  par  molto  firano 
& fuor  dell* opinion  de  glihuomini9  fanali  foglion 
dire  che  alcuno  ha  molte  uirtu  & molti  uitij , & 
Cefarien •ga  ancora  è in  contrario , perche  molti 
ueggiamo  effere  eftremamente  incontinenti , liquali 

nondimeno 


dell'hot^o^e 

nondimeno  fono  forti  & liberali , molti  ancora  fo 
no  timidi  & non  forti , liquali  fon  giutti  & libe 
Tali , come  i dotti  & le  donne  , cJr*  fi  f noi  dire  di 
quefli  > che  del  tutto  fono  federati  fenga  alcuna 
uirtu . 

>>  Moflro  borrendo , i cui  getti  federati 
y t Con  ueffuna  uirtu  fon  compenfati. 

Qua  fi  come  con  molti  uitij  pojfa  [lare  alcuna  uirtu • 
Oltre  a ciò,  fe  quello  che  uoi  dite  fofj'e  uero , urìbuo 
mo  fiquale  haueffe  uccifo  un altro,farebbe fatto  mo 
Tire  dalla  gi  ufi  itia,  non  foto  per  bauere  operato  con 
tra  una  uirtu , ma  per  bauere  operato  contra  tutte  • 
chi  ficca  "Po  s . Quel  che  detto  babbiamo  è ueriffimo  , che 
contra  una  chi  pecca  contra  una  uirtu , pecca  contra  tutte,  co 

TmtrTtZ  me. habbiamo  prouato  & per  parole  d' frittotele 
te.  cbiarijjime , lequali  non  poJJ'ono  riceuer  altro  feriti 
mento,  & adequali  ^Arifiotele  non  contradice  in 
niun  luogo , & per  ragione,  per cioche  fe  ciò  nonfof 
fe,feguirebbe,comesè  detto , che  in  un  medefimo  in 
ftanite  alcuno  foffe  degno  d' bollore  & di  uituperio > 
Q»  de  € [or  di  uita  & di  morte . Là  onde , quando  uoi  due  che 
fi  trouan  de  foldati  forti  > liquali  fono  incontinen 
titio  ui  nego,  che  effendo  incontinenti, poffano  effere 
uerament e forti , ne  crediate  già,  che  ciafcuno  che 
ualorofamente  combatte  fila  forte,  ma  colui  fola 
mente,  ilqual  combatte , quando,  perche , con  cui , 
& a qual  fine  egli  dee . Horagli  incontinenti , tut 
to  che  ualorofamente  combattono , non  fono  però 
forti,  per  cioche  combattono  o per  uanagloria,o  per 
guadagno , o per  altra  cofa  fiaquale  non  dimottra 
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cheeffì  habbiano  le  uirt u,  concio fia  co fa  che  quel 
la  mcont  'mtn^a  xn  maniera  corrompe  il  lor  giudi 
ciò  che  non  gli  la  fia  combattere  come  fi  dee,  & 
facciano  qual  altra  operation  ttiriuoja  fi  uogliano , 
fempre  Mancano  in  alcuna  conditione  di  quelle  che  conditìonl 
fi  ri  chieggono  a fare  che  tate  operatone  fila  uirtuo  che  fi  ri- 
fa, co  fi  fe  faranno  liberali  , faranno  a cafo  , ne  chieggono  * 

limeranno  le  conditioni  della  liberalità.Onde  tutto 
dì  fi  uede,  che  molti  foldati  biconi  ineriti,  o fono  prò  J ‘ 

dighi  o auari , & fe  danno  alcuna  cofaa  quelli  a 
cui  fi  dee,  non  danno  però  quando  fi  dee,& per  quel 
lo  che  fi  dee,  o a quel  fine  che  fi  dee,  & in  conchili 
fione  fempre  mancano  in  alcuna  cofa , perche  han 
no  ilgiudicio  guaflo  dall' in  continenza , benché 

uno  pecchi  principalmente  & piu, contra  una  uirtu 
che  contra  un’altra , nondimeno  manca  in  tutte,& 
per  quefto,  fe  alcuno  contra  lagiujiitia  pecca  ama ^ 

• Zando  uno  huomo , fi  dee  punire  per  queflo  ecceffo , 
ilquale  è principale . Jl  quello  che  noi  dite  de’  dotti 
& delle  donne,  ui  rifpondo,  che  chiunque  è temperi 
tOygtuflo  & liberate , ancora  è forte , ma  dì  diuerfit 
fortegga,  Trrcioche  non  è una  mèdtfima  lafortez^U  forte#* 
Za  dell' huomo  & quella'della  donna  * contra  quel  non  e la.  me 
lo  che  penfaua  Socrate , come  dichiara  strillatele, 
perche  la  fortezza  dell’ huomo  è quella  che  coman  ^uomoT 
da  Ja  fortezza  della  donna  è quella  che  ubidifee , 

& nell' altre  uirtu  mede  finamente . Et  in  un’altro 
luogo , diuerfit  ’ è la  fortezza  & la  temperanza  del 
l’ huomo  & della  donna , perche  uno  huomo  parreb 
be timido , quando  fojje  cefi  forte  come  una  donna 
V forte. 


DljiL*  DZLVHOT^pKJS. 
forte , c*r  una  donna  parrebbe  quafi  disboncfla  » fc 
foffe  cofi  honejla,  come  è un  b uomo  bone  fio . il  go- 
verno [imilmente  della  cafa  è diuerfo  delXhuomo,et 
i ufficio  del  della  donna  , Officio  dclChnomo  è acquiflare  > della 

jfìTS  i0ma  c°nfcruare-  Se  dunque  Ufortexja  deU’huo- 
’ mo  fra  in  di  [cacciar e i nimicala  for  regga  della  do 
na  fard  in  ubidire  al  marito, et  in  fopportare  l'auer 
[ita  y come  dice  lArijlotele  > raccontando  l'ejjempio 
jiceffe  epe  d ^Alcefle  et  di  Tenelope,  alle  quali  Cauuer fitta  de*  lo 
* t‘-  ro  mariti  jtdmeto  & riffe  y [offerite  con  forte  <& 

patiente  animo  partorirono  eterna  fama , & fimil- 
mente  [e  uno  huomo  dotto , il  quale  non  fia  foldato 
fard  uer amente  liberale,  fard  etiandio  forte , & fc 
egli  non  bauerd  fortezza  da  combattere  contra  i ni 
tniciy  perche  gli  mancberd  perauentura  la  gagliar- 
di del  corpoy  banr ^.nondimeno  la  forteti  dell* a - 
rimo  da  [ottenere  l'auuerfità . & cofi  quello  che  co 
munemente  fi  dicey  come  che  finga  dubbio  fia  fai 
fo nondimeno  ha  non  sò  che  di  uero  in  fi,poJta  l'im 
perfettione  degli  huomini.  perche  molti  peccano  co 
tra  alcuna  uirtù  non  efiremamenteypoco  difcoflan - 
dofi  dal  mego , tali  poi  faran  gìutti , perche  non 

piglieranno  quel  d*altrui.  ma  nel  uero  chi  pecca  con 
tra  una  uirtù  eflremamenteypecca  contra  tutte  l*al 
tre, benché  non  pecchi  eflremamente • 

C I . Cuna  delle  ragioni, per  cui  dite  che  chi pec 
ca  contra  una  uirtù  efiremamente,pecca  contra  tut 
te  > mi  par  che  fia  quefia , chela  prudenza  non  può 
effere  finga  la  uirtù  morale  » ne  la  uirtù  morale  fen 
la  prudenza,  maquefto  è contra  quello  che  *Ari~ 
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j >l!  flotete  dice  in  alcun  luogo, che  effendo  la  Rketorica 

^ fatta  per  lo  giudicio , ébi fogno, che  Poration  nonfo  Bì fogna  che 

BWI  lamente  fia  dimoflratiua , ma  ancora  che  l’oratore  l’oratorefi/1 
di fp  toga  fe  mede  fimo  inguifa , & prenda  tal  quali - 
tà, che  paia  degno  di  fede,  perche  fono  alcuni  huo~ 
mini,  a*  quali  crediamo  ciò  che  dicono , alcuni  altri 
poi,  a * quali  non  crederemmo , quando  ben  diceffero 
fif  che  la  neue  joffe  bianca . Bifogna  ancora  difporre  il 
1 1 giudice  in  qualche  guifa , importando  molto  princi 
rttc  palment e ne* configli , & appreffo  ne*  giudu  ij,  che 

[nt>  l’orat  ore  fia  filmato  dagli  uditori  difpoflo  in  un  cer 

^ to  modo  & affezionato  uerfo  di  loro,&  oltre  a ciò 

&l  cbc'l giudice  iflejfo  fia  ad  un  certo  modo  difpoflo, tó- 

ra/>  che  a colui  che  configlià , è piu  utile  il  parere  che 
fi  egli  ftejfo  fia  in  un  cert  omodo  difpoflo,  & l'affetto 

id'  dell'uditore  è piu  utile  al  litigante , perche  le  cofe  no 

(fa  paiono  a* giudici  le  mcdefime , quando  amano  & 

fui-  quando  odiano , & quando  fono  adirati  & quando 
Ij h quieti , ma  paiono  o del  tutto  diuerfe,o  piu  grandi , 

o piu  piccole , imperocbe  il  reo  non  fard  j limato  da 
ofi  giudice  che  gli  fia  affezionato , che  egli  habbia  fat 

ta  alcuna  coffa  federata,  o fe  parrà  che  l’ habbia  fat 
ad  tajiongli  parrà  tanto  enorme, & il  contrario  auer 

ith  rà,  fe  ilgiudice  odierà  il  reo . quando  poi  il  giudice 
diffiderà  &fpera  alcuna  cofa,fe  quello  che  gli  è dee 
'fi  to  che  auerrà  è cofa  dilette  noie , il  giudice  penfa 
att  non  folamente  che  habbia  ad  effere , ma  ancora 
i p che  habbia  ad  effer  buono  > & a colui  che  è fuor  di 

Iti*,  fpcranga  di  quella  cofa,  ouer  non  la  cura , pare  il  ^Tdcgn^d* 
fi  | contrario  • bora  le  cagioni  che  fanno  riputar  Por  a f*dt . * 
e _ tore  jf* 
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tore  degno  di  fede , fon  tre , concio  fu  co  fa  che  tre 
fieno  le  cofe  Retòriche , c/?£  fono  l'entbimema  & 
l’tJfempio,lequali  per  fe  fanno  fede  olire  alle  dimo 
ftratiom  che  rendono, benché  accidentalmentol’ora 
tore  degno  di  fede  (&  queflo  è quello  che  fa  per  lo 
propofito  nojlro ) la  prudenza  , la  uirtu  & la  beni 
uolenga,  percioche  coloro  che  orano  ingannano  gli 
uditori,  o per  tutte  quelle  tre  cofe,  o per  una  di  quel 
le,  imperoche  oper  non  hauer  prudenza  c*r  per  ef- 
fere  fciocchi,non  han  diritto  et  buon  pareremo  quan 
do  habbian  buon  parere , per  ejjère  federati  & non 
hauer  e ie  uirtà , non  dicono  quello  che  pare  loro,  ò 
quantunque  fieno  prudenti  & uirtuofi>  nondime- 
no fe  non  fonbeniuoli  agli  uditori , facilmente  fi 
crede , che  per  elettione  rileghino  di  dar  buon  confi 
gito . Q^ejie  tre  cofe  adunque  fole  ingannano . Là 
onde  chiunque  farà /limato  hauer  e tutte  & tre  que 
jiepjtrti , parerà  degno  di  fede  a gli  uditori . tìor 
quel  che  dice  Arinotele  y contradice  a quello  che 
uoi  bauete  detto,  che  non  può  effer  prudenza  fen7ya 
uirtà  morale > ne  uirtà  morale  fetida  prudenga,per 
che  egli  ajfegna  in  effo  tre  cagioni, per  lequali  fiamo 
degni  di  fede,  unole  che  fien  diuerfe , che 

ìia  po/fa  e/J'er  ferina  C altra,  perche  le  ftpara,&  co  fi 
mole  che  la  prudenza  fia  fengau  rtà  & beniuo 
len 2^2,  & bt  un  tu  fenga  prudenza  & benino  eu 
%a  ,&labeniuoltnza  fef^a  prudenza  & uirtu  » 
adunque  è falfo,  che  infieme  con  la  prudenza  fianp 
tutte  le  uirtu , & con  ciafcuna  uirtu  la  prudenza, 
perche  fe  quello  che  uoiifiaucte  detto  fojj'e  uero,chfs 

con 
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toh  la  prudenza  foffero  tutte  le  uirtà , chi  credejje 
ch’uno  baueffe  la  prudenza , necejjariamente  ere 
t ierebbe,  che  egli  infame  baueffe  la  uirtà  & la  beni  , 
uolen%a , & co  fi  farebbe  una  cagion  fola  di  render 
l’oratore  degno  di  fede . percioche  fe  egli  è pruden 
te  adunque  ha  le  uirtu  ,feha  le  uirtu , adunque  è be 
aiuolo,  perche  gli  huomini  da  bene  deano  amar  gli 
altri t ancora  che  non  gli  conofcano.  T o s . Vero  La.  frudé%a 
è quel  che  io  ho  detto , che  la  prudenza  non  può  ej  n°  p™  effer 
fer  fenza  le  uirtu  morali , perche  fe  noi  non  babbia  1,6  u,r 

rno  le  uirtu  morali , non  habbiamo  il  giudicio  inte  tM  m9raii* 
ro,  & quando  non  habbiamo  il  giuditio  intero,  non 
habbiamo  la  prudenza , ne  le  uirtu  pojfòno  effere 
fenza  la  prudenza , perche  non  poffono  effer  fenza 
la  diritta  ragione , da  cui  fon  gouernate , laquale  è 
. la  prudenza,  bora  quando  uoi  m’adducete  il  luo 
go  dì  frittotele,  doue  pare  che  egli  moflrila  pru 
denza  potere  effere  fenza  la  uirtu  & la  uirtu  feti 
Za  la  beniuolenza , ui  dico  che  fnjlotele  ini  parla 
fecondo  il  coflume  de  gli  huomini,  liquali  chiamano 
prudenti  coloro  che  fanno  cofe  utili  a fe  fte(Jiì  & ad 
altrui, per  che  la  Bfietorica  è fatta  per  lo  giudicio  de 
gli  buominiàquali  molte  uolte  chiamano  federati  et 
di  mala  cofcienza  quei  mede fimi  che  tffi  affermano 
ejjer  prudenti, perche  fi  fanno  guadagnare  molte  rie 
cbezzpìfenza  guardar  ft’l  modo  fila  gin  fio  o ingiù 
fio , & medefimamente  dicono , effer  uirtuofi  quelli 
che  non  hanno  certi  uitij  enormi.& per  queflo  alcu  fa 

ni  fono  chiamati  fapienti  & non  prudenti , come  fu 
tono  fnaJJ'agora  & Tbalete , perche  gli  huomini  ^ 

. . uidero , 
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videro  che  effinon  procacciano  La  propria  utilità,# 
credettero  che  ciò  facejjero  per  imprudenza  , <& 
perche  non  la  conofceffero,  non  perche  non  la  curaf 
fero  quantunque  fapeffero  poi  cofe  marauigliofe  & 
diurne ,non  però  utili,  quel  modo  adunque  di  parlar 
che  ufa  iui  A rijlotelc , feguita  la  confuetudtne , non 
la  ueritài  perche  alcuni  jono  {limati  prudenti  per 
far  cofe  utili  a fe  fteffi,  liquali  mede  fimi  nondimeno 
fono  {limati  ribaldi  per  procacciarci  quella  utilità, 
onde, come  & quando pojfono  fenga  hauer  alcun  ri 
{guardo  all'honeflo.  ne  tale  efpofitione  è lontana  da 
quel  luogo  d’AriJlotelc  , conciofiacofa  che  egli  non 
con  altra  ragione pruoua  chel'orator  dee  hauer  una 
certa  qualità, fe  non  perche  la  Pletorica  è per  lo  giu 
dicio.egli  parla  iui , come  fe  par lajfe  al  popolo , & 
per  quefto  bi fogna  difiinguere  tra  prudente  & uir 
n mm  e fn»  tuojo  & beniuolo . ma  per  la  uerità  ninno  è pruden 
dente  che  no  tejlqualnon  fia  infieme  uirtuofo&  beniuolo. 
fin  infieme  ^ ^0/  m’bauete  recato  a memoria  quello  che 

beniuolo.  Cicerone  dice  fopra  di  quejto , ouepar  che  egli  /n- 
tenda  fe  mede  fimo  , comeuoi  dite . Egli  adunque  di 
ce,  che  con  due  megi  noi  ci  poffiamo  farprefiarfe 
de, eroe,  fe  egli  fi  {limerà  che  noi  fiamo  &giutti  & 
prudenti. perche  noi  fogliamo  credei*  a quelli,  liqua 
li  peri  fiamo  che  filano  piu  di  noi faui,&  che  pojjano 
antiuedere  le  cofe  future , & uenendofi  al  fatto  » o 
in  cofa  dubbiofat  rifoluerfi  tofto  & tutto  rimettere 
in  buono  fiato , percioche  tutti  {limano  che  quefia 
a cui  fifuol  fi * ueTa  & “die  prudenza . Uoraagli  h uomini 
cudtrt.  gtufti  & fedeli,  cioè  a gli  huomini  da  bene, perciò  fi 

»»  crede. 
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■crede  che  in  loro  non  è fofpetto  ueruno  difraude,  ne  - - . ' » 
d'ingiuria,  & in  mano  di  qutftt  tali  pcnfiamo  che  fi 
curiffimamente  fi  pojjàno  darei  figli  & le  [acuità  - ' 
nofire.  ma  di  quelle,  due  cofe  la  giu  filila  ual  piu  ad 
acquilìar  fede , battendo  ella  molta  auttoritd  fenga  ...  s 

la  prudenga, doue  la  prudenza  [eriga  lagiullitia  m L*  prude?* 
ciò  non  ual  nulla  > perche  quanto  alcuno  è piu  mali-  fa17? 
tiofo  & alluto , tanto  è piu  odiato  & fojpetto , lena 
ta  la  credenga  che  egli  fia  huomo  da  bene , & però 
rpontà  infieme  con  la  prudenga  acquifera  tanta  • '! 
* ede  quanta  ne  [apra  difiderareJ&  la  bontà  ancora  • 

/<*  prudenga  molto  uarrà,ma  la  prudenga  [en 
gala  bontà  niente  potrà . ne  paia  (Irano  ad  alcuno, 
che  accordandofi  a quello  tutti  i Filofofi,  & hauen 
do  io  molte  uolte  difcorfo , che  chi  ha  unauirtu  l'ha 
tutte, bora  io  in  co  fi  fatta  gui fa  le  [epari,come[e  al 
cuno  pojfa  e fiere  huomo  da  benefilquale  non  fiapru 
dente,  altra  fottigliegga  s'ufa,  quando  la  uerità  fi 
cfiamina  in  un  dijcorfo,&  altra  quando  tutto' l par 
lare  s'accommoda  alla  commune  opinione. et  perciò 
noi  in  quello  luogo  parliamo  come  fa  il  uolgo,dicen 
do  che  uno  huomo  è da  bene, uri altro  forte  & un  al 
tro  prudente, perche  ragionando  della  opinion  popo  ' w 

lare , fi  conuiene  u far  parole  uolgan  & ufitate  ,fi 
come  fece  Vanetio . in  quefto  luogo  adunque  dee- 
ron  conferma  l'efpofition  uoflra . 

Hora  ben  che  di  quefto  habbiamogià  ragionato » 
nondimeno  per  hauere  occafione  di  feiogliere  molti 
altri  dubbi , uorrei  fapere  piu  chiaramente , je  le  $e  je  *oten 
potenge  & le  ricchegge  baftino  a rendere  honorati  ?e  * il  rie. 

v ; h gii 
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cht^e  beagli  huomini  che  fon  fen ga  uirtu.  Dall'uria  delle  par 
no  ad  hono-  tj  mj par  ^ nò  perche  t'huomo  da  bene  folo  è derno 
mmi  che  j$  “ oottore’tdm  altra  mi  par  di  fi,  per  che  noi  reggia- 
no fem#  uìr  mo  chegli  huomini  ricchi  et  potenti  fono  honoratu 
*"•  fenga  che  fi  ricerchi  in  loro  altra  uirtu.  Tos.  Già 

ubo  detto  fecondo  jiriftotelcicbc  quejli  tali  fono  ho 
fiorati  da  alcuni  yma  in  uerità  non  fono  degni  d'hono 
retanti  più  toflo  di  gran  pena , quando  fieno  fenga 
umili  come  quelli  che  douerebbotio  hauer  maggior 
Demolitene  uirtu  che  i poueri  & che  i priuati . Onde  dice  De- 
nifiJtCCfjÌ  moft benebbe  i ricchi  tritìi  f ino  piu  degni  di  npren 
tr>J  #*  fione  che  i poueri  trifli , perche  a quefli  la  neceffità 

della  pouertà  apporta  qualche  perdono  apprtffo  co 
loro  che  con  occhio  humano  & difereto  mirano  te 
cofe%  doue  quelli  non  hanno  alcun  giuflo  pretesto  • 
Jl  far  dunque  che  alcuno  fia  degno  i'honore,  fi  ri- 
chieggono le  uirtu  & C opere  uirtuofe,  tutte  C altre 
fono  etìrinfeche , che  fe  i ricchi  benché  ribaldano 
ho  n or  atti  fono  honorati  perforila  » & perche  ipo 
neri  conofcono  che  i ricchi  pojfono  far  loro  beni  fi 
ciò  i&  molti  hanno  bifogno  del  loro  aiuto^fonde 

maniddt  ^lmorì^e  effen^°  dimandato  dalla  moglie  d'Hiero- 
ney  qual  fojjè  megliot  o effer  ricco , o fauio , dijje , io 
ueggio  i faui  alle  porte  de  i ricchi . Onde  ne  fegue 
che  fia  meglio  l'ejfer  ricco  » benché  uno  altro  in  ciò 
lodaua  i faui  & riprendeua  i ricchi . perche  i faui 
Conofcono  quello  di  che  hanno  bijogno , cioè  di  dena 
ti%et  però  li  cercano,  i ricchi  non  conofcono  che  ban 
iió  bijógno  della  fapie  tiga  y & però  non  la  cercano . 
Se  te  rfcchegge  adunque  fono  appresi  ef  è perche 
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molti  le  di  fideremo  & molti paion  qua  fi  tutti . ap- 
preso ì ricchi  fogliono  hautr piu  degli  altri, & dot 
trina  & nobiltà . Oltre  a ciò  quelli  che  hanno  rie - 
chegje , par  che  habbiano  quelle  co  fi  ,per  le  quali 
gli  altri  commettono  co  fi  fielerate  9 & per  quefìo 
tali  buomini  fono  chiamati  buoni,  nobili, & galanti 
h uomini . ma  per  dire  il  uero  , coloro  che  hanno  la  chi  ha  le 
uirtu  ciuile , fono  piu  cittadini  che  i ricchi  & che  i uirtu  * rie  ' 
nobili . Il  mede  fimo  dico  dell'honore.&  fealtrimen  coembiL*- 
ti  fi  coti  urna , ciò  fi  fa  nelle  Repubtiche  corrotte . 

O nde  dice  Arifiotele,che  nell' oligarchie  gli  artefici 
poffono  confeguire  gli  honori  della  republica  &i 
magistrati  , auenga  che  fien  fordidi , perche  molte 
Molte  fon  ricchi. 

Gl.  Se  Chonor  fi  perde, & parimente  s’acquifia 
per  le  uirtù,di  qui  feguirà  che  per  una  ragione  niun 
feruofarà  degno  d'honore  ',  perche  niun  ferito  ha  le 
utrtà,  benché  d'altra  parte  fi  trouano  molti firui 
c he  paion  degni  d'honore , per  hauer fatto  beni  fi  ciò 
altrui,  fireggando  la  uita propria  per  l'honeflo,  & 
per  faluarlauitaa  loro  padroni , come  fi  legge  di 
molti,  & tra  gli  altri  d' alcuni  nella  profcrittionc 
d'Ottauioydi  Lepido  & d'Antonio, come  firiue 
appiano  ^ tleffandrìno , ilqual recita , che  un  firuo  appiano 
hauendo  nafeofto  il  fuo  padrone  in  una  fpelonca,  il  ^Lefi«ndrL 
quale  dalla  famiglia  della  corte , per  lo  commanda  T df!U  ffr 
mento  de  i tre  era  cercato  a fine  d' ucciderlo  prefe  ho  ZI  a 
la  uefte  del  padrone,  & a lui  diede  la  fitta , & fatt  ofi  padrone, 
incontro  ai  cercatori  filafiiò  uccidere  in  luogo  di 
fuo  padrone,  & eofiglifaluò  la  uita . un'altro  au- 
lì a chora  -« 
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xhora  baiando  mutato  l’babitp  col  padroni  entri 
in  una  Icttica  coperta , facendo  cbel  padron  la  por 
taJJè.Onde  effóndo  trouatìamendtieinqu£fla°nifat 
egli  fu  uccifo  & il  padronfu  libexo.  Et  un'altro  fir 
no , ilqualè  era  fiato  fatto  bollare  da  fuo  padrone , 
non  folo  lo  tradì  per  ucndicarfene^ma  lo  campò  dal 
v • • la  morte. perche  effindo flato  veduto , mentre  porta 
va  il  fuo  padro  ne  in  un  certo  luogo  , ilquale  era  per 
* fi  gnu  atomica  fi  uno  che  a cafo  gli  uenne  nelle  ma- 
ni, & poflolofopra  una  pira , uefiito  il  padrone 

della  uefie  di  colui , egli  prefe  la  uefte  & due  anella 
di  fuo  padrone,  & fecefi  incontro  a pcrfecutori,  a 
quali  diede  ad  intendere  che  egli  baucfjb  uccifo  ilpa 
dronctilcbe  gli  fu  creduto, fi  per  le  bolle  nella  facci 4, 
.imprejfc,  & fi  perle  (foglie  del  padrone,  lequalife 
co  bauea , onde  egli  infieme  faluò  Unita  al  padror 
-ne,  & fu  da  perficutori  honorato . Lafcio  di  dire 
F.fempi  di  , molti  altri  efimpi  di  feriti  ualorofi , come  quello  di 
fmt  Ml°ro  Marc  Antonio  Oratore,  di  Tlotino  Viatico,  di  M. 
■'**  ^Antonio  Triamuiro  , & d’^Atiaffilao  Tiranno  dì 

Reggio  di  Calabria, perciocbc  quefii  mi  pare  che 
. buttino  a mofhrare  che  i ferui  fon  degni  d'honore . 

7 feriti  fono  Vos , l fimi  fono  di  due  maniere , alcuni  per  na 
di  due  ma-  xUYCLy  altri  per  cafi  e$r  fortuna . i ferui  per  natura 
e\  neliifleffò  modo  ban  da  participare  nell'bonore , 
->  nel  quale  partecipati  nella  nirtu , ma  nella  uirtu  po 

*'  , ; co  partecipano . Onde  ^Ariflot eie  dice , che  effendo 

. : . tl  firuo  utile  alle  cofe  neceffarie , egli  ha  bifigno  di 

poca  uirtu, & filo  di  tanta,  che  ne  per  intemperati - * 
%a, ne  pcr  timidità  fi  rimanga  dall’opcrare.Tarte- 
...  4 u '■*  ' tifanlo  ' 
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* ■'  Lì  B\Ò}Ù  ' $p  \ 
pipando  adunque  poco  nella  uirtu , parteciperà  fi. 
milmentepoconeWbonore, 

!w/1i  G r.  £f  bonore  fi  fard  a fruì  per  naturai 

roiff  Pos.  £//  </e’  denari  & altre  cojè , /^a/i  a/  .£Wf  <•  U 

irci»  itinere  & al  uetìire  fon  richiefte .perche  altro  è l'ho  merced*  del 
pò  il  nore  che  contitene  a padroni , altro  quello  che  con - jUr*°' 

pM  uiene  aferui . Onde  dice , Arsotele ; chel  cibo  è là  1 
rjjn  mercede  del  feruti  ,&  fi  come  gii  àtt  ri  b uomini  ditte 

i wì  gono  peggiori , quando  non  fi  dà  il  meglio  a miglio 
rit&  quando  non  fono  ordinati  i premi  alla  uirtu  et 
arti  al  uitioycoji  medefimamente  i feriti . &per  tanto  à 

'orti  quefto  bifogna  bauer  tifguardoy  & compiacergli  fe  * 

oilp  condo  i meriti  nel  cibo,nel  uejlire  & nel  ripofoypoi 
M *èllt  ripren fioni  &•  pumtioni  imitare  i medicifiquà 

'td/  h dicono > il  cibo  non  effer  medicina  per  l’ufo  fuo  con 

idi  Unno  .Onde  meritano  riprenfione  i Lacedemoni y , li  Ucedènwttij 

tifo  quali, come  fcriue  M ir  otte  Vrienefcy  imponeuano  a i degni  di  rU 

Mi  toro  feriti  ogni  ùile  effer  cit  io , egli  mandartelo  uefii  ?renJi0rte'  ; 

li  H fi.di  pelle  di  caprat  con  un  capuccio  di  pelle  di  cane , 

vi  & mfral' nnno,quantunqne  nonfoffèro colpeuolidi  ....  ..  : 

tà  alcuna  cofa , dauan  lor  ordinariamente  delle  buffe  ^ 

irt,  acciocbe  non  fi  dimenticafèro  d'efj'er  feriti  ,&i  pa 

fft  droni  eran  codannati  in  una  fomma  di  denariy  quan 

0 do  ciò  lofciauan  di  fare.  • 

vi'  ■ G ì.  Come poffon  effer  degni  d' alcuno  honorei  A * 

1 f fertili  non  bauendo  éffì  le  uirtu  morali  > le  quali  fi  ri - 

a#  chieggono  a fin  che  Cbuomo  fia  degno  d'bonore  ì 

dii  Pos.  Ben  che  e (fi  non  babbiano  le  uirtu  morali  in  • '•'*  ■* 

A,  teramenteypur  ne  hanno  parte,  per  laquale  fon  de. 

p gnid' alcuno  bonore.-  ' . x . s% 

H 3 Gl. 


DUAL.  DELL*  H 0^0 EJE 
Se  ì fend  Gì  ,Hor  che  dite  uoi  di  quelli  che  fono  ferui  per 

fono  degni  fortuna^ceme  quelli  che  fon  prefi  in?ucrra,o  da  cor 
Jali f Tos,  ilgejti  tali  poffono  ejfer  degni  d nono 
rey  quando  fon  prefi  non  per  lor  utilità , ne  difetto * 
perche  quantunque  feruano , non  però  fon  nati  per 
feruire , & poffono  hauer  le  uirtu  morali , & cotali 
perauenturafuron  qucUiyii  che  uoi  hauete  ragiona 
to.ondc  dice  lArifloteleycbe  ninno  chiamerebbe  fer 
Ito  colui filquale  non foffe  degno  di  feruire ,altnmm 
ti  quelli  che  fono  J limati  nobilitimi  yfarebbono  fer- 
ui offendo  prefi  <&•  uenduti  per  ifchiaui , & per  que 
fio  non  chiamano  ferui  quegli  talenta  i Barbarii  & 
ciò  dicendo  non  intendono  d'altro  che  di  quelli , li- 
quali per  natura  fon  feruit  perche  fiamo  co  fretti  a 
dire  che  alcuni  fieno  ferui  per  tutto , & alcuni  altri 
ereci  noli-  niun  luogo  il  fimile  dicono  de ' nobiliychiaman 

li  in  ogni  do  i Greci  fefleffì  nobili  in  ogni  luogo,ma  i Barbari 
luogo  i & i nobili  folamtnte  a cafa  loro , quafi  come  fia  una  no 
c*Jk  Uro * biltà  affo  luta  & femplicey  & un'altra  nò . Onde  ap - 
Theodctte . prejfi  Tbeodct  te  Helena  dice • 

y y Chi  mi  chiamerà  feruaj  effend'io  nata 

y , Da'  Dei  per  Cuna  & C altra  ftirpe  mia  ì 
Sofocle.  EtSofodCy 

y y Se'l  corpo  è feruoy  è libera  la  mente • 

Eurifide.  & Euripide  y 

y y Molti  ferui  hanno  hauuto  nome  & mente 
yy  Viu  libera  di  quei  che  non  fon  ferui . 

Cicerone . Et  Cicerone . la  uirtu  fola  % & fempre  è liberala 
quale  ancor  che  i corpi  fieno  pr e fi  con  l'arme  & 
pofii  in  prigione , nondimeno  mantiene  il  fiuo  pri 
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L I B 1{  0 1. 
miccio  & la  libertà  in  tutte  le  cofe  , 

Gl.  Sei  feriti  per  natura  non  hanno  le  uirtu,co  Ftilità  & 
me  uoi  dtte,& perciò  non  fono  affolutamente  degni  amidtUfr» 
d'b  onore, per  qual  cagione  aduque  dice  Jlr  ilici  eie,  ?adr(jm  9 
effcre  qualche  utilità  & amicu ia  fra  padroni  et  fer  tru'’ 
uiper  natura  ì uuol  forfè  dire  che  poffa  ejfcr  amici 
tia  tra* l padrone  & il  feruot  I* amicitia  pure , come 
dice  egliftejfo,è  una  certa  egualità , & quella  equa 
liià  trai  feruo  e*l  padrone  non  può  effer  fe  no  di  uir 
tu,  è bi fogno  adunque  che'l  feruo  babbia  uirtu  cgua 
le  al  padrone . Onde  tanto  farà  degno  d'bonoretqua 
to  èli  padrone,  P o s.  Egli  è nero  che  trai  padro 
ne  & il  feruo  è amicitia  et  equahtà9ma  qucjla  equa 
Irta  è fecondo  una  certa  preportene , no  tale  quale 
ètra  gli  huowiini  liberi  & uer amente  uirtuoft,  ma 
effendo  nel  feruo  tanta  uirtu , quanta  baftaa  ftrui 
re  ilpadrone,  queflafa  ad  un  certo  modo  equalità 
& proportione  dal  feruo  al  padrone. 

Gl,  Et  quale  (peti  e d* amicitia  è quella , laqtial 
cade  tra* t padrone  & il  feruo,  tjftndo  molte  jpetic 
dell* amicitia  ì pos.  ^ quejto  rifponde  Jdrijlo 
tele,  quando  dice,  che  egli  è una  jpetic  d'ami  tùia  ft*~ 

fecotido  la  maggioranza,  come  del  padre  colfigliuo  c\\e 
lo,  del  manto  con  la  moglie,  del  uecchio  colgioua  ^ac[ront , u 
ne,  del  padrone  & fignorecol  feruo  & fuddko,  firmo, .. 
Onde  poffitmo  dire , c»e  qucjia  amicitia  del  feruo 
col  padrone , benché  fu  fecondo  una  certa  propor 
tione , & contenga  in  fe  uirtu  , non  però  tanta  »*r 
contiene  che  quella  uirtu  fia  digita  d’b  onore  aflUu 
tatuane,  ma  li  ben  di  qualche  bonort , parche  li  co 

H * m€  ^ 
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me  quella  uirtù  è pie  ciola , co  fi  di  picciolo  bottore  & 
+ì'  • degnai  & cofi  con  quella  picctola  uirtù  Jia  l'ami  et - 
* t ia»&  con  l'ami  citta  fla  quella  picciola  uirtu  tlaqua 

* le  è degna  di  piccolo  bonore. 

G I • Voi  battete  detto»  che  coloro  liquali  Jono 
fatti  prigioni  in  guerra,  non  fono  forni  neramente » 
ne  per  naturaiquando  bautte  pofto  due  fpetiedijer 
ui.  bora  quelli  tali  che  fono  fatti prtgtotn,  fono  uin 
ti  di  uirtù  d'animo  et  di  corpo  da  coloro  che  gli  bati 
no  prefi.  fe  fono  fiati  uinti  di  uirtù  » pare  adunque 
che  fieno  feriti  per  naturai  perche  il  ferito  per  natu- 
ra fi  defi  nife  efier  colui » ilquale  ha  meno  uirtù  » & 
quelli  che  fono  uinti  di  uirtu  hanno  minor  uirtu  de 
i uincitori.il  medefmo  dico  di  quelli  che  combatto 
no  in  ifìeccatoyet  fon  fatti  prigioni  da  gli  auuerfarij. 
Se  colui  che  Vorrei  dunque  fapere,fc  colui  che  è fatto  prigione  è 
e fatto  fri-  neramente  feruo  di  colui  che  l'ha  prefo.  Se  uoi  dite > 
ramentY fo  c^e  uer amente  feruo,dite  coja  che  par  fai Ja9 

X perche  egli  può  efiere  huomo  da  bene , onde  non  fard 
che  L'ha  fre  feruoper  natura.  Se  due.che  egli  non  fia  uer  amente 
fi*  feruo  » hauerete  contra  quella  ragion  ch'io  già  u'ho 

- * detta  j cioè  che  efiendo  egli  fiato  uinto  di  uirtù  dal - 

l'auer fario  fuo , & efiendo  la  uirtu  quella  che  diftirt 
i . gite  il  ferito  dal  padrone»  fecondo  il  piu  & il  meno» 

pare  che  egli  fia  neramente  feruo  del  uincitore.  VX 
quefto  mede  fimo  confermala  confuetudine»  rimane 
do  fecondo  lei  quelli  che  fono  uinti  prigioni  de'  loro 
uincitori»  ne  potendo  combattere  con  altrui  fenga 
, licentia  de'  uincitori.  Et  oltre  a ciò  pare  che  fia  leci 
lo  a'  limatori  di  menare  i uinti  prigioni  per  tutto. 
_*  _ f V os. 
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T o s.  Io  ni  ridondo , & primieramente  intorno  a 
quelli  che  fon  prefiinguen  acquali  a fare  cbefiano 
neramente  prigioni,#-  jerui  de  uincitori,duecon- 
ditioni  fi  richieggono , la  pr  ima  c che  la  gun  ra  fila 
viujla.O'ide  dice  ^ triftotcle  che  alcuni  diceuano,  la  Conditioni 
ihruitù  che  procede  dalla  guerra  non  ejjcrgiujla,  po  cberichw- 
tendo  tnteruenire  chel  principio  & la  cagione  della  g°’l°  *!"• 
guerra  non  fiagiufla.  Et  in  altro  luogo  aci  cna  qual  che  fono  pre 
ouerra  fia giufta  quando  dice  non  douerfi  attende  fùn  guerra. 
Ve  alla  guerra  per  mettere  in  feruitù  coloro  che  noi  /Uno  uer »- 
meritano, ma  per  tre  cagioni  tfer  lecito  di  far  guer 

ra-.  La  prima  c per  ho  ejjer  meflo  in  feruti  h daaltrt,  %>  MÌneit0_ 

cioè  per  difender  la  fua  hbertd,&  itinere  in  pacetla  ri# 
feconda  per  acquiftare  Imperio , non  principalmen 
te  peri  Imperio, ma  per  L’utilità  di  coloro  che  l huo 
mo  intende  di  foggiogare.  la  terga  per  commanda 
re  a quelli  che  meritano  di  feruire.  La  feconda  con 

ditione  che  fi  richiede  a far  che  i i tinti  diuengano  ut  • V 

rumente  ferui  de  uincitori, è che  effi  feti  uinu  di  uir ’ 

tu  d'animo, & di  corpo  da'  nemici,  perche  in  qucjit  ' , 

cafi  fono  ferui  di  chi  gli  fa  prigioni . ma  fe  f afferò 
'prefi  in  guerra  ingiujta,o  folamente  per  fori  una  ^ ej 
fi  non  Jàrehhono  ueramente  feriti , perche  muno  è ^ ^ 
per  molto  felice  & forte  che  fia,dquale  non  fia  {og  f^gettoaU 
getto  alla  fortuna, ne  anco  fe  foffero  prefi  per  infidie  ^ fortUm. 
o con  fopercbieria.perche  gli  huomim  non  fono  obli 
gati  a rendere  conto  di  quelle  cofe,  lequali  per  infi 
die,o  con  foperchieria  uengon  lor  fatte,  ne  l'bonore 
firigne  a cotali  cofegli  huomim  honorati.  ; ; 

Gl.  Et  che  dite  noi  di  quelli  òbefoy fatti  prigio 


n.  ..  dell’houoile 

X rZt'i  mr  ,!iecc‘,,°-  Tos- 11  mede  fimo, cioè  chcfe  egli 
p igioni  in  e fatto  prigione  per  ualor  proprio  del  uincitore,  no 
ijteccato.  perche  fe  gli  fia  rotta  la  fpada,  ne  perche  fta  caduto 

in  terra  nonperfuo  difettose  per  altro  impedimen 
to>del  quale  egli  non  fia flato  cagione,  ne  per  arme 
folje»  &•  fofijhche , egli  nonajjoìutamente , ma  folo 
del  uincitore  è feritoia  fe  egli  è fatto  prigione  per 
tnfidie,come  fi  cojluma  boggidì  da  molti , liquali 
portano  arme  falfetcon  cui  moflrano  la  loro  uiltà» 
c£r  il  t imore  che  hanno  dell’ auuer fario , come  elmi  , 
co  quali  ueder  non  fi  pojfa, fr adeguali  con  la  ma 
no  diritta  ufar  non  fiipofJano,ma  folo  co  la  manca , 
quel  tale  non  folo  non  è ferito  del  uincitore , ma  il 
uincitore  refia  in  tutto  uituperato , & C auuer  far  io 
nel  principio  ueggendo  tali  arme  può  ricufar  di  co 
vati  ere.  B /fogna  a dunque  che  noi  col  ualor  proprio 
cidi  fendiamo, & con  l'cqualità,  non  con  gCingan- 
Cli  bmmì-  »/>  ne  con  la  difagguaglian^a  che  quelli  in  tal  modo 
IZÌZ  ?*"&&**  con  l altrui ualore , i»«  ro»  la  di - 
juLc.  fog&uaglian‘%aìnonfon  ferui , ne  affolut amente,  ne 

del  uincit  ore  (fe però  fi  può  chiamar  uincitore  co - 
lui  che  uinte  con  altroché  col  proprio  ualore ) per 
cbel  infidtefono  infinite tet  gli  huomini  non  Jorio  te 
tutti  alle  cofe  infinite, ma  quando  fon  uintiper  ualor 
del  uincitore, aUhora,  fon  ferui  dt  uincitori, non  pe- 
ro aff oluta mente, pere ioche  egli  e poffibile  che  colui 
che  e fatto  prigione, habbia  tanta  uirtà  che  fia  atto 

a commandare  ad  altrui,  benché  nonnyhabbia  tati 
ta,quanta  riha  l'auuer fario  fuo , imperoche  tra  le 
iUtrtu  Cuna può  ejjèr  maggior  diti  altra. 

Ci.  T^oh 
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Clm  'H?H  è egli  feruo  colui  Uguale  è uinto  di  Se  « fi™* 
uirtà?  V o s.Bijogna  aggi  ugnerai  qualche  cofa,&  colm  c!*  f 
dire  colui  che  è fuperato  di  uirtà  in  talguifa  che  egli  “H°  " • 
h abbi  a \olo  tanta  uirtà , quanta  bajtaad  ubidire  al 
triti yè  feruo  per  natura,  hor  colui  che  refta  prigion 
nello  /leccato,  può  bauere  come  ho  detto  tato  di  uir 
tu  che  farebbe  atto  a comandare  > benché  tibabbid 
meno  di  colui  che  l'ha  prefo>  perche  tra  le  uirtà  fo 
no  i gradi , onde  dice  sfriftotele  che  fi  può  operar 
giuft amente,  & temperatamenteypiu  & meno . 

Gl.  Et  quale  è piu  disbonorato  colui  che  s'arrèdt*  t . 

0 colui  che  fi  lafcia  prima  amagg^are  ? pos.  credo  Sonori- 
che  fia  piu  disbonorato  colui  che  prima  fi  lafcia  t0  3 0 colui 
amarrar eymaff\mament e quando  egliuedela  mor  che  fi arren 
te  rmnifeHa,&  che  non  uè  alcuno  / campo  » perciò  de> 

che queflaèuna oftinationcJ&  bejhalità^t  andar 
fi  morte  fuor  di  propofito>laqual  mortegli  huomini 
forti  deono  fuggire  quanto  poffono , ogni  uolta  che 
ella  non  è per  giouare  alla  puri  a, ne  ad  alcuna  altra 
bonefia  attione. 

Gì.  Latriamo  bora  di  parlar  de’  ferui  pernotti 
ra>&  per  fortuna^  uegniamo  a gli  artefici , liqua 
li  per  la  mede  fimo  ragione  che  ho  detta  de  ferui  pa 
re  che  non  fian  degni  d’honore , dando  fi  l' bollore  al 
Coperationi  uirtuofey  douegli  artefici  non  hanno  le 
uirtà  morali.hor  queflo  è contrario  a quello  che  di 
ce  sfrittotele  che  noi  chiamiamo  faui  quelli  che  fo 
no  eccellenti  in  qualche  arte  come  Volicleto  » & Fi 
dia  iliquali  chiamiamo  faui  flatuari , & la  fapien%a  Tolicteto,  t 

1 degna  fh  onore  {opra  tutte  Coltre  fatuità,  & pur  pidia. 

s U 
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laftatuaria  pare  arte  mecanica , adunque  due  ora 
r ' gli  artefici  meccanici  faranno  degni  d’bonore . “ 

Clì  artefui  Vos.  Gli  artefici  ajfolut  amente  non  fon  degni  d'ho 
^nlTfom  mre>Perclje  a!J'olitt amente  non  hanno  le  uirtù  mo 
'degni  diZ  rali*ma  tnttauia  hannotanta  uirtù , quanta  bafia  à 
note.  fargH  operar  e. Onde  dice  riftotcley  potrebbe  diibi 

tare  alcuno  fe  egli  bifogni  che  gli  artefici  habbiano 
uirtùypercioche  molte  uolte  per  intemperanza  là 
feiano  d'operare , acciò  dunque  che  effi  non  lafcinó 
d'operar  e ybauran  bi fogno  d' un  poco  di  uirtùy  e*r  co 

r-  ' fi  faranno  degni  d' un  poco  d' bonore  ynon  affolutame 

te.  Et  quefto  che  io  dico  de  gli  artefici , intendo  de 
gli  artefici  meccanici , cioè  di  quelli  che  efjèr citano 
arteylaqual  rende  il  corpo  & l'animo  inutile  aWope 
, re  mr  tuo  fe  y perche  dice  ^Arisìotele  douer fi  giudi 

car  uile  quello  efjèr cit  io  yquclla  artet&  quella  difei 
piina  y laquale  rende  il  corpo  o la  mente  dell'buom 
libero  inutile  all' opere  uirtuofe , & però  quelle  arti 
'che peggiorano  il  corpo  > tutti  gliejfercitij  mer 

, cenarij  y diciamo  efjèr  fordidì , perciocbe  tengono 

'la  mente  occupata  > & lauuìlifcono.quiui  non  uno 
- Le  fxcoltà  'le  jirifiot eie  che  le  f acuità  degne  d’bonore  fi  debba 
iwmna™  tritare  per  mercedeyma  per  l'honefto  che  l’ar 
debbono  e-  ti  uili  fono  per  lo  guadagno. Quando  adunque  midi 
j irritar  per  te  fe  le  uirtu  morali  fi  richiedcjfeno  a fare  che  alctt 

>”<rcede}ma  'nofojfe  degno  d'bonoreyfeguitarebbe  che  gli  artefi 
L hone"ci  uiii  nonfojfero  degni  d'honoreyio  uelo  concedo  > 
perche  effi  non  hanno  la  uirtù  interamenteyma  fola 
■n  • >*  hanno  tanta  uirtù , quanta  bafia  a fargli  operare 

& esercitar  le  loro  arti  fengafinganno.  Onde  dice 

Cicerone 
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Cicerone  lagiuflitia  è neceffarìa  a quelli  checom Ciurme 
frano , u e ridono,  togliono , & danno  a pigione, & 
fanno  altri  trafichi , laqnal  giuHitia  ba  tanta  for- 
?a , che  ne  quelli  ancora  che  fi  pafeono  , & uiuono  ’ ' 

con  me'gj  federati,  pojfon  umcrefenga  bauere  qual 
che  particella  digiuftitia , perche  colui  ebe  ruba,  o 
toglie  per  for^a  alcuna  cofa , ad  alcun  di  coloro 
che  di  compagnia  rubano , egli  non  può  piu  rubare f 
il  Capitano  parimente  de ’ Corfah , fe  non  parte 
egualmente  le  preda , u iene  amatalo , o abbando 
nato  da'  compagni , onde  fi  dice  che  i ladroni  bau 
no  le  lor  leggi , alle  quali  ubidirono . Et  per  queftq  Arguto  L- 
Bargulo  ladrone  per  natione  febiauo , del  qual  par  drone. 
la  Theo  pompo,  fu  molto  potente , imperoebe  egli 
partina  egualmente  la  preda,  & molto  piu  potente  yiriatoT 
per  quefto  mt  defimo  fu  y ir  iato  Tortugbefejn  eia  tughefi. 
feuna  arte  adunque  è bi fogno  di  tanta  uirtu,  quan 
ta  è di  mejliere, perche  fieno  bene  ejfer  citate,  la  on 
de  fi  come  cade  in  loro  poca  uirtu , cofi  medefima 
mente pojfono  ejjer  degni  di  poco  bonore,  & fe  alle 
uolte  fi  preHan  loro  grandmimi  bonori  ,&fi  pon 
gono  ftatue, quello  auuicne  per  accidente , impero 
che  a molti  ancor  fi  fono  fiate  poftt  (latue,liqpali 
piu  tofto  bauerebbono  meritato  grandiffimi  fuppli 
cu, ma  quefto  pende  dalla  uolontà  de  gli  buomini , 
doue  noi  feguitiamo  la  natura ,&  parliamo  fecondo 
la  Merita  della  cofa,perciocbe  le  regole  fi  debbono 
dare  non  fecondo  quello  che  fi  cofiuma  uariamente , 

& con  incerta  legge, ma  fecondo  la  natura , fia  co 
me  fi  uoglia,&  in  qualunque  luogo  fi  fia . 

G i. 
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Se  Jrijìote  Gl.  Mriftotele  non  chiama  egli  tali  artefici  fa 
l'L . chia™*  uit  & non  è egli  chiaro  che  la  fapien%a  è degna  di 
l*™'*10*  grondiamo  honore  ì P o s.  Jtriflotele  non  iute 
fé  iui  per  fapienga  la  notitia  delle  cofe  alte  , deìli 
qual  parlò,quando  diffe  che  di  grandi (fimo  honore 
era  degna, ma  intefe  della  uirtù  & dell' eccellenti 
dell'arteycome  nel  mede  fimo  luogo  egli  fiejfo  fi  di- 
chiaranti qual  luogo  parimente  fi  comprende  che 
jtnfiotele  Ipefie  uolte  ufa  impropriamente  i uoca - 
boli, rimettendoli  alle  definitioni  che  di  loro  ha  date 
ne  i propri  luoghi , tlquale  abufo  apporta  a molti 
molte  difficultd. 

Ma  parmi  tempo  hoggimai , pofcia  che  buona 
peggababbiamo  ragionato , d’attendere  alquanto 
alla  fanità,domane  poi, & gli  altri  giorni  ap 
preffo  niente  altro  faremo,  fe  non  que- 
ilo , fino  a tanto  che  uoi  di  tut- 
ti i dubbi  farete  chiaro  # 

* Gl.  cofi  fac- 

ciamo. 
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DEL  L’H  ONORE 

DI  M.  GIO.  BATTISTA 
POSSBVINO 

L l B B^O  SECONDO., 

INTERLOCVTORI 
Giberto  da  Correggio  & Poflcuino . 

f par  pure  Toffèuino  che 
la  materia  dell’ b onore , laqua 
le  al  preferite  habbiamo  nelle 
manica  a guijad' una  Hidra  uidrn  un 
Lernea , a cui  per  ogni  capo  ne ».  . 
che  fi  tronca^  immantenente 
cinquanta  ne  rinafeono.  Poi 
per  auentura  hierifera  partifte  da  me  con  animo 
che  iofofjì  chiaroi& per  fempre  rifilato  che  l'hono 
refi  confeguijfe  per  le  uirtù  morali  Ja  doue  tuttauia 
mi  uengono  in  mente  di  maggior  dubbi . conciofia 
cofa  cheje  queflo  fojfe  uero,per  quel  che  a me  paia • 
ne  feguirebbe  che  un  fildato priuatOy  ilquale  hauef 
fe  le  uirtù  morali>potrebbe  combattere  col  fuo  capi 
tano  jlqual  non  f bauejje,ma / offe fieleratoy  perche 

ilfil- 
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il  foldar opri uuto , quando  è tale  è degno  d’bonoYC, 
& il  Capuano  per  lo  contrario  che  non  è tale  fiorì- è 
degno  d’bonore . Hor  quello  è centra  la  commune 
ufanga,percbe  il  foldato  priuato  è f oggetto , (j r fud - 
dito  del  capitano.  & non  è conveniente  che  colui 
che  ubidifce,  fia  pofio  ir\  pari  grado  con  colui  che 
Il  Duello  no  £6)nanda.  7 goti  potendo  adunque  dar  fi  il  duello  ffe 
foterfi  dar  non  fra  eguali ycome  è commuti  parere,  egli  non  po 
fi  non  tr*  tra  dar  fi  tra  coivi  cbeubidijce  colui  cbecom - 

e2ualtm  manda , perche  il  commandare  fìgnificauna  certa 
preminenza,  laquale  non  può  fare  infmmUon  la 
equahtà . ige  feguitarebbe parimente  una  altra  co- 
fa  affai  piu  frana, fe  foli  coloro  liquali  hanno  lenir 
tù  morali  fofftro  degni  d’bonore  che  in  alcun  cafo 
non  jblamente  i Capitani,  ma  etiandio  i faldati  pri 
Itati  iliquali  fofferouirt  no  fi, potrebbono  combattere 
' co  i Re,&  con  gli  impcradori  che  non  bauefftro  le 
virtù  morali. Hor  tutte  quefie  coje  fono  ftrani(limey 
. f & fuori  d’ogm  coti  urne. adunque  non  è uero  chela 
~ virtù  fola  rendagli  buomini  degni  d' bollore»  concio 
fia  cofa  che  egli  fi  confonderebbe  tutto  l'ordine  del 
la  natura, onde  vediamo  che  iì{e,&  gli  Imperado 
gì  non  foto  ncufino  di  combattere  co  i faldati  pri 
,uati»&  co  i capitani  yma  ancora  con  molti  Trinci 
ph&  Duchi  non  fudditi  a loro , allegando  quefta  ra 
chel  folda  gione,  che  e(ji  hanno  molti  fudditi  piu  potenti  di 
tu  priuato  quei  Trincipi.  G iovan  Battista  Tos 
che  e untuo  s e v i n I . il  foldato  priuato  clic  è uirtuofoynon 
dat“il  tf  f°'amtr!te  PH0  disfidare  il  fiso  capitano  che  non  fia 
Capitano.  uirtuoJ'ofìja  ancora  effeudo  disfidato  da  lui , puori 

’ ’ ' * ” cufkrlv , 
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m cufarlo,non  ejfendo  conuenicnte  che  gli  huomini  de 

>m  giù  d'honore  combattano  con  gli  indegni , co  quali 

non pojfon guadagnare  nulla>ma  debbono  combatte 
* re  m cofe  dubbie  & con  auuerfari,  che  infino  a quel 

1 m la  differenza  fieno  fiat  i fiimati  degni, Quando  mi  di 

r;  te  chc'l  Capitano  commanda  el  foldato  ubidì fce  > ui 

ridondo , tal  Capitano  non  ejjer  neramente  Capita - 
m no, ma  fatto  per  fortuna  & contra  naturatiti  piu 

119  tofto  ejjer  feruo  3 che  lo  federato  fempre  è feruo  del  tofceieran 

1 ffft  f huomo  da  bene , & quando  pur  auuiene  che  effo 

' gli  commandi , ciò  non  dimoftra  però  maggior  eccel  *°0  ^ 

in*  Unga , ne  quel  tale  è neramente  padrone > 0 Capita - 

c nojimperoche  non  è per  uirtù  propria,ma  d'altrui , 

& per  lo  commandamento  del  Trincipe , non  già 
rif  perche  egli  il  meriti . è ben  chc'l  Capitano  ilqualc 
l£à  fta  huomo  da  bene  > & per  proprio  ualore  labbia 

fni  quel  grado  acquifiato,no  può  ejjer  chiamato  a Duci 

loda  un  faldato  pnuato.  ma  qualhora  il  foldatopri 
^ nato  fta  huomo  da  bene  & poffa  prouare  che'l  Capi 

fo»3  tono  fta  huomo  federato,  può,  non  folamente  disfi - 

darlo , quando  da  lui  fojfe  ingiuriato , ma  ancora  ri 
^ cu  farlo  giu fiamente , quando  fojfe  disfidato  da  lui . 

ùf  il  me  defimo  dico  de  i faldati  priuati  & de  i Capita 

W ni  uerfo  t f{e  &gli  Imper adori,  perche  u’è  il  mede  fi 

mo  rifpetto , 

^ G 1 . Tur  queflo  è contra  la  confuetudine  • 

T os.  Voi  doucrefle  hoggimai  ejferui  accorto  che 
f noi  non  feguitiamo  la  confuetudine, ma  la  uerità  et 

h*  la  ragione, & quello  che  è fecondo  la  natura. 

Gl,  Et  m qualguifa  è ito  manti  quefta  confitc 
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tudine  thè  ùn  faldato  priuato  non  poffa  combatter 
s con  un  juo  Capitano,  ne  un  Capitano, oanche  falda, 
to priuato  cortun  Re, olmperadorèt  Tos.  Quella 
confuetudine  ha  hauutobuon  principio , & tutte 
farti  fono  fiate  fatte  a buon  fine,,  ma  gli  buomini 
fan  quelli  che  l'ufano  male  fpejjè  uolte. 

Se  tutte  l'ar  G 1 » Qjfefia  concbiuftone  mi  par. piena  di  gran 
ti  fono  fate  difficultà  che  tutte  farti  fieno  fiate  fatte  a buon  fi 
fatte  a buon  tie,  pcrcioche  l'arte  del  comporre  i u eleni  intende 
f1”*'  falò  ad  auelenar.e  & uccider  gli  buomini , ilquale 
non  mi  paregiacke  fia  buon  fine * • ?os.  Sono  fla 
l ti  de  gli  efpofitori , li  quali  ueggendo  quefta  difficili 

t anel  principio  Aell'Etbica , quando  frittotele  di 
ce,  che  tutte  farti  appetì feono  il  bene , rifpondono 
‘ in  dueguifa , prima  che  f arte  propriamente  fi  cbia 
ma  quella  che  tende  al  bene  deli' b uomo , ma  quelle 
che  fon  fatte  per  offender  gli  buomini, propriamen 
il  bene  di  te  non  fono  art  i.Appreffo  dicono  cheyl  bene  è di  due 
due  manie  maniere,  funo  nero,  f altro  apparente , & che  far 
re"  tiyleauali  mirano  alla  morte  degli  buomini , non  ap 

petifeono  il  uero  bene,  ma  l'apparente . Hor  quefie 
rifpojic  a me  non  piacciono  in  modo  alcuno , ejfen - 
do  la  propofition  d’iAriftotele  nel  principio  delfEthi 
ca  generale , altrimenti  non  prouerebbe  quel  che 
egli  intende  di  prouare , cioè,  che  nelle  operationi 
bumane  fi  truoua  quel  fine,  ilquale  cerchiamo , per 
■fui  ftejjo  & tutte  l' altre  co  fa  per  lui,  ilche  è il  mede 
fimo  che  è il  fupremo  bene  delfbuomo  et  la  felicità • 
Dicono  poi  co  fioro  che  cotali  arti,  come  è quella  del 
\compor  ueleni,  appetifaono  il  bene  apparente  et  non 
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lilnero  , ilche  è centra  la  definì tion  dell' arte  pofta 
da  Ariftotele , ch'ella,  è habito  fati  tuo  con  rag  io-  Arte  come  e 
netterà,  che  la  ragione  nera , conduce  al  ucru  bene,  difinita.  cja- 
non  all'apparente,  percioche  dal  ueronon  fi  coti-  riJotee% 
chiude  mai  il  falfo , ne  per  fe , ne  accidentalmente 
come  bieri  dicemmo . quella  ragion  uera  è quel  di - 
fcorfòycol  quale  conchiudiamo  le  coft  che  ( i debbon 
fare  nell’ arti,  ma  il  bene  apparente  è di  fiderato  dal - *v*‘ 

l'intelletto , quando  egli  s'inganna  & ufa  la  ragion 
falfajaqual  non  entra  nell'arte,ma  nel  contrario  ha 
bito , il  quale  , uolendo  tff  rimere  affatto  il  uocabolo 
Greco  fT  echni  a>  chiameremo  merda,  il  mede  Atonia* 


fimo  co  ferma  frittotele  in  molti  altri  luoghi , doue 
dice  che  gli  habiti  deli' intelletto  noftro  tfono  cinque > 
da  i quali  effo  non  è mai  ingannato , l' intelletto , la 
feltra, la  fapienga,la  prudenza  & l'artc.con  qutfli 
habiti  l'intelletto  fempre  per  fe  conofce  il  nero, et  un  Miti  dei- 
di quelli  è l'arte,  adunque  noi  non  ci  poliamo  ingan  1 '”^“7,- 
tiare  in  alcuna  arte,  &fetalhor  c inganniamo,  que  ^ 
fio  non  è difetto  dell'arte , ma  è proprio  di  noi . è intanato. 
Gl.  Et  che  dite  uoi  dell'arte  del  comporre  i ueleniì 
F o s.  Dico  che  ella  è fatta  a buon  fine,  perche 
infogna  di  comporre  i ueleni , a fin  che  noi  gli  pof- 
fiamo  fchifare  & nel  bifogno  trottami  il  rimedióy 
fi  come  diciamo  della  Bjtetorica , laquale  infogna 
a conofoere  i contrari , &dei  contrari  l'uno  è fem 
pre  male , ma  ella  non  cegl'infogna,  perche  noi  met 
tiamo  in  opera  l'uno  & l'altro,  nonejjèndo  lecito 
mai  di  far  male , angici  moftra  la  natura  del  male , 
lacci  oc  he  J'appiamo  guardarci  da  lui  in  noi  Jleffi  & 

l a ifobifarloy  • ' 
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ifchì farlo  yquando  altri  ce’l  perfuade , che  fi  noi  ina 
"■  : le  ufiamo  cotali  arti, ciò  procede  dalla  noftr a mal- 

vagità, non  dal  fine  dell’arte . perche  t Arinotele  di 
ce,quefto  effir  comune  a tutti  i beni  che  noi  gli  pofi 
fiamo  ufar  male, eccetto  la  uirtuylaquale  totto  chei 
male  ufata,perde  il  nome  & la  natura  propria , & 
già  noni  piu  uirtu. 


Tutti  gii  Gì.  Et  pur  jirìfiot  eie  dice , che  tutti  gli  huonti 

rlnT^T  ni  °Perano  Per  1°  bene  apparente . Pos.  filtro  è 
bene  ^Appare  ^r*IPett0  dell’ arti, altro  quello  de  gli  huomini  parti 
te.  r colariygli  huomini fanno  quel  che  fanno, parendo  lo 
' ■ . ro  che  fia  ben  fatto, & talhor  s’ingannano , talhor 

no.  onde  dice  Enfiatele , che  tutti  gli  huomini  cat 
tiui  fino  ignoranti , perche  non  fanno  il  principio 
del  bene  operare , ma  l’arte  non  s’inganna  mai  ,per 
che  ella  è h abito  fattiuo  con  ragion  uera,  come  già 
habbiamo  detto. & per  tanto  ^triflotele  in  quelluo 
go  dice, che  tutti  gli  huomini  operano  per  lo  bene  ap 
parente,per  comprendere  infieme  et  gli  huomini  da 
bene  e i cattiui , perche  gli  huomini  operano  per  lo 
bene  apparente,  perche  operano  per  lo  ben  nero , il 
quale  pare  lor  bene , <#•  i cattiui  operano  per  lo  ben 
falfi,ilquale  appar  loro  Vero  bene . 

Gì.  Voi chehauete  toccato unpajfiydouecadea 
1 propofito  il  ragionamento  del  libero  arbitrio  fecon 
do  Ariftotele,  non  già  fecondo  i noftri  theologi,qua 
ì do  hauete  detto  tutti  gli  huomini  cattiui  ejfere  igno 
tanti , perche  non  fanno  operare  il  principio  del  be 
ne, fi  a uoipiacejfe , a me  farebbe  molto  a grado  che 
ne  ragionajfimo  alquanto  peripateticamente,  prima 
\ che 
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i fbe  pajjafjlmo  piu  oltre,ilqual  ragionamento  (corno 
noi  dite )effendo  tutto  l'bonor  fondato [ opra  l’effere 
buomo  da  bene, non  fard  fuori  di  propofito  , dipen- 
dendo l'effere  buomo  da  bene  dal  libero  arbitrio , & D*l  libera 
tanto  meno  fard  fuor  di  propofito,  quanto  che  lena  arbitr”  f*- 
do  molti  il  libero  arbitrio , & attribuendo  tutte  le  r,Patet,c*  * 
noftre  oper ottoni  a i fati,  o agli  influffi  delle {ielle,  o m‘me' 
alia  prudenza  infallibile  & ineuit abile  di  Dio,doue 
ejfi  diceffero  tl  nero , niun  farebbe  degno  d’honore, 
perche  figli  buomini  faceffero  l’ opere  buone , le  fa- 
rebbono  sforati  da  dette  caufe , & noi  dice  [te  hie 
ri,  che  quel  uocabolo  opinione  pofto  da  frittotele 
nella  definition  delTbonore, ftgnifìca  elettione , onde 
fi  comprénde;cbe  le  cofe  fatte  perforga  & non  per  Le  c*fe  fat - 
elettione, non  fon  degne  d’alcuno  bonore . Tos.Mol  tep“  forj£ 
to  m aggrada  quefìa  uoftra  propofta , & però  fac  ‘:.nS  PerJlce 
ciam  qui, come  un  fegno  del  luogo , doue  fi  lafcta  il  degne  d-ho_ 
primo  ragionamento , perche  poi  piu  ageuolmente  non, . 
ui  poffìamo  rientrare,  & diamo  principio  a quefl’al 
tri.  Maper  meglio  comprendere , in  qualguifa  ope 
rinogli  buomini  & gli  altri  animali,  dichiareremo 
auantiche  d'altro  parliamo,  te  potere  dell'anima  no 
fina , parlando  fempre  naturalmente  & fecondo  la 
mente  d'  frittotele,non  fecoiola  nottra  religione, 
perche  noi  attendiamo  bora  ad  fnflotele  non  alla 
Theologia  CbriflianatL' buomo  adunque  ha  due  ani  Vh»*m,fi 
me,l'una  delle  quali  è dotata  di  ragione, l’altra  nò,  cou,°  ^f0 
laqual  nondimeno  in  tanto  fi  dice  effèr  capace  di  ra  * 

gione,  in  quanto  è atta  ad  ubidire  all’anima  dotata 
di  ragione  J e quali  cofe  f rifiatile  dichiara  ut  mr,hi 
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luoghi.  Hora  quefle  due  anime , le  quali  fono  la  {enfi 
tiua  & la  ragione  note»  fono  co fe  diuerfe,& fecondo 
Iriftotele  non  (blamente  per  alcun  ri fpetto  diftinte 
l'anima  fen  traìoroyna  in  tutto  e jfent  talmente  differenti.  Vani 
fiuua3qwtn  ma,fettjitiua  ha  due  potente  ,fi come  anco  fa  due 
jc  potente  , CQn  f unapoten^a  conofcelecofe  che  le  fono 
rapprefentate da'  fenfi , & qucflaèikprimo  ufficio , 
& chiama  fi  fecondo  qnejla  potenza  anima  j enfiti 
ua  conofcitiua , con  l'altra  potenza  ej]à  appetifee 
quello  che  dall'anima  fenfitiua  conofcitiua  t flato 
conofciuto,&  queflo  è il  fecondo  ufficio,&  fecondo 
quefla  facilità  fi  chiama  anima  fenfitiua,  appetitiuct 
o concupifcibtle,di  modo , che  qnefle  due  potente  fo . 
. no  una  cofa  medefima , & folo  fon  differenti  tralo. 

'*  \ ‘ rOyin  quanto  ciafcuna  opera  diuerfe  cofbfimperoche 

' \*?  l'anima  fenfitiua  in  quanto  ella  conofet ,j  fi  chiama 

~^kX  conofcitiua  fin  quanto  appetifee,  fi  chiama  appetiti 

ua,o  concupifcibile>&  quefla  anima  fenfitiua  è quel 
la  che  contraila  alla  ragione . Vn' altra  potenza  an 
cor  a hai' anima  fenfitiua , la  qual  fi  chiama  memora 
tiua,  con  cui  elle  fi  ricorda  delle  cofe  cono feiute, per. 
ciochela  potenza  conofcitiua  ha  due  parti , l'una  fi . 
chiama  fenfo  comune , l'altra  fant  afta, il  fenfo  comic 
ne  è Cuna  delle  potente  dell'anima  fenfitiua  conofci 
tiua, co  laquale  effa  difcerne  Cuna  cofa  fenfibile  dal t 
* <•/!"•  l'altra  che  le  fono  prefentate  da' fenfi  efleriori%  fi  co 

me  è dal  fapore  all'odore, percioche  il  fenfo  efleriore 
non  può  giudicare  d' un  altra  cofa  fenfibile,  come  la 
tiiftanonpuo  giudicar  del  fnonocheè  l'obietto  del 
l'udire  .là  onde  fu  bifogno  d' una  potenza  Jaqualgtu 

di  caffè 
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dicaffe  4?  differenza  che  era  tra  gii  obietti  de  i cin 
que  f enfi  efieriori}et  quefta  è il  fenfo  comune.  La  fan 
tafia, laquale  jluerroe  et  jiuicena  difitnguono  dal , 
lacogitatiua  &non  bene percioche^irifioì eie  non 
moltiplica  piu  potente»  lafantafia  dico , decorre  fo 
pra  le  cofe che  le  fon  prefentate  dal  fenfo  comune  ,et 
dapoi  che  ella  ha  fatto  il  fuo  difeorfo , l'anima  fenfiti 
ua  appetti  iua  appetì fee  quello  che  la  farttafia  ha  giu 
dicalo  • Le  fpetiepoi  & le  ftmilitudini  delle  cofe  co 
nofeiute  dalla  fantafia, fi  ripongono  nella  memorati 
ua . L'anima  ragioneuole  ha  due  partii  una  delle  Vaniva  r* 
quali  fi  chiama  attiua  l’altra  paffuta, cioè  ricettatri  gioneuole, , 
ce  & acquifiatriceperche  queflo  uocabolo  patire, è ^”tetar~ 
equino co,&  in  queflo  propofito  non  figntfica  difet 
to,ma  piu  toflo  perfettione . Que  fi  e due  parti  dell' a 
nima  ragioneuole, uoglto  dire  l'attiua,cioè  l'ihtellet 
to  agente  & la  pajfiua, cioè  l'intelletto  pa(Jìbile}foìio 
cofe  diuerfe  & diftinte  realmente ,fi  come  la  mate 
ria  fi  difiingue  dalla  forma . ile  he  dichiara  JLri- 
ftotele , quando  pruoua  che  fi  dà  l'intelletto  agente. 

La  parte  attiua  ferue  alla  pajfiua , come  fa  la  luce 
a gli  occhi , perche  noi  non  uediamo  nelle  tene- 
bre, ma  u’è  bifògno  di  luce,  laquale  allumi  il  luo 
go  che,è  in  me%p,et  allhora  Soggetto  può  producere 
& mandare  la  fpetie  et  fimilit uditie  fuaagli  occhi . 

Lattina  parimente  illuftra  le  fantafie  & le  fimilit  u 
dini  delle  cofe,  lequali  dalla  p affina  fon  riceuute 
La  pajfiua  ha  due  parti,  Luna  delle  quali  fi  chiama 
intelletto , l'altra  appetito , o volontà , che  pe*  ho 
ra  vogliamo  chiamarla,  & queftedue  pani  fin  tra 
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loro  diflint  e, non  realmente  , ma fecondo  diuerfo  ri 
Jpettoper  le  loro  operationi , percioche  l'anima  ra 
gtoneuolcjn  quanto  ella  é paffiua>intetide  & uuole, 
in  quanto  ella  intende , fi  chiama  intelletto , in  quan 
V intelletto  to  uuole, volontà.  V intelletto  fidiuidein  due  parti, 
***”  fi  «»  diuerfe  folo  per  le  loro  oper adoni,  in  intelletto  fpecu 
latino, col  quale  egli  contempla  le  cofe  che  allefcien 
ge  appartengono, et  in  intelletto  prattico,ilquale  da 
" jLnfiotele  è chiamato  confultatmo  -,  col  quale  l'ani 

ma  giudica  ciò  che  shabbia  da  fare  , ne  potremmo 
t , , operare  alcuna  co (a,  che  prima  non  [offe  fiata  giu 

dicata  da quefta parte pr attica  & confultatiua . Et 
quando  l'anima  con  quella  parte  ha  deliberato  & 
giudicato  alcuna  cofa  ejfer  buona,  fubito  la  defide 
riamo,  et  quando  defiderata  l'habbiamo,  fubito  l'ap 
petito  commanda  & muoue  le  membra  ad  opera 
re,  & doue  non  ui  fi  interponga  qualche  impedirne 
to,  incontanente  facciamo  quello  che  habbiamo  di 
cagione  di  fiderato . Hor  la  cagione  di  tutti  gli  errori  è il  con 
tutti  gli  er-  giungimelo  e collegamento  dell'anima  fenfitiua co 
ro"*  la  intellettiua,perchegiufta  e*r  conueneuol  cofa  fa 
rebbe,cbe  la  parte  intellettiua,per  effo  ragioneuole , 
gouernafle  & commandajfe  alla  fenfitiua, et  allbora 
gli  huomini  operati  bene  et  utilmete  per  loro , quoti 
do  co  fi  fanno , ma  quando  la  fenfitiua  peruertifee 
il  difeorfo  dell'anima  intellettiua , alihora  ne  nafeo 
no  tutte  le  federatele  degli  huomini . Queflo  cofi 
affido  del  io  pongo  due  conchiu (ioni  ferme  & ri  Colute, 

l'anima  in.  La  prima  è, che  l'ufficio  dell' anima  intellettiua  Unte 
teli »tt ina.  dere,  if correre,  far  fillogifmi , difeernere  il  uero 
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dal  falfò  nelle  faenze ,&  il  bene  dal  male  nelle  facul 
tà  operatine . La  feconda  conchiufione  è che  tutta 
la  libertà  noftra  di  mente  d'*Ari(lotele  confili  e nel 
laparte  intellettiua,&  l'ufficio  dell'altra  parte, cioè 
dalla  uolontà , è di ualor  quello  che  dall’intelletto  è 
fiato  giudicato . Onde  fé  l’intelletto  erray  erra  pari 
mente  la  uolontà, perche  la  uolontà  è cieca , (jr  nien 
te  puoytfr  perciò  quando  decorriamo  le  coft  buone » 
u obliamo  ancora  le  cofe  buone . Et  per  quefto  dice  T utt,&1  ***. 
u infiotele  che  tuttigli  huomint  cattiui  Jono  ignora  jono  . 
ti»  Tutto  l’errore  adunque  è nell’intelletto , perciò - ranti. 
che  la  uolontà  è firetta  a uoler  quello  che  ha  guidi - 
cato  l’intelletto, ^ non  può  fuggire  di  far  quefto . 

Et  quel  mede  fimo  fh’ io  dico  dell’intelletto , & della 
uolontà, fi  può  dire  della  parte  conofcittua,  & appe 
titiuaynelT anima  fenfitiua, imperoche  quando  l’ani 
ma  fenfitiua  conofcittua  ha  giudicato  alcuna  cofa  '■ 

effer  buona, l’appetito  è coftretto  a difiderar  quella9 
& la  libertà  dell’anima  fenfitiua  fla  nella  parte  co- 
no fettina, non  nell' appetitala.  Ma  perche  uerrà  in 
propofito  di  parlare  degli  appetiti ,meglio  farà  che 
io  ne  ragioni  alquanto  in  quefto  luogo , <&•  ch’io  ui 
moTiri  tutte  le  loro  Jpetic  * L’appetito  adunque  è 
di  due  maniere  JC  uno  fi  chiama  naturale , ilqual  fe- 
guita  la  natura  della  cofa, l’altro  animali, ilqual  fe 
guita  ie  cofe  che  conofcono,&  ritrouafi  folo  in  effe • 
L’appetito  naturale  è quella  inchnatione,laquale  ha 
no  le  cofe  di  lor  natura  come  l’appetito  del  fuoco  è™  Hr 
d’andare  alla  insù»  della  terra  alla  in  giù  ,&  tutte 
le  cofe  naturali  hanno  quefto  appetito  » i (quale  è fen 


< 


appetito 

animale. 
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%a  cogniti  one^ tanto  conuiene  alle  cofe  animate  >> 
quanto  all' inanimate.  Ondeancke  gltbuomini  bari 
no  l appetito  naturale  di  generare  un  filmile  afeftef 
. /*•  L appesto  animale  in  due  parti  fidiuide  nell'ape 
Patito  deWanima  ragionerie  ,&  nell' appetito  del 
l anima  fenfttiua.gli  appetiti  dell' anima  ragionato 
te  fon  due  ila  uolontà ^ & l'elettione , & altre  tanti 
Jon  quelli  deli' anima  /enfiti ua9la  concupifcenra  & 

lira*  Tutte  quelle  co fe  che  hanno  l'appetito  anima 

le,  hanno  parimente  l'appetito  naturale , ma  non  in. 

contrario  tutte  quelle  che  hanno  l'appetito  natu 

ratei  Janno  etiandio  l'appetito  animatet  come  le  pie 
treje  piante^  altre  cofe  fimilflequali  hanno  jola 
mente  l appetito  naturate.  Hora  la  concupi/cenva  è 
appetito difiderio  di  cofa  che  fia  diletteuole , & 
JoaueiO  che  almeno  potatale , potendo  la  conofeiti 
Concupì  [ci  ua.cui  ella  feguefiigannar/t.  Quefla  concupifcenga 
V’  **  rttrouafen%a  alcuno  altro  appetito  animale  in  co 

tali  animali  imperfetti  i li  quali  hanno  folamente  il 
JenJo  del  tattOiCome  l'ofirichei  & le  fronghe  mari 
nefiquali  animali  non  hanno  altro  appetito  anima 
tejfuor  che  laconcupifcenga>  onde  quando  fentono 
alcuna  cojAfoaueifi  dilettano, quando  alcuna  mole 
Jtafi  rijtr trigono . imperoche  ciafcuno  animate  ilqua 
le  hafant  afta  fia  etiandio  appetito , & quando  han 
no  la /anta fia  imperfett  a fiatino  fimilmentel' 'appetì 
to  imperfetto. gli  animali  perfetti  liquali  fi  muouo 
no  con  piu  mouimenùfianno  la  concupì fienga , c 'r 
liray& per  colali  appetiti  fi  dice  che  detti  animali 
opcrano/pontaneamente. 

Gl. 
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C 1 . Dunque  tutti  gli  animali  perfetti  operano  Se  tutti  gli 
fpontaneamente  ì Tòs.  Gran  differenza  è tra  af™™LfrZ 
fponianeoì&  uolontario . Et  coloro  che  nel  quarto  no  pratica 
& nel  quinto  capitolo  del  terzo  libro  dell  Ethica  mente, 
hantradotto  H ecvsion  per  uolont ario  ,& 
non  per  iJpontaneo,banno guaftato  tutto  il  fenfo  di 
quei  capitoli  yimperoche  il  uolont ano  è folamente 
negli  hu omini  che  non  fonofancinllido  fpoutaneo  è 
negli  animali  fenga  ragionerà  perfetti , & anco 
ne*  fanciulli. 

Gì  • Egli  par  pure  che  ^iriflot eie  dica  lo  jponta 
neo  conucnirfi  follmente  all' huomo , quando  definì 
fcecbc’lfarefpotaneamente  è quando  fi  fa  fcietem'è 
te,et  la  faenza  conuien  folo  a gli  buomini.Tos.Ari 
fiotele  in  quel  luogo  ufa  il  nome  della  jciega  cofigni 
ficato  improprio, altrimenti  contradirebbe  a quello 
che  egli  dice  altrove  cbiariffimamVt e.  L'ira  è di  fide  ^‘fa*** 
riodiuendetta,perlo  di/pregio  apparente  difeso  di 
alcun* altro  de*  fuoi , imperoebe  gli  buomini  difide 
rano  di  uendicarfi^quando  fono  difprezzati  da  qual 
ch'uno. Tutti  quefti  appetiti  oltre  a gli  altri  anima 
liifon  nell'huomo, per cioche  egli  ha  la  parte  fenfiti 
uatnella  quale  egli  comunica  con  gli  altri  animali^ 
magli  appetiti  propr^et  foli  dell' huomo  fono  la  uo 
Iota, & la  elettione,  iquali  gli conuengonoper  l'ani 
ma  intellettiua,per  cui  propriamente  egli  è huomo » 

Gì.  Hor  che  co  fa  è l’elcttiónc?  Tos.  L'elettione  EUttion* 
è appetito  confutativo,  cioè  che  fegue  la  confulta , T**^9  che 
&la  diliberatione  dell'intelletto.  I* intelletto  difeor r*  . . > 
re , & confulta  come  per  ej] empio  ,Je  fi  delle  far 

guena 
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guerra  contra  a’  T archi, egli  combattuto  di  quà  & 
di  là  da  diuerft  ragioni, alla  fine  cofi  conchiude  che 
fe  ella  fifa, uinceremo  il  Turco, onde  ejjèndo  bene  di 
uincere  il  T urco,cochiude  che  quella  guerra  fi  deb 
ba  fare,& ciò  conchiufo, l'anima  lo  di  fiderà.  Que 
fio  appetito  & difiderio,ilquaìe  feguita , & ejjegui 
fee  non  u’ ejjèndo  impedimento , quella  diliberation 
delT  intelletto,  fi  chiama  elettione\.  Onde  ben  dice 
frittotele  lei  effere  appetito  confultatiuo , per  la~ 
qual  conditone  ella  fi  dijlingue  dalla  uolontà . Et 
per  ciò  dice  medefimamente  Arinotele  che  la  elei - 
tione  è intelletto  appetitiuo , o appettito  intelletti - 
uOìpcrciochc  feguitaUa  deliberation  dell’intelletto , 
& in  quefiofenfo  fi  deono  interpretar  tutte  l’autto 
ritàd' frìfiotele'^lequali  par  che  dicano  il  fimile 
dell’ elet  tione. dice  ancora  Arinotele  che  la  elettio 
ne  non  è il  mede  fimo  che  è l’operare  jpontaneamen 
te, perche  l operare  jpontaneamente  abbraccia  piu 
che  non  fa  la  elettioue . L’elettione  adunque  non  è 
ne  concupiCcewga , ne  ira,  ne  uolontà , ne  opinione, 
ma  è quello  appetito  che  feguita  la  deliberation 
delT  ini ellett  o . Et  quando  diciamo  che  la  elet  tione 
è con  ragione, uogliamo  dire  che  ella  non  e con  con 
fultatione , ilche  moftra  ancora  il  nome  (leffo  della 
elett  ione,  per  che  egli  è come  eleggere  unacofa  di 
due  che  ne  fiano  propofte . 

Dijferen?*  Gì.  Et  che  differenza  fate  mi  dall’ elettione  al 
>ie  *l  YiudL  8*u<ttci°'.  V os.  llgiudicio  ideila  parte  dell’anima 
do.  * ~ ragioneuole, laquale  è Cintellettiua,  l’elettione  è del 

la  parte  dell’anima  ragioneuole,  laquale  è appetiti- 

uà. 
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ua.Appreffo  il  giudicio  precede  l'elettione , & l'elet 
tionefegue  il  giudi  ci  o,&  fé  l giudi  ciò  è buono  ,1'elet 
tione  è buona, fe  egli  è cattiuo,e[fa  ancora  è cattiua . 

G I . come  dite  uoi  chel  giudicio  è della  parte 
intellettiuaì  P o s . "Perche  il  giudicio  non  è altro 
che  la  notitia  della  conchiufione, laquale  daW intel- 
letto è fiata  fatta, come  quando  noi  confutiamo  fe 
fidebbefarguerra(perciochelecofe  delle  quali  fi 
confulta,fono  contingenti, & non  neceffarie , la  on- 
de noi  non  confultiamo  delle  cofe fatte )come  d'efpu 
gnar  Troia, perche  le  cofe  già  fatte  non  fono  piu  co 
tingentiyma  è neceffario  che  fieno  fiate  fatte . Onde 
dijje  Aghatone. 

9 9 Ciò  fola  non  può  fare  il  fommo  Iddio  9 

99  Che  quello  che  fia  fatto  non  fia  fatto . 
confultiamo  adunque  fe  dobbiamo  far  guerra , noi 
per  lo  ftllogifmo  conchiudiamo  che  ella  fi  dee  fare • 
quefta  conchiufione  è il  giudicio  che  fa  l'intelletto • 
Onde  ejfendo  il  giudicio  nella  parte  intellettiua , & 
conofcitiua , dijfe  Arinotele  che  ciafcuno  giudica 
bene  le  cofe  che  egli  conofce,&  intende 9&  per  que 
Sio  fono  da  biafimar  coloro  liquali  uoglion  dar  giu 
dicio  delle  cofe  che  non  fanno . L'elettion  poi  fegue 
quello  giudicio, percioche  quando  t intelletto  ha  co 
chiù  foy& giudicato  che  fi  debba  far  laguerrayCelet 
tionjubito  elegge  di  farla.  Gl.  il  modo  comma 
ne  del  parlare  mofira  pur  che  l'elettion  fia  quel  me 
defimo  che  è il  giudicio , perche  fi  dice  che  chi  ha 
buona  elettione,ha  anco  buono  giudicio.  Tos.K 
aero  che  chi  ha  buona  elettione  è fegno  c ha  buon 

giudicio • 
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chi  ha.  b:<o-giudicio. perche  la  buona  elettione  & effecutione 
no.  elettone  Jtua  jjUona  concbìufione.  & ?ÌudÌCÌO  chcba  fatto 
l'mtellcuo. 

C i . Voi  dite  cbe'lgiudicio  è cofa  differente  dal 
,l' elettione , bor  mi  pare  che  l'ingegno  & l’ elettione 
fia  tutto  uno  , dicendo  Arinotele  che  l'ingegno  ne- 
ro è potere  eleggere  il  nero,  & fuggir  e il  falfo . 
Adunque  ne  feguita  che  o l'ingegno  fia  ilmedefimo 
che  è l' elettione, o almeno  che  l’ingegno  fia  fpetie , 
Cjr  pari  e d'elett  ione, ponendo  fi  l' elettione  nella  defi- 
li gìudìc  io  e mtion  dell' ingegno. Tos. credono  i ualenti letterati 
diuerfi  dd-  quejlo  efier  falfo  tperche  ilgiudicio  è diuerfo  dall' e - 
U demone,  [ettionei^  /’ ingegno ,t'lgiudicio  fono  una  cofa  me- 
de filma, impero  che  che  cofa  è il  giudicio  f*  ( bifogna 
fempre  che  fi  può  uenire  alle  definitioni , perche  la 
fiefinition  buona  dichiara  tutte  le  cofe  che  conuengo 
no  al  definito , & rimuoue  tutte  quelle  che  non  gli 
jc  onuengoho.)  ligiudicio  niente  altro  è , fe  non  il  [a 
per  pigliare  una  cofa  di  molte.  Et  per  quefto  i giudi 
ci  fono  chiamati  giudici,  perche  udite  intefe  le 

ragioni  a'amendue  le  parti, giudicano , qual  di  loro 
babbia  ragione, ne  potrebbono,  doue  altramente  fa 
■ce fiero  giudicar  dirittamente  come  dice  Euripide, 
Tlatone,&  Arsotele.  Dico  adunque  co  fi , quella 
potenza  con  cui  noi  eleggiamo  il  uero,&  fuggiamo 
il  falfo, è l'ingegno,  in  quefla  propofitione  fi  predica 
il  definito  della  fina  definitione,&  la  mette  Ariftote 
le  nel  luogo  che  uoi  ultimamente  hauete  allegato . 
Onde  cffendo  efia  uera,  farà  parimente  uera  la  fua 
(connettente, cioè  che  l'ingegno  è pot  ega,  con  laqua 
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k eleggiamo  il  ut  ro, sfuggiamo  ilfaljò , pfreta  /<* 
definitione fittomene  col  dtfinito,come  l'huomo  è 
animai  ragioneuole , C animai  ragiontuolè  è limo - 
mo, bora  ogni  f acuità  con  laquale  eleggiamo  il  nero 
& fuggiamo  il  falfo, è giudicio. dunque  l'ingegno  e'I 
giudicio  fono  una  co  fa  medefima . llcbe  moftra  an- 
che altroue  girinotele, quando  dice  il  uero  & per- 
fetto ingegno  effere  il  giudicar  bene  , e*r  eleggere  il 
ucrobenc.  1 . .V 

* Gl.  Ét  pure  in  quella  medefima  auttorità  giri- 
notele definifee  l'ingegno  per  l'elettione. concedoui 
adunque  che  l'ingegno  e'I  giudicio  fieno  una  cofa 
medefima, ma  ben  ui  niego  che  l giudicio  & ì? inge- 
gno fi  diftinguano  dall' elettrone , perche  l'elettione 
è di  due  cofe.propofte  eleggere  una,ilche  non  è altro  Quello  che 
che  giudicio  & ingegno.  Po  s.L’elettione  della  qua  jTfuointm 
le  bora  io  intendo  ,è  diflint  a dall'ingegno,  & dal  giu  der  fer  la 
dicio, perche  l'elettione  è nella  parte  appetitiua , & demone, 
l'ingegno  e'igiudieio  che  una  cofa  medefima  Jono , 
ènelTintellettiuay&  perciò  ad  accordar  tra  loro 
quefli  luoghi  d'^iriflot eterico  che  per  elettione  poj  ? ; 

fiamo  intendere  due  co jc, l'una  la  fcielta  che  fa  l'in - <* 

telletto  d'una  cofa  tra  molte , laquale  è nell' intei - . 

letto  è il  mede  fimo  che  è il  giudicio , & l'inge- 

gno, & fi  può  chiamare  impropriamente  deitionet 
non  potendo  noi  per  care  fila  di  uocaboli  efprimere 
altrimente  l'ufficio  del  giudicio , & dell'ingegno . 

C '/  'noi  non  parliamo  bora  di  quefla  elettione , ìaqua 
le  è il  pigliar  l'uria  delle  parti  della  contraditionc  % 

& di  quefla  intende  jLnflotele  , quando  egli  la 
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mette  nella  definitone  del  giudicio, èìr dell'ingegno . 
per  demone  ancora  poffiamo  intendere  un'altra  co 
fa, laquale  è nella  parte  appetitiua,&  ciò  èl' appeti- 
to che  feguita  la  determinatone  dell' intelletto  .della 
qual  parla  Arinotele  in  molti  luoghi . Et  fecondo 
quella  definiamo  la  uirtù  ejfere  habito  elettiuo , e5r 
quejla  è propriamente  elettone,  & di  quejla  noi 
parliamo  alprefente.  Et  quejla  diflintione  coferma 
Ariflotele,  quando  dice  che  le  cofe  lequali  muouo- 
no C animale, fono  il  difcorfo,la  fantafta , L' demone, 
la  uolontd,& l'appetito, ma  tutte  quelle  cofe  fi  ri- 
ducono all' intelletto, & all'appetito . la  fantafta , & 
il  f info  hanno  il  mede  fimo  luogo  che  ha  C intelletto, 
cioè  fi  riducono  all' intelletto,  di  modo  che  egli  chia 
maquiuiil  fenfo  intelletto  , perche  egli  hauea  già 
detto  che  l'intelletto  poffìbile  era  corruttibile . La 
fantafta  adunque  & il  fenfo  fi  riducono  all'intellet 
to, per  che  tutte  quefle  cofe  giudicano  ,fe  bene  fono 
differenti  tra  loro  nella  gai  fa  che  detto  habbiamo . 
Et  di  qui  fi  comprende  che'l  giudicio  appartiene  al 
l'intelletto j la  uolontàpoi , l'ira,&  la  concupifcen 
,ga,fit  riducono  all'appetito , l' demone  è commune 
al l intelletto, et  all'appetito . Ejjendo  per  tanto  l'elet 
tion  commune  all'intelletto , & all'appetito , ella  fi 
prenderà  propriamente  per  appetito,  che  fegue  la 
deliberation  dell' intelletto. impropriamente  poi,  & 
in  quanto  è commune  ancora  all'intelletto  per  quel 
io  medefimo  che  è il  giudicio  & l'ingegno . 

C i.  Quello  tefto  affai  chiaramente  conferma 
la  uoflra  diflintione , quando  co  fi  s'intenda , come 
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voi dite.ma altri  altramente  l'ejpongono , cioè  che 
quando  frittotele  dicel'elettion  efjer  comm  un  e al 
i’intelUttOiperciò  lo  dice  che  ella  jegue  la  dilibera 
tion  dell' intelletto  jion  perche  ella  convenga  all' in 
telletto.Vos.Qnefla  effo fittone  è falfa  per  le  ragio 
ni  già  dette3&  è contra  il  teflo  iftejjò  d' jirifiotele. 
imperoche  nel  mede  fimo  modo  potremmo  dire  che 
la  uolontà  conuentfie  all'intelletto, perche  ella  Jegue 
l'intelletto  che  la  concupì fcen^a  conueniJJ'e  al  ' 

finfo, perche  ella  il  fegue.per  qual  cagione  adunque 
batterebbe  detto  quejlo  Arittotele piu  dell' èlett torte 
che  dell' altrt  cofe dequali  muouono  l'animale. 

Gl.  Voi  dite  che' Igiudicio , & l'ingegno  fono 
una  cofa  medefima  , ile  he  tuttauia  è contra  il  com 
mun  modo  del  parlare.perche  fi  fuol  dire  che  coloro 
che  agevolmente  imparano  ,& mettono  a memoria f 
hanno  ingegno , & oltre  a ciò  che  molti  di  cojtoro 
benché  habbtano  ingegno, non  hanno  però giudicio. 

T os.  L'ingegno  & il  giudicio  fono  una  cofa  me  Tercj}e.  fin 
defimaperle  ragioni  dette , quando  l'ingegno  no  gegno&  il 
gita  dir  quello  che  Significa  £ v phya,  & il  giudicio  fio. 
giudicio  voglia  dir  quello  che  uuol  dire  C r I s i s no  unx  l0f* 
appreffo  frijlotele . Chiara  cofa  è bene  che  tutti 
traducono  Evphya,  ingegno,  perche  l'ingegno  nfcegnd 
è la  natura  innata,  & ingenita  in  ciafeuno , & que 
fio  medefimoèl'E  v p h y a , & non  è uocabolo,it 
quale  s' addai  ti  meglio  alla  traduttio  dell'Ex  phya 
che  l'ingegno.  Del  vocabolo  crisis  niente  dico, 
perche  non  è dubbio  veruno  che  a lui  nella  nottra 
lingua  rijponde  giudicio , & non  debbiamo  por  ' 
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mente  che  gli  huomm  u[inò  di  parlare  altramente * 
fi  non  quando  parlano  con  ragione  , perciocbe  non 
ogni  cofa  ufitatay&  farnofa  c uera , angimolte  co  fi 
fai  fi  finofamofit  & probabili . Onde  dice  Artftotc 
le  che  la  famaftaquale  celebr ano  molti  popoli  > npn 
è perciò  uera  del  tutto. 

Gì.  Et  come  chiama  Ariftotele  quella  poten- 
za,con  cui  noi  facilmente  impariamo  ?Pos,£v- 
mathia.  Gl . Quefto  ècontra  Cicerone  ,il- 
qualdice  che  noi  chiamiamo  uno , ilquale  impari , 

mandi  ageuolmente  a memoria  col  nome  filo 
dell'ingegno.  T o s.  Sempre  che  ingegno  fignifi-, 
chi  quello  che  figmfica  Ew  phya  j l'ingegno  è una 
cofa  medefima  colgiudicio , & Je  Cicerone  l ufi  in 
altro  lignificai  Oyl'ufa  impropriamente  come  fa  mol 
(/  altri  uocaboli. 

G i . Hor  che  differenza  fate  tra  la  uolontà  & 
l’ekttione?  Po  s.  Ariftotele  mette  tre  differente . 
La  prima  è che  la  uolontà  è di  co  fi  imponìbili  > ma 
l'elettian  nò  fi  come  noi  uorremmo  non  morir  mai  * 
ma  non  ci  eleggeremmo  perciò  quefto.La  feconda  è 
che  la  uolontà  delle  cofe  che  nò  fono  in  poter  noftro , 
ma  l'clettione  è delle  cofe  che  fono  in  noftro  poterei 
fi  come  noi  uorremmo  ejfir  ite,  ma  non  lo  eleggere 
motperche  quello  non  è in  poter  noftro  . La  terza 
chela  uolontà  è del  fine , lelettione  è di  quelle  cofe 
che  tendono  al  fine. noi  uogliamo  la  finità , come  fi- 
ne, & eleggiamo  diprender  le  medicine  come  quel 
lelequaligtouano  alla  finità , c2r  uanno  a quel  fine . 
Gl,  Et  per  qual  cagione  fono quefte  differenze  tra 
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la  uolontà,& l' elettioneì  pos.  La  cagione  è de  Pèrche fm$ 
l’elettione  o appetito Alqual  fe?ue  la  deliberai ion  del le 
l intelletto, ma  noi  non  consultiamo  delle  coje  impof  tx  e ia 
ftbilhcome  di  non  morir  e, ne  delle  cofe  che  non  fono  tionc. 
in  poter  nofiro,douendo  una  tal  confulta  ejfer  ua • 
na,ne  del  fine,  ma  delle  cofe  che  conducono  al  fine . 

G l . xA  me  non  pare  che  uoi  dichiarate  bene  la 
natura  della  uolontà, perciocbe  fi  come  è fuor  di  ra  * V 

gione  che  eleggiamo  l’immortalità , cofi parimente  1 

10  reputo  Arano  che  noi  uogliamo  morire , perche  1 

tal  uolere,& appetito  t pur  uano.  Oltre  a c\ò,que- 

flo  è contra  Ariflotele , quando  egli  dice  che  tutte  . , 

le  cofe  che  dagli  huomini  fi  famoso  fi  fanno  per  me 
itbuomini,o  nò. le  cofe  che  non  fi  fanno  per  me 
%o  d*huomini,fon  quelle  che  fi  fanno  dalla  fortuna » 
o dalla  forga,o  dalla  natura, perciocbe  noi  ditali  co 
Je  non  fiamo  cagione  .le  cofe  che  per  mego  d’huomi 
ni  fi  fanno, fono  quelle  che  fono  caufate  dall' appetì - 
io,&  dalla  confuetudine.  quefto  appetito  è di  due  Appetito  di 
maniere. l’uno  ragioneuole, l’altro  fenga.  ragioneria  due  *>*>**• 
uolontà  è difiderio,  & appetito  di  bene  con  ragione  re’ 

( queflaè  la  definitione  della  uolontà  ) perciocbe 
niuno  è che  uoglia , fe  non  quello  che  gli  par  bene , 

& iti  contrario  le  cupidità  fono  appetiti fenga  ragio 
ne.  Effóndo  adunque  la  uolontà  appetito  con  ragio - 
ne,  come  potrà  ella  uolere  le  cofe  impolfibili,lequali 
fono  fenga  alcuna  ragione,  non  ejjendo  ragioneuole 

11  difiderar  le  cofe  che  non  fi  poffono  confeguire? 

In  uno  altro  luogo  ancora  dice  Àriflotele  che  nella 
parte  ragioneuole  è la  uolontà  ,ma  la  concupifcen - 
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Zftt?  ira  fon  nella  parte  ftnga  ragione.  & altrove 9 
“dieparte jìi  1 uandofi  muoue  con  ragione , ciò  fi  fa  ancora 

ut,  co»  uolont a»  mal' appetito  muoue  fenga  ragione  » 
per ciocbe  la  concupifcenga  è una  jpetie  d’appetito . 
Tos.La  ragione  è di  due  maniere^ una  diritta  > & 
buona  uera, l’altra  nò . Et  per  qutfto  ^iriftotele 

v nella  definition  dell'arte  diffe  che  ella  era  habito  fat 
tino  con  ragion  nera. Se  non  ui  fojjè  la  ragion  fai  fa  t 

UdleVa'1  far£^e  fato  fupercbio  C aggiungerà  ucra.Onde  po 
c e llAm  co  dopo  definendo  l'mertia  cbt  è qua  fi  la  priuation 
dell  arte,dijfe  che  ella  era  babito  fattiuo  con  ragion 
fai  fa  ini  orno  a quelle  cofe  lequali  pojjono  ejjère  al - 
tr intente.  La  uolotitd per  tanto  è appetito  con  ragio 
ne, ma  quella  ragione  non  èuera  ragione,  et  cefi  noi 
vogliamo  l'immortalità  & le  cofe  che  non  fono  in 
nollro  potere, perche  alcuna  uolta  l'intelletto  s’in- 
ganna formando  delle  ragioni  che  paion  buone , & 
non  fono,  bora  la  concupifcenga  è appetito  fenga 
a '*  ragione, cioè  fenga  difeorfo.  la  uolontà  ancora  qua 

~ do  defideriamo  l*  immortalità, è con  ragioneycioè  co 

difeorfo,  mala  concupì feenga  &l' ir a fono  fenga 
difeorfo, & àperano  in  uno  iftante ,&  fono  negli  al 
tri  animali, doue  la  uolontà  è folo  ntll'huomo • 
^uadoCe  C)  i.  Seia  uolontà  fi  dislingue  dall'  eie  tt  ione, per 

gu?Ur*g?o  che  ia  Holontà  è con  ragione,  ìaqualpuo  ejfer  falfa , 
neye  il  mede  f*Pret  volentieri  fe  la  uolontà,  quando  fegue  la  ra- 
fimoych'è  U gion  ueraj  il  mede  fimo  che  la  elcttione.T  o s .Qui 
eie:. ione.  ancora  la  uolontà  fi  diftingue  dall' elett ione, per- 

che la  uolontà  feguendo  la  ragion  uera , di  fiderà  il 
' fitlc»&  la  eUttionele  cofe  che  tendono  al  fine  » poi . 

Celet - 
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r elettione feguita  la  confulta  dell'intelletto , ma  U 
uolontà  di  fiderà  q ut  Ile  cofe,  le  quali  non  apparten»  / 

gonoalla  confulta  dt  II  intelletto. 

G i . Hor  che  uoi  battete  dtuife,&  dichiarate  le  Ver  quali 
potente  dell’anima , retta  che  diciate  quai  ragioni  ra&iotli  tut 
u'babbian  moffo  a dire  che  tutta  la  nolìra  libertà  fi  \\  U noPra. 
condo  frittotele  fia  nell'intelletto , & che  noi  non  nZVJtl. 
fofjiamo  fare  fi  non  quello  che  cipar  bene,  V.  os. 

Molte  fon  le  ragioni  et  f'auttorità  d'f  risotele  che 
l han  tratto  inique  sta  opinione3delle  quali  la  prima 
e la  definitione  della  uolontà , laquale  è difiderio  di 
bene  con  ragione  .ninno  adunque  potrà  uolere  il  ma 
letin  quanto  è r/ialct&  co  fi  la  uolontà  non  farà  libt . 
ra,perciochc  la  libertà  fi  jlende  alle  co  fi  oppotte , al  ‘ 
fare,&  al  non  fare»onde  quando  non  pofjìamo  fare 
fe  non  in  un  modo , noi  non  fiamo  chiamati  liberi  • 
bora  la  uolontà  non  è delle  co  fi  oppojle , che  fi  ciò 
foJ]e,ella  potrebbe  uolere  il  bene,&  il  male,ma  dice 
fnflotele  che  mun  uuole  fi  nò  quello  che  gli  appar 
benefiche  conferma  Dante  ^quando  dice  che  l bene-, 
d del  uoler  obietto , i/che  farebbe  falfo  fi  alcuno  po 
teffi  uolere  il  male.  Tsiel  mede  fimo  luogo  dice  fri 
filotele  che  tutt e le  cofe  che  gli  huomini  fanno  yfion 
benino  nerico  apparent i3tt  diletteuoli,o  neramente » K 

o appar  ente  meni  e. Hor  afe  queflo  è ueroygli  huomi  , 

ni  non  pojfon  fare  il  male  come  m alterna  come  bene 
apparente,  ne  poffbn  uedere  il  bene , #•  fivutrc  il  t/ut 
le. In  uno  altro  luogo  dice  srifiotele  che  egli  pare 
che  tutte  C arti  & fat  uità , & l'attior.e , & l'eletti* 
uè  appetì  fica  qualche  bene, dunque  non  appetì  fi  ano 
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il  male.  Et  apprejjò  lodagli  antichi > liquali  definen- 
do il  bene  ydififeroilbeneefier  quella  co  fa  y laquale 
tutte  le  cofe  difiderano.  Se  adunque  alcuno  di  fide 
rafie  il  maleynon  fi  trotterebbe  quella  cofajaquat  da 
tutte  l' altre  fofie  de fider atavico  il  bene . a Itroue  an 
cor  a habbiamo  che  ogni  nofira  cogmtione , & elet 
tione  difidera  il  bene , & altroue  che  ogni  nofira  at 
4 tione  appetifce  il  bene. Ma  il  fondamento  principale 
diquefta  opinione y è quello  che  ^ iriflotele  dice , & 
che  io  di  fi opra  allegai  che  ciaficuno  Intorno  cattiuo  è 
ignorante , & è ignorante , percioche  egli  non  sa  i 
■ ' . principi j del  ben  fare  9 & per  queflo  errore  gli  huo 

r mini  diuengono  ingiufti.  hor  fegli  huomini  che  fan 

malesi  fanno  ignorantementeycome  époffibileadun 
que  che  gli huomini faccian  maley  credendo  che  fia 
maleì  imperoche  fegli  huomini  facejfero  male , ere 
La.  volontà  dendo  che  fofie  malescio  non  farebbe  ignorane  ma 
Jempre  uuo  faenza.  In  altro  luogo  parimente , doue  dichiara 
le  il  ben  ue  l'obietto  della  uolontd  y&  ciò  che  ella  difidera , dice 

apparente*  c^e  uolontd  fempre  uttole  il  ben  ueroy 

0 il  bene  apparente,  fe  noi potefifimo  ualere  il  male  t 
l'obietto  della  uolontd  non  farebbe  il  bette , 0 l'appa 
rcnte  bene  folamenteyma  il  male  ancora.  Et  nel  me 
de  fimo  luogo  dice  che  fegli  huomini  feguono  il  pia 
cerefil  feguono  nò  come  co  fa  cattiuay  ma  comebuo 
vaypercioche  egli  hauea  detto  poco  auàti  che  l'obiet 
to  della  uolontd  era  il  ben  ueroyo  l'apparente.  Et  in 
uno  altro  luogo  dice , fecondo  che  l'intelletto  affer 
ma  & niegaycofi  l'appetito  elegge  y&f ugge.  Se  l'in 
telletto  afferma  una  cofa  efifer  buona  » l'appetito 
« . Elegge 
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? elegge  y& di  fiderà, f e l'intelletto  niega  quella  ejfer 
buona,? appetito  la  fugge ,di  modo  che  ? intelletto  è 
quello  che  ha  la  libertà.  Et  in  un'altro  che  l'inttllet 
to  difcorre  che  ogni  cofa  dolce  fi  dee  gufiate,  & la 
talcofa  è dolce,  fe  non  fiamo  impediti,  la  ruttiamo 
necejfariamente.  Et  altroue  tutte  le  cofe  che  gli  Imo 
mini  fanno , le  fanno  per  quello  che  appar  lor  bene , 
horfe  alcuno  potejfe  operar  a fin  di  male , ^ i ri  flore 
le  direbbe  il  falfo, Il  medefitmo  conferma  quando  di  q h9  cj}e 
ce  che'lfentire,&C intender  e è filmile  al  dir  filarne  ufintlfie 
te, ma  quando  il fenfo  difcerne  alcuna  cofa  ejfer  di  fino  alleni 
lettelo  le, o noiofa,  qua/i  l'habbia  affermato,  onega  mx  finflti- 
tofi’huomo  la  eleggerla  fugge.  & in  un  altro  luo  m' 
go,che  lefantafie  fono  all'anima  intellettina , come 
le  cofe  fen fi  bili  a i fenfi,  & quando  l'anima  inttUet 
tiua  afferma  una  cofa  ejfer  buona , o catana , noi  la 
figli  stiamo, o la  fuggiamo  . e t altroue, quando  ? in 
tellettomofira  alcuna coja  ejfer  diletteuolc,onoio 
fa  f abito  la  feguiamo,o  la  f uggiamo.  Et doue  egli  in 
fcgna  in  che  modo  gli  animali  fi  muouano,dice  che 
jt  come  ad  intendere  una  cofa  bi fogna  fareildifcor 
f°>&  il fillogifmoynel  qual  jìa  conchiufione, laquale 
è fciengay<^r  fine,cofi  a douer  fare  alcuna  cofa,  bifo 
gna  prima  fare  il  difcorfojl  cui  fine  fia  la  conchi » 
fione  fiaquale  è op  e rat  ione, come  quando  l'intelletto 
dif  correrà  che  ogni  huomo  dee  caminare,&  che  io 
fono  h uomo  ,fubito  io  caminerò , & quando  dirà  Tgon  fi  fu» 
che  ninno  huomo  dee  caminare  in  tal  tempo,&  che  fircofi  alca 
io  fono  huomo , dcue  io  non  fia  sformato , o im 
fiedit o , mi  ripofirò  . . lo  debbo  far  le  cofe  che  fin 
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buone  per  me,  per  me  è co  fa  buona  la  cafa , fubito 
adunque  potendo , edificherò  là  cafa.  io  debbo  fare 
quel  che  mi  bifogna.mi  bì fogna  una  uefiey  adunque 
debbo  farmi  una  uefle.  V opera tion  per  tanto  è la  co 
chiù fìone,& le propofitioni  ditale  conchiufione  fi 
fanno  per  due  uic,&  fi  canario  da  due  luoghi,  dal 
bene,& dal  po(fibile,ma  alle  uolte  accade  che  cfièn 
do  Cuna  delle  due  propofitioni  chìara.noi  non  la  co 
fideriamo  come  fe  egli  è cofa  buona  alChuemo  carni 
mare, io  non  {tarò  apenfare  fé  io  fia  huomo,per  ejjèr 
tanto  chiaro  cheno  habifogno  di cofideratione.  Et 
perciò  che  le  cofe  noi  facciamo  sega  difcorfo,lefac 
clamo  prefiamente,&  molte  uolte  auuiene  che  l'at 
to  dell’appetito  è in  ucce  di  difcorfo.La  concupifcen 
ga  dice , ho  bi fogno  di  bere,& il  fenfo,  o la  [anta fia, 
o la  mente , dice  quefìo  è buono  da  bere,  & fubtto 
io  beuo,  Tgon  poffìamo  adunque  far  cofa  alcuna, 
fe  prima  non  facciamo  il  fillogifrno  almeno  implici 
tamente,hora  C intelletto  è quello  che  fa  il  fillogifrno 
& la  uolontà  è corretta  di  feguir  quel  fillogifrno  » 
adunque  la  libertà  cofijlè  nell’ intelletto.  Habbiamo 
ancora  in  un'altro  luogo  che  la  cofa  appettibile  muo 
ue  fempreC animale,  <&  ciaf  cuna  cofa  appetibile  è 
cuero  bene,o  apparente.  Ver  quejìeauttorità  adun 
quepofjiamo  comprender  che  tutta  la  nofiraliber 
tà  Sìa  nell'intelletto  t\& che  la  uolontà  è cieca  > & 
c:»«o‘  niente  conofce.  Et  quello  che  io  dico  della  uolontà, 
*■  ' h dico  dell'appetito.ll  mede  fimo  prouar  poffìmo  con 

la  ragione, perche  in  nano  fi  fa  per  piu  megi  quello 
che  fi  può  far  per  meno  > & non  men  bene . fe 

rhuomo 


1 


I 

fj 

« 

I# 

J 

tt 

a 


f» 


» 

il 

* 

U 


feti 

j[a 

it 


'/Hi 

1É 


** 

Ut!' 

:lt 

fa 

.« 

1*1 

fi* 

'{Si 

j 


UBILO  I/.  77 

Vhuomo  è quello  che  intende  & molerei  lutti  dee  ba 
ftar  d'haucre  unapoten^con  laquale  intenday  & 
un àltratcon  la  qual  uoglia . che  accade  adunque  da  . . 
re  ancora  la  potenza  dell' intendere  alla  uolontà. 

Gl . Da  quella  uojlra  concbiufione  parmi  che 
feguan  mille  fconueneuolegge  > perche  fe  foffe  uero 
che  La  uolontà  & l'appetito  fojjero  ciechi , e»r  nten 
tepotejfero  , noi  contradiremmo  a molti  luoghi  di 
Ariftoteleyalla  ragione  & altejpcrienga>&  ue'l  mo 
Jìro.dice  Ariftotele , che  tutti  coloro  che  operano  Quelli  che 
per  elettione  operano  conofcedo , perche  ninno  eleg 
gerebbe  cofa , laqual  non  conofcejjè . Se  adunque  l ‘J^c’oZ 
peccati  fi  fanno  per  elettione  & noi  eleggiamo  quel  fcendo. 
lo  che  conofciamoydunque  conofciamo  il  peccato, et 
per  confeguente  non  è uero  che  ogni  huorno  cattiuo 
fia  ignorante . dice  ancora  Arinotele  » che  non  è il 
mede  fimo  l'eleggere  le  cofe  buone>& lo  filmare  che 
elle  fien  taliy  perche  molti  J limano  alcuna  cofa  ejfer 
buona , nondimeno  per  la  loro  per uer fila  s’appiglia 
no  al  male.  - v 

. >,  Spengi  Tacce foardor  nel  nirginalc  Ondi* 

9>  Tenero  petto , mi  fera,  fe  puoi . 

9,  S’ io  poteffi  y farei  molto  piu  f uggia, 

, 9 Ma  contra  il  mio  uoler  da  nuoua  forgd 
' 9 > Stringer  mi  fento , & quinci  amor  mi  (finge. 

9»  Quindi  il  cafiopenfier  afe  mi  tira . 

» l ueggio  et  lodo  il  meglio , el  peggior  fegtto . • 

Et  poco  dopo. 

9,  I ueggio  quel  ch'io  foy  ne  già  m'inganno , 

» > Ver  eh' io  no  Jcorga  il  uer , ma  perche  i t'amo.- 


' DIjfl\  DELVH07^0I{E 
Et  dopo  lui  M.F rance fco  Tetrarca,  pigliando  leg-* 
giadramente  da  quefio  luogo 
Il  Vetrina.  I uò  penfando . 

Quel  cb’ifo,ueggio,&  no  m'inganna  il  nero. 
Mal  conofciuto^angi  mi  sforma  dimore , 

Che  la  flrada  d'honore 
Mai  non. laffa  feguir  chi  troppo'l  crede , 

E fento  adbor  adbor  uenirmi  al  core 
Vn  leggiadro  difdegnota(pro  e feuero  > 
Ch'ogni  occulto  pen fiero 
Tira  in  mego  la  fronte  > ou'altri'l  uede  > 

Che  mortai  cofa  amar  con  tanta  fede  » 
Quant'a  Dio  folper  debito  conuienft , 
Tiufidifdtcea  chi  piu  pregio  brama . 

£ quefio  ad  all  a uoce  anco  richiama 
La  ragione  fuiata  dietro  aifenfi > 

Ma  perch'ella  oda  e pen  fi 
T ornare  > il  malcofiume  oltre  la  (finge » 

Et  agli  occhi  depitige 
Quella  che fol  per  farmi  morir  nacque > • 
Ter  che  a me  troppo , &afe  fteffa  piacque  . 

“ nell'ultimo  della  medefima  cangoney 
%y  Et  ueggio  il  meglioyet  al  peggior  m'appiglio . 
i*  uolontà  Dice  ancora  Mrifiotele%che  U uolotd  e delle  cofè  im 
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• ]"ll<Tu°r  P°(fibilhilcbe  non  può  da  altro  procederei  fe  no  che 
mpQjjt  i gjia  £ l 'i\}£Y4  y non  potendo  l'intelletto  & la  ragione 


moftrare  alla  uolontà  che  ella  uoglia  cofe  impoffibi 
li.Oltra  di  quefio  dice  ^riftotele,che  l'incontinente 
1 1 per  cupidità  fa  le  cofe  che  egli  fa  che  fono  malfai 

t€i&  Cincotti  mente  è buomo  cattiuoy  adunque  non 
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tutti  gli  huommi  cattiui  font)  ignoranti . Tiu  cbia 
rumente  ancora  nel  mede  fimo  luogo  dice  jLrifiote 
le  contrà  di  ùoiyriprendendo  Socrate>  tignale  per  le 
medefime  ragioni  t per  lequali  uoi  ni  monete  a dire 
che  la  libertà  è nell'intelletto ,et  che  la  uolontà  è eie 
cayiiolcua prouareycbe  non  fi  trouatta  alcuno  incon 
tinentCy  perciocbe  incontinente  e colui  ebe  fa  il  ma  Quale  e iti- 
le conofcendolo , ma  ninno  e che  faccia  male  cono  continente, 
fcendoloy&fe  lo  falò  fa  per  ignoranza  .IQprenden 
do  adunque  Mri(lotele  quefio  opinione  , uiene  infie 
me  a contradire  alle  uoftre  ragioni . Ma  leggete  an  Dìuerfefo- 
cora  nella  Metafifica>  doue  egli  dichiara  le  potente  tenr^% 
dell'anima , &tr olierete  che  egli  dice  ejjere  alcune 
potere ,le quali pojfonfare  una  cofa  fola  come  il  fuo 
co,alcune  altre  cbepoffbn  fare  cofe  oppofte>come  la 
tnedicinaypo ifogg in ng e , che  noi  no  faremmo  mai  le 
cofe  contrarie  & oppoftey  fe  non  [offe  una  potenza, 
laquale  ci  fifingeffeyCome  a fanareyouero  no  fannre > 
noi  habbiamo  la  potenza  dell'andare  all'ingiUy& an 
cor  a del  non  andanti , Je  non  fojfe  alcuna  potenza 
che  ci  jpingcffe  andaruiynoi  non  ni  andremmo  mau 
bora  tal  potenza  e l'elettione9& l'appetitoydunque 
l'elettione  & l'appetito  pofjò  tifar  cofe  oppone  et  co 
trariey  Ut  libertà  fi  flende  alle  cofe  contrarieyon 

de  fi  concbiudey  chela  libertà  e nell' elett  ione  &nel 
l'appetito,non  nell'intelletto.  Apprejjo  di  quello  uoi 
hauete  detto, che' Ibene  e di  fiderato  da  tutte  le  cofe. 
contra  diche  Mriflotele  dice , che  alcune  cofe  opera 
no  a caf ^alcune  per  forga,altr  e per  natura  , le  qua 
li  cofe  maniftflamente  non  difidcrano  il  bene . il  me 

de  fimo 


I 


nijiu  dell'hovj>kje 

de  fimo  ni  mofìro  coi}  la  ragione, Come  potete  uoi  dì 
rcicbegli  huomini  faccian  per  bene  ciò  che  fanno ì 
creder efte  perauentura  ,.cbe  coloro  cbeamag^ano 
gli  huomini^che  fono  adulteri , che  fono  facrileghi9 
che  amarrano  il  proprio  padre , che  amarrano  fe 
Jhffijo  faccian  per  bene  ì Quello  farebbe  contra  la 
efperienga  degli  huominiy  percioche  tutti  quef\i  ta 
li  fanno  di  far  male,&  tuttauia  lo  fanno,  non  è dun 
que  uero%cbe  l'obietto  della  uolontà  fia  fempre  il  be 
ne, ne  che  ogni  cattino  fta  ignorante.  Ma  udite  uh* al 
Se  gli  htto-  tra  ragione.  SefojJ'euero  che  glihuomini  facefjero 
mim  fanno  j[  male  per  ignoranza,  meriterebbono  perdono , ne 
'tn”*16  fidoue\ rebbono  caligare ,conc io fia  cofa  che  ftano  in 

»&noran?a.  ^amatl  ^ che  appari fee  lor  bene.  Et  chepof 

Jon  farei  fe  niun  uuoìe  il  male  et  ciafcuno  opera  per 
quello  che  gli  par  bene, & niuno  è cagion  di  tale  ap- 
parenzaycioc  che  il  male  gli  paia  bene , dunque  non 
merìtan  punitione , percioche  tutte  le  leggi  dicono 
apertamente , che  chi  pecca  per  ignoranza,  non  deb 
be  effer punito.  Oltre  a ciò  quella  uoflra  opinione  è 
contra  t e (perienga  ancora  in  uno  altro  modo , per- 
che noi prouiamo et  fentiamo  in  noi  (it  fjì  che  noi  co 
nofciamoil  bene  & uogliamo  il  male.  Che  piu  itila 
è coirà  la  religione, perche  i peccati pePciò  fono  peq 
cati  che  fono  uolontan , è parimente  contra  la  Filo 
fofia  morale , laqual  di  finifce  la  uirtu  effer  e habito 
etet  iuo.hor  fé l' e'etti once  sfocata, come faremmo 
Voi  degni  di  lodi  per  le  untù , o di  Ina  fimo  perii  ui-, 
tifi 'Noti  moflra  fìmilmenie  Arinotele , che  la  liber 
tà  none  n tu’ intelletto:  quando  dice  f intelletto  alcu 
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nauolta  commanda,  & la  ragion  dice, che  noidebì 
biamo  fuggirei  feguir  qualche  cofa,ma  ì'huomo  no 
ubi  di fc  e, ne  fi  muoue,angi  opera  fecondo  la  cupidità 
come  auuiene  dell' incontinente.  Tos.  Benché i 
uoììri  dubbij  funo  molto  ragioneuoli  & fondati  fo 
pra  luoghi  d ^rifiotele  di  grande  import  anga,  non 
dimeno  io  non  mi  muouo  perciò  della  prima  opinio - 
ne, che  di  mente  d’^iriflotele  tutta  la  malitia  & tut 
to  C error  noftro  fia  neWint elleno , pigliando? intei 
letto,  in  quanto  egli  comprende  ancora  la  parte  co 
nofcitiua  dell  anima  fenfttiua  & che  la  uolontà  non 
pecchi^ perche  he  ella  è coflretta  a uoler  quello  che  è 
flato  giudicato  dall* intelletto  > iJlche  olirà  quelle  che 
fi  fon  dette , poffiamo  confermar  ancora  con  altre 
nuoue  ragioni , prima  che  alle  uoftre  obiettioni  ri 
(fondiamo, onde  io  argomento  in  quella  guifa . in 
quella  parte  dell’anima  è la  libertà , nella  quale  è il 
difeorfo  (perche  già  ubo  detto  che  fanima  ragione  La  libertà  « 
uole  ha  due  parti, Cuna  con  laquale  ella  intende  che  in  quella 
fi  chiama  intelletto,  l’altra, con  laquale  uuole  che  fi  tarte  deU'' 
chiama  uolontà , & che  nell’ una  di  queflc  due  parti  "ì™*3  ott 
è la  libertà)  in  quella  parte  adunque  dell’anima  èia 1 C°r  L 
libertà , nella  quale  è il  difeorfo , perche  noi  operar 
non  poffiamo  cofa  alcuna , fe  non  decorriamo  prima 
& facciamo  il  fillogifmo  , fe  non  in  atto,  almeno  in 
habitOyCome  fe  uogliamo  c aminar  e per  fare  eferci  • 
tio,  bifogna  che  prima  facciamo  quefto  fillogifmo. a 
chiuuol  uiuer  fimo  fa  meflieri  camiriare  per  fare 
efercitio,io  uoglio  uiuer  fimo,  dunque  debbo  camma 
te  per  fare  ejjercitio  * Dopo  laqual  conclufione , noi 
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caminiamo  fe  non  fiamo  impediti . In  quella  parte, 
aduque  dell' anima, nella  quale  è il  difcorfo  è la  hber 
In  che  confi  tà,perciocbe  tutto  il  nojiro  inganno  confi/le  in  quel 
fie  il  nofiro  difcorfo,  ilquale  fe  è buono,  facciamo  beile, fe  è catti 
inganno,  uo  facciamo  mate.hor  chiara  cofa  è, che  il  difcorfo  è 

nell'intelletto, adunque  nell’intelletto  è la  libertà.Ec 
coni  un’altra  ragione,  fe  la  libertà  fojfe  nella  adon- 
ta, farebbe  in  poter  nojiro  di  creder  ciò  che  noi  nor 
remmo,ma  quello  è falfo,bifognado prima  a uolerft 
erodere  alcuna  cofa,  che  ella  ci  paia  uer altrimenti 
non  la  potremmo  credere . Se  alcuno  mi  diceJJe,io  ti 
uo  dar  mille  feudi , acciocbe  tu  creda  che  bora  il  J{e 
di  Francia  fede  fio  potrei  ben  diredi  crederlo,ma  in 
ueritàno’l  crederei,  perche  fubito  mi  uerrebbein 
mente , (jr  chi  fa  che  egli  bora  non  pajfeggiì  Tjpn 
Tfon  pojfia-  pofjiamo  adunque  credere  ciò  che  uogliamo,ne  pof- 
mo  credere  fiarno  credere  a qualunque  religione , ma  a farci  ere 

C forno  U°~  ^ere  una  re^Slone  & non  a{l  un’altra  bi fogna  ad 

^ t durre  ragioni  ylequali  ci  mofrino  l'nna  ejferuera, 
l’altra  f alfa, come  auuiene  nella  noftra  religione, alla 
qual  crediamo  perche  la  giudichiamo  ejjer  buona 
per  la  fcrittura,per  li  miracoli  & per  la  ciuilità  & 
fatuità  de’ fuoicommandamentt&  inttituti.Horfe 
un  Turco  uenijje  et  ci  dictJJe,uoglio  che  uoi  credia 
te  alla  mia  religione,  fenga  dirci  alcuna  ragione, noi , 
non  gli  potremmo  credere , perche  b fogna  che  quel 
lo  che  s’ha  da  credere , apparifea  nero , come  dice 
^rifiotele, quando  moftra  che  la  fantafia  & l' opi- 
nione non  è il  mede  fimo,  per  che  Li  fantafia  fen^a 
dubbio  è in  poter  nojiro  > potendo  noi  qualhora  uo - 
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gliamo,imaginarci  ciò  che  ci  piace  apporcelo  dina:' 
piagli  occhi, come  fan  coloro  che  fingono  imagini, 

&melton  fimulacri  ne ' luoghi  preparati  & ordina 
ti  della  memoria  artificiale,  ma  l'ha  nere  una  opimo 
ne  non  è in  poter  noftro , imperoche  bifogna  che  la 
coJ'a,di  cui  fiamo  perhauere  opinione  ci  paia  uera  o 
[alfa.  H or  fe  la  libertà  fojfe  nella  uolontà,la  uolontà 
ci  commandarebbe  che  credeffimo  alcuna  cofa , & 
fubito  fetida  altra  ragione  la  crederemmo . In  un' al 
tro  luogo  mofira  riftoteleycome  la  libertà  è nell' in 

telletto, quando  dichiara  in  che  modo  l'intelletto  & 
la  concupifcenga  cobattano  infieme , percioche  l’in 
telletto  mirando  al  tempo  futuro  ci  richiama  da  fa 
re  alcuna  cofa,  douela  concupifcenga  confiderando 
folo  il  prefente , ci  nuita  a farla  tcome  quella  che  non 
uede  tanto  oltre . Et  dò  l'efempio,  l'intelletto  dice  a 
chi  patifcc  di  colera  che  egli  non  mangi  cofe  dolci  » 
perche  conofce  che  fe  egli  ne  mangia  infermerà . la 
concupifcenga  dall'altro  lato,  perche  molto  gli  pia 
ce  la  dolcezza, ne  coftdera  altro  che'l  tempo  prefen 
te  ydi fiderà  quella  cofa,  & co  fi  inulta  a mangiarla • 
Cofiuedete  che  la  concupì frega  Jecodo  laquale  ope 
rano gli  huomini,  fa  operar  per  lo  bene  diletteuole. 

Ma  perche  addurre  uno  incoueniente  non  è folue  filtro  e fare 
reyuengo  bora  per  rifpodere  alle  uoftre  ragioni,  et  a ignorante- 
queflo  fare  cominciar ò da  queftadiftintione,  che  al 
tro  Sfare  ignorantemente,  altro  è fare  per  ignorati  ignoranza, 
•ga.  fanno  ignorantemente  coloro,  liqitah  fanno  alca  ° 
na  cofa  mal  fatta  in  quella  guifa  che  fanno  gli  ubria 
chi . fanno  per  ignoranza  coloro , liquali  hanno 
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ueruna  nottua  di  quel  che  fanno, come  je  alcuno  an- 
dajfe  in  un#  Citt  à, dotte  fofle  il  bando, che  niun  douef 
fè  portare  armi , & egli  le  portajje  per  non  bauere 
udito  quejlo  bando,  fe  fojfe  prefo, potrebbe  dire  d'ha 
uerlo  fatto  per  ignoranza* Bene  è ueroycbe  egli  s’ba 
daufar  diligenza  per  Caperle  cofe  che  fi  fanno  & fi 
cofl umano  in  quella  città , doue  C buomo  fi  trtioua • 
gli  ebbri  operano  ignorantemente , & non  per  igno 
ranga,percbe  fefujjè  alcuno,  che  non  foJfepag^p,U 
qual  fapejje  quefta  propofitione  che  non  fi  dee  ucci - 
dere  alcuno  buomo  & smebbriaffe  (come  fpefio  in 
teruiene  ancora  ad  buomini grandi , tra  quali  fu 
già  Meffandro  Magno  )fe  coftui  incbbriatofi  amar^ 
%ajfe  uno  buomo ,farebbelo  ignorantemente  & non 
1 Pcr  ignoranza,  perciocbe  egli  fapeua  quella  propofi 

tione  che  non  fi  deue  amagg^re  alcuno  buomo , ma 
Je  l'ha  dimenticata  in  quelcafo  per  lo  nino  , & per 
quefto  dijje  >/ {rijìotele  , che  ogni  bucamo  cattino  è 
ignorante  ^perche  in  quel  tempo  che  fa  il  male  , non 
fa  i principi)  del  bene  operare,  cioè  quelle  propo fitto 
ni, dalle  quali  nafce  la  cochiu filone  cbe  eforta  al  ben 
L'huomi  fare,  & [uia  dal  male . L'buomo  cattino  fa  cbe  non' 
quandufa^il  fi  fcfafo  uccidere  alcuno  9 nondimeno  C uccide  ,per 
Z'ent/L  del  cbeìnquelcafo  fi  dimentica  di  quella  propofitione 
la  propofi - uera,  & fi  ricorda  d*  una  altra  fai  fa  che  fi  debba » * 
$ion  atra,  poniam  cafo,far  la  uendetta,onde per  la  fua  cattiui > 
tà  C ammaina,  & per  quefto  fi  dice  cbe  egli  lo  fa\ 
ignorantemente,  perciocbe  in  quel  cafo,  accecato' 
per  auentura  dalla  colera , non  fa  quella  propo  fitto 
ue  cbe  dice,  non  donerai  ammalare  alcuno . La 
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Or  qual  di  flint  ione  infegna  u Infiotele, quando  dice  del 

MKj’  le  cofe  che  fi  fanno  contra  U uolontà , alcune  effer 
<ff!  degne  di  perdono , alcune  nò.  degne  fon  di  perdono 

iflit  quelle  lequali  fi  commettono  non  falò  ignoranteme 

A te, ma  ancora  per  ignoranza, ma  quelle  che  fi  com - 

(jrf  mettono  non  per  ignoranza  , ma  ignorantemente  , 

ol  , et  per  alter ation  d'animo  non  naturatele  human  a, 

ij*  non  fono  da  perdonare . Hora  perche  quefia  cofa  è 

$ molto  difficile ,&  non  potrei  fciogliere  i uoftri  argo 

ut  menti  Jctrga  il  auint  o capitolo  del  fettimo  libro  del 
I il  l’ Et  bica  £ Ari fiot  eie , per  queflo  mi  pare  di  douer 

Hi  fi  dirui  breuementc, quanto  in  quel  capitolo  fi  contie 

!«r  ne,imperoche iui AriftotelefteJJo  dà  modo  di  feio  capitolar. 
.0  gliere  i uoftri  dubbi.In  quel  capitolo  adunque  Ari  dei  ni. del 

op  ftotele  fa  otto  cofe.  nella  prima  parte  egli  pone  la  di  hEthica  di 

1,1  ftintion  delfapere  , per  rifondere  all'argomento  di 
•js  socrate  de  gl'incontinenti , imperoebe  egli  fi  può 
Mi  dir  neramente  che gC incontinenti  operino  fapendo % 

,0  & non  fapendo  M qual  cofa  accioche  meglio  s'inttn 

fis  da,eccoui  le  parole  del  teflo . In  due  modi  fi  può  dir  **  fuo  dir 

(hit  di  fapere  una  cofa,nell' uno  quado  alcuno  ha  lafcic  cofT'in  Tue 

.jK  Za>  & non  l' ufa,nell' altro  ^quando  egli  ha  la  faenza  modi . 

fp  & ^ a fa. donni  l'efempio , può  effer  e alcuno  che  fap 

’jU  piu  bene  geometria, ilqual  nondimeno  può  ftare  alle 

fa  uolt  e fenica  penfare  alle  cofe  della  geometria , come 

ipi  quando  dorme. allhora  egli  ha  ben  la geometria ,ma 

non  l' u fa.  V no  altro  fi  dirà  bauer  U geometria,  per 
■fr  che  haurà  l'habito  della  geometria , & penferà  di 
fa  quella, et  l'uno  et  l'altro  fi  dirà  bauer  la  geometria, 

& colui  che  ha  la  geometria,#  non  l'ufa , & colui 
» I l che 

■l 
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che  ha  la  geometria,  & Cu  fa.  & per  fjueflo  dice 
friftotele  eft'er  differente  molto  C operar  fecondo 
alcuna  co  fi  ,&  non  ni  penfando  , o {apendola , #• 
penfandoui . Dà  poi  f njlotele  uno  altro  documen 
to  che  due  fono  i modi  delle  propofitioni,per  lecitali 
operiamo. già  ubo  detto  che  noi  non  poffiamo  far 
cofa  alcuna,  fe  non ptrduepropofitioni  o in  atto » 
Due  fono  i o in  hahito , cioè  per  fiUogirmo  ( perche  la  corichiti 
modi  delle jione  non  4 par[e  fa  {Mogi fino, ma  effetto  di  quella) 
F'jtZu  bwebe  gli  huomini  materiali , & rogi  , come  i uil 
feriamo.  * Uni , non  fappiano  che  cofa  fila  quello  dtfeorfo , non 
dimenò  operano  per  uirtu  di  quello  difcoifo . Due 
per  tanto  fono  le  propofitiom , lequali  jon  la  cagio 
. ne  delC operar  noftro , & di  quefte  Cuna  è uniuerja 

le  % C altra  particolare,  dice  frittotele  che  egli  è 
poffibile  che  uno  babbia  quefte  due  propofttioni  , 
niuna  cofa  dolce  è da  gufare , quefta  cofa  è dolce  , 

' & con  tutto  ciò  operi  contraila  jcienga>&  con 
chiufionechenafceda  quefte  due  propofitioni , la 
quale  è , quefta  cofa  non  è da  guftare , & ne  gufti » 
perche  coftui  ufando  tale propo fittone , quefta  cofa 
è dolce , non penfarà  a quella  altra  uniuerfale , niu 
jnacofa  dolce  è da  guftare  ,percioche  fe  ut  ptnjaffe 
V unì ner fa-  non  ne  potrebbe  guftare , dice  friftotele.  Et  per 
le  fi  fuo  in.  thè  C uniuerfale  fi  può  intendere  in  due  modi  , per 
tendere  in  quefto  dice  frftctele , altro  è C uniuerfale  che  c in 
due  modi.  jg  > a[tY0  £ c uniuerfale  che  è nellt  cofa.  funi 

. uè r file  che  è in  fe ftefjò , ha  manifeflamente  con 
giunta  feco , & collegata  la  propofitione  particola 
re,  come  fe  diceffimo  tutte  le  cofe  Jecchc  fon  buo 
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ne  att'buomo  * quefla  uniuerfale  ba  feco  congiunta 
l'altra  particolare  > io  fono  huomo . Ecci  uno  altro 
uniuerfale , ilqual  non  ha  congiunta  feco  la  propo 
fittone  particolare , come  fe  diceffimo  tutte  le  cofe 
che  purgano  la  colera  fono  feccbe  y&cifojfe  mo 
tirata  una  berba  che  neramente  purga]] e la  colera » 
& noi  tutiauia  noi  fapejfimo  piando  qutfia  duìna 
rat  ione  > dice  Arinotele  che  egli  fi  può  dire  che  al 
cuno  fappia  non  fappia  » fappia  m quanto  ha 
la  propofitione  uniuerfale , non  fappia  tn  quanto 
non  ha  la  particolare . Onde  quel  tale  benché  fap 
pia  che  tutte  le  cofe  che  purgano  la  colera , fono  fec 
che  , & egli  habbia  hi fogno  di  purgar  fi  la  colera  > 
di  cui  patifanondimeno  egli  non  mangierà  di  quel 
la  herba,percioche  egli  non  faprà  che  fila  fecca  > & 
atta  a purgar  la  colera . T^ella  terga  parte  moflra 
un'altro  modo  diuerfo  da  queftot&  dice  che  uno>  il 
quale  habbia  notiti  a à'amtndue  queflepropofitioni. 
fi  può  dir  che  fappia  un'altro  modo  diuerfo  dal  fo 
pradetto.  perche  mettiamo  che  uno  habbia  quefte 
due  propo fition'ucioè  che  niunacofa  dolce  è da  gu 
ftare,&  che  quefla  co  fa  è dolce  ^nondimeno  eglinon 
opera  fecondo  quelle  propofitioni , angi  ne  gufa 
quando  egli  è in  quello  ftatosnel  qual  fono  gli  ebbri , 
& quelli  che  dormono ,li quali  non  fi  ricordano  > ne 
della  propofitione  uniuerfale,  ne  della  particolare , 
& tali  fono  gl' in  temperanti  i colerici  perche  la 

coleraghfa  dimenticare  quelle propofit ioni ,et  quel 
li  fimi  Intente  che  difiderano  alcuno  diletto  car 
naie,  per  quel  difidcrio  fe  dimenticano  delle  prò 

L 2 pofitioni 
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Trimo  mo.  pofitioni  che  li  juiano  da  quel  diletto^  intal  gui- 
ò>'  di  J*pe-fa  operano  gl' incontinenti  fapcndo  in  habitot  & no 
fapendo  in  atto  II  primo  modo  di  fapere  che  in  quel 
capii  olo  mette  */ ir  itotele , è che  lappiamo  Cuna  del 
Secondo  mo  le  due  propofitioni , & l'altra  nò.  il  fecondo  modo 
d°dlJaPer*>  ^quando  habbiamo  amendue  le  propofitioni  a 

■niuna  d'effe penfiamo.  Et  perche  alcuno  haurebbe 
potuto  dire  quello  che  tutto  dì  fi  uede  che  molti  in- 
continenti operano  & attendono  a'  diletti  carnali I» 
a mangiar  e ya  berey&  nondimeno  non  fi  dimentica 
no  queftt  propofitioni yangi  tutta  fiata  operandole 
hanno  in  bocca,njponde  sfrijlotele  ch'egli  è poffibi 
le  che  le  dicano}&  operano  contra  d'efje , gir  nondi 
meno  in  quella  bora  non  le  intendono fono  agui 
fa  febbrile  dicono  alle  notte  de  i uerfi  d'Empedo 
cle,&  nondimeno  non  gl' intendono  pnentre  fanno 
in  quella  ebbreg£a,fi  comegl’HiClrioni  che  recita- 
no Comedie  in  frena, et  molte  notte  no  ini  edono  quel 
lo  che  dicono.  Co  fi  dico  io  che  gli  huomini  pojjòno 
hauer  le  due  propofitioni  in  habitoynon  in  attosca- 
rne gli  ebbri,&  quelli  che  dormono , & in  quefto  nu 
mero  fon  quelli  che  operano  fecondo  l'irayo  fecondo 
la  concupifcenga , liquali  benché  con  la  bocca  pro- 
ferii cano  quelle  propofitioni,  nondimeno  mentre  da 
ra  la  loro  ira  & la  lor  concupifcenga»  non  le  inten- 
dono . T^e  II' altra  parte  dirnojtra  sfrittotele  in  che 
modo  gli  huomini  pecchino  , & qual  fu  la  cagione 
del  peccato  perche  pecchino  gli  incontinenti , 
* baueado&  fi  pendo  le  propofitioni  che  uietano  di 
peccare  • Due  fono  dice  egli  le  propofitioni  lequali 
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come  s'è detto  ,fon  cagione  di  tutte  le  ttoftre  opera 
t ioni, l’una  uniuerfale , l* altra  particolare . tfr  la  , 
particolare  è la  padrona  delle  nofìre  operationi,per 
chelenoflre  operai  ioni  fono  intorno  alle  cofe  par- 
ticolari. Hora  fe  uogliamo  uedere  in  qual  guift  jn  qual  giti 
noi  operiamo  incontinentemente  , & in  qual  gufa  fa  fi  opera 
nò  , prendiamo  quejie  due  propofitioni . T^uiia  incontwéte 
cofa  dolce  è da  gufare . Quella  co/a  è dolce  quali 
do  facciamo  quejie  due  propofitioni  nel  nosìro  in - ,J0> 
telletto , e£“  uipoffìamo , noi  non  poffiamo  gufarla»  > 
fe  peyl  contrario  dicejjìmo  » ogni  cofa  dolce  è dà  gu- 
fare » quefla  cofa  è dolce  » & uipen/ofjìmo , non 
potremmo  allenerei  da  gufarla  » fe  già  nonfoffimo 
impediti . sAllbora  noi  non  gufiamo  quando  nella 
mente  habbiamo  lapropofitione  uniuerfale  che  uie 
tail  gufare , cioè  quella.  T^iutia  cofa  dolce  è da 
gallar  e.Hor  mettiamo»dice  ^ri fot  eie  che  noi  bah 
biamo  queflc  due  propofitioni  untuerfali. Tafana  co 
fa  dolce  è da  gufare, & ogni  cofa  dolce  è foane  da 
gufare , fe  noi  metteffimo  quella  propofition  parti 
colare.Quefla  è cofa  dolce,  fotto  quella  uniuer/ale. 

Taluna  cofa  dolce  è da  gufar  e, noi  non  neguflererti 
mo,ma  mettendola  fotto  l* uniuerfale  affermatiua  » 
laqual  dice  ogni  cofa  dolce  è foaue  da  gufare,  allho 
ra  la  gufiamo  co  fi  operiamo  incontinentemètci 

f eioebe  operiamo  cotra  quella  propo fittone  uniuer  u ca^on9 
fai uera»cb$diceua.Tqjuna  cofadolceèda  gufare . per  cuìtnet 
Gl . Et  quale  è li  cagione  che  noi  mettiamo  quel  tl'amo  t*paf 
la  partii  olare.  QutSìa  co  fi  è dolce , fitto  l'uniurr-  tiColare  Jot 
falfalfa,cbe  dice  ogni  co  fi  dolce  è foaue  da  g*Ra*'jtu,  umH*r. 

Lì  rei 
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rei  V os.  La  cagione  è £ appetito, &U  cupidità, 
quando  il  fenfo  fente  quefla  co  fa  tjftr  dolce > & £in 
telletto  ha  già  quella  uniuerfal  falfa , che  ogni  co  fa 
dolce  è foaue  daguftare,  fi  dimentica  dell’ uniuerfal 
uerayche  diceua,  T^iuna  cofa  dolce  è da  gujlare* 
& mette  la  particolare  Jotto  £ uniuerfal  falfa>&  co 
fi  pecca  perche  alcuna  uolta  s'inganna . Bt  quella 
propofition particolare  che  dice,  Quefta  cofa  è dol 
cetnon  è per  fe  JleJJa  > ne  di  fua  natura  contraria  alla 
propofitione  uniuerfal  uera , ma  per  accidente,per 
che  la  cupidità  fepara  , & diuide  la  propofition  par 
ticolare  del£ uniuerfal  uera  y&  alihora  l'huomo  fi 
dimentica  della  uera , & cofi  pecca , Dal  qudl 
detto  jLrifiotele  inferifce  che  le  bestie  non  operano 
incontinentemente > perche  non  hanno  la  notitia 
della  propofitione  uniuerfale  ,doue  a fare  che  alca 
no  operi  incontinentementeybifogna  che  egli  habbia 
la  notitia  della  propofitione  uniuerfale.llchehauen 
do  fatto  Arifiotele  ,riflonde  poi  ad  una  tacita  du 
bitatione , perche  alcuno  haurebbe  potuto  dire,  T u 
dici  che  coloro  liquali  incontinentemente  operano > 
operano  ignorantemente , come  adunque  paleran- 
no e[Ji  dall' ignoranza  alla  feien^a  ? come  fi  libere- 
ranno da  quefta  ignoranza}  rifonde  dico  Arifiote 
Uycheil  mede  fimo  rifletto  è dell'incontinente  , che 
è di  colui  che  dorme  > o di  colui  che  è ebbro.  Il  Geo - 
Incanti rùéti  metra  che  dorme  alihora  fi  libera  dall'ignoranza* 
quando  fili  che  egli  fi  libera  dalfonno>&  cofi  l'ebbro  quando  fi 

uTnoa^  ^era  dall’ ebbreg^a.Gh  incontinenti  parimente  fi 
zigmran-  ^craaQ  ^ignQran^  quando  cejja  la  lor  cupidi - 
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td,& per  quefio  uediamo  che  gli  h uomini  (pejfe  uol 
te  fi  pentono  delle  cofe  che  hanno  fatte , perche  ni 
penfano  dapoi . Soggiugne  apprejfo  A r (itotele  che 
egli  èpoffihile  che  noi  habbiamo  la  propofitione  uni 
uerfale,&  la  particolare, & le  proferiamo,  & non 
dimeno  operiamo  centra  d'effe, perche  quantunque 
le proferiamo,nondimeno  noi  non  le  intendiamolo 
me  fanno  gli  ebbri  quando  recitano  iuerfi  d’Empe 
do  de. 

Hora  hauendo  dichiarate  quelle  cofe , ridondo 
alle  autt  orila  dì  Arinotele , lequali  uoi  battete  alle- 
gato in  contrario^  prima  a quella  che  dice  che  tut  p 
ti  coloro  che  eleggono , fanno , i c attua  eleggono , 
adunque  fanno , & cofi  non  par  ucro  che  l'opera - 
tioni  fieno  per  lo  bene. dico  che  i c attilli  conofcono 
il  male , credendo  che  egli  fia  bene , quefto  è ìm 

ganno  9 ilquale  è ndì intelletto , ma  la  uolontà , & 
l'eletiione  il  feguono  neceffariamente . Conofcono 
adunque  quella  cvfa  che  è male  come  bene . Eraui 
unaltraauttorità  che  diceua  no  effere  il  medefimo 
l'eleggere  le  cofe  buone , & lo  filmarle  tali , perche 
molte  uolte  noi  penfiamo  al  meglio  9&  tuttauiaper 
lanoftra  cattiuità  ci  ap pigliamo  al  peggio  , da  que 
fia  auttorità  feguiua  ejfer  fai  fa  la  noftra  concbiufio 
ne  che  ogni  huomo  cattino  fojfe  ignorante, perche  fe 
noi  penfiamo  & conofciamo  il  benejiondimeno  per 
colpa, & per  malitia  nofira  eleggiamo  il  male , que 
fio  non  auuiehe  per  ignoranza,  io  nfpondo  che  egli 
è uero che  noi  penfiamo  il  bene,  gir  conofciamolo 
in  habito , come  ho  già  detto , & nondimeno  dcg* 

L 4 giamo 
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Glihuominì  giamo  ilmale  per  la  nofira  maluagità.  perche  noi 
eleggono  il  fappìamo  quefla  propo/itione  ejfer  uera,niuna  cofa 

Toro6  nulla  ^ce  c dagujlare,&pur  eleggiamo  di  gujiarla , il- 
gita.  che  è male , perciocbe  noi  mettiamo  la  propofition 
particolare  yc  he  dice. Quejia  cofa  è dolce  fitto  un' al 
tra  uniuerfale  fatfa^he  dice  ogni  cofa  dolce  è foa- 
ue.&  quejio  auuiene  per  la  nofira  maluagità , che 
quando  noi  ueggiamo  quella  cofa  dolce , il  Jenfo  fi 
commuoue,& giudica  che  fi  debba  gujiare,  & gu- 
ftafi>&cofi  l'intelletto  s'inganna  ( perciocbe  noi 
ufiamo  il  nome  dell'intelletto  impropriamente  per 
lo  jenfo  ancora, ilquale  perciocbe  ancora  ejfo  cono 
fce,ba  qualche  fimilitudine  con  l'intelletto  uero )et 
allhora  noi  fappìamo  non  fapendo.no  pappiamo  che 
quella  propofitioti  particolare  fi  debba  mettere  fot 
to  la  negatiua  uniuerfale  uera  che  dice,  jqjuna  co- 
fa  dolce  è da  gufare  la  mettiamo  fotto  l'uniuer 

Jale  ajfermatiua  falfa , laquale  dice  ogni  cofa  dolce 
effer  diletteuole.  fappìamo  poi  in  habito  quella  nega 
tiua  uniuerfale  uera,laquale  in  quella  bora  ci  fior- 
di amo.  Et  quejio  è quello  che  dice  u irijiotele  , per- 
che in  quejio  cafo  ci  feordiamo  l'uniuer  fai  negatiua 
iterai  mett  iamo  la  particolare, laquale  è la  Signo 
ra  delle  noflre  operationi  fotto  C uniuerfale  afferma 
tiua  falfa. Ver  le  cofe  dette  parimente  fi  rijponde  al 
l'auttorità  d’Ouidioì& di  M,  Francefio  Tetrarca. 
Ragioni  che  , , £ -ueggio  il  meglio,&  al peggior  m' appiglio, 
douemnon  j^dea  il  meglio,  & il  lodaua,come  uaggiun 

fai  prc  ge  Ouidio, perche  ella  fapeua  quelle propojttiont  che 
< la  fuiauano  dado  ch'ella  poi  fece , leqmli  erano 
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qutfle.  t commandamenti  del  padre  non  deono  pare 
re  Strani , il  commandamento  di  mio  padre  è,che  no 
saluti  alcuno  che uenga  nel  nostro pacfe per  far 
quello  che  èuenuto  a far  Giafone , adunque  non  mi 
dee  parere  frano , Le  uergini  non  deono  innamorar 
fi,  io  fon  uergine,adunque  non  mi  fi  conuien  l' inna- 
morarmi di  Giafone,  Pua  figliuola  di  I{e  non  dee  in- 
namorar fi  d’buomo  ftraniero , marinamente  quan 
do  può  ritrouar  nella  fua  patria  per  fona  degna  del - 
iamor  fuo.Io  fon  figliuola  di  Bj:,  & Giafoiieèhuo 
mo  {tramerò, &poffo  ritrouar  nella  mia  patria  per 
fotte  degne  del  mio  amore,  adunque  non  debbo  inna 
morarmi  di  Ciafone.Jgon  fi  dee  intromettere  nelle 
cofe  che  dipendono  dagli  iddij,  la  uita  & la  morte 
di  Giafone  fon  cofe  che  dipendono  dagli  Iddij,  adun 
que  io  non  mi  ci  debbo  intromettere, non  fi  dee  tradi 
re  il  padre  per  faluar  la  uita  ad  uno  huomo  J trame 
rOìEeta  è mio  padre  ygjr  Giafone  è huomo  ftraniero, 
adunque  non  debbotradire  lieta  per  faluar  Giafo- 
ne . T^iuna  donna  dee  faluar  e uno  a fine  che  egli  la 
preda  per  moglie, ilquale  poi  che  fia  faluato , fia  per 
abbandonarla ,&  lafciarla  in  pericolo  di  fupplicio, 
pigliàdo  un'altra  moglie, Giafone  poi  che  ià  l'hauerò 
faluato  m'abbandonerà  , pigliarà  un'altra  mo- 

glie,adunque  io  nonio  debbo  faluare.  Chi  abbando- 
nagli Iddij  da  patriayilpadredl  fratello,  fa  male,  lo 
faluando  Giafone  abbandonerei  tutte  quelle  cofe% 
adunque  faluando  Giafone  farei  male , Le  cofe  peri 
colofe  fi  deono  fuggire , l'andar  con  Giafone  è peri- 
col ofo, per  le  Simptegadtycbe  fimo  f cogli , liquali  ur- 
tano 
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tatto  l’uno  contra  l'altro , & per  la  Scilla  eJr  por  la 
Cbariddijequali  fommergono  le  nani , per  liquali 
luoghi  ci  conuien  pajjarc.  adunque  l'andar  co  Gtafò 
Dìurrjt  fai  ne  fi  dee  fuggire.  Le  cofe  mal  fatte,bencbe  lor  fia  da 

di  Medea, t0  £Iua^e  c°l°re  & buon  prete(ìot  fon  pur  jempre 
mal  fatte . Il  tuo  fuggire  è co  fa  mal  fatta , adunque 
benché  tu  gli  dia  colordi  matrimonio*  èpurfempre 
malfatto.  Metre  fi  può  fi  dee  fuggire  il  peccato.  Tu 
puoi  ancora»adunque  tu  dei  fuggire  il  peccato. Qut 
ftefon  le  propofitioni*lequali  uedeua  Medea  & prò 
feriuatma  poife  ne  dimenticaua  & appigliauafi  al 
piggiore,cioèa  queflcpropofttioni  falfe  & del  tutto 
contrarie  alle  dette.  I co  mandamenti  del  padre  trop 
po  duri  non  fon  da  feruare.Quejìi  commandamenti 
v x di  mio  padre  fon  troppo  duri  % adunque  non  fon  da 

feruare.  3^  iuno  è tenuto  alle  cofe  imponìbili . M me 
è imponibile  il  contradire  ad  Minore*  adunque  non 
fon  tenuta  di  contradire  ad  Minore . chi  non  ha  fiat 
to  male  alcuno * merita  che  ciafcun  difideri  che  egli 
uiua.Giafone  non  ha  fatto  alcun  male*adunquc  Già 
fon  merita  che  ciafcun  difideri  che  egli  uiua.  Chi  è 
> gioitane  & nobile * ualorofo  & bello , quando  è irf 

qualche  pericolo,  è degno  di  compafflone . Ciafon  è 
giouane*è  nobile  & ualorofo  & è bello  > trouaft 

in  pericoloMuque  è degno  di  compaffione.Chi  e bel 
lo  & nobile  non  fa  tradimento, ne  fi  fcorda  de  i bene 
fici  riceuuti.Giafone  e bello  & nobile  ^adunque  non 
farà  tradimento  a me,  ne  fi  f corderà  de * benefici  ri 
ceuuti  da  me.  Chi  promette  & giura , non  manca 
della promejJa.Giafione  prometterà  & giurerà  di  pi 
i % gliarnti 
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gliarmi per  moglie, adunche  me  Cofferuerà.  Le  co/e , 
perlequali  s'acqmfla  obligo  d'uno  huomo  òr  mairi 
monio  bonoreuole  òr  gloria  grande,  fi  debbon  fare . 

Que/la  cofa  e tale,perche  C afone  fempre  riconofce 
ri  la  ulta  fua  da  me  òr  mi  piglierà  per  moglie , òr 
dalle  donne  Greche  farò  chiamata  loro  faluatrice , 
adunque  que/la  cofa  fi  dee  fare.  7 s{on  e cofa  malfat 
ta  lafciare  un  padre  crudele  , una  patria  Barbara » 

Òr  un  fratei  fanciullo,  il  mìo  padre, la  mia  patria, il 
mio  fratello  fon  cofi  fatti , adunque  non  e cofa  mal 
fattali  lafciar  Li . Le  cofe  minori  fi  debbon  lafciar 
per  le  maggiori . bora  gli  Dei  ch'io  lafcio , fon  mi 
nori  del  Dio  che  io  porto  con  e/Jo  meco  nel  petto » 
cioè  dimore,  òr  la  mia  patria  e di  molto  minore  im 
portanza  che  non  e la  fama , laquale  io  confeguirò 
perhauer  /aluatolagioueniu  Greca  & che  nonjò 
no  i luoghi  òr  le  terre  doue  andarò , de' quali  fi  ra 
giona  ancor  qui,  nei  quali  fono  tante  arti  eccellen 
ti  òr  tanti  fiudi gloriofi,òr  che  non  è Giafone , ilqua 
le  io  /limo  piu  che  tutto’ l mondo  infieme , ilquale  ha 
vendo  io  per  marito, farò  felice, adunque  quelle  cofe 
fi  debbono  lafciar  per  quefte.  Chi  e apprefjò  alla  per 
fona  che  egli  ama,dimuna  co/a  dee  temere.  Io  farò 
apprejjo  al  mio  Giafone,  ilquale  io  amo,  adunque  di 
ninna  cofa  douerò  temere . Quefle  fono  le propofi  "Perche  Me 
tioni,  dalle  quali  era  combattuta  Medea , òr  benché  de*  fiacre 
nel  principio  le  propofitioni  uere  la  r itene/fero  9feai  teZ&19 
che  del  tutto  non  porgeffe  gli  orecchi  alle  fai  fé,  non  , * 
dimeno  poi  che  di  nuovo  hebbe  ueduto  Giafone,  il 
fenfo  le  fece  feordar  del  tutto  le  propofitioni  uere 
. U. ; òr 
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& non  lafciandole  tempo  di  discorrer  erutta  la  die 
de  in  preda  alla  concupitene  , & co  fi  s'apprefe  al 
' Peg£i°re>  benché  in  habito  uedejje  & lodajjèil  mi- 
gliore. il  Tetrarca  medefimamente  benché  egliue 
defie  quejìe  pTopo fiutoni  uere , le  cofe  contrarie  al- 
Tropofìtio-  Pbonore  fi  debbon  fuggirei  Amore  è cofa  contraria 
Tttrarc* ^ a^botiore.  adunque  l'amore  fi  dee  fuggire . l'amar 
una  cofa  mortale  con  tanta  fede, quanta  fi  conuiene 
a Dio  per  debito , è cofa  difdiceuole  ad  huomo  di  fi 
derofo  d'honore,comeiofono.  hor  l'amar  madonna 
Laura,come  io  faccio  jè  amar  una  cofa  mortale  con 
tanta  fedejquanta  fi  couiene  a Dio  per  debito , adun 
que  l'amar  madonna  Laura,  come  io  faccio  è cofa 
difdiceuole  ad  huomo  difiderofo  d'honore  come  io 
fono . con  tutto  ciò  depingendoli  la  fanta flanella 
mente  & rapprefentaudogli  la  memoria  ipadonna 
Tronfiti»-  Laura,  fi  lafciauatraff  urtare  da  quefte  altre  ùropo 

m J/ec^e^fiti°nif^fe»  le  cofe  ornate  di  rara  beltà  & d'altre 
me  e imo.  eccenentj  qUaHQ  fi  deano  amare,madonna  Laura  è 

tale, adun  que  ella  fi  deue  amare . onde  benché  uedef 
fein  habito  il  meglio , nodimeno  s'appigliaua  al  peg 
giore . Eraui  un'altra  auttorità,  che  la  uolontà  era 
delle  cofe  imponìbili  ,&  ninna  ragione  pareua  che 
potejfe  e fiere,  onde  fi  dimofirafie  che  fi  douefie  uole - 
re  una  cofa  impofiìbile,comc  di  no  morire.  Se  adun 
que  è uero,diceuatc  uoi,che  la  uolontà  pofia  uoler  le 
cofe  imponìbili, ciò  procede  dal  potere  & dalla  libcr 
rotàie  del  ^ c^e  1*  uolontà  di  uoler  quello  che  non  le  è mo 

l'anima.  Cifirat0  dall'intelletto . A questo  dico  efier  falfo  che  la 
ordinate  uolontà  pofià  uoler  co  fa  che  non  Le  fia  molirata  dai 

l'un  edotto. 
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^intelletto,  percioche  le  potente  dell’anima  fono  in 
tal  modo  ordinate , che  luna  non  può  operar  fenga 
l altra,  l’intelletto  giudica,  & la  uolontà  ejfeguifce, 
perche  ej]a  è quella  che  opera.  Se  dunque  la  uolontà 
uuole  l’immort  alitarla  uuole , per  che  1 intelletto  le 
moftra  che  Immortalità  è cofa  buona,  bene  è uero 
che  l’intelletto  s’inganna . pigliando  le  propofitioni 
che  non  fon  uereperuere  » quefto  errore  è iell'intel 
letto,  ilquale  dirittamente  non  giudicale  noi  deb 
biamo  de  fiderare  l’immortalità  ,fe  l’intelletto  figo 
uernaffe  con  diritta  ragione,  non  potrebbe  mai  giu 
dicare  che  fi  douejfe  uoler  l’immortalità , ma  come 
ho  detro,egli  s’ inganna  molte  uolte. ^ill' altra  auto 
ritàyche  Jc  alcuno  non  ignorantemente , ma  fidente 
mente  è ingiù fio , uolontariamente  è ingiufto , dico 
che  ella  in  quefi agni  fa  fi  dee  intendere,  che  fealcu 
tiofapejfe  quefta  propofitione  che  non  fi  dee  ama%^ 

7$re  alcuno, perche  è cofa  ingiufìa,&  con  tutto  ciò 
l'ama%^a[feiegli  non  lo  farebbe  per  ignoranza , per 
che  già  fapeua  quella  propofitione  che  non  fi  dee 
amagjrare  alcuno,  t ut  t aiti  a l’amagja  perla  fiua  mal 
vagiti,  imperoche  non  mette  la  particolar  propofi 
t ione fiotto  la  negatiua  uera  che  è,  Tgiuno  huomo  fi  come  Giu- 
dee amarrare,  ma  fiotto  una  affermatiua  fai  fa , la teUett0  nel- 
qual  dice , douerft  in  qualunque  guifa  far  uendetta 
dell’ ingiurie,  in  quefte  propofitioni  C intelletto  finlstn& 

inganna  . ma  fe  alcuno  a cafo  amarla fie  un’altro, 
chiara  cofa  è c he  cojlui  non  farebbe  ingiufto  .perciò 
che  non  l'haurebbe fatto  uolontariamente , cioèyper 
che  la  uolontà  hauejfe  ejfeguito  ilgiudicio  falfo  del 

C intelletto . 

• V * 
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\ V inteUetto.T^el  mede  fimo  modo  fi  rijponde  a quello 

che  dice  lAriflotele,  che  pecca  chi  fapendo  ufa  in  co 
trario  la  feie^a, perche  egli  fa,poniam  cafo  che  niu 
na  co  fa  dolce  è da  gufare , nondimeno  egli  erra  met 
tendo  la propofitionparticolareyche  dice.Quefla  co 
fa  e dolce,  jotto  quella  falja  che  dice  , ogni  cofa  dot 
ce  e diletteuole^jr  co  fi  pecca  ufindo  in  contrario  la 
faenza  dell' uniuer fai  negatiua  nera , perche  egli  fa 
tutto  tl  contrario  di  ciò  che  ella  commanda . Et  fi- 
milmente  fi  rijpòde  a quello  che  4rijlotele  diceyche 
gl'incontinenti  operati  male , fapendo  che  egli  è ma 
le,onde  pare,non  ejjer  uero  che  ogni  huomo  cattino 
fila  ignorante,  perche  mettiamo'che  fia grandiffimo 
errore  che  uno  infermo  gufìi  alcuna  cofa  dolce  & 
gufandola  fia  incontinente , dico  che  egli  conofce  il 
male,  sà  che  quella  cofa  non  fi  dee  gufare,  non 
dimeno  la  gufa  conira  quello  che  egli  sa,perciocbe 
notimene  lapropofition  particolare  fatto  l'uniuer 
fai  nera, ma  jotto  la falfa . 

G i • Voi  non  hauete  anco  rijpoflo  a quello  che 
piu  importa  . Voi  dite, che  ciafcuno  huomo  cattino 
e ignorante  & che  l'ignoranza  e madre  & cagio 
ne  di  tutti  gli  errori , & che  fe  nonfojjimo  ignoran 
Se  erette  r/-  tt,non  commetteremmo  alcun  male . tìora  ». Arifio 
frefo  dx  m tele  riprende  Sacrate , ilqual  diceua  che  niuno  ope 
rijìotele.  ram  contra  qtten0  ch'egli  fapcua  ejfer  bene , & di 

qui  conchiudeua  che  non  fi  poteua  dare  l' inconti 
nerica , perche  l'incontinenza  prefuppone  alcuna 
cognitione , A risotele  dico  riprende  Socrate , mo- 
f rapido  che  gl' incontinenti  operano  conira  quello 
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che  fanno , adunque  è falfio  che  tutti  i cattine  frano 
ignoranti.  Tos.La  cagione , per  laquale  Socrate  di 
cena  quejlo , era  che  fecondo  lui  quella  propofrtione 
uniuerfale , mettiamo  . jqjuna  cofa  dolce  è da  gu 
fare,  (lana  ferma  & / labile , nepoteua  effer  diftrut 
ta  dagli  affetti,  o dalle  pajjioni  , eJrper  ciò  ho»;  ^>0- 
teuamo , diceua  egli  operare  contra  quella . m*  ri 
ftottle  concede  che  quefla  uniuerfale  fila  ferma  & 
che  non  ftpoffa  diftrahere , nondimeno  perche  noi 
non  pojfiamo  operar  per  una  fola  propo fittone  uni - 
uerfale , ww  bifogna  uolendo  operare , aggiugnerui 
ta  particolare , laqual  tocca  al  Jenfo , per  quello  il 
fenfio  diftrabendola  particolare , la  pone  fiotto  una 
altra  uniuerfal  / alfa  . & quella  è la  dtjferen'ga 
che  è tra  Socrate  & *Ariflotele , che  ^rifatele  uuo 
le  che  noi  pojfiamo  gufare , ancora  fapendola  prò 
pofitione  uniuerjale  negatiua  uera , ilche  Socrate 
niega.la  cagione  della  diuerfitd  è, che  la  propofition 
particolare  è diflratta , & Jeparata  dall  uniuerfal 
negatiua  uera , & è pofta  fiotto  l' uniuerfal  falfia. 
ftà  dunque  infieme  che  noi  fappiamo  C uniuerfal  ne 
gatiua  uera , & che  ella  flìa  ferma  gr  fiabile  & 
che  noi  operiamo  contra  effit , percioche  noi  non 
pofjtamo  operare  fendala  particolarpropo fittone, 
laquale  appartiene  al  fenfio  che  la  può  diftrahere  > 
Carperò  pofiiamo  operar  contra  /’ uniuerfale  anche 
fapendola,  & quefto  mede  fimo  uediamo  auuenir  ne 
gt infermi,  liquali  fanno  la  propo fittone  uniuerfale 
uera, et  con  tutto  ciò  peccano.  Onde  conchiudo, che 
jiriftotele  dirittamente  riprende  Socrate  & che  la 

ragion 


Se  e falfo 
che  tutti  i 
cattiui  fict' 
no  ignorati. 
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ragion  di  Socrate  non  lena  1* incontinenza  9 perche 
auuegna  che  l'uniuerfal  aera  f Ha  ferma  & J labile $ 
nondimeno  la  particolare  dal  fenfo  è di  firatta, 

'Gì.  Hor  che  rifondete  uoialTefperienza,  per 
lacjual  noi  u e diamo,  che  i ladri , gli  adulteri  , i mici 
diali  £ altrui  M padrc,&  di  loro  ftefjì  conofcono  fi 
fatte  cofeejfer  mal  fatte  , nondimeno  la  fanno? 
Ogni  huomo  p o s . La  propofition  d’ \Anjlotele  è uerijjtma  che 
ribaldo  e 0gni  buomo  ribaldo  è ignorante  » &per  tale  errore  . 

ignorante.  ^tgnorcL1ll^  gk  buomini  diuengono  ingin  fi  i . Se  i 

ladri  rubano, fanno  bene  & fanno  quella  propofitio 
ne  uniuerfat  nera  che  non  fidebbon  toglier  le  cofe 
altrui , nondimeno  quando.le hanno auanti  agli  oc 
chi  & alle  mani , confederano  le  commodità  che  fe 
ne  pojfono  hanere  et  le  rubano , nonpenfando  a quel 
Quegli  che  la  uniuerfat  uera,ma  ponendola  particolar  propofi 
operano  ma  tione , [otto  l'uniuerfal  fai  fa,  laqual  dice  che  egli  è 
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fanm^erca  ut^e  uiuere  l'bauer  denari  in  qualunque  guifa > 
giandi^T-  adunque  s'ingannano>per che giudicano, quello  ef 


ne. 


fer  maggior  bene  che  non  è.I  micidiali  parimente  uc 
cidono  altrui  per  lor  bcne,mperoche,fi  come  fanno 
che  non  fi  dee  amaggare  alcuno,  cofi ancora  fanno 
che  fi  dee  far  la  uendetta  deWoffefe  riceuute.  Et  qua 
do  uengono  lor*  innanzi  quelli  che  gli  hanno  offefi, 
metton  la  propo  fittone  particolare  fotto  quella  uni 
uerfale  che  dice,douerfifarla  uendetta  deWoffefe  ri 
cernite,  & l'errore  è nel  difcorfo , ilquale  ani  ipone 
Cuniuerfal  fai  fa  alla  uera.  Coloro  parimente  che 
amag^ano  fe  (leffì  , fanno  ciò  per  maggior  bene , di 
che  *driflotelc  gli  riprende  elicendo  che  qutfìa  non 
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mk  è forteti  perche  noi  fanno  per  amor  dell'koneflo , 

W ma  per  liberar  fi  da  maggior  male, come  di  non  ue- 

1 nir  nelle  mani  del  fuo  nemico , ilqual  di  loro  fi  uen 
{if.  dicbiy facendone  tutti  gli  firatij,onde  Pamaggar  fc 

1*  flcffi  figli  apprefenta  auanti  agli  occhi  come  minor 

cflij  male,  & il  minor  male  ha  faccia  di  bene . Et  per  tan 

'd  to  non  crediate  ebe  Catone  Viicenfe  meritaffe  alcu  Catone  meri 

vi  tia  lode  per  amaggar  fe  fieffo , ungi  meritò  piu  tofto t0  bufino 

m bia fimo, per  che  egli  non  lo  fece  per  l'bonefio,ma  per 

■j,ji  lo  dubbio  che  hauea  di  non  effere  febernito  & ftra  “°m 

fiato  da  Cefare  0 da  gli  altri  fuoi  nemici , & niuna 
ìt  tt  cofa  merta  lode  che  non  fia  indr igeata  ad  honeflofi 
[lii  ne.Hora  uengo  all'altro  luogo  d'^ìrifiotele,  che  gli 
dii;  huomini  fanno  ciò  che  fanno , oper  una,o  per  piu  di  Ver  quante 

if  quefte  fette  cagioni, per  natura,  per  forga > per  ca  lli 

injl  jo,  per  ufanga , per  ragione , per  ira  ,per  concupì  XZno. 

'{j:  feenga,  le  cofe  adunque  che  effi  fanno  per  forga , 0 ‘ 

^ Per  cafò,non  appetifeono  il  bene , & però  non  è ue 

é-  ro  che  ogni  noftra  attione  appetisca  il  bene, et  quan 

0 tunque  le  cofe  che  fi  fanno  per  ragione , per  ira,  0 

f0  per  concupifcenga  fi  facciano  per  bene,  nondime- 
no  quello  che  fi fa per  forga,  0 a cafo  non  fi  fa  per  . ; 
rjpi  bene,  come  fe  un  Tiranno  ci  coHrigneffe  ad  amag^ 

np  ?&£  i l padre, minacciandoci  di  morte , quando  no'l 
li*  facemmo,  &•  noi  perciò  lo  frtceffimo . jl  quello  ri 
ftjit  fponde  jl rifatele  nel  mede  fimo  luogo,  che  delle  co  JA 

Ì0  , fi  che  fi  fanno  da  noi,  alcune  fe  ne  fanno  per  megp  A 

( noflro, alcune  nò  . quelle  cofe  fi  fanno  da  noi  per  no 

flro  mego,lequali  fi  fanno  per  ufanga, per  ragione , 

,0  P&  ira  & per  concupii cenga,  per  noflro  mego  non 


DIA L.  D E LL*H 0 T^O 
fi  fanno  quèlle  che  fi  fanno  per  natura , per  for%à 
& per  cafo  . Ver  lo  che  la  propofition  d'Arifiotele 
fi  dee  intendere  in  quefla  guifa  > tutte  le  operai  ioni 
che  fi  fanno  da  noi  jpontaneamente  & per  nofiro 
rnego,  appetirono  il  bene  • Laqual  cofa  confideran 
do  Arinotele  nelprincipio  dell’ Ethica, quando  dif- 
V;  r-  fe j ogni  arte  & ogni  facultà  & opcratione  & elet- 

tione  appetì fee  il  bene,  pofe  il  fogno  uniuerfale  alle 
arti  zr  alle  fi acuità :ma  no  alle  oper adoni. percioebe 
non  ogni  noftra  operatone  fi  fa  per  bene  , ma  quel 
le  fole  che  fi  fanno  per  mego  nofiro  ideile  quali 
‘ • s noi  fiamo  cagione . benché  di  quelle  che  fi  fanno 

per  forga , potremmo  dire  che  alcune  fe  ne  fanno 
- • . • per  bene, perche  il  tiranno  ci  minaccia  la  morte , fe 

non  arnaggiamo  il  padre , onde  parendoci  ejjèr  mi- 
no? male  il  fuggire  la  morte  che  C amagggare  il  pa- 
dre, l'am  aggiarno,  quantunque  in  do  refiiamo  in- 
gaunatiypercbe  come  babbiamo  detto7fàno  alcune 
cofeyallequali  niuno  fi  dee  Inficiar  cofir ingerente  per 
[alitare ancora  la  uita propria  » come  è qutfta  d’a- 
maggare  il  padre . Refi*  a feiogliere  quella  auttori 
tà  d’slriflotelejaqual  dice > che  le  potage  fon  di  due 
maniere  .alcune  che  non  poffono  far  cofe  oppofle,co 
me  il  fuoco  non  può  far  di  non  ifcaldare  > e*r  tali  fio 
no  le  pot erige  naturali . alcune  all  re  che  pofijòn  far 
igonfi  pof-  cofe  contrarie, come  il  medico  può  fanare  &•  non  fa 
fono  far  dut  narej)0ra  in  quefie  tali  potege , conciofia  cofa  che 

rie  in  un  té  non puofar  due  cofe  contrarie  in  un  tempore 

po.  il  medico  può  infieme guarire  & non  guar  ire,  bifo- 

gna  che  fu  alcuna  altra  potengajaqual  in  maniera 
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fpinga  & muoua  allbora  a fonare  che  non  muoua  a 
non  fonare,  & tal potenga  è l'appetito  & l'elenio - 
«e» onde  pare  che  nell'appetito  & nella  elettione  fra 
la  libertà . quejlo  dico  che  egli  è nero  che  l'appeti 
to  & l'elettione  fon  cagione  che  ci  tnuouono  ad  ope 
rare,ma  non  fole  & finga  altro , angì  bi fogna  pri- 
ma che  l'intelletto  giudichi  &poi  elle  efeguifeono 
ciò  che  T intelletto  determinala  fare  che  l'appeti  Due  cofe  fi 
to  & l'elettione  o la  uolontà  fi  muoua , fi  ricercano  r*cerc*no  * ’ 
due  cofe , l'una  thè  l' intelletto  comprenda  le  cofe, 
l'altra  che  egli  giudichi  una  cofa  ejjer  migliore  del  [unione  , o 
l'altra, ilchc  tofto  che  è giudicato  dall'intelletto,  cofi  A volontà  fi 
l'appetito  & la  uolontà  uoglion  quella  cofayma  co  mH0U*' 
me  è detto,  non  hanno  auttorilà  di  nolerla , infìno  a 
tanto  che  l'intelletto  non  habbia giudicato  quella  ef 
fer  cofa  ben  fatta , & la  medefima  proportene  ha 
l'appetito  & la  uolontà  uerfo  l' intelletto  che  ha  il 
feruo  uerfo  il  padronejlpadron  commàda , il  feruo 
efeguifce.Et  fé  tnquel luogo  jlrijlotele  no  ha  efpref 
fi  l’intelletto  , l'ha  efprejjo  in  un'altro,  fi  come  là, 
doue  dice  che  l'appetito  & l'intelletto,  muouono 
l'animale , & quando  dice  che  le  cofe  che  muouo- 
no l'animale , fono  il  difeorfo , la  fantafia , l'elettio 
ne, la  uolontà  & l'appetito , ma  tutte  quefle  cofe  fi 
riducono  all'intelletto  & al  fenfo . Onde  hauendo 
io  rtfpofio  a tutte  le  noflre  ragioni,  pojfo  di  nuouo 


cochtudere  la  libertà  ejfere  nell'intelletto  et  non  nel  , . 
la  uolontà.dico  fecondo  la  mente  d'^riflotele, ch'io  e°  ° 


, pongono  

non  parlo  delkiTheologia,  perche  mi  par  d' intende  libertà  net- 
te che  i Theologhi, benché  concedano  chela  libertà l*  volontà. 
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r VIjIL.  DELL'HOT^O 
fia  originalmente  nell'intelletto  , cioè  che  habbia 
principio  da  luitnondimeno  uogliono  poi  che  ella  fia 
neramente  nella  uolontà, perche  ella  può  uolere , di 
cono  effi  , il  contrario  di  quello  che  giudica  l'intel 
letto^doue  noi  peripateticamente  mettiamo  tuttala 
libertà  nell* intelletto , & diciamo  la  uolontà  effere 
del  tutto  cieca  & Jerua,  & che  ella  feguita  necef 
far  lanterne  ciò  che  determina  l'intellettoy  e*r  che  nò 
è pofiibile  che  l'intelletto  moflri  una  cofa  ella  ne 
'*■  ‘ faccia  un'altra. 

Gl,  Et  che  libertà  farà  quefla  che  è nell' intellet 
Quella  che  toì perche  pare  che  la  libertà , per  laforga  della  fua 
fa  libertà . deriual  ione,  laqual  uien  da  uerbo  che  fignifica  piace 
re  & uolere , non  fia  altro  che  far  quello  che  fi  uno 
le,  onde  pare  che  per  confeguent  e ella  flanella  uo 
lontà,  T os,  Òui  per  non  di /fatar  dell'etimo 
logia  de * uocaboli  flaquale  quando  ancora  fia  tale 
in  qUefio  uocabolo  qual  uoi  dite , non  è di  tanto  fon 
damento  in  qutjio  propofito  chepruoui  molto,  ue 
dendo  che  nella  lingua  Greca  da  un  uerbo  che  j igni 
fica  effere  utile , fi  deriua  un  nome  che  fignifica  dati 
no,  & fi  come  parimente  uediamo  nella  Latina  mol 
ti  uocaboli  di  filmili  di  fignificato  dal  loro  fonte,  di 
€0 , che  la  libertà  della  qual  s'intende , quando  fi  ra 
giona  di  ftmil  materia,  e poter  far  da  fe  due  cofe 
oppofie  & contrarie , come  caminare  & fermarfi . 

“Perche  fi  Onde  noi  non  chiamiamo  il  fuoco  libero,  percioche 

fito^libLo  ^ n0H  PU0  fca^are  & raffreddare,  ma  folamen 
jwf  i no  te  fcaldare,ne  anco  la  terra,  percioche  ella  non  può 

muouerfi  da  feje  non  all' ingiù , &fc  fi  muoue  al 
, . i . l'infu 


t 
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fin  fu , sformatamente  il  fa . il  mede  fimo  dico  di  tut 
te  £ altre  cofe  naturali , Uguali  non  hanno  intelletto 
ne  cognitione  alcunayper  che  pare  che  la  libertà  pre 
fupponga  qualche  cognitione.  Hora  noi  chiamiamo 
l’ intelletto  libero  & non  la  uolontà , perche  la  uoìo 
tà  non  può  uolereyfe  non  una  cofa,cioe  quella  che  de 
terminal* mtellettoMue  l*  intelletto  con  la  forza  del 
fuo  difeorrere può  trouar  ragioni  di  coeludere  due 
cofe  opporle  tra  loro  <&  contrarie , come  per  efem 
pio,  egli  può  trouar  ragioni  da  concludere  c^e  ogni  Bigioni  che 
cofa  dolce  è da gufare  Je  quali  faranno  quelle  ,ogni  F°  trouaT 
co  fa  foaue  è da  gufare , ogni  cofa  dolce  è foaue . l'inteUett0- 
Tuo  aUo*ncontro  trouar  ragioni  da  concludere,niu 
na  cofa  dolce  effere  da  gufare , in  cotalguift,  ninna 
cofa  mal  fana  è da  gufare , ogni  cofa  dolce  è mal fa 
na  . & quefiae  la  libertà  dell* intelletto  didifeorre 
re  ( opra  le  cofe  oppofle.  hor  poi  che  egli  ha  accetta 
to  l'una  delle  due  conchiufioniyri fiutando  l'altrayco 
me  neramente , o almeno  apparentemente  fai fiuper 
ciocheegli  molte  uolte  s inganna .allhora  la  uolontà 
uuol  quello  che  ha  fententiatol'intellettoynepuofar 
di  non  uolerlo,&  per  quesìo  ella  non  è liberaycome 
è l'intelletto , ilquale  doue  s'appiglia  alle  ragioni  che 
pruouano  la  conclufion  uera,not  facciamo  cofe  lode 
uoli  uirtuofe  » ma  douegli  fi  lafci  perfuader  alle 

falfe.aUìjora  noi  pecchiamo . 

Gì.  Et  fe  la  libertà  è nell'intelletto , conte pof  Ejjendo  U li 
fiamo  noi  peccare ? concio  fi  a cofa  che  tutti  i pcc  ^ert*  nc^~ 
cari  fieno  nell' attieni  Ccgnentcmente  particola  comi 

f/»  doue  l uHiucrfal  fole  i l'ob  erto  dell' intelletto . ^ccar s. 

M 3 Pos. 


DlsAL.  DELL'H0T{0\E 
*Pos.  Qgclìa  nojtra  ragione  è non  meno  contrà- 
ria a uoi  dìe  a me, perche  quando  la  libertà  fojfe  nel 
la  uolontà  come  uoi  dite, dalla  medefima  uoftra  ra- 
gion feguirebbe  che  noi  parimente  non  potremmo 
peccare,  imperoche  effendo  la  uolontà  una  potenza 
v dell" anima  r agi oneuole,l' obietto  della  quale  è l'uni- 

uerfal  jòlo  & non  i particolari , la  uolontà  medefi- 
mamentenon  potrà  uolere  le  cofe particolari,et per 
conseguente  i peccati, percioche  quella  potenziarti 
. • ; la  quale  è obietto  J'uniuerfalc , non  può  fender  fi  al 
I peccati fo-  particolare.  Ala  poi  che  chiara  co  fa  è che  noi  pec- 
no  di  due  chiamo , rifpondo  alla  uojlra  ragion,  che  i peccati  fo 
mamere.  no  fa  due  maniere, alcuni  uniuerfali , altri  particola 

Teccati  uni  ri,gli  uniuerfali  fono  quelli  che  fi  commettono  nelle 
Herfali.  coft  uniuerfali , quando  l'intelletto  dif corre  alcuna 
cofa  fai  fa, come  farebbe  che  ogni  anima  fia  mortale, 
& la  uolontà  fegue  quel  giu  iicio  dell'intelletto  et  lo 
approua,&  qui  non  fi  può  hauer  dubbio  che  tai  pec 
cati  uon procedano  dalla  libertà  deirintclletto,  per 
“Peccfu.  t*r  le  ragioni  dette  innanz^i.  bora  i peccati  particolari 
tuo  n.  jQn  quem  cj)e yj  comettono  nelle  cofe  particolari  et 
contra  le  uirtu  morali . lequalì  tutte  tendono  all'ut 
tione,&  le  cofe  agibili  fono  particolari  & quefti  an 
cor  a procedono  dalla  libertà  dell' intelletto, et  di  que 
fli  parimente  fi  deueda  la  punitionc  all' intelletto.& 
quando  l'intelletto  pot e f) è feparar fi  dalla  uolontà, 
. i intelletto  folo  douerebbe  ejjer  punito , ma  perche 
egli  è tanto  cogiunto  con  la  uolontà  offendo  amedue 
potere  d* una  cofa  fola,  cioè  dell'anima  ragione uo le, 
di  qui  fegue, che  pare  che  quando  è punito  L'intellet 
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tOiparimcnte  fia  punita  la  uolontà , dotte  di  «ero  /a  «o/o«ti 

uolontà  non  merita  alcuna  pena , perche  quantun - ™n  mer,t* 
que  ella  commandi  a gli  (piriti  che  nudano  a mou  ere  cu”a  ?ena 
t membri  per  operar  quello  che  ha  fententiato  l'intel 
letto  ye fendo  tale  lajorga  dell'appetito  che  può  muo 
nere  t membri , & effendo  la  uolontà  fpette  d’ appetì 
toynondimeno  ella  non  uba  colpaf  perche  è neceffita 
ta  ad  efequir  quello  che  delibera  l'intelletto , che  fi 
come  il  barigello , perche  faccia  giuftitiare  da'  fu  oi  . . , > 

minifìri  uno  innocente  fententiato  a morte  dal  giu  „ > 

dice,non  perciò  merita  d'efjer  incolpatone  punito , *~ 

perciò  che  egli  è obligato  ad  efeguir  quanto  gli  com 
manda  il  giudice  ,&  tanto  piu  conofcendo  egli > fe 
colui  é innocente  o no  , ma  rimettendoli  in  tutto  al  rrjt 
giudicio  del  giudice , co  fi  la  uolontà  non  deeeffer  . ' 

punita  > perche  ella  non  conofce  che  alcuna  cojafia  .... 
nera  o falfa , buona  o cattiua , ma  del  tutto  fi  rap- 
porta all' mtelkttOya  cui  ella  è cbhgata  d'ubidir  e, co 
ciofta  cofache  fe  ella  ancora  intendere , ci  farebbe 
una  potenza  intenditrice fuperfiua , percioche  uè 
prima  I intelletto yilquale  come  da  tutti  fi  concede > 
s'inganna  ancora  ejj'o  taluolta , onde  non  pojfiamo  V intelletti 
dire , che  egli  fia  quello  che  intende  folo  il  uero  e'i tai  $ 
buono  , <£•  che  perciò  s'habbia  da  porre  un'altro  ni$anm' 
intellettOyilqual  talhor  s'inganni  , ci  farebbe  poi  U 
uolontà > laquale  intendendo  ancora  ej]à  yfi  diuide- 
rebbein  intelletto  & in  uolontà , & co  fi  farebbono 
due  intelletti  fuor  di  propofitoy  come  che  la  natura  / 

non  foglia  fare  in  nano  alcuna  cofa.La  uolontà  dun 
que  non  inunde9ma  un  ole  quello  foto  chele  mofiva 
v Ai  4 fin 


Come  i fic- 
cati f artico 
lari  proceda 
no  dall'in- 
telletto. 

L anima  ra- 
gionerie in 
che  fi  ditti - 
de. 


Dì  AL,  D ZL  L'HO  rtO  VJ. 
l'intelletto ,11011  perche  ella  habbìa  ne  occhi  da  uedt 
re,  ne  orecchi  da  udir  quello  che  fcnt cntia  l'mtellet 
t o y ma  in  quefto  pentimento  che  l’anima  ragioneuo 
le, da  poiché  elle  coni' una  delle  fue potente,  cioè  co 
l’intelletto , ha  conchiufo  alcuna  cofacon  l'altra , 
cioè  con  la  uolontà,la  nuole,&  ella  e libera  fecondo 
la  poten^a,per  cui  ella  intende , non  fecondo  quella, 
per  cui  ella  uuole . 

Gl . Hor  mostratemi  in  qualguìfa  i peccati  par 
ticolari  procedono  dall' intelletto, battendo  L’mtellet 
to  per  obietto  gli  uniuerfalit  Tos.  L’huomoe  com 
pofto  dell’anima  ragioneuole  <#*  della  fenfniua , co 
me  habbiamo  detto  , hor  la  ragioneuole  fi  diuide  in 
intelletto  et  in  uolontd, perche  dietro  a ciafcuna  po 
ten^a  feguita  ilfuo  appetitola  fenfitiua  fi  diitide  in 
conofcitiua  & appetitiua  & memoratiua . bora  in 
due  modi  uipojfo  rifondere , nell'uno,  che  quando 
noi  diciamo  l’intelletto  ejfer  libero  &,  cffèr  la  cagio 
ne  de’ peccati  particolari , ufiamo  il  nome  deli’ intei 
letto  impropriamente,  in  quanto  fi  conuiene  ancora 
alla  parte  cono  fcitiua  dell’anima  fenfitiua,  &per 
che  la  parte  cono  fcitiua  dell’anima  fenfitiua  ha  per 
obietto  il  particolare , perciò  diciamo,  che  efja  e la 
cagione  de  i peccati  particolari  <&•  che  e liberarla 
mandola  impropriamente  intelletto , nell’altro  mo 
doui  poffo  rifondere, che  l’intelletto  fi  chiama  libt 
to  et  cagione  di  peccati  particolari,  percioche  l’huo 
mo  non  può  operare  con  una  fola  propofitione  , con 
ciofia  che  auanti  che  facciamo  cofi  alcuna , fra 
necejfario  come  babbiam  detto , fare  ilfillogifmn t 
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ilqual  confitte  di  due  propofitioni  > & niunfillogijr 
mo  fi  fa  di  due  propofitioni  particolari  in  ninna  fi- 
gura 9 ma  bi fogna  che  t una  delle  propofitioni  alme 
no  fia  uniuerfale, o affermatila , o negatiua  > & la 
propofitione  uniuerfale  tocca  all'inteUcttOiOnde  qua 
do  t intelletto  s inganna  nelTuniuerfale9&  la  parti- 
colare è nera  > l'intelletto  propriamente  detto  èca- 
giondt  peccalo  particolare , perche  la  particolare 
ha  laforga  da  quella  uniuerfale , come  per  efempio 
poniamo  che  fia  peccato , che  uno  infermo  di  fibre 
colerica  gutti  cofe  dolcitcon  tutto  ciò  egli  ne  gufla » 

& a gufarlo  è bi  fogno  che  fia  ttato  /finto  da  tal  fili 
logifmOiOgtii  cofa  dolce  è da  guttare . quefta  co  fa  è 
dolcéyonde  ne  fegue  che  quella  cofa  fia  da  gufare,  / 

Gì.  Et  come  lìè  egli  flato  /finto  ? P o s.  In  que  Come  l'ht# 
ttaguifa  egli  ha  giudicato  col*  intelletto  quella  prò  e/uo^f- 
pofitione3ogni  cofa  dolce  è daguflarcteffer  uer a per  m0> 
tal  ragione  > ogni  cofa  foaue  è da  guttareyOgni  cofa 
dolce  è foàue , come  che  quella  prima  propofitione 
uniuerfale 3per  uigor  della  quale  feguita  da  amedue 
la  conclufione  che  ogni  cofa  dolce  è da  gufare,  fia 
falfa, perche  non  è itero  uniuerfalmente  che  ogni  co 
fa  foaue  fia  da  guftare , conciofita  cofa  che  qualche 
cofa  foaue >corne  fono  le  dolci  non  è da  guttare  nel 
l'infermità  coleriche . egli  adunque  s'inganna  in 
quella  uniuerfal  falfa  • ^Aggiugneui  poi  l'altra  uni- 
uerfale che  è uer  a,  &cofi  conchiude  che  ogni  cofa 
dolce  è da  gufar eflaqual  conchiu fione  diuenta  poi 
maggior  propofitione  di  quel  fillogifmo  filqual  fa 
l'infermo  per  guftare  Jn  talgi+ifa  egli  uede  del  %uc- 

cara. 


r>  DI^fL.  DELVHOVS>K.E 
caro,  & conofcelo  effer  dolce , perche  la  memorici 
rapprefenta  alla  fantafia  che  l’infermo  ha  gufato 
altre  uolteuna  co  fa  che  appanna  tale  , laquale  era 
dolce,onde  la  fantafia  conchiude  che  quella  co/a  è 
dolce j&quefta  conchiufione  diuenta  minor  propo 
- fi' ione  di  quel  fillog ifmo  che  fa  operare , mettendoli 

ilfenfofott  o quella  uniuerfale , conchiufa  dall' lutei 
letto  per  ragion  falfa,in  queflo  modo, ogni  coja  dol 
ce  è da gufiate  >que]la  co  fa  è dolce • adunque  quefta 
Come  fi  cofa  è da  gufare  et  fubito  che  la  parte  cono feit  tua 

rmtoue  U dell’anima  fenfitiua  ha  conchiufo  queflo,  la  uolotà > 

noiosa,  cioè  la  concu pifeenga  faquale  impropriamète  fi  può 

chiamar  uolontà  ( perche  conuengono  in  quello  la 
uolontà,&  la  concupì] cenga,che  amendue fono  ap 
petiti)  ne  feguita  necejfariatnente  quello  che  l’ani 
, mafenfitiua  conofcitiua  ha  determinato  , & cefi 

commanda  alli  fpirti  che  uadano  a mouer  la  mano 
per  pigliare  il  guccaro  , & metterlo  in  bocca, & al 
le  mafcelie  che’l  mangino .&  tutte  quelle  cofe  fi  fan 
no  in  poco  /patio  d’hora , maffimamentc  dagli  huo 
mini  rifoluti,&  non  flemmatici , quantunque  mol 
te  uolte  non  ci  accorgiamo  di  farle,  <&  quantunque 
alcuno  fila  ignorante,  co  fi  uedete  che  [intelletto  è 
cagione  ancora  de  peccati  particolari.  Bene  è nero 
che  anche  ilfenfo  alcuna  uoltapuo  effer  cagione  de* 
peccati  particolari, cerne  quando  egli  fepara  la  prò 
pofition  particolare ^laqu ale  è in  poter  fito,  & dice • 
Quefta  cofa  è dolce ,da  quella  uniuerfalejaquall’in 
telletto  conofce  efjer  uera9cioè  niuna  cofa  dolce  è 
da  gufare  ,&lafa  fcordare,o  non  lafcia  che  V in- 
telletto 


non  • telletto  uipenfi,&  mette  la  particolare  fotto  un' al 

njuii  tra  nniuerfal  falfadaqual  dice » ogni  cofa  dolce  è da 

iit  m gufi  are, onde  eglignfta,& co  fi  pecca . & all' bora  fe 

cofa  diciamo  l'intelletto  effer  cagione  di  quel  peccato  /, 
puf  particolare , nftarno  taluocabolo  impropriamente > . * 

r té  in  quanto  egli  comprende  ancora  il  fenfo, perche  & 

jl’iff  il  fenfo , & l'intelletto  contengono  in  quefto , che 

olii  l'uno  & C altro  è cognitione . Onde  credo  che  cono  'n^in 

[date  la  libertà  effere  nell'intelletto  > & la  uolontà  ullctto. 
ifca  del  tutto  effer  cieca, & ferua. 
noli/:  Gl*  Egli  mi  par  pure  di  fentire  il  contrario  in 

cfp  me  ftejjo, perche  l'intelleito  mio  non  fi  muoue  pri 
(d}ii  ma  a contemplare  alcuna  cofa  che  la  uolontà  non 
jout  uoglia  che  egli  la  contempli. et  quafigli  commandi . 

\)iU  *P  o s.  Quefto  non  è come  uoi  lìauifate , perche  la  s 

$ 0 uolontà  non  uorrebbe  mai  contemplare > fe  l'intellet 

, fjt  to  prima  non  diceffe, tutte  le  cofe  buone  fi  debbono 

igi  uolere.il  contemplare  è cofa  buona , ne  feguita  adun 
Mjf  que  che  egli  fi  dee  uolere , & allhora  la  uolontà  il 

uuole,  & L'intelletto  ilfatnon  perche  la  uolontà  glie 
^0  le  commandi,ma  perche  egli  ha  giudicato  ciò  effer 
\0t  ben  fatto , & a farlo  non  ha  bifogno  di  cofa  alcuna  , , % ^ 
eeflrinfeca.  Bencbe  per  auetura  potremmo  dire  che  v 

^ \ dapoi  che  egli  ha  giudicato  che  fi  debba  contemplare  > 
la  uolontà  feguendo  tal  determinatone  commanda 
M aU'imaginatiua  che  ferua  all' intelletto  > offendo  ella 

ffr  come  un  libro  dell' intelletto,  fenga  ilquale  egli  non 

iiit»  Puo  intendere  nulla*  onde  dice  Ariftotele  > che  bifo 
• fot  gna  che  colui  che  intende  ,&  contempla  , fludii  eco 
^ fideri  i fantafmi.& per  tanto  quello  non  toghe  che 

lt  Cinteli*  tto 


necci 


fato. 


DlfL.  DELL'H0ì{0\E 
V intelletto)  intelletto  fu  fempre  il  principio  delle  nofire  opera 

eJinciZ  de  tiom'& che  egli  fu  uer amente  libero , dotte  la  uolon 
le  nojìreat-  tà  è cieca , & ferua , & neceffitata  a feguir  quello 
timi , e fem  che  giudica  l'intelletto. 

Hre  llbero-  Gl.  Jt  noi  forfè  pare  bomai  d'ejfer  ufcito  fuor 
d'impaccio, ma  io  ftò  piu  in  dubbio  che  mai, per  ciò- 
che  o fu  la  libertà  ndl'intelletto,o  nella  uolontà,  gli 
buomini  meriteranno  fempre  bonore  delle  loro  ope 
re  uirtuofe,#  biafimo  de1  lor  uittj . 

M afe  fi  ponejfe  che  la  libertà  non  foffe  nell*  intei 
lettole  parimente  nella  uolontà, ma  cbeglihuomi - 
ni  faceffèro  ogni  cofa  corretti  dal  fatto, & dal  defti 
no, io  nonsò  come  potrete  mantenere  che  alcuno 
, foffe  degno  d'bonore,non  douendofi  meritare  bollo- 
re di  quelle  cofe  che  fi  fanno  piu  toflo  per  forga  che 
per  elettione.Et  pur  fono  fiati  molti , & dì  grande 
auttorità  che  hanno  tenuta  quefta  opinione  che  tut 
tele  cofe  che  noi  facciamole  facciamo  per  una  cer 
ta  neceffìtà  di  fato , & quello  fato  dice  Cicerone  ef 
fere  la  continuatone,#  Cordine  delle  caufe , & fe- 
condo frittotele  il  fato  non  è altro  che  neceffìtà  del 
0»eU9  che  le  cofe. conferma  fimilmente  friftotele  che  noi  non 
fi*  fato,  c fé  poffiamo  operar  liberamente  alcuna  cofa,quando  di 
f cran^pJr ce  ’ ^ neceffario  che  quefto  moto  di  quà  già  fio. 

jfiùdi  confi**  a i mouimenti  di  fopra  de  i Cieli , accio  eh  e 
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tutta  la  fua  uirtù  fia  gouernata  da  i Cieli.  Qucfla 
auttorità  è d* una  grande  importanza,#  gli  fflro 
logi  ne  fanno  grandiffimo  capitale , onde  ne  fegue  , , 
che  tutta  la  nofira  uirtù  dipenda  dal  cielo , # co  fi  J 
il  Cielo  ci  (finga  a tutte  le  cofe. le  uirtù  adunque,# 
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iuitijnon  fono  in  poter  noftro  > perche  tutto  quel 
che  noi  facciamo/l facciamo  coftrett  i.  Et  altroue 
dice  che  quello  che  circolarmente  fi  muoue,  necejfa 
riamente  fi  muoue, onde  il  cielo  muouendoft  circo 
larmente ,et ernamente  fi  muoue,  & perciò  quelle 
cofe  del  mondo  di  quà  giù  nafcono , nafceranno 

necejfariamente  , & tutti  i mouimenti  che  fon  di 
quefto  mondo  , & le  cofe  che  jon  caufate  da  effo • 
adunque  tutte  le  cofe  di  qua  giù  fi  muouono  necejfa 
rtamentcypercbe  il  Cielo  fi  muoue  necejfariamente .• 
da  quefto  luogo  fi  caua  quello  argomento  chele  cau 
fe  feconde  muouono  in  quel  modojiel  quale  effe  fon 
moJfeJjor  le  caufe Jeconde  fon  mojfe  necejjàriamen 
te, dunque  muouono  necefj'ariamme,  onde  ne  fegue 
che  tutte  le  cofe  auuengono  neceffariamenteXicero 
ne  ancora  dice, che  jlriftotcle  teneua  che  ui  fojfe  il 
fato,&  che  tutte  le  cofe  auuenijfero  necejfariamen 
tedi  mede  fimo  fiuedeper  ejperien'^a  che  molti  huo 
mini  fono  amatati  fenica  termine , come  Efcbilo 
Toeta  Tragico  jlquale  per  fuggir  quello  che  gli  era 
fiato  pronofticato  che  una  cafa  gli  doueua  cadere 
in  capo,  per  tema  di  ciò  fe  n'andò  ad  habitare  alla 
campagna , ma  non  perciò  potè  fuggire  il  fuo  dtfti 
noypercioche  una  àquila  bauendo  prefa  una  tarta 
ruga , & uolando  per  l'aria , & guardando  alla  in 
giù  per  uedere  alcun  faffo , fopra  dquale  lafciajfe  ca 
dere  la  tartaruga  per  iffei^arla , & poterla  man - 
giare , le  uenne  ueduto  il  capo  caluo , & pulito  d'É 
f chilo , ilquale  parendole  un  faffo , lafciato  cadcrui 
da  alt  o fopra  la  tartaruga  » con  ejja  gli  fchiacciò  il 

ratio* 
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dJ^I.  DEL'L'UOWìO^E 
capotiti  talguifa  che  l’uccife.Lafcio  bora  di  dir  ni  di 
inclinxùoni  fMppo  Re  di  Macedonia,  & dì Mnnibale  Cartagi- 
di  molti' a di  ne fc,&  d'infiniti  alti  i.  Vediamo  mede  [imamente 
utrfi  mali,  molti  h h omini  cotanto  dati  al  rubare , che  non  fe  ne 
poflòn  diftorre,con  tutto  che  ne  uengano  riprejhgr 
fla  lor  di  continuo  minacciato  di grandifjìmo  cajìt - 
go.&  ciò, perche  ni  fon  coflretti  dal  Cielo.Mltrettà 
to  dico  di  molti  altri, hquali  cotanto  fono  immerfi 
ne ’ diletti  carnali, che  ancora  che  conojcano  di  far 
male,  non  però  fe  ne  poffon  guardare , perche  ilCie 
logli  cottrigne.La  onde  per  quelle  auttorità , & ra 
gioni  alcuno  potrebbe  penfare,  & non  a torto  > che 
la  libertà  non  [offe  nell' intelletto, ne  ancora  nella  ho 
lontà.Tos'Qurfta  opinione  è lontana  dalla  uerità  , 
& da  Mriflotele, perche  fefoJ]èuera,tutto  il  gouer 
no  humano  fi  minerebbe, et  non  farebbe  meflieri  di 
configliarfi  d' alcuna  cofa,ne  di  fottoporfi  ad  alcuna 
rehgione,ne  d'affaticarftper  imprender  la  Filofofia 
ì*  humana,perche  i ingegneria  in  nano,  come  fidouef 
fe  ejferehuomo  da  bene,non  cipotedo  noigouernar 
per  quelle  regole,ma  douendo  ejfer  coflretti  dal  fa - 
La  necefjìtk  to,non  accader ebbe,di co, confutar  mai,fe  una  cofa 
dei  fato  iene  fi  douef]e,o  non  fidouejfe  fare,percioche  le  confulte 
rebbe  tutte  ^ fanno  delle  co  fe  che  pojfono  effere,  & non  ejjère , 

operazióni*  &}a  ngceffità  del  fato  porta, che  le  co  fé  fieno  deter 
minatamente  in  un  folo  modo.  Et  per  queflo  quel  ra 
gionamentojebe fifa  del fato,che  dice,fel  fato  tuo 
uuole  che  tu  guarifea  di  quella  infermità,  tu  guari 
rai  o con  medito,o  fen?a  medico, et  fe’lfato  tuo  uuo 
le  che  tu  non  guarifea  >tunon guarirai  ne  con  me- 
• < ^ dico > 


Cì  pa  L I B 1^0  ' I f i 96 

mi  dicotile  fen%a  medico  .non  accade  adunque  farueni 

rtf  re  H medico , fi  chiama  ragione  infingarda,et  feiope 

rataiperebe  toglie  uia\tutte  C Immane  operationt  • 
njii  Che  quefta  opinione  fia  contra  frittotele  nel  mo - 
nj;,:  ftro  ancora'percbe  egli  apertamente  dice  che  fi  dan 

, d no  alcune  cofe  contingenti  chepoffono  efftre,  & no 
k eJI€re  & ^nta  fu  apprejfo  di  lui  la  forza  dì  tali  con 
ron1  tingenti , che  egli  diffe  quella  famofa  propofitione 

, 4 k che  de'  contingenti  auuenìre  non  fi  può  dir  determi 
H % natamente ytgli  fard  cofi,percbe  fe fipotejfe  dir  uc~ 
rametCyChe  domane3poniam  cafo,  fi  fard  battaglia 
{0)tf  in  mareyeUa  farebbe  di  nece(Jìtd9&  co  fi  fi  leuerebbe  * 
(tjj,  la  contingenza. Si  leuerebbe  anche  il  libro  della  prio 
u{7r  raynel  quale  egli  infegna  di  fare  i fiUogifmi  nella  ma 
1 c£}  teria  contingente  >et  fi  leuerebbe  la  Filofofia  natura 
o,r  leda  qual  mette  molte  cofe  contingenti . 

^ Et  per  queflo  ritornando  a i uoflri  argomenti  di 

ri  prima  quando  uoi  dite , i cattiui  operano  ignorante 

mente,ue'l  c on  cedo  yper  ciò  che  ho  detto  poco  innan 
Jrc  K*  c^e  €&li  è differente  il  dire>  che  i cattiui  operano 

$ ig^or antemete yi  le  he  è uero3et  che  operino  per  igno 

^ rangafilche  è falfo.  quando  poi  ditey  adunque  meri - 

r.  tan perdonoyuel niego.  C 1 . Vel pruouo.  effì difide 

,v  ranoilbene.  T os.  Ve'l concedo.  Gl.  S'ingan- 
^ nano  in  quefio  bene.  Vos.  Et  queflo  ut  concedo, 
u G ì.  JL dunque  meritali perdono.V  o s .tìor  quefio 
' 1 ui  niego.  Gl.  lo  ite  lo  pruouo.effi  non  fon  cagione  di 

, quella  apparenza  > che  non  ui  poffon  fare  altro. 

T os.  frigi  ui  poffon  far  pur  affai  » perche  effi  fon 
'iH?  ca&lone  4ueftA  Apparenza ,&  di  quefio  inganno • 

Gl. 

I'  ' : • r-  - 

IX  . in-  k m-' 


ó,  D1UL.  DELL’HOWOVJE 
Cmc  mene  Gl.  Et  cornei  T os.  Cominciano  a mutria  fan 
l'huomo  a ciulli  dirutamente  tanto  oltre  procedono  faci? 
fare  habito  fo  phabito  nel  malerbe  poi  non  pojjono  difeernere 
nel  male.  ^ Her0  falfaif0t  Et  per  qUefl0  u -petrarca  nc* 

uerft  che  uoi  poco  innanq  allegale* 

, 9 Ma  perche  ella  oda  t o penft 
9 , Tornare  > il  mal  cottume  oltre  la  /finge. 
Onde  la  temperane  come  hieri  dicemmo,nella  Un 
gua  Greca  Sophrosine  fi  chiama , perche 
Sol o l‘huo - conferita  la  prudenza . Et  frittotele  diceua.cbe 
rtiojr»dsn-  f0i0  pbUomo  prudente  è da  beneypercioche  fé  foffe 
tee  da  bene,  cat^uo } non  potrebbe  effer  prudente  > cj fendo  già 
corrotto  dalla  maluagità il  Sudicio  della  prui  %a. 
llmedefimo  dimo/lra  frifiotelc,  quando  dice , che 
noi  facciamo  bene>&  male , perche  noi  fiamo  ufi  di 
far  tali  operationi , & da  gli  atti  limili  tra  loro  na 
Jcono  glihabiti,&  per  quetto  bifogna  guardare 
• quali  operationi  noi  facciamo , percioche  tali  habiti 

ne  feguonoyquali  effe  fono  .Onde  nonimport  a poco % 
ma  molto , an%i  il  tutto  Peffere  auueygato  da  fan 
ciuìlo  in  un  modo,o  in  uno  altro.  Et  altroue  moftra 
che  noi  non  fiamo  degni  di  perdono  facendo  male  s 
concio fia  cofa  che  le  uirtii  » & i uitij  fieno  in  poter 
noflro.Dice  adunque  difiderando  la  uolontà  tifine 9 
& l’elett  ione  ile  cofe  che  tendono  al  fine,  & l'opera 
tioni  che  fi  fanno  intorno  a quefte  cofe , dalTelettio 
ne  procederanno,  & faran  fatte  da  noi  fpontanea 
mente . tìora  C operationi  uirtuofe  conftflono  nelle 
Coje  delfine,^-  in  quelle  che  tendono  al  fine.adun 
que  lenir  tu , tyiuitij  faranno  medefimamentem 
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poter  noftro, perche  noi  pc (pam  o reflare  di  far  le  co  Le  uìnu  et 
fe  che  pojfiam  fare,  & pe'l  contrario.  Se  adunque  è Mttjfom*n 
m poter  nojiro  il  far  bene,laqual  ècofa  bonefta,  me  er  m‘r* 

defimamente  farà  in  poter  noftro  il  non  far  bene,  la 
qual  è cofa  dishotiefla. &feè  in  poter  noftro  il  non 
far  male  che  è cofa  bonefta  ,farà  anche  in  poter  no- 
ftro il  far  male  che  è cofa  disbonefta.Ma  quefto  non 
è altro  che  Ceffere  huomo  da  bene  & trifto, adunque 
inpoter  noftro  è Cefferebuomini  da  bene  & tritìi, 
hor  quelli  che  diconoyniuno  (pomatamente  effer  ri 
baldo  & niuno  effer  felice  contra  fua  uoglia, dicono 
in  parte  il  uero,in  parte  dicono  ilfalfo.  dicono  il  ue 
ro  mentre  dicono  niuno  effer  felice  contra  fua  uo - 
glia.dicono  il  falfo, quando  dicono, niuno  fpontanea 
mente  effer  ribaldo, percioche  non  fi  può  con  uerita 
negare  che  noi  J pomatamente  ci  facciamo  ribal- 
di, & chi  negare  il  uoleffe,  hauerebbe  da  ri  (fonde- 
re alle  ragioni  dette, et  da  dire  che  l'huorno  nonfofje 
il  principio, ne  foffe  il  padre  dell' oper adoni,  come  è 
de'  figliuoli,  ilche  fe  è nero,&  fe  noipojfiamo  rida 
ter  le  noftre  operazioni  ad  alcuno  altro  principio 
che  a quello  che  è in  noi  fieffi , chiaro  è che  le  cofe,i 
principi j delle  quali  fono  dentro  di  noi , an eh' effe  fo 
no  in  noi  & fi  fanno  fpontaneamente  da  noi.&  qoe  Qiei  chef* 
fio  conferma  l'opmion  particolare  degli  huomini,et no 
i legislatori  ifteffi , liquali  caftigano  & punifeono  co  Vohomrltì 
loro  che  fan  male,doue  no' l facciano  o corretti  per  da  i Legista 
niolem^a , o peragnoran^a  della  quale  effi  non  fieno  tori* 
fiati  cagione , & a coloro  che  fan  bene , con  (litui- . t 
feono  bonori,pcr  instargli  huomìni  al  benfare  col  * 

. . 7^  premio  _ 


DIjìL.'DELVH07{0KE 
\ • ' premio  & per  rimouergli  dal  mal  fare  con  la  pena » 

liquai  premia  lequai  pene  fartbbon  uane , quando 
i ulti)  & le  uirtù  nonfojfero  in  poter  noftro'fi  come 
farebbe  uano  il  uolcr  pervadere  alcuno  che  non  fen 
tiffe  caldo  }ne  freddo,  ne  farne,  ne  fete , perche  per 
tutte  iefortationi  del  moti  do, egli  non  può  fuggir 
Ter*  confi cotai  cofe-  Et  Per  qucft°  rijpftto  mede  fimo  i legista 
tuita  alla,  tori  confiti  uifcono  la  pena  ali' ignoranza,  doue  alcu 
ignoranza,  no  fu  flato  cagione  della  Jua  ignoranza.  Onde  fe 
oue  alcuno  unQ  ^(jyofa  qualche  male, lo  condannano  a doppia 

gionTdTlìa  pena, perche  egli  ha  infeftejfola  cagione,  il princi 
ignoranza,  pio  di  cotale  operatione,eJJcndo  in  poter  fuo  di  fchi 
far  Ì ebbrezza, laqual  è cagione  dell'ignoranza,  dal 
la  qual  procede  il  male,& da  flmili  ragioni  mojji  pu 
nifcon  quelli, li  quali  non  fanno  le  coje  che  fi  conten- 
gono nelle  leggi, lequah  ciafcuno  è obligato  di  fapere 
ne  fono  molti  dtfficilt  ad  intendere ,&  il  fimil  fanno 
in  tutte  Ì altre  cofeflequali  pare  che  gli  huomini  per 
loro  negligenza  non  fappiano , perche  in  fuo  potere 
è di  faperle , ejfendo  in  poter  Juo  ufar  diligenza , la 
qual  molti  non  ufano . Cofi gl' ingiù fli  & intempe- 
rant  i per  uiuer  dijjòlutamcnte  & operar  cofe  ingiù 
fte  & attendere  alla  pacchia  & a tali  altre  cofe,fo 
» , no  da  loro  fleffl  cagione  di  diuenir  tali,  perche  Pope 

rat  ioni  particolari  & continuate  rendon  ghhuomi 
ni  fomiglianti,  ilche  ft  uede  in  quelli  che  attendono 
. a qualche  meftiere,  i quali  per feuer andò  in  ejfo , & 

efler  citando  fi,  tuttauia  ne  diuentano  maeflri . Egli 
Dalle  opera  è adunque  cofa  da  infenfato  il  non  fapere  che  dalle 

thni  farti  particolari  operationi  najcono  gli  babtih  & fuor 
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fogni  ragione  è il  uolere , c/;e  «no , ity#*/  faccia  in 
giurie  , o uiua  diffolutamente , non  fta  ingiù  fio  & 
ftemperato . hor  fe  alcuno , fcientemente  fa  cofe,per 
le  quali  egli  habbia  ad  efjet  e ingiufto,  fpontaneamen 
te  è ingiuflo,  ma  non  perciò  poi  che  egli  è fatto  in- 
giù fio,  fe  nona  effer  giuflo,  faràgiujlo , fi  come  an 
<ora  l' infermo,  quantunque  voglia  effer  fano , non 
però  farà  fano,&  pur  fe  foffe  spontaneamente  infer 
mato,effendo  uiuuto  incontinentemente,#-  non  ha 
uendo  filmato  i comandamenti  de  medici,  egli  adun 
que  innanzi  che  infermajfe , poteva  non  infermar fi, 
ma  pofcia  che  egli  ha  commefjò  l'errore , non  può 
piu.fi  come  fimilmente  uno  che  habbia  gettato  un 
faffo  in  un  poygojion  lo  può  ripigliare , & pure  in- 
nanzi era  in  poter  fno  di  non gittaruelo , perche  il 
principio  era  in  lui.  L' ingiufio  parimente ,&  lo  Jlem 
perato  poteuan  far  da  principio  di  non  eff  er  tali,& 
perciò  Spontaneamente  fontali,  ma  poi  cheesfi  fon 
fatti  tali,  nonpofjon  far  piu  di  non  effer  tali . 7^c 
folamente  i difetti  dell'animo  noftro  fpontaneamen 
te  s* acquifiano , ma  etiandio  quelli  del  corpo  & noi 
riprendiamo  coloro  che  gli  hanno,  perche  fi  co- 
me niuno  ragioneuolmente  riprenderebbe  uno, il 
qual  foffe  brutto  per  natura , co  fi  ciafcuno  ripren 
derebbe  dirittamente  chi  foffe  brutto  per  negligen 
%a  ,&  parimente fi  come  un  che  foffe  cieco  per  na 
turalo  per  infermità, o per  ferita , o per  altra  Sciar 
gurajion  faria  biafimato  da  per  fona  del  mondo ,ma 
piu  tofìo  con  pietà  riguardato , cofit  per  lo  contrar 
rio  farebbe  da  tutti  dannato  & beffato  uno  che 
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DI  iAL,  DELL'HOXOKJZ 
per  ebrezza , o per  altra  cotale  fiemperanga  foffc 
Si  riprendo  caduto  in  fimil  mancamento.  Sono  adunque  ripre fi 
no  i difetti  i difetti  dd  corpo  che  fono  in  poter  nofiro  & gli  al 

j!e  72° in trl  ìl°  * ne  feZue  c^e  tnedefimamentt  i dtfet* 

poter  nojìro  ti  che  f)no  ripre  fi  in  tutte  Calere  cofe  fono  in  poter 
nofiro . Ma  qui  potria  dire  alcuno, che  tutti glihuo 
mini  defiderano  ftmpre  quello  che  pare  lor  bene 
che  effì  non  fono  i padroni  dell' apparenza,  ma  qua 
le  ciafeuno  è, colai  gli  appare  il  fine,  hor  fe  ci  afe  uno 
ad  un  certo  modo  è cagione  del  fuo  h abito , farà  an 
cor  a ad  un  certo  modo  cagion  deli' apparenza,  & fe 
glt  huomtm  non  fon  cagione  del  loro  babito , niuno 
farà  cagione  del  fuo  male  operare , ma  farallo  per 
non  fapere  il  fine,  penfando  per  tal  mego  di  confe 
guir  la  felicità . bora  il  de  fiderio  del  fine  non  è in 
noflra  elettione , ma  bifogna  nafcerci  in  guifa  che 
quafi  con  Cocchio  fi  giudichi  dirittamente  & s’eleg 
ga  il  uero  bene , colui  che  è nato  cofi  fatto  è inge 
gnofo,  percioche  egli  ha  una  parte  gran  di  (fi  ma  & 
eccelknttffìma , laquale  non  fi  può  imparar  da  al 
trui , & quefio  è il  uero  & perfetto  ingegno . Le 
quai  cofe  offèndo  uere,  per  qual  cagione  s' acquile 
ra  egli  da  noi  (pontaneamete  piu  toflo  la  nirtu  che'l 
uitto, effondo  egualmente  allh uomo  da  bene  et  al  cat 
tiuOyptr  natura,o  per  qualunque  altro  modo  pofto  il 
fine , alq itale  fi  riferiscono  tutte  C altre  operationi 
che  in  qual  fi  uoglia  modo  fi  fannoìo  dunque  non  ap 
paia  il  fine  per  natura  a ciafeuno , quale  egli  fi  fia9 
m ifuor  di  quello  fìa  alcuna  altra  cofa,o  tifine  fia  na 
turale  et  la  iurta  fia  cofa  fpontanea, perche  Chuomo 
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da  bene  fa  il  rimanente  fpontaneamente  » il  uitio  fi 
milmentc  conuerrà  che  fia  (pontaneo , perciocbe  l*  Mirti*  * 
Phuomo  cattino  parimente  ha  ntll'operattoni , <jr  lL  M,ti°  fi 
nel  fine  V operar  per  quello.  Se  dunque  le  uirt  afono 
jpontanee,conciofia  cofa  che  noi  concorriamo  a far  mente, 
gli  habiti , & proponiamoci  in  cotal  fine, perche  fia 
tno  talli  i uitij  ancora  faranno  [pontanei , efiendoci 
il  mede  fimo  rifpetto.  habbiamo  adunque  parlato  tn 
commune  delle  uirtu,  &' fattone  uno  fchiggpydicen 
do  ch'elle  fono  mediocrità  & habiti , & fono  in  po 
ter  nofiro  & fpontanee  > & in  quel  modo  che  la  di 
ritta  ragion  comanda . Ma  l’operationi  non  fi  fan 
no  fpontaneamente  da  noi  in  quella  gai  fa  che  fi  fan 
no  gli  habiti  > conciofia  cofa  che  noi  fumo  padroni 
dell' operai  ioni  dal  principio  infimo  al  finey  fapendo  i 
particolari , ma  dagli  habiti  {blamente  nei  princi 
pio.Caccrefcimento  poi  da  particolari  non  c'è  noto9 
fi  come  anche  nell'infermità , ma  fi  chiamano  fponta 
nei»perche  era  in  poter  nofiro  d'u farli  in  quefto  mo 
doyo  in  quello,  conchiudo  adunque , che  facendo  noi 
male^non  fiamo  degni  di  perdono , perche  in  poter 
nofiro  è il  principio  del  bene  & del  male , & fe  da  chi  fa  mal $ 
fanciulli  cominciammo  ad  operar  benemò  ci  fi  gua  noH  •dcgn» 
Alerebbe  ilgiudicio  . & però  dice  Ansici  eie  che  la  1 0Mt 
ntaluagità , & l’interperanga  fon  cagione  che  noi 
operiamo  male  Scontrale  leggi.  Gli  buomini  per  * 
tanto  fon  cagione  della  loro  apparenza,  & dell' in 
ganno  delTintcllctto.Onde  i Candì  otti  unti  camente* 
quando  uoleuano  augurare  un  gran  male  ad  alcu- 
no,diceuanoypojji  tuhabituarti  male , perche  fipe 
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nano  quanto  fuJJ'e  malageuole,& poco  men  che  im- 
poffibile  il  mutar  C babito fatto. 

Gì.  Se  l' apparenza  dell’intelletto  è cagion  de 
gli  errori  & de  peccati,  adunque  non  faranno  uere 
le  parole  d’ Arinotele,  quado  egli  dice  che  i peccati 
1 peccati  ef- perciò  Jon  peccati  che  fon  uolontarij.  ?os.  Aru 
fer  peccati , fiotele  dice  il  uerOyche  i peccati  fono  uolontarifper 

uolontJrT°  c^e^a  u°l°ntà  gli  effeguifce  y & noi  ftamo 
perche  ftamo  cagione  che  la  uolontà  uogli 
tìora  uenendo  alle  auttoritd  & ragioninoli 
haaete  uoluto  prouare  che  tutte  le  hofire  operatio 
ni  procedono  dal fato , &per  confluente,  che  tali 
bertàrnon  è nell’intelletto , ne  ancora  nella  uolontài 
& che  noi  perciò  non  meritiamo  alcuno  bonore 
delle  noftre  buone  opere,  ejfendo  fatte  da  noi  perfor 
%a,doue  u trijlotele  nella  dtfinitione  dell’honore  met 
te  quél  uocabolo  opinione, che fignifica  elettione,& 
prima  alTquttorità , per  laquale  gli  AHrologi  infu 
perbi[cono,oue  dice  Arifiotele,effer  necefjario  che’l 
mondo  di  qua  già  fta  confine  a i imminenti  di  quel 
lo  di  là  sà,acctocbe  tutta  la  uirtà  di  queflo  fia  go~ 
•>'  - •-  uernata  da  quello : Onde  fe  tutte  le  uirtà  di  quà  già 
* fongouernate  da  i corpi  celeHi,  faranno  fimilmente 

gouernate  da  quelli  la  uirtà  dell’anima  noftra , & 

noi  per  confeguentenon  faremo  liberi tdico  che  Ari 
Come  inten  fiotele  per  lo  modo  di  qua  giu  nò  intende  tutto  quel 
da  Grifate-  ^ m^0  COft(fgne  fattola  Luna , ma  folo  i quat 

di  qua  giu. tro  elementi yliquali  Jenon  fojjero  a canto  a corpi 
celefti  > i cieli  non  potrebbono  operar  nelle  cofe 
inferiori  > ne  la  uirtà  loro  potrebbe  penetrare  in  fin 


puniti ♦ 
a cefi, 
lequali 
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qua  giù . Ilche  apertamente  moftra  ^tri fìntele  nel 
medefimo  luogo , doue  dice, che  efìendo  quattro  gli 
elementi  jl fuoco  f ariayC acqua  & la  terrari  fuoco 
è di /opra  a tutti  gli  altri  & la  terra  di  fatto  ,l’ an  a è 
piu  uicina  al  fuoco  & l'acqua  alla  terra.  Tutt  ul  mo 
do  adunque  che  dintorno  alla  terra  t comporlo  di 
quefti  quattro  eie  mentii  gli  accidenti  & le  pacioni 
de  quali  noi apprejfo  diremo,  poi  foggiunge  il  tejlo, 
che  uoi  battete  allegato  >cbe  egli  èneccfjario  che’l 
detto  mondo  fia  accofio  a i mouimenti  di  Jnpra  ,ac 
cioche  tutta  la  uirtu  loro.cioè  degli  elementi, fugo 
uernata  dalla  uirtu  de' cieli,&  ciò  è nero, parlando 
& intendendo  degli  elementi , per  cioche  l'alt  tratto  V alterati», 
ni  de  gli  elementi  procedono  dalla  uirtù  de'  corpi  et 111  de&u  ele 
lefli.la  fiate  anuicinandofi  il  Sole  a noi  fi  genera  l'elt  ™Mo*I-Ue* 
mento  dell'aria ,&  corrompe  fi  quello  dell' acqua, ma  uirtu  de  cor 
non  in  tutto , il  uerno  dilungando  fi , fi  corrompe  p edefii. 
l'arianon  tutta  ma  parte  d'ejja , & genera  fi  l’ele- 
mento dell'acqua , & cofifi  mantiene  la  generano 
ne  & la  corruttion  perpetua . all'altra  auttori - 
tàtdoue  jìrìjlotele  diceycbe  moutndoft  il  cielo  intor 
no  eternamente , le  cofe  di  qua  giu  fi  muovono  an 
cora  neceffariamente , concedo  che  tutti  i corpi  di 
qua  giu  neceffariamete  fieno  mnffi,  cioè  alterati  da' 
corpi  celefliipercbe  fono  generati  da  i cieli  .come  der, 
caufa  uniuerjaUy  per  quelli  fi  fcaldano , & fi  raf- 
freddano, per  quelli  s'inbumidifcono , & fi  fecca - ' 

no. ma  i cieli  non  ci  muouono  già  necejfariam'ète  di 
mouimento  locale, perche  qualunque  per  tjjì  ci  alte 
riamo  et  crefciamo  & ferina  la  loro  uirià  muouera 

4 non 
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non  riponiamo,  nondimeno  esfi  non  ci  coftringono 
ad  andar  piu  in  un  luogo  che  in  un* altro , concio (ia 
cofa  che  non  habbiano  inft romeni o atto  a ciò  fare > 
ne  i cieli  muouono  l’anima , quando  che  l'anima  fof 
fe  tratta  dalla  potenza  della  materia , il  eh  e è falfo 
Uerefia3non  fecondo  Anttotele  ancora  > cjr  non  è per  uentura 


T'rl-  m herefia  minore  in  Filofofia  tener  la  mortalità  delTa 


l°^Theolo-  n'mx  c^€  fi  fta  ne^a  Theologia.  Il  cielo  adunque  ci 


i n 


gix  a tener  altera  neceffariamente , & non  posftamo  fuggir  la 
U mortalità  fua  alteratane, alterarci  col  mouimento > col  lume » 
dell'anima,  mapju  c0[  lume, perche  il  mouimento  non  arriua  a 
noi,  fe  non  in  quanto  porta  il  Sole , ma  non  perciò 
mnoue  egli  neceffariamente  le  cofe  di  qua  giu  in  tut 
te  le  maniere  del  mouimento ,&  molto  meno  di  tut 
tei' altre  cofe  l'anima  noftra . 

Ci,  Poi  mettete  la  noftra  libertà  uell'intellet 
• . to>  & dite  che  cotaimouimenti  fono  in  poter  tio- 
, ftro , hor  come  fe  quello  è caufa  della  caufa,è  ancor 

caufa  dell'effetto » non  e egli  uero , che  i corpi  celefti 
poffono  effer  nell'anima  noftra  ? i quali  effendo  cali 
fa  della  complesfione  caufa  de  i coftumi , esfi  pari- 
mente faran  la  caufa  de  i coftumi . Che  la  compie* fio 
ne  fta  caufa  de' cottami  fi  pruoua  dall’e[berien^ayim 
perochegli  huomini  di  coplesfione  colerica,  fono  co 
" lerici  et  cruccio  fi.  Oue  Arift . dice,che  quelli  che  ha 

no  la  carne  molle  han  buono  ingegno . la  miète  adun 
I eoftumì  fe  que  feguita  la  complesfione,  Toi  fe  i coftumi  non  fe 
^omdejo  &utt*lTeY0 complesfione  j tutto' l libro  della  Fi  fio 
nomiad* Arittotele  figuaftarebbe , ilqual  tutto  fi 
fonda  Jopra  la  complesfione , per cioche  gli  animati 
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brutti feguitan  la  con/pleffione  de  i corpi  loro , & 
della  Jìmilit  udine  de  gli  animali  brut  li  che  fi  uede 
ne  gli  huomini  giudichiamo  i coftumi  de  gli  huomi 
ni.borfe.i coftumi  non  feguiffefo  la  complejjìone , 
quella  dottrina,come  ho  detto , farebbe  uatia . Ma 
che  la  compì  (fion  uenga  dal  ciclo  fi  può  prouarper 
c Ariftotele,ilqualtionfolamente  dice,che'l  Sole,  & 
l’ buomo  generan  l’buomo,  ma  etiandio  che'l  cielo  è 
cagione  ebe  noi  uiuiamo  fai  anni.  Et  co  fi  gli  Afro 
logi  dalla  con  filler ation  del  cielo  poffono  giudicar 
della  uita  & de  coftumi  degli  huomini . V o s»  Io 
utrijpondoychei  coftumi  feguitan  la  complejfione  , 
ma  non  la  feguitan  però  tantoché  gli  bu  omini  fie- 
no coftrctti>&  che  non  poff  'ano  far  contro  a quello 
che  detta  la  complejfione  Jè  ben  fono  inclinati . &di 
co, che  quantunque  l’anima  noftra  non  fofièimmor 
tale, come  uefamente  è,  nondimeno  il  cielo  non  po- 
trebbe coftngnere  , & in  quel  cafo  ancora  ella  ha- 
ur  ebbe  la  fu  a libertà.  Pera  co  fa  è che  fe  l’anima  fof  QHhuomìni 
fe  la  compUffione,come  tiene  Galeno , dia  farebbe  e gli  anima 
piu  fottopofta  al  cielo, & non  pur  gli  huomini  fola-  li  bruti  fof 
mente  poffono  refifiere  alla  compii fiione,ma  ancora  fi™  ™mvUf 
gli  animali  brutti . Onde  fe  alcuno  moftrafje  della 
carne  ad  un  cane  & ad  una  bora  il  baftone , egli  de 
fidererebbe  ben  la  carne , ma  d’altra  parte  temereb 
be  il  baftone, & per  tal  tema  raffrenerebbe  l’appeti 
to  Mandarla  a prendere.  Et  per  quefto  fi  dà  la  Fi  fio 
nomia,perché  da’  fogni  che  nel  corpo  deli’huqmo  fo 
no  fintili  agli  animali  brutti , poffiamo  dar  giudido 
quantunque  non  ncctjfar io >ma probabile  de’  cc(lu 
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m honciofia  coja  che  i collumi  [esultino  per  lo  piu 
la  compleJJioncj  & gli  h uomini  uiuano  in  molte  co 
fe  agni  fa  d animali  bruti , li  quali  rare  uolte  fanno, 
contro  alla  lor  compitatone, . Io  niego  bene  che  noi 
S^fonr  Fi.  non  poffiamo  re  filiere  alla  completorie.  Et  quello  fi 
prouaper  Sttlfone  Megarico  Filo\ofothuomo  acu - 
tOj & a quei  tempi  molto  fìiwato  > tlquale  come  fi 
Jcriue  da  qutllichel  conobbero,era  dato  adinebnar 
fit&  a ftguir  lefemine>& ciò  fu  ferino  non  in  fuo 
dishonore,ma  piu  toflo  in  laude  ^ per  ciò  che  egli  con 
tutto  ciò  per  tal  modo  col faper  fuo  domò,&  raffre 
no  lafua  diffettofa  naturate  he  niuno  iluide  mai  eh 

zopiro  il  br°>ne  in  Lui  comPrefe  un  Mìnimo  fegno  di  libidine . 

giudici"  chi  & ZoPtro  tìftonomo , ilquale  faceua  profeffion  di 
f*ce  di  s$~  conofeerei  coJlumi,et  le  nature  degli  huomini  dal 
' k per  fonala  gli  occhi>daUa  cera , & dalia  fronte , 
ueduto  Socrate  diffe , che  egli  era  uno  fciocco  > & 
materiale uaggiunfe,che  egli  era  dato  alle  femi 
ne,&  nondimeno  Socrate  re fifteua  a quitta  com- 
pleffioneXoncedoui  fimilmente  che  la  complejfìone 
uenga  dal  ciclo tma  non  già  da  ejfo  foio%per cioche  tl 
la  uiene  dal  cielo%come  da  caufa  uniuerjale3&  oltre 
al  cielo  dalle  caufe  particolari . Onde  dice  >A riflote 
Icycbei  Solet&  l'huomo  generali  l'huomo,allagene 
rat  ione  di  Socrate  è neceffario  che  concorra  il  cielo 
come  caufa  uniuerfalc%ma  efjo  folo  non  baila  > augi 
è bi fogno  della  caufa particolareyche  rifìringa  quel 
la  uniuerfalità  a generar  tale  mdiuiduo>&  la  caufit 
particolare  produce  gli  effetti  particolari  piu  che 
, .non  fanno  l altre  caufe  piuuniueifali % la  onde  gli 

Jlrologi 
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iAjlrologi  per  la  fola  confìderation  del  cielo  tionpof  Gli  Jflrol» 
fono  giudicar  ne  de'  coflumi,ne  degli  honori,ne  dtl  & 
le dignità, che  quando  molte  caufe  (Ò corrono  a prò  tion  ^ c/f 
ducere  alcuno  effetto  , noi  non  poffiamo  conofcere  lo  r.on  pojfo 
quello  effetto  fife  non  conofciute  prima  tutte  le  fue  no  giudi*** 
cauft,dtlle  quali  le  particolari  fono  molto  piu  diffi - n\  jj 

dii  ad  inuejiigare  che  l'un  iuer fili,  ttperqueflo  dif  huminK 
fé  frittotele  che  dalle  caufe  un  iuer  fa  li  btfoguaua 
procedere  alle  particolari.Onde  fe  alcuno  guardale 
il  cielo  in  quel  punto  che  nafte  Socrate,&  l’affetto 
foffe  buono,&  fortunato, ma  Socrate  nafceffe  di  pa 
dre>gr  di  madre  di  compie fjion  difettofa,non  pojfta 
mo  per  quel  ftlo  buono  affetto , & per  quella  fola 
fortuita  conftellatiane  far  giudicio  della  una  di  So-  > 
crate  ,pcrcioche  quello  affetto  buono  prometterà 
lunga  uita  a Socrate,et  nondiméno  le  caufe  panico  / - 

lari  fono  tanto  mal  diffofte  che  non  fono  atte  a rice 
uere  quel  buono  influjfo  del  cielo . Et  a fin  che  me 
glio  intendiate, ui  dò  quefto  eftmpio  fia  . uno  buo- 
mo,ilqualc  babbia  due  alberi , liquali  egli  uoglia  pia 
tare, Curi  nerde,  l'altro  ficco, & troui  il  cielo  ben  di 
ffofio  per  piantare,  & gli  pianti  amendue  in  mimo  *1  ci'l°  °f* 
méto  medtfimo,il  uerde  nafcerà,ilfecco  nò.  perche  ra  fco,ldo 
il  cielo  opera  fecondo  che  la  materia  è diffofia.  il  fi  c cr*a 
co  non  potrà  nafter  mai, fia  quanto  fi  uoglia  buono  JU. 
l'affetto  del  cielo,  imperoebe  egli  non  farà  capace  di  L>arte 
quel  buono  influfjò , tifiommug 

Di  qui  fi  può  comprender  che  Parte  della  Fifiono  Ujiufim* 
mia  fra  tutte  l'arti  del  giudicare  è la  piu  ferma , & 
la  meno  incerta , la  ragione  è > che  nella  Fifionomia 

* 'è'1'  £ ‘ • ‘ \ 
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DI^iL.  DELL'HOVj)\E 
noi  argomentiamo  dagli  effetti  , liquali  prefuppon 
gono  tutte  le  caufe, tanto  l’uniuerfali  ,#?  le  celefiiy 
quant  o le  particolari >#? perche  gli  animali  bruti  fe 
guitano  per  lo  piu  la  compleffione , perciò  da  i fegni 
che  negli  huomini  fono  fimili  a i Jegm  de  gli  annua 
, H brutijioi  diamo giudicio  de’  cofiutni  de  gli  huomi 
ni>prefupponendo  che  gli  huomini  fcguano  la  loro 
compleffionefi  come  fanno  gli  animali  bruti,#?  per 
ciò  in  alcun  modo  fecondo  eJJ'a  poffìamo  dar  giudi - 

Chiromati*  Per°  c^e  crediamo  ejfer  da  quei ftgni  cojlret 

Geomxntia]  ttima  jòlamente  inclinati. La  Chiromante  anche  el 
& Jjìrolo-  la  può  far  qualche  cofa  fecondo  ^Ariflott le , ilquat 
già.  nondwegia  tante  pagaie  d’ejfa  > quante  ne  dicon 

moli  Urna  fa  folamente  mentione  delle  linee  principa 
li, dall  e quali  niente  altro  posfiamo  giudicare  >fe  non 
della lunghegpqa,o della breuità della  aita.  Chi  ha 
, ' una, o due  linee  lunghe  nella  mano , posfiamo  argo 

mentar  che  debba  utucr  lungamente, il  fondamento 
Cicbefe  la  natura  è Hata  follecita  nelle  cofe  efieriori 
& fecondarle,  molto  piu  douerà  e/fere  fiata  nell’in 
tenori,'#?  principali, & nella  compie sfione  del  cuo 
re,ilquale  è il  fonte  della  uita.  La  Geomantia  non  ha 
fi  ( alcun  fondamento  ,fe  tutte  le  cofe  non  uengono  di 
necesfità.  L' *Aftrologia  non  può  dire  fe  non  quello 
che  appartiene  alle  caufe  uniuerfali • 

Velie  ìhFIh  ^ 1 * £t  C^e  ^cete  uo*  delTinfluengefp  o s . c he 

etr^e.  **  " e^efono  favole,#?  fogni, perche  non  fouedere  ondi 
cauino  cofioro,che  in  cielo  oltre  il  moto,  & il  lume 
fieno  quefte  influente , concio fia  cofa  che  ejjiquan 
do  uengono  poi  all’ ejfer  tinga , fi  connine  ano  per  ti 

falfità 


— • A • 

'fi  falfrtd  che  dicono. Ts[oi  naturalmente  parlando  non 

A debbiamo  dire  altro  che  quello  che  ammettono  il 
4 J'enfio  & la  ragione.  Onde  non  potendo  co  fi  oro  mo 
firare  ne  col  fienfio,ne  co  la  ragione , che  s'apportino 
« quefle  loro  influente ,noi  le  debbiamo  fienga  dubbio 

«®  * negare , & da  che  apertamente  uediamo  che'l  cielo 
Im  opera  col  moto,&  col  lume  , debbiamo  perciò  pari 

tp  mente  dire  che  tutti  gli  effetti  Jiquali  dipendono  dal 

ià  cieloydipendono  dal  fiuo  moto,  & dal  fno  lume,  hor 
<jks  come  il  caldo, il  freddo, l'humido,&  il  [ecco  nafcono 

h dal  lume,non  accade  di  ragionare  hora,bafline  quel 
4 che  ho  detto , cioè  che  la  compie sfione  dipende  dal 

[/cfl  cielo  non  affolutamente , ma  filo  come  da  caufa  uni In  che  m°d9 

fi  uer fiale, laqual  trouando  la  materia  difpofta  fie  ben  lrl0™w^c{~n 

fi*  non  isfiorga ^nondimeno  inclina  mollo.Ondegli  buo  culo. 

h « Mini  che  fiotto  buono  affetto  nafcono  > di  parenti 

aji  ben  diffofii , uiuono  lungamente, fono  ingegnoft,& 

ifs»  eccellenti, come  dice  Arifiotele,ma  Cuna  caufa  non 

ria,  opera fienga  C altra . AlC altra  ragion  uoftra  tratta 

dii  dalCefferienga  che  molti  huomini  fono  ucci  fi  finga 

& lor  colpa, come  per  uolar  d'uccelli, liquali  gettino  lo 

ife  ro  addoffo  o faffo,o  fimil  cofia.  Et  fi  ueggono  apprefi 

ni  fio  molti  huomini  tanto  dati  al  rubare,  & alle  fimi 
di  ne  che  non  fie  ne  poffono  aflenere  a partit  o alcuno » 

onde  pare  che  quefionon  poffa  proceder  altronde» 
rjt  che  dal  cielo , io  ri ff  ondo, che  non  procede  dal  cielo  ***** 

0 che  alcun  uenga  ammaggato  in  talguifia , ma  dalla 

fft  fortuna,o  dal  cafo.  che  oltra  le  caufie  naturali , che  Due  caufa 

0 fono  la  materia, la  forma,  C efficiente,  & il  fine , ci Jo  efficienti  ac 

h no  ancora  due  caufie  efficienti  accidentali , lequali  udeìltaLi- 

, v.  * realmente, 


D IAI.  delVhov^o  \e 
realmente,& in  effetto  fono, come  fe  alcuno  andari 
do  in  piazza  a fine  di  comperar  qualche  cofa,  incori 
graffe  i fuoi  n imiti  fi  quali  il f eri fiero  ,egli  farebbe  f e 
rito  per  fori  una,  oje  andandola  gli  cadeffe  in  capo 
una  tegola l* uccide ffe  farebbe  uccifo  a cafo.  per 
thè  la  caufa  di  quegli  effetti, cioè  delle  ferite, o della 
morte,è  fiala  l'andare  in  pianga, ma  è fiata  per  ac- 
cidente,& cofi  è fiata  fortuna,  o cafo . Di  qutlli  che 
fon  dati  al  rubare, & alle  f emine ,gia  ubo  detto  che 
effi  ne  fono  fiati  cagione  uiuendo  diffolut  amente,  & 
facendoli)  abito  cattino  ,il  quale  è qualità  d'anima » 
che  difficilmente  fi  può  diradicar  fuor  dell'anima . 
Hor  che  dica  Cicerone  che  ^Anflotele  teneffe  il  fa 

ult  non  di  t0,*°  Per  me  non  fQ^uant0  fieramente  egli poffa  dir 
fi  fato . queftoypercioche  fe  ciò  [offe  uero,jLriflotele  cotra 

direbbe  a fe  fiejjò  nella  Verihermenia,neUa  Triora , 
& in  tutta  la  Filofofia  bimana , & ciuile,  impero - 
che  dando  fi  il  fato,niun  bifogno  bauremmo  ne  d'E- 
tbica,nc  di  Tolitica,ne  d'Ecomonica,&  nana fatica 
fbauerebbe  prefo  jLn fiat  eie  in  tutte  quefte  cofe • 
Si  che  faluate  uoi  Cicerone,  che  io  per  me  no  ueggio 
come  poterlo  faluare. 

Ci»  Et  io  meno  in  queflo  cafo . 

Se  fidila  Ma  refta ancora  ì quefta  materia  una  difficultà  mol 
contingiti*,  to  maggior  e, per cioche  come  potremmo  noi  dire  che 
fi  dia  la  contingen7a,come  uuole  „ Arinotele , & co- 
me  l' efperienza  ne  mofira>effendo  noi  coftretti  a dir 
re  che  Dio  conofca  tutte  le  cofe, ne  folle  prefenti,ma 
ancora  le  paffate,&  le  future  i Se  dunque  Iddio  pre 
uide  ab  eterno  che  noi  doueuamo  ragionare  boggi 

in  [teme, 
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infime ytjon  era  pojfibile  che  noi  non  ci  ragion  affi 
m mo, altrimenti  iddio  baurebbc  preueduto  il  falfo  , 

& farebbe  fi  ingannato , ilche  è co  fa  impia  a dire . 
wf  P o s.  Ver  rifondere  a quella  uoflra  quiflione  net 
rj[;'  turalmente>&  fecondo  xArifiottle)  rapportandomi 
ili  poi  in  tutte  te  cofe  della  uerità  alla  Tbeologia  nojlret 
ut  Cbrijiiana)dico  che  prendiamo  qual  parte  della  co 

ìlhù  traditi  ion  ci  uogliamoyfempre  fiamo  ingrandiffima  • 

W®  dijficultà.Se  diciamo  fecodo  xA rifiotele che  Dio  tut 

itW  tele  cofe  conofca,cadiamo  in  quel  pelago  che  tutte  - 
le  c*fi  vengano  di  neceffitd, perche  noi  no  poffiamo 
flf  fuggire , fe  Dio  ab  eterno  ha  ueduto  che  io  doueua  fono  fopr « 
i b poggiare  hoggiyche  io  neceffàriamente  no  paffeg  ^ con°ften- 

ghaltnmenti  fe  io  potejfifare  di  non  paleggiar  e,  Id  ^ » 

dn  dio  fi  farebbe  ingannato,  7\(e  ual  dire  che  egli  cono  hfoficanKn 

'0  fca  le  cofe  future.come prefentcyperciocbe  iddio  co  u, 
tffi  nofcè  ciafcuna  cofa  nella  gui fa  che  ella  è,  le  cofe  futu 

ttk  reycomefutureje  prefentiycome  prefenti , le  paf 
ifm  fa  eccome  pafiat  e, alt  rimenti  egli  s'ingannerebbe , 

4 °^tre  a Ridicendo  fecondo  ,A  rifiotele  che  Iddio  co 

1$  nofee  tutt e le  cofe, ne  feguirebbe  un'altra  feonuene 
voleva, che  Dio  farebbe  di  fiua  natura  imperfetto » 
percioche  la  cognitione  è per  la  perfettioue , & Dio 
1 lì»  affrettar  non  dourebbe  la  perfettton  fiua  dalle  cofe  di 

W quagiùyconciofia  cofa  che  la  cofa  intefty  piu  perfet 

ta  fiay& piu  nobile  dell1  intendente,  in  quanto  ella  è 
ti  li  intefa,Seguirebbe  appreffo  che  Iddio  fi  muterebbe  • 

ilfl  ogni  giorno  alcun  nafce,et  alcun  muore . Onde  Iddio 

frf  flarebbe  in  continuo  mouimentoycome  che  niuna  co 
btf  fafia  piu  di  lui  fiabile.  Iddio  ancora  farebbe  in  po 

ìth  ' tenga 


DI  AL.  DELL'  HO'KtOKJE 
terrea  alle  cofe  che  doueffero  accader  domani ,lequa 
li  egli  boggi  preuedejjè,  ilcheèmolto  falfo  fecondo 
la  Filofòfia,ef]endo  Iddio  atto  puro , & non  punto 
me  fiolato  con  la  potenga,  ne  quelle  [dee  di  Tlatone 
fon  uere.Apprej]o  dice  Arinotele , che  Dio  conofce 
fe  foto  . Oltra  di  quefto  l'intelhgenge,tra  lequali  è 
Dio, niente  intendono  fuor  di  fe  JieJJe , perche  come 
dice  AriHotele  > nelle  cofe  che  fono  finga  materia , 
il  mede  fimo  è quel  che  intende,  & quel  che  èintefo % 
contro,  quel  che  dice  Homero. 

, , E'I  Sol  cbe’l  tutto  uede , e' l tutto  intende . 

Se  V inulti-  Gl.  E pur  commune  opinione  che  L’intelligenge  in 
geme  infc-  firiori  conofcano  <jr  intendanole  fuperiori . Pos. 
non  cono  • •poffo  mofit  arui  che  quello  è falfotpercioche  fe  l'ìn 
tendono  7e  tellenga  che  muoue  il  del  del  Sole>  intendetele  ftipe 
fuperiori.  riori  f intenderebbe , o per  l'effentia  propria  » o per 
l'ejj'entia  d'effe  fuperiori.  l'mtelligenga  del  Sole  non 
può  intender  le  fuperiori  per  l'effentia  propria,  con 
elofita  cofa  che  ella  fila  meno  perfetta  delle  fuperiori, 
doue  quello  che  è rnen  perfetto , non  può  rapprefen 
tar  quello  che  e piu  perfetto ,ne può  intender  lefupe 
riori  per  la  loro  cfjentiajmperoche  refenda  di  Dio 
o l'ejjentia  delt'intelligenga  di  Saturno , &parimen 
te  dell' altre,  difender  non  può  nella  intelligengadel 
Sole, ne  l'intelligenga  del  Sole  ha  occhi , con  cui  poj 
fa  uederl'efjentie  dell' altre  intelligenge.Et  quantun 
que  l'intelligenga  del  Sole  ( il  mede  fimo  dico  dell'al 
tre) muoue  il  fuo  cielo  col  moto  diurno,  cioè  dal  Le 
Mante  al  Vonentejn  uentiquattro  bore,  no  nefigue 
perciò  che  ella  debba  intender  l'effendi  definitili 
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gen^afuperiorejaqualpropriamete  produce  il  mo 
to  diurno, ciò  è Dioypercioche  C intelligenza  dtl  So- 
le* intendendo  fe  fteffa  , riuoue  col  moto  proprio  il 
fuo  cielo  jnuouelo  poi  col  moto  diurno  a guifa  di  na 
turay  laquale  opera  non  conofcendo,cercando  quan 
to  può  , d’imitare  il  primo  motore , come  fanno  tut 
te  l’altrecofe,  quantunque  non  cono fc ano  Dio, muo  come  il  So. 
uelo  dico  col  moto  diurno , non  già  fopra  i mede  fi  U mttoue  il 
mi  popoli,  ma  fopra  diuerfi,  perche  un  corpo  perf  et  fuo  CieLo- 
tament e tondo,come  è il  cielo,  riceue  tai  mouimenti 
C fT  è capace  d’esflt. 

Gl.  lo  intendeua  pur  dire , che  i Cieli  inferiori  Sei  cieli  in 
tran  rapiti  dall’ultima  sfera  nel  moto  diurno,  firmi  fi»* 
Po  s.  Qjiefto non posfiamo ammettere,  cbefecon-  dal'f. 

do  frittotele  ne  feguirebbe  che’l  mouimeto  del  eie  Tx  nel  mito 
lo  non  doueffe  ejfere  eterno , perche  tal  mouimento  diurno, 
diurno  ne * cieli  inferiori  farebbe  uiolento , perche 
procederebbe  da  co  fa  ettrinfeca,cioela  sfera  ultima 
non  aiutata  dalla  cofa  moffa,anzi  ribattuta,  perciò 
che  fi  come  la  terra  è mofj'a  all’ ingiù  dalla  jua  forma 
& quando  è gittata  all' in  fu,  è uiolentata,  perche  el 
la  non gioua, ne  porge  alcuno  aiuto  a quel  moto , co 
mecotrario  alla  propria  natura,  cofi  parimente  nel 
cielo  del  Sole,ilqual  fi  come  lafciandolo  mouer  feto 
do  lafua  naturaci  uolgerebbe  dal  Vonente  al  Leua 
te,cofi  quàdo  fiatratto  per  forza  da  cofa  eftrinfeca 
dal  Leuante  al  Vonente, tal  mouimento  non  meno  fa 
rebbe  fuor  della  fua  natura  di  quel  che  fila  il  moui- 
mento della  terra  all' infu  , perche  la  natura  di  quel 
cielo  è mouer  fi  da  Vonete  a Leuante . Et  effendo  tal 

0 mouimento  , v 
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T>IAL.  DELL'HO'HPKE 
mouimentofuor  della  fu  a natura, farà  uiolento  effen 
do  uiolento, farà  corruttibile non  eterno;concio 
fila  co  fa  chela  co  fa  uiolenta  di jir  ungala  natura . 

G i . Qutfia  confeguenr^a  che  uoi  fate , tal  motti 
mento  è fuor  della  naturatadunque  è uiolento , non 
mi  par  buona  ,percwche  di  qui  ne  feguirebbe  che  il 
mouimento  dell'elemento  del  fuoco  fojfe  uiolento , 
& perciò  corruttibile  .perciò  eh  e egli  è fuor  della  fua 
nat uraliche  coftuiprouo.  Quello  che  non  fimuoue 
fecondo  la  fua  natura , fi  muouefuor  della  fua  natu 
ra9cjfendo  cofa  neceffaria  che  ciafcuna  cofa  fi  muo 
tta  o fecondo  la  fita  natura  » ofuor  della  fua  natura, 
h or  l'elemento  del  fuoco  mou  e n do  fi  circolarmente* 
come  egli  fa  nella  fua  sfera , non  fi  muoue  fecondo  la 
fua  natura  , adunque  egli  fi  muoue  fuor  della  fica 
natura  . che  il  fuoco  circolarmente  mouendofi  non 
fi  muoua  fecondo  la  flanatura  s è chiaro  5 perciò 
che  egli  di  fua  natura  fi  muoue  alCin  su.  Onde  egli 
non  fi  può  muouer  circolarmente  fecondo  la  fua  na 
tura  t battendo  i corpi  fimplici  , come  fono  i cieli » 
& i quatro  elementi ,un  foto  mouimento  fecondo  la 
lor  natura.  Oltre  a ciò  fel  fuoco  fecondo  la  fua  natu 
Il  fuoco  gii*  fi  mouejfe  circolarmente > egli  non  potrebbe  fermar 
to  aij»o  tuo  f]  t come  fojfe  giunto  al  fuo  luogo , & pur  neceffaria 
goJlfe,m*.  gjuntoai  f)i0  luogo  fi  fermi , conciofia 

cofa  che  tutte  le  cofe  che  fi  muouono  > quando  fon 
giunte  al  luogo  loro  , fi  fermino  & ripofino  .bora 
il  fuoco  circolarmente  mouendofi , quando  è giunto 
al  fuo  luogo , il  quale  è immediatamente  Cotto  il  eie, 
lo  della  Luridi  non  fi  ferma , per  ciò  eh  e in  quel  Ino 
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g°  ifteffo  circolarmente  fimuoue . Onde  conchiu 
do,  cbe’l  fuoco  circolarmente  mouc  rido  fi  non  fi 
muoue fecondo  la  fua  natura9adunque  egli  fi  muo 
uè  fuor  della  fua  natura,  adunque  9fe  la  uoflra  con 
fegucn'ga  è buona , quel  moto  è uiolento . onde  nefe 
gue  neceffariamente  che  egli  non  poffa  durar perpe 
tuamente , ma  che  fi  debbe  corrompere , quando  che 
fiay  il  che  fen%a  dubbio  è cofa  poco  ragioneuole . 
*Po  s.  Quella  cofa  in  contrario  mi  pare  ragione 
uoliffima , ancora  che  io  confeffi  il  mouimento  circo 
lar  del  fuoco  ejfer  fuor  della  fua  natura,  &per  con 
feguente  uiolento,  effendo  una  cofa  medefima  iluio 
lento  jet  quello  che  è fuor  delia  natura, Il fuoco  adun 
que  mouendo  circolarmente , è uiolentato  > pereto 
che  quellot  che  non  fi  ferma , quando  naturalmente 
fi  dourebbe  fermare , patifee  uiolento, , & fen ^ al 
cun  dubbio  fi  fermerebbe  >fc  non  [offe  uiolentato. 
bora  il  fuoco,  quando  è giunto  nella  fua  sfera , la 
quale  è fattola  Luna  ifìdouerebbe  fermare  » effen 
do  quiui  ilfuo  luogo , & tuttauia  egli  no'lfa.  Et 
perciò , quando  egli  fi  muoue  circolarmente  % è uio 
tentato . Oltre  a ciò , quello  che  da  cofa  efirinfeca  è 
moffo (come poco  inan^i ubo  detto)  doue  effonon 
coqcorra,&  non  porga  alcuno  aiuto  a tol  mouimen 
tOyè  uiolentato.  bora  il  fuoco  circolarmente  mouen 
do  fi, da  cofa  è moffo  eflrinfeca9cioè  dal  cielo ,ilquale 
colfuo  uelocijfimo  corfo>  & giramento  rapifcefeco 
la  sfera  del  fuoco  , ne  il  fuoco  aiuta  tal  mouimen 
to,  altrimente  nefeguirebbe , che  egli  aiuta fé  con 
tra  la  fua  propria  natura  uno  cbe'l  uiolentajjc  » 
0 2 effendo 
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effondo  il  mouimeto  fuo  naturale  all' infu,ouero  che 
egli  naturalmente  fojfo  atto  a due  mouimenti,  ilche 
èfalfo, effondo  egli  corpo  fi  m pii  ce,  come  uoi  hauete 
mofirato . adunque  il  mommento  circolar  del  fuoco 
il  mouimen  £ uiolento . HorJ'c  da  quello  par.  che  fegua  chtl  mo 
“ uimento  del  fuoco  non  debba  durar  perpetuamen- 

te f non  potendo  niuna  co  fa  uiolentata  durar  perpe - 
tuamente > per  ejfore  il  uiolentOy  come  habbiamo  det 
to  diflruggitore  & disfacitore  della  natura , non  ne 
fegne  perciò  alcuna  cofa  falfa  ,o  poco  ragion euo- 
Icypercioche  il  fuoco  mouendofi  circolarmente , 
duo  il  mede  fimo , non  può  effor  perpetuo , corrom- 
pendogli fuoco , fi  come  fanno  tutti  gli  altri  ele- 
menti, & cambiandofi  in  un'altra  foflanga , ilcke 
auuiene  conuer  tendo fi\\l  fuoco  in  aria , l'aria  in  ac- 
qua, l'acqua  in  terra . & per  lo  contrario, ilche  leg 
giadr amente  è ejpreffò  da  Ouidio  in  perfona  di  Ti 
thagora . 

La  fredda  terra  ne  le  liquide  onde 
Tutta  fi  sface,  quefte  nel  fattile 
Aer  fe'n  uanno , che  fciolto  del  fuo 
Leggier  incarco  fi  conuerte  infuoco  • 

T^e  qui  fi  ferma  il  lor  perpetuo  giro , 

Ma  torna  a dietro  per  quell' orme  iHeffo, 
Che'l  fuoco  dal  uicino  humor  cangiato 
Di  parte  in  parte  fitr amuta  in  aria , 

L'aria  agghiacciata  in  acqua  fi  diflilla9  ■ 
Quindi  ella  fatta  pigra, è ficca  e ffeffa . 

T{e  l'ìnfimo  elemento  fi  riuolge . 

L'elemento  del  fuo  co  adunque  non  è quel  mede  fimo 
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che  era  quattro  mila  anni  fono , perche  quello  già 
s’é  corrotto  > benché  non  tutto  ad  un  tratto , ma  a 
poco  a poco,  G 1 . Dalle  cofe  dette  par  che  fegua 
che  una  cofa  fola  habbia  due  cofe  contrarie  » per- 
cioche  il  mouimento  circolare  & il  mouimento  al - N 

fin  giu  fono  contrari  al  mouimento  del  fuoco  all’  in  ^ 
fu>&  quefto  pur  pare  frano . V o s . Due  fono  le  Due  manìe - 
maniere  de * contrari , Cuna  è di  quei  contrari  che  re  d*  con- 
dei tutto  fon  tra  loro  differenti  & che  fono  oppoftì trArt' 
per  diametro , fi  come  è il  color  bianco  & nero . Cai 
tra  è di  quelli  che  fon  diuerfi  non  molto  Cuno  dall’ al 
tro,  fi  come  è il  color  bianco , il  uerde , il  rojjo  & al- 
tri fimili , bora  una  cofa  fola  non  può  bauere  piu 
tTun  contrario  che  del  tutto  fila  differente  da  letama 
ne  può  bene  hauer  molti  che  non  fieno  molto  diffe- 
renti, fi  come  al  color  bianco  del  tutto  è contrario  il 
nero , al  mede  fimo  (ono  contrari  il  roffo3il  giallo , il 
uerde , ma  non  del  tutto . Tarimente  al  mouimento 
naturale  del  fuoco , ilqual  ua  all* in  fu3é  del  tutto  co 
trario  il  mouimento  alCin  giu , contrario  ancora  il 
circolare  > ma  non  tanto,  percioche  pojfono  efjere  ’ 
molti  mouimenti  contra  la  natura  , comiche  un  fo 
lo  fia  fecondo  la  natura , Et  in  queflaguifa  fi  dee  in  1»  che  gufa 
tender  quel  luogo  dC^irifiotelc  » che’l  fuoco  fi  muo - fi  dee  inten- 
ue circolarmente  non  contra  la  fua  natura  > cioè  del  'mìi* 

tutto,  per  cioche  iui  egli  di  (futa  contra  coloro  che  Tm  c Scolar- 
diceuano  il  moto  circolar  del  fuoco  effer  dal  tutto  mente, 
contra  la  natura  di  quello  da  quefto  fegue  che  al 
proprio  mouimento  del  fuoco. fieno  contrari  deh  ut 
to  due  altri  nwutmeni liquido  ali* in  giu  & il  circo - 
> , 0 } Urc. 


"DI AL.  DELL'HOTtOBJE 
lare . laqual  cofa  è imponibile , concio fia  cofa  che 
una  cafa  fola  babita  un  fol  contrario  del  tutto  , & 
per  quejla  ragione  Ariftot  eie  ripruoua  l' opinion  di 
coloro  che  uoleuano  il  mouimento  circolar  del  fuo 
co  effer  del  tutto  contrario  alla  natura  di  quello  > ne 
perciò  tiene  ejfo  che  tal  mouimento  non  fia  in  qual- 
che modo  contra  la  natura  del  fuoco  , quantunque 
habbia  imo  altro  mouimento  contrario  cioè  all' in 
giù,  percioche  de*  contrari  alcuni  fono  dall'uno  ejlre 
' mo  all' altro, come  dalla  bianchezza  alla  negrezza, 

altri  fono  dall'uno  degli  eflremi  al  me%o,come  dalla 
bianchezza  alla  roffezza,onde  quantunque  il  mo - 
uimento  circolar  del  fuoco  fta  contrario  al  moni 
mento  naturai  del  fuoco , non  perciò gliè  contrario 
deltuttome  fegli  oppone,come  all'altro  eflremo,ma 
come  mego  all'un  degli  eflremi . 'Nel  mede/imo 
modo  fi  dee  intender  quel  luogo , che'l  mouimento 
circolar  del  fuoco , co  fi  è contra  la  natura  del  fuo 
co  , come  è il  mouimento  all'in  giu , percioche  il 
mouimento  circolare  non  è tanto  contrario  al  moui 
mento  naturai  del  fuoco , quanto  è il  mouimento  al 
. • l'in  giu,  ma  nondimeno  cofi  è fuor  della  natura  del 

Fm  cofa  co  fuoco  quello  9come  quefto,in  quanto  egli  non  è fecon 
traria  può  dola  natura  delfuoco,etgli  è contrario  fe  ben  non 
batter  moitt  ^ ^ fai  tutto  contrario , percioche  una  cofa  fola,co 

nmdelt!!t  mepurtefiè  habbiam  detto, può  hauer  molti  con 
to . . trarij,ma  non  del  tutto , concio fia  cofa  che  al  moui 

mento  ancora  è contrario  uno  altro  mouimento, & 
itripofoiftejfo . 

Horfe  ui  pare, torniamo  al  ragionamento  lafciato , 
' . noi 
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noi  raccotauamo  le  difficultà  nelle  quali  ir.cotriamo 
quddo  naturalmente  diciamole  iddio  cctiofcs  tut 
tele cofi.Mlo'ncontrofe  diciamo, che  Iddio  non  co  Kon  * ">f* 
nofca  cadiamo  in  altre  molto  maggiori ,per che  qual 
cofa  fi  può  imagmarpiu  empii , che  attribuire  a Dio  [fa 
l'ignoranza , il  quale  è uno  de' gran  difetti  che  fieno*  ignoranr^. 
Oltre  a quefto  fi  Dio  non  conofceffe , nondimeno 

produce/fi  pur  ( come  tutti  confe/fano ) quejlecofi 
di  qua  giù, , elle  farebbono  da  Dio  produttc  in  quel 
modo  che  fon  produtte  dalla  natura  le  fuefi  come  il 
caldo  è produtto  dal fuoco j frutti  da  gli  alberii  fin 
gf  che  negl' alberi  ne'l  fuoco  h abbiano  alcuna  cogni 
tione  di  cotaiproduciméti,ilche  è molto  fuor  d'ogni 
ragione, che  quella  caufa,  che  è pfelti sfuria  oltre  ad 
altra, produca  i fuoi  effetti  in  quel  modo  che'l  fuoco 
produce  il  caldo.  Et  non  meno  è fuor  di  ragione,  che 
una  cofa  con ofcent eroine  conofcente  produca  effet 
tifi  quali  ella  non  cono fca,& pur  iddio,  come  cono 
fcente  3produce  le  cofi  di  qua  giù . »/ IppreJJò  onde 
procede  l'ordine  de' corpi  celefti,  & laproportion  lo 
ro  uerfo  le  cofi  di  qua  giù*  percioche  fi' l Sole  f offe 
maggiore,  ò minore  di  quel  che  è , ò fi  egli  s'auici  Scende  l\ 
naf/epiu  alla  terra  di  quel  che  fa,  come  i Toetifauo  dme  eU  ex 
leggiarono  di  Fetonte, il  mondo  per  irebbe, fi  parime  Sione  tHt 
teli  Cielo  haueffe  altro  ordine^he  non  ha  il  tutto  fi te  C0Je' 
diflrugger ebbe  Alche  non  può  ad  altroprocedere  che 
dalla  prouidenga  di  Dio.  Chi  mette  l'ordine  tra  gli 
animali  brutti,  & tra  gli  h uomini,  onde  procede  la 
generatione,  &la  compltjfion  degli  huomini , nelle 
quali  cofi  fi  ueggono  cotanti  miracoli  f*  chi  è 
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DI^iL.  DELL’HOHOnjE 
cagion  di  quefie  cofe,  fe  non  la  cagione  che  uede  tut 
te  le  cofe  ? Onde  dice  Arinotele , per  tefiimonio  dì 
Cicerone,che  fe  fi  potejfero  trottare  buominijiquali 
, fojfero  fempre  munti  in  i flange  buone  luminofe 
& chiare , ornate  di  f ìatue  & di  dipinture  & bene 
fornite  di  quelle  cofe, delle  quali  abondan  coloro  che 
Jono  ftimati  felici, ne  però  foffero  ufciti  mai  di  fopra 
alla  terra , ma  baueffcro  bene  intefo  per  fama  che 
D'Iddio,  ui  fojfero  gl’ Lddtj , &poi  apertifi  quandoché  fila 
que  chiojiri , potejjero  ufcire  & uenirfenein  que- 
lli luoghi  che  noi  babitiamo , effendofii  fcoperto  in 
un  punto  a gli  occhi  loro  la  terra , il  mare  & d 
cielo , & hauendo  comprefa  la  grandezza  de  i nu - 
uoli&la  forgade  u enti , & uedutoil  Sole  & la 
fua  grandezza  & la  bellezza  & gli  effetti  che 
produce , & che  efjo  fa  il  giorno , (porgendo  la  lu 
cepertutto’l  Cielo , & appreffo  ueduto , quando  la 
notte  ofcura  la  terra  con  l'ombra  di  quella , tutto  il 
cielo  compartito.  & ornato  di  {telle,&  la  diuerfità 
della  luce  della  Luna , fecondo  che  bora  crefce , & 
bora  fcema  , &gli  apparimeli  & gli  occultameli 
ti  e i cor  fi  [labili  & eterni  di  tutte  l’ altre  (Ielle > cer 
to  non  è da  dubitare  che  effi , queste  cofe  ueggen 
do , penferebbono  & che  ci  foffero  gli  iddij  > & 
che  da  quelli  foffero  fiate  fatte  quell' opere  tanto 
grandi • Dice  parimente  Arinotele, che  Dio  ha  cqm 
fiuto  la  generation  delle  cofe , & ha  lor  dato  te  lo 
roperfettioni,  fecondo  che  ricercaua  la  lor  natura • 
& altroue  dice , che  fi  crede  che  Iddio  aiuti  colo 
ro  che  Jono  ingiuriati  , liquali  tuttauia  egli  non  po 
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trebbe  aiutare, fe  prima  non  conofieffè  chi  fofjc  in 
giuriator  & chi  nò.Habbiamo  ancora  altroue > che 
colui  ilquale  adopera  la  mente , & ttudia  d'ornar 
la,&èbendifpofto,èamici(Jìmo  degli  Iddio,percio 
che / egli  Iddi)  prendono,  come  pare  che  alcuna  cu 
ra  delle  cofe  h umane, è ben  ragionatole  che  piaccia 
loro  il  bene,&  quello  che  auicina  piu  a loro,tlche  è 
la  mente, (ir  l'intelletto >&  chefien  grati  uerfo  colo 
ro  che  amano, & appre^^no  detto  intelletto, come 
uerfo  huomini, liquali  prendon  cura  di  quelle  cofe 
che  fon  care  agl'iddi) . 'Kfel  libro  ancora  della  bua 
na fortuna  fe  pur  quel  libro  è d'f  rifatele , fi  legge 
apertamente  che  Iddio  conofce  le  cofe  preterite , le 
prefenti,&  le  future, & nell' Ecomoaica  habbiamo 
. chiaramente  laprouiden%a  di  Dio . 

Gì*  Voi  hauete  detta  l'una  parte , & t altra 
della  contraditione.Hor  uorrei fapcr  da  uoi,  a qual  ^ - 

parte  Ariftotele  piu  s'accofti . Pos.  frittotele  ^xV  confi- 
fi  può  con  fiderare  in  due  modi,& come  Filofofo  na  Aerar , come 
tur  ale, & come  morale, come  Filofofo  naturale, egli  Tdofifo  ra- 
parla fecondo  la  ragion  naturale, & ragion  natura  tu^t3  e m 
le  fi  chiama  quella, laqual  dipende  o da'  fin fi,o  dalle  ra  ** 
cofi, lequ ali  dipedono  da'  fin  fi,  fen^a  altra  cofa  efie 
riore.  Dico  per  tanto , che  friflotele  confiderando 
lo  come  naturale, non  può  dire  che  Iddio  cono  fiale  . \ 

co] e di  quàgìù, perche  egli  non  lo  può  pruouare  con  , 

la  ragion  naturale, dichiarando  la  Filofofia  natura, 
le  la  uia  ordinaria  di  Dio,doue  la  Theologia  dichia 
ra  la  ttraordinaria,  fecondo  i termini  che  hanno  le 
facujtd,oltra  iquali  non  è lor  lecito  dipaffare.la  Fi  , 


1 DI  fi.  DELVH07{01{E 
lofofia  naturale  adunque  non  può  prouare  che'l  fi- 
gliuolo d’ Iddio  incarna ffe, che  fe  con  ragione  natu - 
La  fede  e il  rate  ciò  fi  pot  effe  prouare  fio  farebbe  la  fede , laqual 
fjStrr  feie  è il  fondamento  della  tioftra  religione.Hor  qua 
relilhnt.*  do  •Arifotele  acc  ena  nella  Filoffia  naturale  la  prò 
uidenxa  di  Diojaifogna  intenderlo  finamente, & pe 
rò  quando  dicejhe  Dio  ha  compia : o la  generation 
delle  cofe,bifogna  efpprlo  in  quello  fallimento , cioè 
che  le  cofe  fanno  in  talguifa , come  fe  Dio  baueffe 
compiuta  la  lor generatone . Vna  fimil  cofa  diffe  in 
uno  altro  luogo,nel  quale  eglifubito  fi  contradir  eh 
beffe  non  s intende ffe  nel  mede  fimo  modo , quando 
diffe  che  la  natura  haueua  fatto  bene  a liberar  il  eie 
loda  contrari, ilqualebaueua ad  effere  ingenerali 
le,&  incorruttibile,che  fe  eglifoffe  ingenerabile, co . 
me  l'baurebbe  la  natura  liberato  da' contrari?  Sì 
chebifogna  intendere  che  la  natura  ha  liberato  il 
cielo  da'  contrari, cioè  che'l  cielo  è I lato  liberato  ne 
piu,ne  meno  jome  fe  egli  fojje  fiato  fatto  da  uno  ar 
' > tefìce,ilquale  haueffe  ueduto  il  cielo  douere  effere  in 

corruttibile,&  perciò  l'haueffè  liberato  da'  contra 
jtriftotelc  ri,liquali  lo  poteuano  corrompere • Et  quefio  modo 

deh  U tr  d'*fforrt  sfatele , quando  affegna  al  eie 

ti  dejlre  e le  Part * deflrc,&  le  finifire,dandogli  il  principio 

fiatjlre.  del  mouimento  dalla  parte  deftra, non  perche  fecodo 

frittotele , egli  habbia  hauuto  mai  il  principio  del 
fuo  mouimento ,ma  perche  fe  hauuto  l’haueffè,  Ma- 
tterebbe hauuto  dalla  parte  defira,cioe  dall'Oriente, 
& fe  per  alcun  tempo  ceffaffe  di  muouerfi , quando 
poi  ritorna ffe  a muouerfi , comincierebbe  da  quella 

parte 
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L I B \0  II.  - ilo 
parte  iftefja . jqaturalmente  adunque  parlando 
non  pojjìamo  dire  che  Iddio  cotiofca  te  cojè  di  quà 
giù.  Mb  poi  con fider andò  Arifioiele^come  Filofofo 
morale , (jr  come  ancora  diuoto  ( ilcbe  fi  dee  crede 
renella  fua  religione t & come  egli  credeua  iterarne 
te  dire  che  Dio  baueua  cura , & proutdenga  di  que 
Jle  cofe  da  bafifo,&  in  ciò  egli  s'accoftò  alla  uerità', 

& alla  noftra  rehgione,ilcbe  non  fece  punto  ned' al 
tra  opinione. Ma  ciò  non  dee  parer  marauigliayquà 
do  che  non  tutte  le  cognitioni  che  s' hanno  per  i fen 
fitfon  uere,an%i  & ilfenfo>&  l’intelletto  s inganna 
no  Jpeffè  uolte. 

G i • 7{pn  mi  pare  che  Arinotele  ne  ancora  co 
me  morale  poffa  dar  la  prouidenga  d'iddio , perciò 
che  per  laprouidenga  d'iddio  fidifirugge  la  Filofo 
fofiamoraletfeguendo  dalla  prouidenga  d'iddio  la 
neceffìtd  delle  cofe ,onde  in  uano  ella  infegnerebbe , 
comefidoueffeejferehuomo  da  bene , dipendendo 
quello  non  dal  nojlro  uolere , ma  dalla  prouidenga 
d'iddio,&  fi  leuerebbe  il  Ubero  arbitrio > l'elettione 
& la  prudenfgailaquale  s'efercita  nelle  cofe  che  poj 
fono  eflère,&  non  ejfere.  T o s.  Ariftotele,  come  Se  c-  fa  pr0 
moralejcredeua  la  proni den^a  d' Iddio, & Cefperien  uiden^a.  di 
7$  gli  moflraua  glihuomini  battere  il  libero  arbi  D,°  tuo  fi* 
thotper che  fentiamo  chiaramente  in  noi  ftejfi  che 
noi  poffiamo  muouerci , <jr  non  muouerci . Onde  ar  iT0, 
s' alcuno  diceffe , Dio  ha  proueduto  che  bora  tu 
dei  caminate , io  con  tutto  ciò  , fe  uoleffi , potrei 
non  c aminar  e allo'  ncontroynondimeno  egli  non 
fapeua  come  fi  flejfe  infieme  il  nojlro  libero  arbi  ! 
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trio  con  la  prouideza  d’ iddio  ,cbe  l'uno  non  diftrug 
gejje  £ altrove  credo  che  f opra  questo  fi  pojja  dare 
altra  rifpujia perche  all'uno  il  coftrigneua  la  ragio 
ne, all'altro  il lenimento,  ilche  parimente  auuiene 
a noi  Chrislìaniypercioche  la  moral  Filofofia  non  è 
altro  che  una  parte  della  Theologia  cbriftiana , 
maffimamente  aggiungendoui  la  fede , & £ amor  di 
Cbri[lo. 

Quello  che  Gl.  Et  che  cofa  ridonderebbe  naturalmente 
rij  fjondereb  }a  alle  di jfi cult à che  pare  che  fieno  nella  fua 

fia  alle  di rlf0^tttlone^  ’Pos.  Ella  direbbe  che  non  ogni  ma 
cult k finn  mera.  d'ignoranza  è difetto, an^i  il [apere  alcune  co 
nette.  fe  inuilirfi,&  peggiorar  di  conditione  ,fi  come  non 
farebbe  bene  all'  Imperadorefaper  quello  che  fi  fa 
nelle  fueftalle,&  che  l'ignoranza  è difetto  nelle  po 
fenze  che  hanno  bifogno  di  fetenza  yWn  già  in  Dio , 

, il  qual  conofcendofe  mede  fimo, in  un  modo  piu  per 
i fetto  conofce  tutte  l'eccellenza  che  Jono  nella  nata 
ra.Tsle  parrebbe flrano  a'  Filofofi  il  dire  Sche  Iddio 
produca  tutte  le  cofe  nella guifa  che  fa  la  natura  le 
{ fue, perche  direbbonojhe  Dio  è fatto  per  fe  ftejfo, 

& per  la  fua  operatione}&  chel'operation  d'iddio 
- r>  è la  contemplatane , & direbbono  che  tutte  quefte 
coje  fon  prodotte  per  confegueza,fi  come  l'ombra 
è prodotta  dal  corpo, concio fia  cofa  che  ben  parreb 
v be  loro  ftrano,fe  Dio  quefte  cofe  producete  con  in 

Xention  principale, & non  le  conofceffe.  Direbbon 
medef imamente  che  egli  produce  quefte  cofeycome 
conofeente,  ma  non  come  cono feente  quefte  cofe  > 

\ ma  come  conofeente  ft  ftejjò.  Dell'ordine  del  Sole  » . 
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gr  Lunaj&dell'ltre  Stelle , direbbono  che  ciò 
procede  dalla  natura  del  Sole,&  della  Luna  , <^r  del 
l’alt  re  Stelle ,&  che  fe  di  qui  fegue  la  falute , & la 
conferuationc  di  quefte  cofe  di  quàgià,  ciò  auuiene 
per  accidente.  Direbbono  ancoraché  fe  ben  la  reli 
gioii  pone  la  prudera  d'iddio , non  perciò  la  debbon 
porre  efti,percioche  la  religione  , come  io  accennai 
poco  itianzi,non  èfondatafopra  la  Filofofia  natura 
le, ma  fopra  la  fede . Et  fe  frittotele  in  alpun  luogo 
hapofto  la  prouiden^a  d' Iddio  , direbbono  ch'egli 
C ha  pofta  non  naturalmente, ma  Jecondo  la  fuareli 
gione,&  quantunque  dicendo  quefte  cofe  tftì  fifco - 
fterebbono  dalla  uerità,nondimeno  parlerebbono  co 
me  Filofofi,&  fecondo  la  ragion  naturale , fopra  la 
qual  co  fa  ef]i  fi  fondano , ne  come  Filofoft  pojfono 
inalgarfi  fopra  di  quella. 

Ci.  Et  come  rilfonderebbono  i Tbeologi  a quel 
la  ragion,cbe  dice, fé  Dio  conofce  quefte  cofe  di  quà 
già , dunque  tutte  le  cofe  autrranno  di  necefiità  . 

T os,  lo  come  morale, & tbeologo  in  quefta  parte, 
direi  che  egli  è uero,&  certo  che  Dio  conofce  le  co- 
fe di  quà  già, & legouerna,&  che  fecondo  la  Filo - 
fofia  naturale morale  fi  dà  la  contingenza,  & il 
libero  arbitrio.ma  comeftia  infieme  la  contingenza, 
con  laprouidenza  dylddio, io  no’l  sò , ne  so  come  fi 
pofta  rifondere  altrimenti , ne  altra  rijpotta  dà  il 
Gaetano , ne  ciò  s'allontana  dalla  ragione , eftendo 
egli  perauèntura  uno  de? gran  fecrpti  d' Iddio. & chi 
sà  tutti  i fegreti  fuoiì  eftò  non  gli  ha  uoluti  riuelar 
tutthonde  bifogna  ricorrere  a quello.  0 profondità 
•v  • ' . delle 
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rijpondereb 
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delle  ricchezze  della  fapien^a  & della  fetenza  di 
Dio,quanto  fono  incomprenfibili  i fuoi  giudici],  & 
no  mueftigabili  le  fue  uie.perciocbe  chi  ha  conofciu 
loia  mente  di  Dio , o chi  è fiato  configliere  di  lui ? 
Hora  a quello  che  dicono  i Filofofi  che  Dio  farebbe 
imperfetto, fe  intendere  le  cofe  di  qua  giù,  rifonde 
rebbono  i Theologi , che  ciò  farebbe  nero , quando 
egli  intendendo  riceuejfe  alcuna  co  fa  in  fefiefjo,  ma 
egli  intende  quefte  cofe, incendendo  fe  mede  fimo.  Se 
condo  jlrifiotele  adunque  non  pojjìamo  dare  una 
fola  nfpofia  dtìlaprouiden^a  d'iddio, 

Hora  hauedo  finita  la  quefiione  della  libertà , poi 
che  dal  uoflro  fiiem  io  comprendo  che  non  ut  refta 
piu  alcuna  difficultà  in  quella  materia hauendo 
moflratoycome  facendo  male , fitamo  degni  di  pena , 
& operando  uirtuofamente , fiamo  degni  d'honore , 
perche  la  uirtù.eil  uitio  fono  in  poter  nofiro, tempo 
è che  io  ritorni  al  uoftro  primo  dubbio , ilquale  era > 
fc^en  mi  rlcoràa,  come  fojje andata  inan^iquefla 
Duedo*  confuet  udine, che  un  faldato  privato  non  poteffe  co 

batter  co'l  fuo  Capitano, ne  un  Capitano  con  un  Re, 
o con  uno  Imperadore , & io  ui  diceua  che  quella 
confuetudine  hauea  hauuto  buona  origine , & che 
tutte  le  arti  furono  fatte  abuon  fine , &l'artemili 
tare  in fieme  coni' altre, perciocbe  quando  fu  infti 
Detto  di  ci  Mita  l'arte  militare ,<&■  furono  creati  i Capitani  & 
eeronej  fer-  i Re,  & gl' lm per  adori,  effi  furono  creati  per  le  uir 
hu°~  tù.Onde  dice  Cicerone ,ji  me  pare  che  non  folamen 
™!niv  eZ  te  apprefjò  a'  Medi, come  dice  Herodoto,ma  ancora 

neera.no  co  * 1 *•  ■ 

fòmiti  %e.  apprejjo  a nojlri padri, JuJjono  confinimi  Re  de  gli 
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h uomini  da  bene,per  conferuar  la  giujlitia , perche 
cffendo  da  principio  oppreffàla  plebe  dal  piu  poteri 
ti,ejja  ricorreuaad  alcuno  che  fojfe  eccellente  in  uir 
tù,&m ualorcjlqual  difendendo  i poueri>& con 
Jlituendo  ìequalitàyconpari  legge gouernaua  i pie 
colile  igr aridi.  Ver  la  mede  filma  cagione  furon  fat 
tele  leggi , perche  fempre  s attefe  a ritrouare una 
giujlitia  eguale > altrimentcnon  farebbe  [latagiujli 
tia,laqualgiuflitia [e  i popoli  confeguiuano  per  me 
go  d'uno  huomo  giuflo , da  bene  , / Urtano  con 

tenti  a quelli . Ma  non  riufeendo  quello  ogni  uol  • 
t a,  furono  trottatele  leggi  , le  quali  fempre  parlaf 
fono  con  tutti  dì  un  mede  fimo  modo . chiara  cofa  è perche  fu 
adunque  che  coloro  seleggeuano  agouernarejiqua  injlituit « U 
li  appreffo  il  popolo  erano  in  maggior  predicamen  PadeftA  te- 
lo » & opinione  di  giujlitia  » & di  bontà . Il  fimile 
moflra  frittotele , quando  dice , che  la  poteftà  re 
già  fu  ritrouata  per  difender  gli  huomini  da  bene 
contra  il  popolo,  & che  il  J{e  fi  crea  del  numero 
degli  huomini  da  bene  fecondo  C eccellenza  della  lor 
uirtùyO  delle  loro  opere  uirtuofe,o  della  nobiltà , & 
poco  appreffo.  Tutti  quelli  che  han  fatto  grandiffi 
mi  benefici]  ad  alcuna  Città  & natione , ouero  che 
hanno  hauuto  poter  di  fargli , hanno  confeguito  la 
dignità  reale , altri  per  uia  di  guerra  conferuando 
alcun  popolo  in  libertà , come  Codro , altri  cauan 
dolo  di  feruità , come  Ciro , altri  edificandogli  Cit 
tàyo  acquetandogli paefih&  uaffalli , come  i I\e  de* 
Lacedemoni , de'  Macedoni , & de’  Moloffi , Ver 
quejlo medefimo ricetto Homero  chiama  i He  pa 

- \ . fl°n 
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^hi^moì  Ke^0Yl  ^ P0P0^>&  dffi  &V HJfe  uerf°  * fuoi  fudditi. 
Va  fiori*  fa*  > » Vw  l°r  piaceuol  era  come  padre, 

popoli.  Et  Leonida  figliuolo  d’^LnaJJ'avdria , & fratello  di 

CUomene  dicendogli  un  certo, dal  regno  infuori , tu 
non  ci  aitangi, alcuna  cofa,  gli  rifpofe,  feio  nonfoffi 
flato  per-adietro  miglior  di  uoi , io  non  farei  adeffo 
Re . Et  molti  Dei  di  quelli  che  adorarono  gli  anti- 
chi,furon  pofli  nel  numero  degli  Iddi] , & adorati , 
■per  ejjere  flati  mentre  uijjèro giufli  Re  , Signori, 
non  crediate  adunque  che  l'arte  gouernandofi  con 
. diritta  ragione  permetta  che  fien  fatti  Capitani 
huommi  ribaldi non  meriteuoli  di  tal  grado, ma 
ella  ha  ordinato  che  color o,liquali  auangano gli  al- 
tri di  uirtù  fieno  fupet  iori , conciofia  cofa  che  que- 
gli tali  naturalmente  fienopadrom , & non  che  le 
beftie,&gli  huominiyliquali  fon  poco  dijferenti  da 
, ej]e,angi  molto  piu  d'ejfe  fon  degni  di  biafimo  « per 

che  hanno  in  loro  il  principio  del  ben  fare , ilquale 
s non  uogliono  ufare , perche  fieno  padroni , <#■  com 
Gli  huomi~  man^mo  a quell*  che  ueramente  fono  huominL  Jlc 
ni  ufanol'ar  ca<^e  ben  talhora  che  un  Signore  uolendo  efalthre 
ti  nule,  co-  un  fuo  feruidore,il  farà  capitanojlquale  tuttauia 
me  Poltre  co  non  farebbe  pur  atto  ad  ejjere  famacino,  perche  gli 
huomini  ufan  Parti  male, co  me  ancora  fanno  molte 
altre  cofe . con  tutto  ciò  , perche  la  prefuntione  è, 
che  effi  fieno  fatti  Capitani  per  le  loro  uirtù , dicia 
motche  coloro  che  militano  fotto  un  Capitanai  noi 
poffon  disfidare  .perche  quando  la  cofa  non  fia  chia 
ra,non  è da  credere  chei  Re,  e ì Signori  habbianpo 
fio  huomini  agouernarc*  hqmli  non  fiati  pur  atti  a 
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lifc  feruire,ma  piu  toSìo  che  effì  babbian  pofio  ne ’ piu  Vn  faldato 

alti  gradi  coloro  che  ne  fono  Siati  piu  degni.  Tutta  bene  tM9 
dii  uiafe  un  fotdato  priuato  potejjè  prouare  , fe  efjere  f^^tano 

huomo  da  bt  ne,&  il  fuo  Capitano  .col  quale  baueffe  fe  \ ribaldi ! 
i m\  la  quereUyungran  ribaldo, egli  non  potrebbe  effcr  ri 

7dà  cu  fato, quando  chiamaffe  quel  Capitano  a combatte 

Djiia  re.  Et  per  quefto  ben  dice  il  S.  Gian  Iacopo  Trinici, 

• é i fe  per  quefta  ragione,&  in  tal  cafo,&  fra  tali  perfo  V' 

; nc permejjè  il  duello, ilquale  effendo  Generale  del  Re 

idjii I dì  Francia,& effóndo  un  Capitano  d’infigna  di  gen 

iCf  ti  d’arme  sfidai  oda  un  fantaccino,  bench  rii  Capita  , 

gè*  tio  ricufafje, nondimeno  egli  uolle  che  combattere. 

'jHOjfo  tnafe  egli  il  fece  per  altra  ragione,  come  per  quella 

fjcbtp  che  communemente  s allega  .che  effendo  tifante  pri 

non  (b  uato  fcritto  nella  matricola  de’ faldati , era  da  ejjér 

fgrd ii  tenuto  nobilc,nafccndo( fecondo  che  dicono  effi ) la 

ijjjmf  nobiltà  dalla  militia,egii jno’l  fece  già  con  diritta  ra 

rt,ilf  gione.tmperoche  il  duello  ricerca  parità ,&  fe  l’effe 
re  nel  numero  de’ faldati  daua  la  nobiltà  al  fante 
om^  priuato.come  effi  uogliono,molto  maggior  nobiltà , 
lo  ijti  fecondo  la  ragion  loro  doueua  dare  aì  Capitano  le  fi 

lct0  tra’  capitani, qualb  or  a eglfnonfoffè  macchiato 

pfftkj  d' alcun  uitio  fegnalato.  Bene  ancor  fece  Antigono 

4 fydi  Macedonia , tlqual  ueggendo  alcuni  foldati  doni*.  * * 
armati  giuocare  alla  palla  ,gran  piacer  rìbebbe , 

& command  ò che  alla  prefenga  fua  foffero  chiama 
ypf  ti  i lor  capitani  per  lodar  detti  foldati  in  pr  e finga 

de  i Capitani,  ma  effendoglì  riferito  che  effi  Siaua - 
X}  no  e bere , & a dar  fi  piacere , tolfe  a Capitani  la 

\k1&  dignità , & diedela  a quei  foldati.  Quel  mede  fimo  • N 
L i 7 ch’io 
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che  io  dico  de ’ / ridati  priuati  uerfo  i lor  Capitani , 

I ferry  dico  de ’ capitani  uerfo  i I[e9  & uerfo  gli  Imperado 
Uirtìi  non  fo  rZj  mperoche  tanto  è falfo  che  i He  che  fon  fenici 
no  degm  di  jjen  fogni  £ iJonore  y cheeffi  piu  t otto  fon  de 

di  faglielo.  gni  d'acer biffimi  fupplicij . &fe  la  confuetudine  ha 
confermato  che  fi  debba  hauer  loro  quefio  riguar- 
do , egli  è perche  fi  prefume  chei  \e  fieno  migliori 
degli  altri , come  filmili  & fucceffqri  di  quelli  , non 
meno  in  uirtù  che  in  Signoria  iliquali  come  ho  det 
to  da  principio  , non  per  grandezza  di  per  fona  * co 
me  era  cojtume  apprcffb  gli  Ethiopi , ne  per  belle z? 
?a , ma  foto  per  eccellenza  di  uirtù  furon  creati . 
tìor  fc  egli  fi  può  prouare  che  un  f{e  fia  efirematnen 
te  uitiofo  , non  foto  il  l\e  non  può  ricufare  il  folda  > 
to  priuato  che  lo  sfidi  a Duello , ma  il  foldato  priua 
to  può  ricufare  il  f\e , douefoffe  disfidato  da  lui,  per 
cioche  quefio  è il  noftro  proprio  fondamento,  che  la 
uirtù  fola  rende  gli  huomini  degni  d’bonore,&  chi 
piu  ne  partecipa , colui  è piu  degno  d’bonore , & 
chi  non  ne  partecipa  almen  qualche  poco , non  J'olo 
non  è degno  d'honore  ,maè  degno  ancora  di  grauif 
fimi , & d'acer  biffimi  fupplitij . Et  fe  i Re cattiui 
fono  bonorati , ciò  auuiene  perche  fon  temuti 
perche  fi  liima  cheeffi  poffan  fare  altrui  & molti 
& grandi  benefici,  non  perciò  doue  fuffero  disfida 
ti  da1  foldati  priuati  huomini  da  bene  per  qualche 
ingiuria  riceuuta  ,potrebbon  ricufar  gonfiamente 
di  uenir  con  effi  a Duello . Et  per  quefio , quan- 
do alcuni  di  quelli  che  fono  filmati  bora  nobili , ma 
però  fon  uitiofi*  uengono  sfidati  da  huomini  igno 

bili. 
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bili,  ma  u ir  tuo  fi , & gli  ricufano , effi  fan  ma- 
le, perche  la  uìrtù  che  l'hucmo  ha  da  fe  Ihjjo  * 
naie  piu  di  quella  che  fi  prende  da  altrui , fi 
come  è la  nobiltà . Onde  Plij]e  apprcjjo  Qui  dio 

, , Gli  auoliyil  fangue,&gli  altrui  fatti  a pena.  °U0lf°t£eU* 

, , lArdijco  chiamar  mitri, 

TX  fe  pur  la  nobiltà  naie  alquanto,  ella  uale  perche  i*  nobiltà 
fi  pr  e fumé  che  da  gli  huomint  da  benenafeono  huo  teniiettaLe' 
mini  da  bene , ma  affai  piu  uale  l'effer  e huomo  da  be 
ne  in  effetto  chel'hauerprefontioned'eJJere,&mol 
topiu  uale  Cefferebenealleuato  , & ammatjìrato9 
che  l'effer  nato  folamente  d'huomini  da  bene  . La - 
qual  cofa  con  bella  fimilitudine  molìrò  Licurgo  a 
fuoi  Lacedemoni  cui  egli  diede  le  leggi,  egli  prefe  Licurgo  de  i 
due  cani  ad  alleuare,l'un  nato  di  cane  da  caccia,l'al  due  cani, 
tro  di  cane  da  poco , buono  a guardar  folamente  la 
cafa,& il  figliuolo  del  cane  da  caccia  lafciò  ftarfene 
in  cafa  a pafeerfi  di  cibi  delicati  altro  efercitò  alla 
cacciai  ejfendo già  ambedue  ben  crefciutiy  gli  co  )- 
duffe  in  pianga  al  cojpetto  del  popolo, doue  pofte  lo- 
ro delle  uiuande  dilicate  inan’zf  dall'un  de'  lati  man 
dò  fuori  una  lepre . Qu  iui  il  cane  nato  di  padre  da 
caccia , fi  come  era  auezjo , cofi  tolto  corfe  alle  ui 
uande dilicate  y l'altro  nato  del  can  da  pagliaio  cor 
fe  dietro  alla  lepre , Hauendo  Licurgo  mofirat  0 in 
quefiaguifa,quàio  poco  ualefj'e  l'effer  nato  piu  d'un 
padre  che  d' un'altro , fenica  u far  e altra  diligenza, 

& quanto  piu  ualeffe  l'effer  bene  allenato  , & am- 
tnaeftrato , foggtunfe , 7^on  altrimenti , cittadini 

V 2 miei , 
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miei  poco  giou era  a noi  la  nobiltà,  laquale  dalla  pie 
be  è cotanto  {limata , & l’hauere  hauuto  Hercole 
tra  no  fin  antichi, fe  noi  non  tjludieremo  d' imitarlo, 
& non  opereremo  del  continuo  uirtuofamente . Che 
v giouerà  adunque  ad  un  che  fta  cattino , C ejfer  nato 
di  buon  padre, fe  egli  moftrando  con  effetti,^  con 
opre, fe  effèreuno  federato , corrompe , guajla 

quella  prefontione,C?  opinione  che  porta  feco  la  no 
biltà  ì Varimente  fe  io  Jono  huomo  da  bene , per- 
che dee  nuocermi  il  non  ejfer  nato  nobilmente  ,je  io 
ricompenfo  con  fatti  quello  che  mi  doueua  dar  la 
nobiltà  ? angi  per  dir  meglio  ,fe  di  tanto  auango 
quel  nobile  che  io  disfido , di  quanto  i fatti  fon  fupe 
riori  alla  prefontione , & alla  opinione ? ?\on  deb 
do  adunque  per  quefto  ejjere J limato  indegno  d’ko- 
nore.perdoche  /cediamo  quale  è la  definition  del- 
Ihonore . l'honore  come  già  habbiam  detto , è il  pre 
^ mio  della  uirtù  , onde  chi  non  ha  uirtù,non  è degno 
ftr  fi  fòli  d'honore.  Ma  io  uorrei  intender  da  coftoro,  fe  chi 
non  rende  al  è nato  nobilmente , può  ejfer  trijlo , & fe  chi  è nato 
cun  degno  ignobilmente  , può  ejfer  huomo  da  bene,&  fe  ciò 

‘cofi0™^3 il fi  n*€^a  * come  uon  mi  fi Puo  ne£are * dunque  l* 

'contrario.  * no^dtd  per  fe  fola  non  douerà  rendere  alcuno  degno 
d' honor e > ne  la  ignobiltà  affolutamente  efcluderà 
alcuno  dalfhónoré . Conchiudo  per  tanto  che  un 
foldato  priuato  huomo  da  bene  può  combattere  no 
foto  col  fuo  Capitano , ma  ancora  col  fuo  I{e , ogni 
Holtacbe  fi poffapruouare che* l Capitano  ouero  il 
fieno  huominitimidi , & non  ualorofi,ne  uir 
tuo  fi.  t 
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Gì.  Egli  mi  par  pur  ftrano , come  fo  che  pare 
ancora  a molti  altrìyche  efftndo  tra  coftoro  una  di - 
fagguaglianza  tanto  euidenteyil  priuato  non  debba 
effer  rifiutatoycome  chi  ardifce  co  fa  / opra  la  faa  con 
dinone . ?os.  Inqueftocafo none dijagguagltan  - 
^ alcuna  ,&  [e  pur  uè , ftìa  uà  piu  tojio  infauor 
del  Soldato  priuatOyilquale  per  le  fue  uirlihè  degno 
dìbonore  che  infauor  del  Capitano, odel  i\Cyilquale 
per  le  fue  fedentà  non  è degno  dì  honorc  ,ma  di  fup 
plicio.il  Soldato  priuato è bene  infcrior  di  fortuna » 
ma  non  già  di  merito però  ni  concedo  chtl  dati 
lo  ricerca  la  parità  y perche  un  fupenore  combat- 
tendo con  uno  inferiore  ynient  e può  guadagnare,  ma 
il\  faldato  priuato  Intorno  da  bene  non  è punto  in  fa-  . 
riore  al  Capitanoy  0 al  t{e  federato  percioche  quan  Ia  j-ortunA 
tuuque  la  fortuna  fanorifea jgr  aiuti  ìhonoreynon-  AlHix,mx  no 
dimeno  ejfa  fola  no't  dà  i altamente  tutti  gli  hnomi  dà  fol*  L'U 
ni  fortunati  farebbon  degni , & pur  /leggiamo  mol nort' 
ti  huomini  federati , & /ciocchi  di  gran  lunga  piu 
fortunati  di  molti  altri  che  fon  uirtuoft > <&  faui . 

La  uirtà  fola  è quellache  diàia  nera  maggioranza* 
&Chonore.  x ' : ' 

G 1 . Hor  fingiamo  un  cafo  a proposto  delle  co  fa 
dette,  fta  un  capitano  jlquale  per  tutto' ì tempo  del 
lafua  ulta  habbia  uirtuofamente  operato fta  fta 
to  degno  dìbonore  > ne  habbia  mai  fatto  cofa,per  la 
quale gli  huomini  pofjàno  giudicar  che  egli  fta  cada  i 

to  dcll’bonor  fuo.  che  accade  pòli  egli  farà  una  in-  ' 
giuria  per  fua  elettione,&  maluagiameutty  & a ter 
to  ad  un  fuo  faldato  buo>aoda  bene, potrà  egli 
» P 3 quella 
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tolfl.  DELL'H01{0BJ. 
bi fogna  conofcer  colui  che  è ingiuriato.Onde  fc  Tic 
tro  ingiuriafj'e  Gioitami , credendo  chef  offe  F ran^ 
cefco , fi  potrebbe  bonorat amente  far  la  pace  tra  lo 
ro , Bifogna  ancora  conofcere  in  qual  modo  fifa  Citi 
giuria , <&•  a qual  fine , cioè  a fine  d’ingiuriare , & 
vituperar  colui , ilqual  s’ingiuria,che  fi  io  cotiofcef 
fi  alcuno  , & Coffendeffi  per  ifchergare , non  fareb 
be  ingiuria ,&  non  bifogna  fare  alcuna  di  quefte  co 
fe  sforgatamentejperciocbe  fe  uno  piu  gagliardo  di 
\ me  prendeffe  il  mio  braccio  perforga,&  con  quello 
batteffe  uno  altro  , io  non  farei  l’ingiuria,  perche  a 
far  l’ingiuria  bi  fogna  che  fiamo  liberi,  & in  noTtro 
potere , come  ho  detto.  Tutte  quefte  conditioni  fon 
neceffarie  a far  Cingi  uria,  & quando  manca  alcuna 
di  qrtefte  conditioni , fi  può  far  la  pace , ne  le  paro- 
le » ne  le  per  coffe  fon  quelle  che  fanno  C ingiuria  » 
ma  è l’intention  di  colui , onde  procedono . Et  per 
» ciò  fe  gli  huomini  fapeffero  far  le  paci , molte  fe 
nefarebbono , conciofia  cofa  che  molte  conditioni 
fi  richieggono  a fare  che  l’offefa  fia  ingiuria . mo 
^ vinche  ftra  Par*mente  frittotele  nel  luogo  allegato  che  co 
dice  di  coll  loro  chefanno  ingiuria  altrui , fono  ingiufti,  &dc 
ro  che  fanno  gni  di  biafimo,&  debbonfi  cacciar  fuori  delle  Città 
ingiuria . come  turbatori  della  lor  felicità. ftàdo  adunque  que 
I le  cofefiò  dico,cbe'l  Capitanojlquale ffiontaneame 
te,&  a torto  ha  fatto  ingiuria  al  foldato , ilqual  fia 
degno  di  qualche  honore,puo  effere  finga  dubbio  dif 
fidato  da  lui , ne  egli  il  può  giuramene  ricufare  » 
come  poco  innanzi  s è detto , ma  fel  Capitano 
batteffe  il  Soldato  a cafo , onero  per  qualche  giufta 

cagione. 
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cagione  i come  attuiate  alcuna  uolta  chei  Soldati 
non  uogliono  ubidire , ne  feruare  i commandamen 
ti,&gli  ordini  de’ Capti  ani,  alUyora  il  Capitano  non 
potrebbe  ejjer  prouocatojmperocbe  fono  alcuni  ca 
fune' quali  i Capitani  non  folamente  poflotio  battere 
i Soldati  i ma  etiandio  uccidergli , non  cadendo  per 
quefto  in  alcuna  colpa>o  hi a fimo,  fuor  di  quelli  cafu 
il  capitano  quantunque  fino  a quella  bora  fiauiuu 
to  bonoratamente , facendo  ingiuriaad  un  Soldato 
pnuato  buomo  da  bene , & eJJ'endo  poi  diffidato  a 
combattere  dall’ ingiuriato,  dee  batter patien%a  > ne 
lo  può  con  honor  fuo  ricufare,  & qui  parlo  de'Solda 
ti  propri  di  quel  Capitano . Onde  fi  comprende  j che 
tanto  maggiorente  ciò  fi  può  dire  de' Soldati  ner- 
fo  uno  altro  Capitano , al  quale  non  fieno  obligati 

d'ubidire . ' 

Gl.  Ma  dtferuicbe  fon  battuti  da  nobili  che  Ve  feruta 

dite  uoifimperocbe  il  nobile  battendo  a torto  un  fer  *o~ 
uojfubito  diuenta  trifto  } come  quegli  che  fa  cofain  ^ 
gialla,  & cofi pare  ad  una  parte  che  egli  poffa  ejfer 
disfidalo . D'altra  parte  i ferui  t tome  dice  Mriftotc 
le  in  mille  luogbit  non  fono  neramente  parte  di  Cit- 
tà, & non  par  conciliente  fe  dirittamente  fi  confi* 
dera  che  uno , ilqualuer amente  non  fila  parte  di  cit 
tà,combatta  con  colui > ilquale  è parte  di  Citta > Et  i 
Giurifcon fulti  dicono  i ferui  non  bauer  capo  cioè  ^f°r)rcJn 
ne  libertà , ne  ciuilità  ne  famiglia , & apprejjo  cbe 
la  feruti  ti  è fimile  alla  morte  > & che  i ferui  fon  tffgrui. 
poco  meno  che  morti.  Mggiugnete  a quefto  chei 
ferui  anticamente  non  ponevano  ejfer  Soldati  » 0- 

che 
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che  tnoftra  Virgilio  , quando  parlando  d’Heleno 
Ridice . 

Ver  fi  di  >>  Ilqual  Licinia ferua  di  nafcoflo  I 

Virgilio . , , Hauea  nodrito  al  ile  Meonio  » e po/cra 

a > Mandato  a Troia  con  l'arme  uietate  • 

Sopra  ilqual  luogo  dice  Seruio  quejle  parole,  l'arme 
uietate  Donato  intende  del  fato , ma  meglio  è inten 
der  quefto  fecondo  la  legge  militare , per  laquale  a 
A feriti  era  ferui  era  uietato  andare  alla  guerra . Onde  Cicero- 
vietato  an - ne  nell'Oration  ch’egli  fece  in  difefa  di  Deiotaro  Re,  1 

riterrà  U*  ^ua^e  tra  Poltre  cofe  €ra  accufito , che  tra  i caua- 
lieri  che  egli  haueua  mandati  in  aiuto  a Cefare , ut 
n’ era  flato  ritrouato  uno  che  era  firuo , dice . Dico 
no  coftoro  che  uno  di  quel  numero  fu  giudicato  fer- 
uo,  io  no'l  credo,  & non  l’ho  mtefo,&  quando  foffe 
ancor  uero , io  non  penferei,che’l  Re  u’haueffe  haute 
I fervi  per - to  colpa . Et  fe  alcuna  uolta  i ferui  furono  accetta 
che  alcuna  ti , quello  auennc  per  eflrema  neceffita , fi  come  ap 

no*acfett!!ti  Preff0  * Greci  nella  guerra  che  fecero  contra  i Ter  fi 
neUa  gucr-  a Maratbone  3&ji  come  fece  Cleomene  Re  di  face 
r * . demone , ilquale  ejfendo  ridutti  i Lacedemoni  per  le 

guerre  al  numero  di  mille  & cinquecento  fildati,fe 
ce  tanti  ferui  f ìldati , che  acrebbe  l’efercito  infino 
al  numero  di  noue  mila  huomini , & apprejfo  i Ri- 
mani dopo  la  rotta  riceuuta  da  Annibaie  a Canne , 
liquali , come  recita  Uuioxdicderfoldo  ad  ottomila 
ferui . & prima  nella  feconda  guerra  Carthaginefè 
il  popolo  Romano  per  con  figlio  di  Tiberio  Gracco 
Confilo  comperò  uentiquattro  mila  fchiaui,  & da- 
to loro  l’armigli  mandarono  in  campo , facendogli 
. r . . giurare,  • 
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giurare , chementrei  Càrthagtnefi  flefjero  in  Ita- 
lia y e (fi  non  mancherebbono  d* alcun  ufficio  di  buon 
foldato . Po  s.  Ioni  rifpondo , /;er / /m</ 
tunque  ingiuriati , «o»  pojjòno  disfidare  i nobili  » da 
iquali  hanno  r ice  unta  l'ingiuria  , perche  queCìo fa 
rebbe  un  turbare  , confondere  Cordine  di  tutta 
la  città. 

Gl.  Et  che  fi  dee  fare  ? dunque  colui , che  ha 
fatta  quella  ingiuria  , rimarrà  fetida  punitionc , 
caftigoj & il  feruo  ingiuriato  fenga  uendettaì  Po  s . 
il  nobile  ingiuriat ore  potrà  effier  punito  in  due  mo- 
di y tuli1 uno  da' magifirati,  nell' altroché  egli  perciò 
perde  Chonor  fuo\tt  in  alcun  tafo  egli  potrebbe  effier 
ricufato  da  uno  altro  nobile,  per  hauer  fatto  co  fa  ut 
tuperofa , & brutta, quale  è quefta , di  fare  ingiuria 
ad  ale  uno,  ancora  che  egli  fia  fet  uo  & plebeio , egli 
adunque  nò  a figge  lapenà , quantunque  noti  poffia 
effier  diffidato  per  Cordine  della  Città , & perche 
brutto  Jarebbe  uedere  uno  huomo  libero , nobile 

combattere  con  un  feruo.  Et  al  feruo  deebaftare  che 
colui  che  Cha  ingiuriato,  fia  punito  nelCun  di  quegli 
’due  modi,  ò in  amendue . 

Gl.  Hora  accadendo  che  due  huomini  dishonora 
tìuenganoad  ingiuriar  fi  , poffiono  efsi  combattere 
' tra  loro ? P o s.  Igon  accade  che  quefti  tali  combat 
tano  facendo  fi  il  Duello  per  ac  qui  far  C botior  e,  doue 
niun  di  coSloro  può  partecipar  dell'honore . 

G i.  Cofiè. 

Ma  poi  che  fiamo  entrati  a parlare  di  coloro,  che 
fono  finga  honore,uorrei  faper  da  uoi,fe  egli  è pof- 

fihilc 
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fibile  che  alcuno , ilquale  h abbia  una  uolta  commef 
fo  qualche  [celerità  grande,  come  tradito  la  patria, 
uccifo  il  padre  , affannato , &amaggato  uno  ami 
co , o altra  cofa  tale , per  laquale  egli  hahbia  perdu 
to  l’honore  in  tutto , feegli  épofsibile  dico  che  co 
Jlui  racquifti  mai  l'honor  perduto , <jr  ritorni  ad  ef 
fere  un'altra  uolta  degno  d'honore  } Tos.  Egli 
non  pene  farà  mai  degno  ajfolutamete , concio fta  co 
fa  che  egli  habbia  fatto  cofe  ,lequali per  niun  modo 
tran  da  douer  fare . nondimeno  potrà  far  fene  degno 
in  qualche  parte  ,fe  per  lungo  (patio  ditempofcbe 
; > . per  poco  non  ba(la)egli  umerà  uirtuofamenteyonde 

bifogna  che  quejli  tali , li  quali  han  commeffo  fimili 
errori  enormi  per  racquiftare  in  parte  il  perduto 
honore  s'affatichino , muendo  fempre  uirtuofamen 
te,&  non  facendo  mai  contro  alle  uirtu » per  moflra 
te,  & per  fare  apertamente  conofcere  che  tjfi  fi  fon 
Sili*  per-  pentiti  di  quello  che  una  uolta  han  fatto, Et  per  que 

«■foldat^  Perd°nà  a' Soldati  % liquali  haueuano  co'ba - 

u foni  amaygato  jtlbino , ilquale  era  fiato  Tretore 
nella  guerra  fidale, ancor  che  tale  ecceffo  foffe  enor 
mi  (fimo,  dicendo  che  ejji  fi  sforgerebbono  di  portar 
fi  meglio  combattendo  nelTauuenire , per  cancellar 
quel  peccato,  dico  adunque  che  quelli  tali  dopo  lun 
go  (patio  di  tempo,  neiquale  habbian  mostrato  d'ha 
uere  acquetato  l'habito  della  uirtù,non  poffino  ejfer 
ricn fati  nel  Duello , ma  come  ho  detto , è bi fogno  di 
lungo  tempo . Onde  quello  che  dice  il  Tetrarca  in  ol 
tro  proposito , noi  poffìamo  torcerlo  al  nofiro  che  lo 
buomo perde  ageuolmente  in  un  mattino 
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» Quel  che  in  molti  anni  a gran  pena  s’acquifia. 

"Et  per  queflo  ciafcuno  fi  dee  guardar  molto  di  cade 
re  in  fimih  errori , richiedendo  fi  molto  tempo  a rac 
quiftare  una  parte  d’konore  non  dico  tutto,  fi  come 
l'han  quelli  che  acutamente  il poffiedono  , & fen- 
%a  alcuna  macchia , Molti  fono  gli  errori , per  liqua  Ter  molti 
li  perdiamo  Chonor  e , ma  tra  loro  fono  i gradi,  mal  errori  fi  f de 
cani  poffiamo  effer e fcufati fin  alcuni  altri  nò,fiamo  L'honore' 
fcujati  in  quegli  errori  che  noi  emettiamo  per  ira > 
non  perniala  uolontd.  Queflitali  uirtuofamente  il  non  pec- 
operando  poffono  racquifiar  il  fuo  bonore,onde  non  c*re  *pp*r- 
pojjòno  e/Jère  ri  cu  fati,  perche  il  non  peccare  è prò-  u.efe  * D,° 
prietà , che  fi  conutene  a Dio  folo , Ma  quelli,  liqua  ° 
li  peccano  enormiffimamente , come  in  diletti  cotra 
naturatoti  fon  degni  in  alcun  modo  ahonore,ttpof 
fono  efj'er  ricufati  per  tutte  le  ragioni  del  mondo, co 
ciofia  co  fa  che  per  lor  non  reflt , chela  fpetie  huma 
na  non  uada  in  mina,  fi  come  parimente  dice  Via - 
tone,ilche  fen'ga  alcun  dubbio  auerrehbe  ,fe  tutti 
gli huomini peccaffero  in  quejio  del  continuo, et  que 
J li  tuli  congrandijjima  difficultd  dopo  lungo  tempo 
racquiflano  parte  del  loro  honore,  , 

G i . Hor  ditemi  un  poco , Quelli  che  dicono  ht^  Se  entelli 
gie , perdono  Chonor  loro  ,o  nò  t per  una  ragione  a . “,coy 

me  par  di  nò , percioche  in  quejla  guifa  pochi  huo 
mini  Jarebbono  degni  d%honore , effóndo  pochi  quel  loro, 
li  che  non  dican  bugie . per  una  altra  par  di  fi ,i rupe 
roche  diceua  C Epitteto  che  i bugiardi  eran  cagione 
di  tutte  le  Jceleratexge,  & ingiurie.  Oltre  a ciò 
quelli  che  dicono  bugie , fanno  contra  natura  » & 
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noi  dicefle  lucri  che  le  uirtù  fi  lodauano,  perche  era 
no  jecondo  la  naturai  i.uilijfi  uituperauano,  per 
che  erano  contra  la  natura , & quel  che  è degno  di 
vituperio, non  è degno  dyhonore  » hor  colui  che  dice 
bugie  tè  degno  di  vituperio,  perciocbe  opera  contra 
la  natura, laqual  no  inganna, dove  egli,quanto  a lui 
fla,con  la  bugia  cerca  d’ingannare,  hor  chelabu 
già  fia  cofa  tanto  uituperoja , il  dimoflra  la  confue 
Mudine  degli  hnomini,  liquali, quando  alcun  dice  lo 
ro  che  mentono,  cioè  dicono  bugia  , fon  tenuti  a dif 
fidarlo , per  dimofìrar  con  l’arme  m mano  che  non 
hanno  detto  bugia  , recandoft  a gran  carico  l'tfjèr 
chiamati  bugiar  di, et  non  ] eriga  ragione , non  fignifi 
cando  altro  il  dire  ad  alcuno, che  egli  è bugiardo , fe 
la  bugiai  non  che  egli  è huomo  fenga  natura.Che  la  bugia  ali 
csfa  uittif)*  corafta  cofa  nituperofajl  moflra  Jl riflotele,quàdo 
W*-  dice,ciafcunoparla,et  opera,  & uiue  in  quel  modo 
che  egli  è fatto,  nelle  quai  parole  egli  ammouifce , 
che  noi  non  debbiamo  dire  parole  disbone(te,percbe 
elafe  uno  par  la, come  egli  è.ilcbefa  medeftmamentc 
, in  uno  altro  luogo,  quando  dice  il  parlar  dishonelio 

dee  effere  sbandito  dal  dator  della  legge  della  Citta , 
cociofu  cofa  che  daUa  liberta  del  parlar  dishoneflo 
fegua  la  libertà  dtll’operar  dtshoneftatnete.Soggiu 
gne poi  jfrijlote.nel  luogo  prima  allegato. hor  la  bu 
già  di  fucinatura  è degna  di  bìafimo.  in  quefte  paro 
le  egli  moflra  apertamente  che  fe  alcun  dice  bugie, 
et  cofeffa  d’effer  bugiardo, merita  d’effer  riprefo9per 
fioche  le  parole  fignificanogli  affetti  dell’animo, & 
fecondo  gli  affetti  dell’ animo  noi  merit  iamo  laude , 
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& biafimo.  V o s. Tutte  te  bugie  fon  da  uituperare , il  bugiardi 
mail  bugiardo  è di  due  maniere^ uno  fi  chiama  ofte  • di  due  ma 
tat  or, &uantatorc, l'altro  ironico , & diflìmulato-  niere* 
re.  Oftentator  fi  chiama  colui, ilqual  finge ,&  fi alfa - 
Jamente  dice , d’ bau  ere  in  fe  cofe  affai  ciré  non  ha,o 
d'hauer  piu  di  quello  che  egli  ha, ma  /’ ironico, et  dijfi 
mulatore  niega  d'hauer  le  cofe  che  egli  ba,ò  dice  me 
di  quello  che  egli  ha.  bora  colui  che  è di  mego  tra 
quefli  due  e fremi,  dicendo,  & mofirando  ciaf  cuna 
cofa, quale  ella  è,confefi]a  d'hauer  le  cofe  che  egli  ha 
ne  piu  ne  meno  , & coflui  è il  ueritiero,ilquale  fico 
me  per  effer  me%o  tra  gli  eflremi  è da  todare,cofigli 
efilremijono  da  uituperare , ma  di  quelli  piu  merita 
biafimo  l'oftentatore,  & t1 arrogante . Et  quiui  per 
ueritiero  intendiamo  non  colui  che  nelle  Jlipulationi 
dice  il  uero,& nelle  cofe  che  allagiuftitia,  & all' in- 
giufititia  appartengono  , perche  tai  cofe  couengono 
ad  una  altra  uirtu  $ ma  colui  ilqual  nelle  cofe  di  niu 
na  importanza  tanto  nelle  par ole,quanto  neluiuere 
dice  il  uerotper  battenti  già  fatto  l'babito  , & tale 
huomo  farà  giudicato  da  bene  imperoche  colui  ilqua 
le  ama  la  ueritàt&  dice  il  nero  nelle  cofe  che  non  im 
portano, il  dirà  molto  piu  nelle  cofe  che  importano , 
fuggendo  egli  la  bugia, come  cofa  uergognofa,  la  qua 
le  anche  per  fefuggiua > tale  huomo  è degno  di  lo 

de. ma  colui , ilqual  finge  d'hauer  le  cofe  maggiori  dì  colui  che 
di  quello  che  egli  ha,  fe  egli  il  fa  per  niente,  è fintile  finge  di  ha. 
ad  un  ribaldo , che  quando  egli  nonfojfe  tale  non  gli  uer  Lt  cfe 
piacerebbe  la  bugia  .nondimeno  egli  épiutofilo  ua  ^luj^che 
no  che  cattino,  bor  fe  egli  lo  fa  per  qualche  cofa,  egli  ha. 

come 
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come  per  gloriai  ò honore,  non  è molto  da  uitupcra 
re  .come  fa  l'arrogantej  ma  fe  egli  lo  fa  per  danari, ò 
per  altre  cofe,  lequali  fi  riducono  a* danari  , albora 
egli  è uer amente  ribaldo  , & degno  d’infinito  biafi- 
mo, Coloro  adunque , liquali  fono  arroganti  per  ca - 
gion  di  gloria, fingono  quelle  cofe, per  lequali  gli  buo 
mini  fon  lodati  ,&  fono  Rimati  beati, \ma  coloro  li- 
quali fono  arroganti  per  caufa  di  guadagno  fimu - 
landò  quelle  cofe  , tufo  delle  quali paffa  a’projjimb 
& lequali  niunpuo  uedere,  fe  uer  amente  fieno , per 
VisfimuUto  cfje  jt  fingono  Medierò  Voeti  eccellenti. I diffimuLa 
ri,  e moliti 9 & lronjcl  fiemando  le  lor  cofe  hanno  coftu 

mi  piu  leggiadri , perche  non  pare  che  lo  facciano 
f guadagno,  ma  per  fuggire  il  fumo,  et  quefti  talifo 
pra  tutto  niegano  le  cofe  glori o fi, come  facea  Socra 
te.  Quelli,  liquali  dijfimulano  le  cofe picciolc,&  ma 
nifefie,fono  chiamati  malitiofit , & di  loro  s’ha  da 
tener  poca  cura,  & quefla  ancor  alle  uolte  pare  effe 
Il  truffo  & re  arroganza  ,&  come  faceuano  i Lacedemoni  nel 
ti  poco  e ar  , \teftire,percioche,&  il  troppo , & il  poco  è arrogati 
rogami  ^ma  quelli  c()e  moderatamente  ujano  la  diffimula 
tione,&  non  niegan  le  cofe  che  fon  chiare, fi  moflra 
no  neramente  d’effcr  geni  ili, &galant'buomini,Con 
taiparole  ^ triflotele  ci  dà  a uedere, di  quante  manie 
re  fia  la  bugia , & da  quefto  mede  fimo  luogo  fi  può 
comprendere  che  cofa  fia  la  uerità . triflotele  dice 
che  le  lettere  lignificano,  & rapprefentano  le  noci, 
le  uoci lignificati  gli  affetti, et  i concetti  deW animo, 
u unità 1 concetti  deli’ animo  lignificano  le  cofe , perche  effi 
Rutilo  che  ì.  fono  fimi  Ut  Udini  delle  cofe . Hor  la  uerità  non  è if# 

la 
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la  co  fa  ifleffa  che  uienfign fi catane  quello  è chela 
fignifica , ma  ella  è quel  rifatto , uniformità , la 

quale  è tra  quello  che  fign  fica,  & quello  che  è /igni 
ficaio  t come J e io  dicejfi , che  noi  afcultate  le  mie  pa 
rote , quello  mio  parlare  haurebbe  infc  uerità , per 
che  la  cofajla  cefi,  come  io  dico.  La  uerità  adunque 
è la  contfaiidenga  delia propo/ilione  che fymfica, 
a quello  thè  e fign  ficaio  , ò fiala  propojuione  nell ’ 
animo , ò fia  nella  uoceyo  fia  nella  carta , & questo 
é quel  che  dice  ^irifìotelc  che  l'huomo  uerace  con 
fejja  le  cofe , che  egli  ha , non  Remandole  punto , ne  ferità  di 
accrtfcendole  fonde  fe  egli  ha  cento  feudi , non  dice  due  manere, 
a hauerne  nomata , ne  centoucnti.Hora  ilueroèdi 
due  maniere , l'uno  che  fi  dice  nelle  confezioni , & 
negli  efamini,&  nelle  cofe  delia  ragione , & nelle  in 
giurie ,1  altro  che  fi  dice  nei  parlar  famigliare  fa  bu 
già  mede/ima  è di  due  maniere  > l'una.  nelle  cofe 
della  ragione , & nell' ingiurie.  L'altra  nel  parlare  do  \ 

meflico . 

Qui  ritornando  alla  uofira  quefi  'me , dico  else  le  Quali  bugie 
bugie  faquali  fi  dicono  nelle  cofe  della  ragione  > & privano  gli 
nell' ingiurie,  in  tutto  pr mano gl'huomim  d'h onore , hmmmi  d* 
tua  quelle  che  famigliar  mente  fi  dicono  » & per  glo  ^onorc* 
riatnon  per guadagno , non  dirò  già  che  meritinlo 
de , dirò  bene  che  non  meritan  tanto  biafimo  che  ba 
Ri  a privare  l huomo  ini  bramente  dell'honore.per  Sopra  quali 
che  colui  che  dice  bugie  per  cagioni  di  gloria  > e piu  fini  di  bu - 
tojto  da  effer  chiamato  uanaglonofache  ribaldo,nc  Ziefl  M°- 
perciò può  effer  ricufato a combattere,  come  fiele  ,lodurlem' 
rat0» cobi  Uguale  le  due  per  guadagno , è ben 

degno 
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degno  di  gradi  (fimo  biafimo , et  colui  molto  piu  che 
le  dice  in  cofe  di  ragione, o d' ingiurie, et  fopra  tai  bu 
gie  fi  pojjòn  dar  le  mentite.Onde  non  uagliono  le  me 
tite  che  fi  danno  fopra  altre  bugie  ,&  poffonfi  fcu 
fare, ne  cofinngono  i mentiti  a combattere,  perciò- 
che  effe  non  dimofìrano  gli  huomitii  ejfere  in  tutto 
fatti, et  diffofii  cotra  natura, imperoche  i uantatori 
le  dicono  per  gloria , ne  elle  fon  mefcolate  con  trifti 
tia,ne  con  malignità  alcuna  d'animo. Et  chi  da  tali 
mentite  con  intentione  d'aggrauare  il  mentito  nelT 
bonore,  è da  effer  biafimato , perche  uol  far  troppo 
ogni  uolta  che  egli  non  penfit  in  alcun  cafo,tal  bugia 
ejjere  fiata  detta  in  fuo  dishonore . Et  il  mentito  an 
cor  a fopra  le  bugie  da  lui  dette  per  uantarfi , fi  può 
ifcufare,  perche  non  fon  dette  malignamente , & uo 
lendo  combattere  per  la  mentita  fopra  effe  ricuuta 
combatte  ilfalfo  pendolo  fiaqual  cofa  eindegna>et 
disdiceuole  ad  huomo  honorato . il  mede  fimo  dico 
Lacedemo-  dcUe  bugie  ,c  he  fi  dicono  nel  parlar  familiare.  Onde 
*er  diluir  bacedemonio  effendoli  domandato  ,]e  una  cofa  era 
detto  una  Hera>& egh  rifondendo  di  nò , colui  che  glie  le  ha - 
bugia.  uea  domandatogli  diede  una  mentita, a cui  il  Lacede 

monto, non  feitu  adunque , njpofe  ungoffoadoman 
dare  le  cofe  che  tu  fai  ? in  tali  bugie  adunque  non  fi 
debbono  dar  metite,mafare  accorgere  deliramente 
gli  uditori  della  bugia , & talhora  anche  morderla 
co  alcun  motto  piaceuole,come  fece  cicerone  a Cur 
« ‘rane*'  C*  ùojlqual  per  parere giouane,  molte  et  aperte  bugie 
diceua, dunque  foggiunfe  cicerone, tu  non  eri  ancor 
nato, quando  impar aut  meco  l'arte  oratoria . Et  Do 
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4 jfa&Àf»  laqual  falfamente  di  cena  d'bauer  fo 
lo  trenta  anni,egli  è nero,  dijje , perche  già  uenti  art 
ni  fonoyio  t’udi  dire  il  mede  fimo. Et  Cicerone  a Vati 
nioyilquale  ejjèndo gotto fo  » uoleua  nondimeno  ino- 
ltrare che  fi f offe  molto  riualuto  di  quella  infermi 
tà,  con  dire  che  egli  homai  caminaua  due  migliaio 
è miracolo, dijjeypche  i giorni  già  fon  crefciuti . Ma  . 
le  mentite  fopra  le  bugie, lequali  hanno  in  fe  triftitia 
non  poffono  effere  J cu  fate,  & firingono gli  h uomini 
a douer  combattere, eccetto  quando  prouar  fipoffo 
no  per  uia  di  ragione, perche  fe  alcun  diceffe  che  io 
hauejfi  detto  male  di  uno  altero  , & mi  deffe  una  me 
tifa  fopra  di  quejlo , & io  pohffi  prouar  e di  non  ha 
ueme  detto  male,ò  quando  haueffi  detto  d'hauer  det 
to  il  uero,non  farei  tenuto  a combattere, et  colui  che 
m'haueffe  data  tal  mentita, farebbe  dishonorato.  Sa 
rei  ben  tenuto, quàdo  non  lopotejjì  prouar  e, et  ch'io 
Chaueffi  detto  in  modo  che  non  mipoteffi  feufare . 

La  ragione  di  quejlo  è che  i teftimoni , & la  ragion 
fon  prone  piu  ualide  che'l  Duello  il  Duello  è fiato  U duello , 

ritrouatoper  fupplireydoue  manca  la  ragione  • On  perche 
de  fe  io  poteffi  con  ragione,  & con  tefiimoni  prouar t0  r*trouat9 
le  cofe  che  con  l'armi  s'hanno  aprouare , non  acca 
derebbe  combattere,  perche  la  uerità  farebbe  mani 
fefta,&gli  huomini  non  hanno  a combattere  fenga 
cagione, an'zffacendoloycadono  ingrauiffima  colpa , 
gir  per  quejlo  potendo fi  prouar  la  querela  con  la  ra 
gione  » non  fi  dee  combattere , perche  come  ho  det 
to,  la  ragione  è prona  piu  u alida  del  Duello,  non 
hauendo  il  Duello  altro  fondamento  che  quelle  pa- 
< / . z role 
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rote  d\ Ariftotile , che  fi  crede  che  Dio  aiuti  colorò 
che  fono  ingiuriati , tlcbe  fe  non  fojfe  uero  » fareb 
bepojfihile , che  C ingiuriato  fojfe  uinto  dalC  ingiù 
riante . ma  pur  s'è  auuertito  per  lo  piu  che  ejjèn 
do  tutte  le  cofe  pari, coloro  che  ingiustamente  fono 
fiati  ingiuriali , hanno  uinto . può  bene  accadere  al 
tr  unenti , quando  uè  gran  difauantaggio , & in 
ganno. 

Se  chi  rum-  q j # fjor  fi,  uno  rompe  \a  fifa , non  attenendo 

non  Mt enen  che  a promeflò , ò negando  il  depofito , perde 

do  quel,  che  l'honore  ? P os.  Coloro  liquali  rompon  lafe 
ha  fromefi.  de  in  cofe  che  alla  giufiitia  appartengono , & che 
fi > 0 neg*n-  fono  di  grande  importanza  ^perdon  l'honore  a fat 
to  lL  d Jrde  t0>& (l}ia)ì^0  Cì°  da  alcuno  fi  potejfe  prouare,  ejfi  di 
l’honore.  * rittamente  fi  potrebbon  ricufare , come  quelli  che 
operati  contrala  natura, & meritati  perciò grandif 
fimo  biafimo  • Onde  Arinotele  dice  che  chi  gua 
fia9  & rompe  i patti  fatti, gua fta&lieua  uiadel 
tutto  la  conuerfation  degli  huomini  tra  loro  • Et 
in  altro  luogo  dice . Sono  alcuni , liquali  penfano 
chei  Y heologi  antichi  haueffero  quefta  openione , 
Che  l'acqua  fojfe  principio , &caufa  di  tutte  le  co 
fe  perche  dijfero.che  C Oceano  era  il  padrey  & The - 
ti  la  madre  della  generatone , & che  il  giuramen 
to  Aquale  faceuangli  iddi], era  quella  acqua  > che  tf 
fi  chiamano  Stige,percioche  le  cofe  antichiffimt  fo 
Giuramento  no  degne  di  gran  diflìmohonorcAl  giuramento  è de 
o/Jeruato  da  gno  di  grandisfimo  honore  • Onde  Aleffandro  Ma 
MCJnodr°  £”°  ^ m°k°  da  lodare  in  quefta , come  in  molte  altre 
1^n°'  cofe  i alquale  hauendo  egli  deliberato  di  dtftrugger 

Lampfaco , 
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Lampfaco,& andandola  già  per  tale  effetto  Anaffi 
mene  Lampfaceno  fuo  macjlro , ilquale  alcuni  ere 
dono  effere  flato  l'Auttore  della  Retorica  ad  Alef- 
fandroyfalfamete intitolata  opera  d'Ariflotele , s’of 
ferfe  incontro  per  impetrar  perdono  alia  patria  fua, 

& Aleffandro  uedutolo  , & ‘macinato fi  già  la  ca - 
gioii  del  fuo  uenire,  io  giuro, diflèy  di  non  far  quello , 
che  mi  chiederà  Anajfimene.allhora  Anaffimene, 

Io  ti  chieggio,  dijfe  che  tu  disfaccia  Lampfico.onde 

Aleffandro,  battendo  giurato  di  fare  il  contrario  di  . . 

quel  che  ejfogli  domandarebbe , perdonò  a Lampfa 

co  yuo  tendo  piu  toflo  ojferuare  il  giuramento  che  efe 

guir  la  fua  deliberatane . Allo’ncontro  è da  ripren 

dere  Archidamo figliolo  d'Agefilao,ilquale}non  uo 

tendo  i Greci  rompere  le  capitolationi  che  haueano  diUJandro, 

fatte  con  Antigono,&  con  Cratero,  & abbracciar  e dì  cleome 

la  libertà, laquale  Archiamo  offerita  loro, perciò-  ne. 

che  dubitauano  che  i Lacedemoni  non  gli  trattajfe 

ro  peggio  che  non  hauean  fatto  i Macedoni , diflè  lo 

r o>le  pecore  fan  fempre  il  mede  fimo  uerfo,  mal*  buo  - 

mo  manda  fuori  molte,&  diuerfe  uoci  per  confeguì  \ ry 

re  il fuo  intento . E da  riprendere  parimente  Li  fan 

dro, ilquale  bauendo  rotto  i patti  , liquali  egli  fteffo 

haueua  fatto  in  M detto  con  giuramento , & effen - 

done  riprefotdifje , fi  come  fi  debbono  ingànare  ifan 

ciudi  co’ dadi,  cofigli  huomini  s'hanno  ad  ingannar 

col  giuramento . Et  Cleomene  ancora , ilquale  ha 

pendo  fatto  per  fette  giorni  tregua  con  gli  Argiui , 

dr  fatto  poi  (piare , & trottato  che  la  ter%a  notte 

effi  dormano,  di  niente  temendo  per  la  tregua  fat 

■ 3 ,a> 
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ti , gli  affali,  & parte  ne  ucciffe , & parte  ne  feci 
prigioni ì di  che  effendo  poi  riprefo , nffoffe  , io  ho 
patteggiato  de' giorni , non  delle  notti,  ma  di  ciò  gli 
ffucceff'e  poi  alla  fine  graue  pena  per  giufio  giudicio 
di  Dio . 

Se  (i  perde  G 1 . Hor  che  n oi  parliamo  di  quelli , liquali  off 
l'honore  prò  feruano  la  fede  ,fe  fojje  alcuno  , a cui  [offe  dato  a 
guardare  alcuna  Città,  & uno  altro  eli  promet - 
ti,  dipoi  a tcffegrandtfiìmo  premio  , [e gli  deffe  quella  Città 
nò  U dare,  nelle  mani , & cornigli  promettere  di  farlo , ma 
poi penfandoui meglio,  & conofcendo  quefta  effer 
coffa  malfatta , non  gli  atteneffè  la  promeffa,  perde- 
rà egli  l'honore , perche  rompe  la  fede  data  ìVo  s* 
Egli  perde  l'honore,  perche  promette  di  fare  il  tra- 
dimento* non  già  perche  poi  non  glie  le  attenga  % 
perche  meglio  è romper  la  fede  a colui  che  ha  addi 
mandato  il  dishonefto  , cioè  che  egli  tradifca  quella 
città , che  a colui  che  ha  domandato  l' bonetto, cioè 
che  effo  la  guardi. 

in  quante  Et  quello  fleffò  debbiamo  dire  di  qualunque  fiat 
guife  fi  per  eia  ammainare  un'altro , promettendo  di  darc,pO 
de  L Inerme.  niamo  caf0 , cento  feudi  a colui,  che  l*ammagga,(*r 
poi  non  glie  le  dà,  per  cioche  egli  perde  ben  Chono 
re  facendo  ammaggar  colui , ma  non  già  non  gli  pa 
gando  i cento  feudi,  conciofta  coffa  che  la  fede  non 
dee  effer  feruata  nelle  coffe  mal  fatte, et  tanto  meno » 
quanto  il  non  feruarla  in  fimili  caffi gioua  alla  falute 
uni ucr fate  > imperochegli  buomini, quantunque  fien 
promefji  loro  grandtfjimi  premi , perche  facciano 
alcuna  coffa  malfatta , nondimeno  fi  guardano  dt 

com - 
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commetterla  per  dubbio  , che  poi  non  fieno  lorda 
tifai  premi, 

G 1 . Et  fe  uno  è offefo  fiotto  la  fede , & p ir  ola 
d'uno  altro  » come  fieio  dicefjì  ad  un  mio  conoficen- 
te  > ò amico  » non  ti  guardar  dal  tale , che  io  ti  dò  la 
fede  mia  per  lui  > onde  egli  affi curato  fi  fiopra  quefie 
parole  non  ufiajfie alcuna  guardia , & con  tutto  ciò 
egli  uenifife  ammaggato,  ò in  altro  modo  ingiuriato  . »■  1 

da  colui  per  cui  io  hauejfi  promejjò  > che  donerò  io 
fare  m tal  cafio  ? * 

Se  uno  fimilmente  è ammazzato  in  cafia , 0 in 
compagnia  d'uno  altro  ,oin  qualunque  altra  gufa 
rimanga  offefo , dee  egli  il  fino  compagno , 0 colui  in  Colui,  fiotta 
cafia  del  quale  è fiata  fatta  l'ingiuria, far  di  ciò  alcu  ia  cutM*  « 
na  dimofiratione  ? pos.  Colui , fiotto  la  fede  del 
quale  uien  morto  uno  altro , oin  altra  guifa  ingiù  amct_ 
riato , è obligato  a metterui  la  ulta  , & a disfidar  terui  la  uL 
B ingiuriatore  a Duello , altrimenti  egli  rimarrà  del  ta> e 
tutto  dishonorato , percioche  quefio  è peggio  che  fe  ** 

eghflejjo  di  fiua  mano  haueffie  ucci  fio  quel  tale , ilqua  alcumt 

le , fe  egli  non  l' haueffie  afficurato  con  le  fine  parole  » morto,  0 inm 
fi  farebbe  potuto  guardare,#*  per  auetitura  non  fa&urkto. 
rebbe  fiato  uccifio,  E ancora  obligato  a combattere 
per  uno  altro  rifpetto , ilqualeèche  gli  buomini  po 
trebbono  fiorettare  > che  egli  hauefiè  confentito  4 
quello  homicidio , & haueffie,  come  fi  dice, condotto 
l'amico  alla  malga  . > . . 

Il  medefimo  dico  di  coloro , in  cafa  de* quali  al 
cuno  uien  mortolo  ingiuri  a 1 0 , i mpero  c h e efji  fono  te 
nutt  a douer  combattere parimet e per  due  cagioni* 

tL  4 u 


Sei  compa- 
gno di  colui 
ctie  ingiu- 
riato in  fua 
compagnia , 
e tenuto  di 
combattere. 


Quale  e piu 
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D l J L\'  D ELV19 a7$p\E 
la  prima  è che  è fegno  che  Cingiuriatoré  ha  fatto  po 
ca  ftima  del  padron  della  cafa  , la  feconda, accioche 
niuti  penfi  che  egli  u'habbia  conferitilo  , percioche 
quando  fi  piglia  uno  in  cafa^i  piglia  fiotto  la  fede, 
& protezione  del  padro  della  cafa.  Ma  di  quelli  che 
fono  ingiuriati  iti  compagnia  nojìra,non  ejjendo  qui 
ui  altro  che  il  difp  reggo,  alcuna  uolta  il  compagno 
è tenuto  di  cobatt  ere  .alcuna  altra  nò,  fecondo'l  mo 
do,&  fecondo  le  parole  che  u fa  l'ingiuriatore, &Je 
condo  l cafo  .percioche  fi  poflono  dire  alcune  paro- 
le,kqual  difobligano  Cbuomo  dal  combat  ter  e. ma  f e 
queilo  fifa  in  cafa , o fatto  la  fede  df alcuno , a niun 
modo  fi  può  fuggir  di  combattere,  percioche  prima 
uè  manifejiameteil  di(preg£p,&poi  oltreaquefto 
uè  il ìujpetto  che  effo non  u'habbia confeiitito . Me 
defimam ente  coloro  che  niegano  il  depojito , perdo 
no  l'honore , &poj]'ono  efjer  ricufati.  Ilche  tnoSìra 
Mriftotele  quando  cerca  la  cagione, perche  fia  co  fa 
piu  ingiuria  il  negare  il  depofito,  che  laprejianga, 
& multe  n'allega,  l'una  delle  quali  è , che  maggiore 
ingiuflitia  è fare  ingiuria  ad  uno  che  fia  amico  che 
ad  uno,  alquale  non  fia  amico*che  non  fi  lafcierà  co 
fa  alcuna  m depofito  apprefio  huomo,  ilquale  non  fi 
credale  he  fia  amico , & colui,  ilquale  s'è  debitore $ 
non  è ami  co, impero  che  l'amico  no  prejla,ma  dona, 
C I,  Egli  mi  par  molto  . dura  che  fe  alcun  da 
alcuna  co  fa  ad  uno  amico , egli  glie  la  doni . V o s. 
tAriflotele  dice  bene,perche  niente  importa  ad  uno , 
ilquale  ami  uer amente  che  effo , o l'amico  fuo  habr 
ftta  una  cofa , effendo  le  cofe  degli  amici  communi , 
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onde  furio  non  ne  priuafe  fteJJo,bencke  la  dia  alTal 
tro , Blende  ancora  un  altra  cagione,  perche  fia  co 
fa  piu  iniqua  il  negare  il  depoftto  che  il  prefìito, di- 
cendo che  fifa  maggiore  ingiuria, oltre  al  derno  che 
fi  fa  a colui  che  lafciò  il  depoftto,  fi  dijpregga,  & fi 
rompe  la  fede, per  amor  dt  Uà  quale , quando  anche 
non  ut  foffe  altro  rifletto, fi  douerebbe  l'huomo  afte 
nere  dalle  ingiurie, aggiugne fi  a quefta  un'altra  ra- 
gione ch'egli  è cofa  piu  uituperofa  il  non  rendere  il 
cambio  a ciafcuno , & colui  che  ha  la fc tato  il  depo 
fito,lo  ha  lafciato  come  ad  amico , & colui  che'l  nie 
ga,il  niegà  come  nemico,  ma  colui  cheprefta,  non 
dà  come  nemico . ^Appreffo  colui  che  ha  lafciato  il 
depoftto , lo  ha  lafciato  a guardare , & perche  poi 
gli  fia  renduto , doue  colui  che  ha  prefitto,  l'ha  fat 
to  ancora  per  fuo  guadagno  ,dr  molto  meno  cimo 
lefta  la  perdita  quando  ftiamo  a rifehio  di  guadagna 
re, come  fi  uede  ne'  pefcatori,iqualt  portano  leggier 
mente  la  perdita  deUe  reti,hauendo  prima  coriofciu 
to  il  pencolo . Oltre  a ciò  coloro  che  lafciano  in  de 
fo fitto  il  loro , il  fanno  per  lo  piu  per  cagione  dt  fug 
girla  perfidia  degli  huomini,efjendo  loro  a fortu- 
na contraria , doue  coloro  che  pregiano  fonoaban 
donati  de'  beni  della  fortuna,  & è cofa  piu  ingiufta 
* il  fare  ingiuria  ad  unosfortunato  che  ad  un  fortuna 
to,&  perciò  dicono  le  leggi  che  non  fi  debba  aggiu 
gnere  afflittone  aU' afflitto,  <&  *Ariftotele,doueun 
ricco  faccia  ingiuria  ad  un  pouero , dice , douerfi  ^ deu9  aft 
piu  agramente  caftigare  il  ricco , che fe  ad  uno  altro  fiitf. 
ricco  lafaceffe  . che  piu?  che  fir iftot eie  cercando 

la 


tolAlt  DELL’HOÌ^jOHJE 
’ ’a  cagt°ue  y perche  fia  co  fa  pm  uituperofa  il  negare 
, un  picchi  depofn o che  un  gran  debito , n'affigna 
due  cagioni  > l una,  che  colui  ilqual  niega  il  depo fè- 
to,inganna  quell' altro, da  cui  ejfo  era  flato  giudica 
to  huomo  da  bene, l'altra , che  colui  che  niega  un  de 
pofito, negherebbe  anche  un  debito.  In  quefii  luoghi 
egli  moflra  apertamente  che  gli  huomini  rompendo 
la  fede, & negando  il  depoftio, perdono  l'bonore,  on 
de  potrebbono  effer  ricufati , & quando  ancora  fof 
Je  alcuno, ilqual  rendejfe  il  depofito  contra  fua  uo- 
glia,pariment e perderebbe  l'bonore , perche  non  fa 
rebbe  quello  che  egli  è tenuto  di  fare.  Moftraci  que 
fio  Miflotele,  quando  dice,  che  fe  alcuno  rende  il 
depofito  contra  fua  uoglia,per  quello  non  è da  dire 
che  eglifia  giufto,ne  che  faccia  co  fa  giufta  ,fe  non 
accidentalmente, perche  eglino  l fa  per  bontà , ma 
per  umore.  Di  chegl'Hifiorici  fte(fi  rendono  chta - 
Glauco  fi.  rifimo  teflimoniOifcriuendo  che  un  Lacedemone  fu 
ipidd,  dt&a  dett0  per  nome  Glauco  , figliuolo  d' Epicide , 
famojoper  bontà, & maffimamente per  giuftitia,la 
fama  del  quale  effendo  cor  fa  in  breue  fpatiodi  tem 
po  per  tutta  l'afta  , finga  flar  r inchi u fa  dentro  a' 
termini  della  Morea,folamente  un  Cittadino  di  Mi 
leto  moffo  da  quella  fi  ne  uenne  a Lacedemone , & 
quiui  trouato  Glauco  gli  diffe,  che  egli  era  uenuto  a 
u goder  la  fua  bontà, & a conofier  lafuagiufiitia,  la 

; qual  già  diuolgata,  non  filo  per  tutte  le  contrade 
di  Grecia, ma  per auentura  fino  in  Ionia,la  onde  egli 
, WJbwcua  moffo  a far  quella  deliberatione , per - 
cioche  egli  uedeua  l'Ionia  effer  fot  topo  fìa  ai  perico 

li 


i 

H 

m 

tu 

r 

« 

i 

ì 

i 

li 

fe 

ti 

k 


i 

t 


k 

k 

k 


tk 

k 


«!» 

# 

Ityi 

|i 

MB. 

ìli* 
imps 
un- 
tori' 

fu  i 

(Sii 

ricit 

rati 

'iib 

fili 

\oà 

mi' 

và 

èv 

hi 

U 

0 

il 

tri 

ti 

TV l 

r 

I 


L 1 tà  ^0  It.  1 16 

li  della  gucrra,&  la  Morea  ficunffim  da  quelli  tra 
itagli, facendo  qoefta  differenza  il  mare  che  cinge  la 
Morea  d’ agri  intorno, fuor  che  dalla  parte  dell’lfth* 
mo.per  laqual  cofa  egli  fatto  denari  di  me%p  il  fuo 
hauere,era  venuto  a lui  per  lafciargliele  in  depofi- 
to,&  cofifece  , dandogli  oltra  i denari  una  fcrìtta 
con  patto  che  egli  donejje  rendere  i denari  a chiun- 
que ueniffe  a raddomandar gliele , prefentandogli  la 
controfirma.  Glauco  pigliò  i denari , giurò  con 
fintendo  a quefìo  patto.T affati  molti  anni,  i figliuO 
li  di  quel  M ile  fio  uennero  in  Ijparta  > & andarono 
a trouar  Glauco ^ojlrarongli  la  contr aferitta , & 
taddomandarono  il  depofito  del  padre. egli  negò  di 
hauerlo  bauuto  mai,&  rende  loro  per  rijpojla  paro 
le  altiere utllane , all'ultimo  chiefe  quattro  me  fi 
di  tempo,a  penfare  s*  egli  haueffe  mai  ritenuto  tal  co 
fa, che  Chauerebbe  renduta  loro  da  huemo  da  bene > 
quando  gli  baueffero  detto  il  uero * Mllhora  i Mile - 
sij  ninna  cofa  meno  /per andò  che  di  douer  rihauere 
il  depofito  ,/è  ne  tornarono  a cafa.  Glauco  n’andò 
a Delfo, per  intender  dall’ Oracolo, fe  eglidoueua  re 
der  il  depofito,o  pur  guadagnar] elo  con  lo  jpergiu* 
to,&  Vithia  rijpofe  che  per  breue  tempo  era  meglio 
guadagnar  fi  il  depofito,  non  curando  della  data  fe 
de,ma  che  all’ultimo  la  cafa  fua , e i fuoi  figliuoli  art 
drebbono  in  ruina,per  quefìo  conto  * ile  he  udendo 
Glauco, tutto  fpauentato  fi  uolfe  a chieder  perdona* 
a cui  Vithia  nfpofe^he  l’hauetne  domandato  confi 
glio all’Oracolo  era  appunto  come  fe  egli  l’hauejjè 
fatto*  il  perche  Glauco  reflit uì  tutti  i denari  a i Mi 


DIAl.  DELVHOT^OI^E 
> lesti  ynon  già  per  bontà  che  fofie  in  luti  ma  per  le  mi 

ìiaccie  dell'Oracolo , le  quali  al  fine  hebbero  l'effetto 
predettogli , imperoche  egli  fe  nandò  in  mina  con 
tutta  la  cafa  finamente  adunque  gli  giouò  l’hauer 
uenduto  ti  depofito,  hauendolo  fatto  s format  amen 
te,&  coittra  fina  uoglia. 

Di  uno  che  Gl.  Et  che  fi  douerà  dir  d*uno,ilquale  non  ren 
non  renda  il  da  il  depofito, per  efiergli  uietato  tifarlo ì Tos.jlri 
floteletoghe  quella  dubitatione  nel  luogo  allegato 
tato  U farlo.  Poco  hian^i,quando  dice, che  chi  non  rende  il  depo 
' fitto  per  e fiere  impedito , fa  co  fa  ingiuria  per  uccide 
te,  fi  come  colui  che  rende  ti  depo  fitto  s format  amen 
tei  fa  cofagiufla  per  accidente.coflui  adunque  non 
perde  l'honore, quanto  colui, perche  quoto  a fe  egli 
feruerebbe  lagiuflitia  uolontariamente  rendendo  il 
depofito,ma  è sformato  a fare  altramente , doue  co 
lui  sformatamente  lo  rende ,& però  per  de  l'honore, 
perche  quantunque  egli  faccia  cofa  honefta,non  per 
ciò  opera  honefìamente , lafciando  di  feruar  quelle 
• condii  ioni  che  fit  richieggono  ad  operare  kontfla 

mente  dichiarate  da  u tnflotcle , doue  egli  affegna 
la  differenza  che  è tra  le  arti , & la  facultà  ciutie , 
nelle  quali  parole  moflra  quali  fieno  le  operationi 
kontfte,&  quali  nò,& quante  conditioni  fi  richieg 
gatto , perche  una  oper ottone  fia  honeftà , &<omt 
per  una  cheue  ne  manchi ,/* operatine  non  fipofia 
chiamare  honefta . Dice  adunque,  nell' arti  & nelle 
uirtù  non  accade  ti  mede fimo,  pertiche  le  cofeche 
procedono  dall' arti  fono  degne  di  lode  per  fe  medefi 
me,  & hanno  la  bontà  infeftefie.  Se  alcuno  artefi 
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ce- fa  una  dipintura*  bajticbe  la  dipintura  in  fe  Tre  tondi - 
Jfcjf/tf  fta  buona * ftn^a  altro  riguardo  hauere * /W4  c^e  ri 

nelle  operationi  che  procedono  dalla  uirtù , non  c™j%gon° 

fta  che  fi  faccia  una  co  fa  giu  fta, fi  come  è il  render  e tùniche 
il  depo filloma  ui  fi  richieggono  tre conditioni . £4  procedono 
prima  è che  colui  che  opera  fappia  ciò  che  egli  fa,  da.Ua.umu. 
concio fia  cofa  che  fe lo  facefj'e a cafo , 0 ignorante 
merite*cotale  operatione  non  farebbe  honefta . la  fe 
condaè  * che  egli  elegga  di  far  quella  operatione  ho  > ' 

nefia*per  amor  dìeffa  operatione  honefta , come  fe 
iofaceffi  la  limo  fina  fognerebbe  che  io  fapeffi  che 
cofa  è il  farla  eterno  fitta , & che  io  eleggevi  di  far 
la , perche  il  far  la  limo  fina  foffe  operatione  bone 
fta  y & non  per  alcuna  cofa  eftrinfeca , neper  glo 
ria  » ne  per  altra  fimil  coja.la  terza  è che  b fogna 
fari’ operationi honefle  con  immobile  giuditioyper 
cioche  bifogna  che  noi  & allhora , & dopo  fernpre 
ci  allegriamo , & ci  contentiamo  d'bauer  fatto  quel 
la  operatione  honefta  * & fono  quefte  tre  conditio 
ni  neceffarie  ad  operare  honeftamente , onde  fe  al 
timo  facefje  una  cofa giufta  a cafo  * ouero  eleggeffe 
di  farla  per  utilità  non  per  honefta  ,0  J è egli 
dapoi  fi  penti j]'e  d’hauer la  fatta*  egli  nonhaureb 
be  operato  honeftamente . u tltretanto  è da  dire  nel 
propofito  noftro  * fe  alcuno  rendejfe  il  depofito  sfor 
Ratamente  * niente  farebbeàmperoche  egli  non  eleg 
gerebbe  dt  farlo , come  cofa  honefta  * ne  lo  farebbe 
con  immobilgiuditio* perche  egli  fe  ne  pentirebbe 
dapoi . 

Gl*  Hor  poniamoche  uno  lafciajfe  in  depofito 

* >.  • • ' la 


LljlL,  DBLL'HO'HP^E 
* la  moglie ,o  la  forella>o  la  figliuola  ad  un  fuddito  di 

un  Tiranno , confidando  fi  che  colui  a chi  le  lafcia > 
**  non  debba  tentartele  sforgarle  a cofa  dishonefta  > 

& uenijfe  poi  dal  Tiranno  un  commandamento  al 
depofitario  che  fe gli  dejjero  nelle  mani  quelle  femi 
ne  y fe  non  che  effo  farebbe  morire  o colui  proprio 
Seldepsjtt*  che  laguardaffe3o  fuo  padre, o fuo  fratello,  e t ponia 
ri « dee  ohe - mo  apprejjo  che  quelle  donne  nonfoffero  nella  Città 
dire  al  Ti-  del  finiranno, ne  in  tale  altro  luogo  /donde  il  Tiran- 
no  le  fi  poteffe  prender  per  forga , percioche  in  tal 
Umone.t,r  caf° 10  non  dubbio  al  mondo  che  meriterebbe fcu 

Ja  il  depofitario, benché  non  hauefje  conferuato , ne 
venduto  il  depo fitto  , percioche  il  Tiranno  lo  uince 
rebbe  di  forze  ,et  gli  h uomini  non  fon  tenuti  allafor 
ga , ne  alla  uiolenga  • Ma  io  prefuppongo  che  elle 
fieno  in  luogo, doue  il  T iranno  non  poffa  ufare  alca 
n a forga contra effe, & inqueftocafo  cerco  fetide 
pofitario  dee  ubidire  al  Tirannoyo  piu  toflo  patir  la 
morte  effo,o  lajciar  morire  alcun  de  fuoi , T os. 
Egli  dee  piu  toflo  patir  la  morte , percioche  un  tal 
dcpofitoèdi  tanto  momento, che  perduto  non  fi  può 
rijlor areiche  quando  il  depofitofoffe  di  denari , o di 
altra  riccherg at&  il  depofitario  moffo  dalle  minac 
eie  del  Tiranno  gliele  concedeffe, ancor  che  non  per 
ciò  meritaffe  lode, nondimeno  fi  potrebbe  feufarein 
qualche  modo, percioche  i denari  ,& lericcheggefi 
' pofjono  rifiorare. ma  perche  quell* altro  depofito  ap 

f art  iene  alThonor  delle  donne, ilquale  non  fi  può  piu 
rittorare  perduto  una  uolta  (come  dice  anche  Eno 
ne  appreffo  Ouidio ) egli  dee  piu  toflo  metter  fi.  alla 
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Ildanrto  che 
tocca  l'hono 

pria , 0 del  padre , 0 di  chi  che  fia,  auan^ando  tutti 
gli  altri  danni  quello  che  tocca  th  onore.  Tarimen  tri. 
te  fe  egli  hauejje  una  rocca , &una  fortezza  fopra 
la  fede  fua,come  diffi  hieri  ancor  a*  dee  piu  tofto  mo 
rire  che  tradirla , nondimeno  fe  egli  non  fimettejfe 
co  fi  alla  morte  per  mantenere  una  rocca,  come  per 
faluar  ìbonore  d’una,  donna  commeffa  alla  fede  fua , 
in  qualche  modo  farebbe  degno  di  perdono.  Et  que  Jlwnecofe 
Ho  è quello  che  jlriftoiele  intende , quando  dice  fàlnàloàe, 
che  alcune  cofe  ,fe  ben  non  meritan  lode , meritati  meritano  ài 
però  perdono, per  alcune  cofe  irrtolerabili , le  quali  meno  ferdo 
uincono,gr  sformano  la  natura  humana,  ma  alcune  n®#  « 
altre  fono,  alle  quali  fare  niuno  fi  dee  lafciar  mai  co 
ftrignere,anzi  dee  piu  tofto  patir  la  morte . I dtpofi 
ti  adunque  fi  debbono  diflinguerefercioche  0 tocca 
no  la  robba,  0 l’bonor  di  colui  che  gli  lafciò  ,fe  toc 
cano  la  robba , 0 fono  di  molta,  0 di  poca  importati 
%a . Se  fono  di  poca  importanza,  per  cofe  infoierà 
bili  può  rimaner  fi  di  rendergli,  & come  che  di  ciò 
niutia lode fimeriti,nondimeno  fi  merita  perdono* 
ma  fe  fono  di  molta  importanza,  come  rocche  e for 
te?ge,&  filmili  cofe,nelle  quali  confiftono  gli  Impe 
fi,  & gli  flati,  debbiamo  anzi  morire  che  non  con 
feruargli,  0 rendergli  a colui  che  ce  le  ha  lafciate 
in  depofito , ilche  nondimeno  quando  non  fi  faceffe, 
farebbe  minor  male  che  fe  fi  tradijfero  i depofiti 
che  toccano  l'boneftà  delle  donne  y concedondole  al 


morte  manìfefta , & abbandonare  il  padre  ,la  ma 
dre , i figliuoli , &i  parenti  per  rendere  il  depofito 
che  compiacerne  al  Tiranno  per  faluar  la  uita  prò 


Tiranno . 


DlAU'DKLL'HOVJ>K* 

Tiranno,  Quando  poi  il  depo fit ario  iftefio  tentajje 
di  leuar  l’bonorcalle  donne  che  gli /oh  dafe  in  guar 
dia}aUhor  fi  che  egli  rimarrebbe  del  tutto  uitupera 
toy&prìuo  d’bonore.Ma  quando  l buomo  è [opra- 
fatto  dalla  forza  fihcbe  per  molenda  gli  fiati  tolti  i 
depo  fitti  dal  Tiranno,nonpercu • perde  l'bonore,fie 
egli  ba  ufiato  ogni  diligenza ,&  cautela  per  non  ac- 
uire a quejlo.  al  medefiimo  dico,qualbora  egli  non 
rendefifie  il  depofiuo  per  buon  ricetto , come  fieuno 
gli  lafciaffe  in  depofito  una  ffiada,  & ritornale  poi 
ejfiendo  ebbro, o impazzito, o adir ato,o  cruciofio  a ri 
• pigliar  la  fiua  Ipada  per  afialire,  & amarre  alcu- 

no,percioche  il  depofito  allbor  fi  niega  per  pietà,er 
compaffìonejionfidouendo  come  ancor  dice  cicero 

ne, dar  Carmi  in  mano  ad  un  pa^fi  ad  uno  adira 
to,o  ad  un  ebbro . 

Se  il  dìfiftez  Gl . Hor  ditemi  un  poco , il  dijpr  ezgare  Iddio » 
Dio,  U il padre,lamadre,i parenti,i  benef attor i,pnua egli 
fadre  e fi  p[momo cjje clò  fatalmente d'honore cbe  fipojfa 

{'huomo'Tn  perciò  ricufare  in  duello ì Tos.  Coloro  liqualidi 
gufa  di  ho  jprezgano  Iddio,perdono  a fatto  Cbonore  » perciò - 
nove,  che  fofi  olirà  cbe  fono  empif  fono  ancora  pa7gi,che  ntu 
fit  ejfer  rifiu  nQ  buomo  fau  io  (prederebbe  Dio  ,nceuendo  ogni 
tato  m e c0f  anti  btneficij  da  lui, onde  nelle  fiacre  lette 

re  fi  leggeri  paz?o  ba  detto  nel  cuor  fuo,lddio  non 
c'è.fe  potemmo  adunque  prouare  cbe  alcuno  fojje 
tmpio,potremmoyanzi  douremo  ricu farlo  in  duello 
& in  tutte  /’ altre  cofe  dcWbonore,  percioche  niuna 
maggior  uillania  pofjiamo  dire  ad  alcuno  cbe  chia- 
marlo diffrezgator  di  Dio . Onde  Vergila  diede  fi 
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fatto  nome  a Me%entio  buomo  crudelijjìmo , & fee 
leratijjimo. 

, , m ezentio  de  li  Dei  di  [premiatore, 

Etperquefto  fi  doucrebbono  sbandire  certi  buomi 
ni,non  foto  dalle  Cittadina  ancor  dal  mondo, liquali 
per  parer  che  [appiano, danno  conlra  la  religione, et 
tra  quelii  fono  alcuni, che  fanno  profeffiion  e di  Filo 
fofia,liqnali  come  bau  letto  due  tefìi  a Arinotele , 
cominciano  ad  ejjtr  nemici , & contrari  alla  re  ligio  potile  fer 
ne, come  je  naturalmete fojjè  alcuna  maniera  d’huo  U frìncìpal 
tnini,alla  quale  fi  conueniffe  piu  di  r inerire , & d’a  \>artefl  riKe^ 
dorar  Iddio , che  a i Filosofi.  jl risotele  pure  Trin 
cipsdi  Filofofitra  le  prime  parti  all'ottima  J{epn  u ottimale 
blica  neceffarie , ftnTa  lequali  ella  non  fi  può  gouer  fublica. 
ìlare  dirit  amente, ne  lungamente  conferuafi , pofe 
la  religione .Et  in  altro  luogo  dij]e,che  ninno  buomo 
di  contado  » ne  artefice  di  uile  mifterio  era  da  elegge 
re  facerdote, perche  a’  Cittadini  foli  fi  conuiene  d*ef 
fer  facerdott,&  d’hqnorar  gl’iddi) . Et  altroue,  che 
appreffo  i tempi)  de  gl’  Iddi)  fi  dee  fare  una  piazza, 
don  e ninna  cofa  fi  uenda , & alla  quale  ne  uili  arte 
ficiyne  contadini  non  fi  pojfano  apprejfare  ,faluo  fe 
non  fono  chiamati  da’magifirati , Et  poco  apprejjò 
che , fi  debbano  far  delle  Cbiefe  ancora  alla  campa 
gna.Et  in  altro  luogo , colui  che  adopera  la  mente  > 
attende  ad  ornarla , e amicìsfimo  degllddijtper 
che  fe gC iddij , come  par  che  fia,  hanno  alcuna  et* 
ra  delle  cofe  humane,ragioneuol  cofa  è che  esfi  s* al 
legrino  di  quello  eh’ é ottimo,  & piu  uicino,&  fimi 
le  a loro,ér  questo  è la  mente , & che  faccian  be 

K neficiì 
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neficiì  a (futili  che  orna  la  mente , come  ad  huominì 
che  predono  la  cura  delle  cofe  a lor  care,et  operano 
bene9&  quegli  fono  i faui . Et  in  altro  luogo,che  co 
loro  che  dubitano , fe  fi  debbano  honorar  gl' Iddìi  > 
Detto  di  TU  hanno  bi fogno  di  pena  et  di  cafligo.Tlatone  ancora 
tone  intorno  ^jctua  che  fi  come  le  beflie  non  poffono  efièr  ben  go 
* a^u  ‘ uernate  dall' altre  bt flit  se'^al'buomoycofi  negli  buo 
mini  ancora  poffono  effer  ben,&  felicemente gouer 
nati  da  gli  altri  huominì  fenga  Iddio  , Jlucrroe  fu 
ben  degno  in  quello  digrab  a fimo  fiquale  to fio  che 
a fcriuere  incominciò  ferine  contra  la  religione^ho 
avertendo  che  gli  antichi  Ftlofofi  auanti  cheChri 
fio  inftgnaffè  la  nera  religione  fungamele  s'affatica 
rono  per  introdurre  al  mondo  qualche  religione  ,fen 
laqualnon  fi  potrebbe  uiuere.parlando  anche  na 
ctìe  tura  Imeni  e.  Onde  Cicerone  difièjio  dubito , che  leua 
Teuandofi  U uia  r^S^or,e>  fi  Ietterebbe  infime  lafede,& 
religione.  I a concordia  hnmana  > & la  piu  eccellente  di  tutte 
l'alt  re  uirnheioè  la  giu flit ia,  . 

Et  per  qtteftoiquando  anche  noi  non  fapeffimo  la 
ueritdìcome  lappiamo > farebbe  nondimeno  da  intro 
durre  la  religione  » &il  timor  d'iddio.  Similmente 
coloro  che  drfpregxano  i parenti  ( & majjìmamen 
te  & il  padre  jet  la  tnadre)perdono  l'honoreyperche 
hieri  dicemmo  che  l'honor  era  fegno  u'opimon  bene 
fattiua , & che  egli  tra  nell' honor ante , & nell'hono 
natojtt  in  qualguifa  egli  uera,  colui  pertanto  che 
non  honora  coloro  rqnali  fono  degni  d'effere  bono- 
' tati  erragrandem'ét^,Onde  dice  ^riftoielejcbe  chi 
dubita,! e debba  honorare  il  padre  » & Umadre , ha. 

bifogno 
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i*»  bifogno  di  cafligo.  Et  in  altro  luogo  l'amicil ia  ricer 

ff*  . ca  quel  tutto  che  fi  può  fare, non  quel  che  fi  merita 
fai  quando  che  non  in  tutte  le  co  (e  pojjìamo  render  de 
lisa  gno guiderdone , fi  come  nell'honor  d'iddio , # del 

<w  padre  & della  madre  Squali  ninno  potrebbe  ricam 

’fcif  biarfi  mai  degnamente  de’beneficij  riceuuti . Et  al- 

ijliì  troue.  Egli  pare  che  al  padre , # alla  madre  fi  deb- 

biano  dargli  alimenthfpecialmente  per  t'obligo  che 
:rr«(i  noi  habbiamo  loro . # eflèndo  fiati  cagione  ejjì  dello 

fot  effer  noftro,honefto  è che  noi  fouuegniamo  loro  piu 

i&  che  noi  mede  fimi,#  che  facciamo  loro  quello  hono 

0 re, che  fifa  a Dio . Et  in  altro  luogo » doue  accenna 

•f&  la  giuria  uendetta  d'iddio  contra  i difpregatori  del 
0 padre,# della  madre, dice , Vno  in  colai g uifa  fi  fcu  Vm  che  fi 

Uj'ix*  fasta  d'bauer  battuto  fuo  padre , perche  ancora  fuo  fcufima  di 

foto  padre  hauea  battuto  l'auolo , # l'auolo  il  bifauolo  » hMter 

ft ài  & moftrando  il  fuo  figliuolo , diceua,  coftui  ancora , t0 1 **  1 *’ 

'lite  quando  fard  fatto  huomofbatttrà  mè,  concio fia  co- 

fa  che  quefio fia  hereditarto  della  noftra fchiatta . r* 

j0,  V no  altro  ancora  era  firafcinato  dal  figliuolo,#  efchera  Pr?~. 

tifi  fendo  arriuat 0 alla  porta, figliuol mio, diffe, rimanti  r^o/o.  * 

& homai, perche  anche  io ftrafcinai  folantente  fin  qua™ 1 

<0  mio  padre.  Et  in  altro  luogo  parlando  de' benefi- 
ci cijiche  dal  padre  fi  riceuono,dice  che  egli  è cagione > 

jult  # dell'effer  noflrofilche  è cofa  digrandijfima  impor 

flit  tanta,#-  chefiamo  allettati,#  ammaeftrati . Et  al 
flit  troue,cbiara  cofa  è , che'l  figliuolo  non  può  eman- 
0 cipare  il  padre  » ma  bene  il  padre  può  emancipare 

lid  M figliuolo  , pcrciocbe  conuenietite  cofa  è,  che'l 
,(.}  debitore  paghi  i debiti > # il  figliuolo  faccia, quan- 
ti K 2 tQ 
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to  puofernpre  è debitore  del  padre  , ne  mai  può  libe 
rarft  di  tal  debito , ne  far  cofa  rifondente, et  pari  a 
i beneficij  a lui  riceuuti,  ma  il  crcditorpeyl  contra- 
rio può  ben  donare  il  debito  al  debit  ore, et  per  confe 
guente  può  emancipare  il  figliuolo  lajciandolo  in 
firn  libertà , & rimettendogli  tutto  l'obligo , che  ha 
giu  (lamento  uerfo  lui. Et  Vlaton  dice,  giuda  cofa  ef 
fere, pagare  il  primo , & maggior  debito,  che  shab 
bia  al  padre, e alla  madre, perche  ciafcuno  deepenfa 
re, che  tutto  queUo,che  egli  poffiede,è  di  coloro  che 
? hanno  generato, & alleuato.Onde  egli, quanto  può 
dee  roder  loro  quel  mede  fimo  primieramente  i beni 
efirinfechi , & apprefj'o  i beni  della  per  fona,  ultima 
mente  i beni  dell'animo, Debbe  ancora  del  continuo 
rendere  loro  honore  con  parole , percioche,ficome 
v,  dice  uno  altro , ancora  mofirando  folamente  il  utfo 

turbato  al  padre, et  alla  madre,?  offende  la  pietà, & 
il  debito  dell' amor  paterno  & materno  .Quanto  an 
cor  a fi  debba  al  padre, et  alla  madre,oltra  il  teflimo 
pio  delle  fiacre  lettere, il  moflra  H omero  dicendo • 
Homero.  ' rtpe  a j puoi  parenti  premio  eguale 

j , Ter  gli  affanni  fofferti  in  nutricarlo , 

, , Onde  la  uita  fuafu  breue  ,&  frale, 

Honore  che  £t  Cicerone  dice, che  effendo  la  pietà  il  fondamento 
uirtufil  figliuolo  dee  nuenre,&  honorare  ilpa 
ìe’  dre  coinè  Iddio  , perche  il  padre, è poco  meno  a fi 
gliuohyche  Dio . Et  altroue.  I noHri  antichi  fecero 
fauiffimamente  li  quali  ueggendo  niuna  coffa  effer  td 
to  finta  che  non  foffe  alcuna  uolta  Molata  dall* alt 
dacia, ritrouarono  un  Jupplicio  [ingoiare  cotraquel 

li 
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li  che  ama^ajjero  il  padre , 0 la  madre , accioche  la 
grauegja  della  pena  rimoue/Je  da  tata  [celerità  co - 
loro,iquali  no  poteua  rimouere  il  debito  , & l'amor 
naturale, Ordinarono  aduque  che  fojjèro  cuciti  den 
tro  in  un  facco  di  cuoio, et  gettati  in  fiume,  udendo  ? 
p tal  modo  leuar  quello  federato  dal  modo ,a  fin  che 
egli  in  un  tratto  perdeffè  fubitamete  il  Cielojl  Sole , 
l'acqua, et  la  terra , & rimanere  priuo  ad  un  tratto 
di  tutte  qualle  coje , dalle  quali  fi  dice  che  najce  il 
tutto,poi  che  effo  haueua  amarralo  colui, onde  egli 
era  nato,ne  uollero  gettarlo  alle  fere  a diuorare  ac 
cioche  le  fi  re  ijlejfe  magiato  quel  cibo  no  diuetajje 
ro  piu  rabbiofeyet  crudeli, ne  lo  uollero  gettare  ignu 
do  in  fiume,  accioche  portato  in  mare  no  macchtaf 
fe,e  no  imbrattale  quella  cofa,p  cui  fi  jlima  che  tue 
te  l' altre  cofe  macchiate  fi  purghino ,e  fi  modino , In 
cocbiufione  no  è cofa  tato  uileyne  tetto  comune  a tut 
ti , della  quale  gli  lafciajfero  parte  alcun  a, p cioche 
qual  cofa  è tato  comune  quitto  l'aria  a i uiui , la  ter 
ra  ai  mortici  mar  e a quelli  che  fono  portati  dalla 
fortuna, e il  litto  a quelli  che  fon  gettati  in  terra  dal 
mareìEjJì  uiuono  per  quel  poco  tepo  che  loro  è con 
ceduto  in  tal  modo  che  no  pojfono  fpirar , nepreder 
l'aria, ne  rìderla, et  in  tal  modo  muoiono  che  la  ter 
ra  le  loro  offa  non  tocca , e in  tal  modo  fono  ballati 
dall'ode, che  no  fi  bagna  mai, e ultimamele  in  tal  mo 
do  fon  gettati  a terra  dal  mare  che  morti  no  fi  ripo 
fano,ne  fi  fermano  apprejjò  ai  [affi,  Similmete  colo  ' 
ro  che  fono  ingrati  uerfo  iloro  benefattori , pdon  lo 
honore  pche  quale  afin  da  in  parete  tale  riceue-gl'in 
\ K $ grati 
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grati  non  preflan  l'bonore  a chi  deono.  onde  coitene 
uol  cofa  è,cbe  parimente  non  fia  renduto  loro  alcu - 
de  no  konore.  credo  c gabbiate  letto  il  coflume  antico 
de  i Terfifde'  quali  fi  fcnue  ebeniun  nido  puniuano 
piu  acerbamente  chela  ingratitudine ,&  certo  a ra 
gioite iimper oche  fe  noi  fitamo  tenuti  d'bonorar  colo 
rojquali  fanno  beneficio  altrui, & no'l  facendo  fia 
mo  dishonorati , quanto  maggiormente  doueremo 
noi  honorar  coloro  che  fanno  beneficio  a noi  fteffi  ? 
& quanto  piano' l facendo  incorreremo  in  giufto 
biafimo,  &disbonore)  oltre  a ciò  l'ingratitudine  è 
cagione  che  gli  huomìni  diuengano  crudeli  c2r  mhu 
mani,ueggendo  effi  che  per  gli  benefici ’j  altrui  fatti 
non  è fatta  loro  alcuna  degna  dimoftradone  di  grò. 
to  animo, & per  queflo  ella  è degna  dell'infinito  bia 
fimo, come  cagione  di  cofa  cattiua.  Ma  hoggimai  io 
fono  fianco  di  ragionare,  c uoi  perauentura  d'afe  ai- 
tar e,  fi  che  fard  bene  che  per  hoggi  ci  fermian  qui , 
Doman  poi  feguitaremo  auanti.  c£*  fe  Soccorrerà 
alcuna  altra  difficultà  in  tal  materia, mi  sforerò  di 
torle  uia  tutte , Fra  tanto  baurete jpatio  di poterui 
penfar  meglio . G i , Ben  dite , doman  u affetto , Et 
ma  poi  che  bora  hauete  fatto  nientione  del  racquiflar 
ter  l'bonore,  hauendo  noi  ragionato  hìeri  che  cofa  fia 
l'bonore,&  in  che  modo  egli  s’acquifli , & hoggi  in 
qualguifa  fi  perda , rejla  che  ueggiamo  domani , in 
qual gui fa  perduto  che  fia, egli  fi  racquifla , fe  però 
fi  può  racquifiare . V o s , Mi  piace  infinitamente  il 
uofìro  ordine, onde  da  quello  non  ci  partiremo, 

IL  FlT^E  DEL  11 . LIBICO. 


m 

a- 

w 

u* 

.in 

•(* 

ti 

:rt* 


$ 


lift 


10 

imi 

0 

Rf 

flit 


-ito.- 

M 


W*I|! 

ff 

10 

ti. 


iS 


DEL  LH  ONORE 

Di  M.  GIO.  BATTISTA 
POSSEVINO 


! a 1 I B B^O  • r E l^Z  0. 

INTERLOC VTORI 
Giberto  da  Correggio  & PoiTeuino . 


W-fj 

• VVi 


Entre  noi  Tojjtuin  mio  » 
queftì  paffuti  giorni  habbia~ 
mo  attefo  affollati , c/ [turno 
qua  fi  [cordati  di  noi  fleffi,  & 
della  noftra  proftfiione , nella 
quale  poffon  nafccr  molti  dub 
bi  [opra  le  cofe  dell’bonore  > 
gir  tra  gli  altri  queflo.  Egli  è uno  o Dottore ,o  Scola 
re,o  qualunque  altro  faccia  profcfftoa  di  lettere , il 
quale  u:ene  ingiuriato  da  uno  Soldato , o da  altro  4 
lìuomo  che  faccia  prò fefjìon  d'arme*  uogliam  noi  di  Seillittera 
re  che  per  ribatter  l'honor  fuo,tl  litteraro  fta  vbliga  to  ì oblitaf 
to  di  disfidare  a duello  colui  che  l'ha  ingiuriato t dal  a sfidare  a 
l'una parte  mi  pure  che  egli  fia  cbligato , concio fta  njHÌ 

eofa  che  i letterati  ancora  debbano  effer  forti,  & ”* 

4 natura 


. «4 

-1 


DI  AL.  DE  LI'  HOViOìlE 
natura  facciagli  buomini  atti  ad  ejfer  forti,  perche 
fi  difendano ,&  ributtino  l'ingiitrie, ne  ècofa  conue 
nenole  che  un  letterato  fi  lafci  ingiuriare.  D'altra 
mi  fi  dimoflra  il  contrario , per cioche  diuerfi  fono 
i mefiieri,& gli  uffici  del  letterato , & del  Soldato , 
quello , che  è honorealiuno,jpejje  noli  e è uergo- 
gna  all'altro,  onde  non  par  cofa  ragioneuolc  che  i let 
teratiyiquali  a gran  pena  bau  neduto,o  toccato  mai 
arme, filano  tenuti  a dibattere  con  coloro  che  di  con 
tinuo  l'efercitano,&  l'hanno  in  mano,& fi  come  no 
è uergogna  ad  un  Soldato  il  non  faper  lettere, co  fi  pa 
rimente  non  debbe  ejfer  uergogna  ad  un  letterato  il 
non  faper  il  mefiier  delle  arme . 

jlppreffo  io  uorrei  fapere,fe  un  letterato, ejjendo 
ingiuriato  da  uno  altro  letterato, fia  obligato  di  chia 
maria  a Duello,  o pur  uifia  alcuno  altro  modo  fuor 
del  Duello , col  qual  egli  pojja  ributtar  l'ingiuria  ri- 
ceuuta , & racquietare  l’bonorfuo , e l filmile  dico 
dereligiofi. 

Giovanni  Battista  Possevini. 
1 letterati  quando  fojjèro  ingiuriati  da' Soldati  » non 
fono  tenuti  a disfi  dargli, per  ejfer  l'armi , & le  lette 
re  differenti  profeffioni,  & non  chiamando  effi  l'in - 
giuriatore  a Duello, no  perciò  perdono  lhonore,per 
1 cioche  i letterati  non  fan  profeffione  di  quelle  cofe , 

5 onde  poffono  affettar  l'honore  che  fi  conuiene  a’ fot 

« , dati , & perche  la  priuation  prefuppone  l'habito  > 

S ’letterxt  a^un^ucnon  P°Jfono  ejfer  priuati  di  quell'bonorc 
\CbblTef.  che  effi  non  hanno  battuto  mai. 
hr  forti  J Gì.  Tip»  debbono  i letterati  effe  forili  V os.  Si 

debbono • 


X4 


jA 

m 

'ù: 

& 

fcfH 

fos 

:&< 

OH» 

$ 

!0 

é 1 

ii’A 

doj* 

;*r/ 

iltb 

vii 

lli'1 

#' 

icrtf 

Ifff 

*4 

* 

W 

posi 


V I f B ^ 0 UT.  13S  ~ 

debbono ,.  Gl.  Horfe debbono efier forti, perche 
non  debbono  adunque  disfidare  chi  Loro  ingiuria? 

•p  o s.  Laforteiga  c di  diuerfe  maniere . Forte  prò  Forte  chi  fi 
priamentc  è colui  che  non  fi  lafcta  fpauentare  dalla  dee  chiama 
morte  bonefta, ne  d'altre  cofe  che  la  pojjono  appor  re • 
tare , & che  auuengano  {ubicame  ne,  onde  rulla 
guerra  nella  infermità  > & nelle  fontine  del  ma- 
re rbuomo  non  fi  sbigottire  . Et  colui  è forte » 
ilqual  fopporta , & teme , & infieme  fi  confida , & 
ha  ardire  nelle  cofe  che  fi  camene , & per  lo  fine 
conuenientey  & nel  modoy  & nel  tempo  che  fi  dee • 
cofi  i letterati  >fe  non  hanno  quella  fortezza  che  fi 
richiede  a combattere , hanno  almeno  quella  che  in 
fegna  a fofferire  le  auuerfità . Dico  adunque  che  i 1 ^ 

letterati  pojjono  e fiere  ingiuriati  in  due  maniere , in  ingiuria 

una  maniera  nelle  lettere  > in  un  altra  nelle  altre  co  ti  in  due  ma 
fe  che  loro  non  appartengonoycomefe  fofi'e  loro  det  niere. 
to  che  non  fapefiero  il  mefiier  delle  armeni  che  no 
feguirebbe  loro  alcuna  uergogna  > non  facendo  efii 
tal  prò  fi  filone. ma  fefofiero  ingiuriati  nelle  lettere* 

' & fofi'e  tur  detto  che  non  ne  fapefiero , allhora  non 
fi  dtfendendoyperderebbono  C bonore,&  farebbono 
tenuti  a racquiflarlo  disfidando  gli  auuerfarial  pa 
ragoue > & al  duello  delle  lettere , per  moftrar  loro 
che  non  fono  ignorantijrna  che  fono  tanto  letterati 
quanto  effi  * & quefto  dico  quando  ciò  gli  fofi'e  det 
to  da  uno  altro  letterato , che  quando  gli  fofi'e  det- 
to da  unfoldato  ignorante , non  douerebbono  dar- 
gli altra  rifpofta  che  quella , che  le  parole  , o il 
giudiciodital  foldato  in  quefto  non  è da  curare  » 

perciò , 


» 


* 


DljtL.  DELL'H0VJ)\E 
perciocbe  non  s'intendendo  egli  di  lettere , non  può 
ancora  fapere  chi  fia  litterato,&  chi  nò,  dice  .Ari- 
notele che  eia  felino  giudica  bene  le  cofe  che  egli  co 
no fc  e.  Quando  poi  in  altre  cofe  fono  ingiuriati , non 
perdon  l'bonore  ejfi , ma  coloro  che  gli  ingiuriano , 
ne  quanto  appartiene  al  duello, poffono  o debbono  fa 
re  alcun  rifimimento,ma  é ben  loro  conceduto  di  ri 
correre  a magiftrati  & alle  leggi,ilchepoffon  fare 
fenga  alcun  biafimo,anco  effendo  nobili, benché’ i no 
bili  che  fanno profeffione  d' arme  jionpoff ano  per  le 
ingiurie  riceuute  ricorrere  a i magiflrati,percioche 
l'mgiuriatore  ha  uoluto  farproua  del  fuo  ualore  co 
quello  del  nobile,  onde  il  nobile  dee  rifondergli  coi 
ualorproprio,&non  con  le  leggi . 

G i . tìor  che  noi  parliamo  dell'honor  de  i lette 
rati , mi  rit ornano  a memoria  due  dubbi , per  l'uno 
de'  quali  par  che  fi  moflri  che  i letterati  non  foto  nò 
habbiano  quello  honore  che  fi  (ottiene  a faldati,  ma 
ancora  che  non  babbiano  alcuna  maniera  d'hono- 
re,percioche  Ariftotcle , doue  rifonde  ali' opinion 
di  coloro  che  mctteuano  la  felicità  nell'honore , tra 
l' altre  ragioninoti  lequali  ejjòglt  eburnee,  dice  che 
la  felicità  dee  efjtre  quel  bene, il  quale  è il  piu  eccel- 
lente di  tutti  gli  altri , & il  quale  fi  di  fiderà  per  fe 
non  per  alcuna  altra  cofa,  altramente  ne  fi 
guirebbe  che  quella  altra  cofa,per  laquale  egli  fi  ri 
cere affé,  foffe  piu  eccellente  di  hu,&  oltre  a ciò  che 
meglio  fi  le  conueniffi  il  nome  della  felicità,  ap - 

prejfo  moflra  l' honore  non  hauer  quelle  conditioni 
che  fi  richieggono  alla  filicitàypercioche  gli  buomi 
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ni  dice, egli  difiderano  Cbonore, a fine  d' effer  riputa 
tibuommi  da  bene.  & però  cercano  d'efjerehonora  La  uirtii  *e 
fida  ipr udenti, & da  quelita  cui  fon  noti , & per  molto  fin 
conto  di  uirtà. Onde  chiara  cofa  è che  fecondo  Copi  eccellente 
nione  di  quejlitali,li  uirtà  è molto  piu  eccellente , cl}e  1 t}ona~ 
che  non  é Cbonore.  Se  adunque  è nero  che  noi  fegui 
tiamo  Cbonore  per  efjere  (limati  buoni, i letterati,  e 
i dotti  non  faranno  degni  d'bonore. perciocbe  la  uir 
tà  è di  due  maniere, Cuna  intcllettiua , C altra  mora 
le.  La  uirtà  intellettiuafi  dìuìdein  fctetiga,fapien  ^ HÌnit  * 
<ga,intelletto,arte,et  prudenga.La  morale  ha  molte  di  due  mx- 
parti,come ginflitia, fortezza, liberalità , temperali  nere. 
Za,&altre.tìora  quanto  alle  uirtà  int  filettine,  noi 
non  ci  chiamiamo  ne  buoni,ne  rei,  ina  fi  bene  quali 
toalle  morali. adunque  fe  ^ triflotele  dice  che  noi  fe 
guitiamo  Cbonore  per  parer  buoni, & altroue  dice , ] 

che  foto  Cbuomo  da  bene  è degno  d'bonore , 1 dotti , 

& quelli  che  hanno  le  uirtà  intellettiue , non  faran 
no  degni  d'bonore.  Et  tuttauia  A ri  fio  tele  afferma 
il  contrario, doue  dice  che  la  fetenza  è tra  le  cofe  ec 
celienti , & degne  d'bonore,  & doue  dice , niuna  fa 
cultà  effer  piu  degna  d'bonore  che  la  Meta  fi  fica , 
per  effer  ella  diuina  oltre  ad  ogni  altra  facultà , <& 
doue  dice,C intelletto,  la  fetenza, & la  fapienga  ejjer 
tra  le  cofe  che  di  lor  natura  fon  degne  d'bonore  in 
fupremo grado. Onde  coloro  che  feguiranno  le  feten 
Ze,fegmrann°  Cbonore , & feguirannolo  per  parer 
dotti,&  non  per  parer  buoni.  Et  co  fi  Arinotele  no 
batterà  detto  bene, dicendo  che  gli  buomini  feguono 
Cbonore  per  parer  buoni, & che  folo  gli  buommi  da 


DIA  L.  DELL'HOT^OI^  E 
bene  fon  degni  d'bonore.Appreffo  uoi  bauete  già  di 
moftrato  affai  bene  chele  uiìtù  morali  non  po tetta- 
no ejjere  fìnga  la  prudenza,  laquale  è uirtù  intellet 
tiua,percioche  effe  fi  defimfcono  per  la  dirii  ta  ragio 
ne  faquale  non  è altro  che  la  prudenza,  adunque  fa 
remo  degni  disonore  ancora  p le  uirtù  intellettiue • 
* Dalle  medefime  parole  nafce  l'altro  dubbio , che 
fé  folo  ìbuomo  da  benefojfe  degno  d'bonoreyejfendo 
noi  chiamati  buomini  da  bene  per  le  uirtù  morali , 
doue  per  le  intellettiue  fiamo  chiamati  fcientati,  fa 
ui>prudenti,& intendenti,  & non  hauendo  j ddio  le 
uirtù  morali, & per  conjeguente  non  fi  potedo  chia 
Se  iddìo  fe-  mar  buono,tion  fard,  degno  d'honore.Cbe  Iddio  non 
condo  Mi-  habbia  le  uirtù  morali  fil  moflra  Ari  fot  eie  quando 
fiotele  ha  le  quali  operat  ioni  debbiam  noi  attribuire  a 

turtu.  mora  farati  forfè  giufìiì  o il  farebbe  cofa  ridica- 

la che  ejfi  attendeffero  a far  contratti ,a  rendere  de- 
pofitti,o  ad  altra  fimil  cofa,Sarannoperauetura  for 
ti, per  che  foflengano  cofa  da  temere , & fi  pongano 
in  pericolo  per  amor  delTbonefto? Saranno  forfè  libe 
rati}  & a chi  daranno ? feniche  è cofa  fu  or  di  ra- 
gione che  effi  habbiano  denari, o alcuna  altra  cofa  ta 
lessar  anno  temperati  ? & cornei  tal  lode  non  è ella 
fuor  dipropofito,non  hauendo  gli  Iddij  appetiti  per 
uerfi.ne  cattine  cupidità , lequali  fia  bifogno  di  raf- 
frenar con  la  temperanga.Cofi  decorrendo  per  tut 
te  l' altre  uirtù  morali.tutte  le  cofè  che  appartengo 
no  all' operat  ioni  .paiono  cofepicciole,&  udiy&  non 
degne , ne  conuenientia  gli  Iddij . jqon  hauendo 
adunque  Iddio  le  uirtù  morali , non  fi  potrà  chia- 
mar 
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i«tfy  &«owo , »o»  ejjendo  buono , non /2rr^  <feg»o 

d'bonore, perche  come  dice  t Arinotele , folo  il  buono  ? 

è degno  d'honore  , ma  egli  ha  detto  muri  altro  Ino 
go  il  contrario , r /oe  c/;e  D/o  e Sommamente  degno  ' 

U'h onore. pare  adunque]  che  ^ Iriftotele  contradica 
a fé  fteJfo,raccogliendofi  dalle  Sue  parole , /;ora  c/;e 
D/o  e </egwo  d’honore bora  che  nò.  7^(e  perciò  fie 
guÌYtbbe  grande  ficonueneuolegga  fie  fidiceJSe  che 
Dio  nonSoJSe  degno  d’honore, ma  di  co  fa  molto  mag 
gìor  che  non  è l'honore,non  togliendo  uia  il  dir  cofi 
['eccellenza  d’t  ddiopiu  di  quello  che  fi  fiaccia  il  dire 
che  Dio  non  fi  loda>percioche  egli  è molto  maggior 
di  tutte  le  lodi , & degno  di  maggior  cofia.  qual  fia 
poi  quefla  maggior  cofia,io  non  fio,  bafta  che  quefti 
fiotto  i miei  dubbi]  che  ubo  detto  ejfiermi  tornati  a 
memoria.  Tos.  Rifondendo  infieme  all'uno,  & Vhomr  co. 
all'altro  dico  che  l'honor Seguita  le  uirtà  morali , in  me  feguit* 
tendendo  del! h onore  che  è nell' òperat ioni  humane , mo 

& non  di  ciaficuna  maniera  d'honore , percioche  è 
una  fpetie  d'honore,laqual Seguita  le  uirtà  intelletti 
ue,comein  Dio. 

G 1 . Come  Starà  adunque  la  definition  delTbono 
re,laquale  è,che  l'honore  è fiegno  d’opimon  benefiat 
tiua,allaquale  fi  aggiugne, fecondo  la  uirtùì  Tos . 

7 Spi  poffiiamo  riftringere  & allargare  quella  defitti 
tione,rifirignerla  in  quefla guifia  chel'honore  è Se- 
gno d' opinion  benefattiua Secondo  lauirtà  morale , 

& in  tal  guifia  fiologli  huomitii  da  bene  fono  degni 
d'bonore  ,&  in  quel  luogo  doue  ^ Iriftotele  defini 
Jce  l'honore  efifier premio  di  uirtà, poffiiamo  incèderlo 

cofi,  gtfÉT 


V 
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co  finche  egli  parla  iui  dell' oper attori  humane.pofi 
ftamo  poi  allargar  quella  definition  dicendo  che  l'ho 
noreèfegno  d' opinion  benefattiua  fecondo  la  uirtà, 
o morale, o intelletiua,&  in  quejlo  modo  & Dio,& 
gli  hnomini  dotti  faranno  contenti  fotto  quejla  defi 
nitione , & faranno  degni  d'honore. 

Molti  huo - q i.  f dunque  i c attlni  ancora  faranno  degni 
mini  dotti , dChonore , perche  fono  molti  hnomini  dotti  che  fon 
tnfti  & pu  r frittotele  dice , che  gli  hnomini  catti 
ui  non  fon  degni  d'honore . V o s . fncora  che  l'ho 
nore poffa  conneriire  ad  uno buomo  dotto,  nondime 
no  egli  è ne  ce  (far  io  che  quello  buomo  dotto  fia  di 
buoni.cofliuniyimperocbe  noi  ftamo  degni  d'honore 
per  due  cagioni, principalmente  per  le  tartù  morali  % 
fec  ondatamente  perl'intellettiue , ma  gli  huomini 
■ ">  dotti  che  hanno  le  uirtu  intellettiue , non  poffono  ef 

fer  degni  d'bonore,fe  non  hanno  ancora  le  uirtà  ino 
V huomo  rali.tT  co  fi  è ucro  che  folo  l' buomo  da  bene  è degno 
dotto  fin?*  dhonore, perche fempre,quando  fi  fahonore  ad  al - 

ItumTnonl  euno*  f€  & fa  ,w  quanto  egli  è buono  & quàtunque 
degno  d'ho - fi  faccia  honore  a' dotti  per  la  lor  dottrina , nondi- 
nore . meno  no  fi  può  far  loro  honore  dirittamete,  feapref 

fo  alla  dot  t rina  non  hanno  ancor  la  bontà . Ondefe  ' 
egli  t uno  che  fia  folamente  buomo  da  bene , & notl 
dotto,tr  uno  altro  che  fia  dotto,tt  non  buono, quel 
primo  folo  farà  degno  d'honore , dotte  il  fecondo  nft 
folamente  non  farà  degno  d'honore  5 ma  meriterà 
molto  maggior  pena  che  non  farebbe  uno.buomo  tri 
fio  non  dotto , è ben  nero  che  fe  uno  è dotto,  tr  huo 
no  infieme , egli  è piu  degno  d'honore  d'uno  altro  > 
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/ra  folamente  buono  • D/co  adunque  che  le  Le  uirtù  ma 
mrià  morali  fono  il  fondamento  di  tutto  l'honore , r«lifono  iL 
& benché  le  uirtù  intellettiue  fieno  piu  eccelieti  fai  di  tutto™!* 
l'attiue , morali ( percioche  le  morali , cowzc  <//cc  Wor* . 

lAriCìotele,  fono  ordinate  , fi  riftrifeono  alle  fpe 

culatiue  ) nondimeno  le  uirtù [peculattue  non  pofjò 
no  ejjèr  degne  d’bonore , /e  wow  /òwo  accompagnate 
dalle  uirtù  morali . Co  fi  adunque  ui  concludo  che 
quelli  che  hanno  le  uirtù  morali  fenga  le  intelletti - 
tte,fono  degni  d' boti  ore,  ma  quelli  che  hanno  le  intei 
lettine  fenga  le  morali ,non  ne  fon  punto  degni . 

G i.  Dice  pure  *Arifiotele  in  molti  luoghi  che 
le  faenze  fon  degne  d' bollore . T o s . Egli  è ucro 
quel  che  dice  A riftotele . ma  nonpertanto  elle  non 
po/fono  effer  degne  d’honore  ,'fen%a.  il  fondamento 
delT honore,ilquate  é la  uirtù  morale , percioche  per 
darui  uno  efempio  t quantunque  l'anima  intelletti- 
ua  fila  piu  perfetta  della  fenfitiua , & della  uegetati 
ua  nelìhuomo , & quantunque  gli  animali tche  han 
fio  l'anima  intellettiua , fieno  piu  eccellenti  di  quel- 
li che  non  l'hanno  , nondimeno  l'anima  intellettiua » 
non  può  effer  e fen ga  la  uegetat  iua , e2r  la  fenfitiua  • ' 

La  uirtù  morale  dunque  è fempre  neceffaria  a fine 
che  l'huomo  fia  degno  dell'honore,  quando  ella  ui 
può  cadere  Aico  quando  ella  uipuo  cadere  Jmuendo 
riguardo  a Dio , nel  quale  non  cade  la  uirtù  mora 
le,  & con  tutto  ciò  egli  è degno  d’honore  infinito  » 
perla  uirtù  contemplala , fecondo  laquale  egli  di 
fua  elettione  fa  beneficio  agli  huominiyperche  come 
dicemmo  l'alt  r'bieri  > l'honor  rifguarda  propriame 


Terche  Dio 
e honorato. 


Se  la  felici- 
tà peculati 
uà  fuo  tffer 
Jenva  Catti 
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te  la  beneficetitia,onde  fe  Dio  ehonorato , è konora 
to  perche  egli  fa  beneficio  fecondo  la  uirtu  contem 
platiua,nel  modo  che  dicemmo.  Dico  adunque  che 
la  uirtu  intellettiua,&  l'attiua  fi  pojjouo  feparare» 
eh' in  un  certo  modo  l'attiua  può  fìar  fènga  fintei • 
lettiua.,  &l'intellcttiua  fenga  l'attiua , nondime- 
no l'attiua  per  fe  fola  è degna  ahonore  yfintellet 
tiua  nò , 

C i . Contra  di  quefio  che  uoi  bora  a ffermate* 
mi  pare  che  * Arinotele  dica  che  la  felicità  [peculati 
ua  non  poffa  effer  fen'ga  l'attiua ,c2r  ej fendo  la  felici 
tà  fpeculatiua  l'operatione  fecondo  la  uirtu  fpecula 
tiua,&  l'attiua>parimentc  ,fecodo  la  uirtu  attiua9 
adunque  la  uirtu  intellettiua  non  potrà  fepararfi 
dall'attiua.dice  adunque  ^ trifiotele  che  niuno  chia 
marebbe  felice  colui  che  non  hauejff  alcuna  parte 
di  fortezga,ne  di  temperanza , ne  digiufi’.tia  > ne  di 
prudenza  > ma  teine  [fe  le  mofebe  iftejjè  » lequali  gli 
uolaffer  d' intorno ,ne  s'aftenejje  mai  di  fatiare  alcun 
fuo  efiremo  appetito  di  mangiar  e >o  di  bere  » & per 
un  denaio  uccidefje  i fuoramici  piu  cari,#*  che  fof 
fe  fimilmente  d'intelletto  tanto  fciocco , & inetto 
che  fimigliajjè  un  fanciullo , onero  un  pazgo . 

T os.  Altro  è dire  che  uno  habbia  le  feienge  fpecu 
latiue altro  è dire  che  egli  habbia  la  felicità  fpe 
culatiua, percioche  può  bene  e fiere  che  alcuno  hab 
bia  le  faen  ze  (peculatiue  » & non  habbia  la  felicità 
jpeculatiuayrichiedendofi  alla  uera  felicità  fpecula 
tiua9oltra  le  fetenze  snolt  e altre  cofcy  come  le  uirtu 
ai t lue ydoue  tm temperanza  qualunque  corrompa 
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il  giudici  0 in  alcune  cofeycome  in  quelle rche  fonopri 
cipio  d* operare , nondimeno  non  lo  corrompe  in  tut 
te, come  iti  quella, che  il  triangolo  babbia  tre  àngoli 
eguali  a due  angoli  retti , <&-  moli  e altre  che  appar  ' 
tengono  alle  faenze  » ancora  che  fe  uoremmo  confi 
derare  il  tutto  attentamente , fia  per  parerci  molto 
difficile ,&•  poco  meno  che  impoffibile,che  uno,ilqua 
le  fia  molto  jleperato,ò  che  pecchi  enormemente  in 
altro  uitiojjabbia  le  faenze  Jpcculatiue,  imperoche 
lafctando  il  teftimonio  delle  [acre  lettere y che  in  una  . 
anima  maluagia  no  entra  [apienig,  fe  risotele  di 
ce,  che  i ferui  & gli  artefici  debbono  hauer  tanto  di 
uirtù  quanto  lor  bajìi  a fare, che  non  ceffinopcr  iute 
peran^a,ne  di  feruire pubicamente,  nepriuatamen 
te,  perche  £ artigiano  è feruo  publico guanto  piu  po  L'artigiano 
trà  uietar  £mmmperangayche  alcuno  non  iftudi,&  e feru0 1* 
perconfcguentenonfappiatOnde  ragioneuolmente  b ,co’ 
fi  può  dire  che  niuno  può  ejfer  dotto  Je  non  t buono 
almeno  in  parte , & fe  non  ha  alcuna  fpetie  di  uirtù* 
laquale  almeno  fia  tanta, che  non  lajcijche  la  tempe 
ran^a  lo  difuij  dallo  fiudioyquantunque  egli  nonpof 
fieda  perfettamente  tutte  le  uirtù  > ilche  però  faria 
molto  meglio  y & piu  degne  d’honore . Le  uirtù 
adunque  fi  feparano  tra  loro  in  un  certo  modo  che 
le  ffieculatiue  poffono  effere  fenga  lattine , (jr  mo 
rati  perfette  y ma  pur  la  felicità  fpeculatiua  non 
può  effe  re  fen^a  lattina . Et  per  tanto  gli  huomini 
dottiichefon  trifti,non  hanno  la  felicità,  per  ciò  che 
la  felicità  con  fife  nel  diletto  » ilqual  procede  dalle 
operationi  uirtuofe  . Voi  uedete  adunque , che  . \ 

S lautto - 
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Fauttorità  d* Arinotele  non  contradice  a quello  che 
babbiamo  detto , & tanto  meno, quanto  per auentu 
tura  lArijlotele  non  dice,  che  alì huomo felice  di  fe 
licita fpccutatiuo  fi  richi  egga  qualche  parte  dtfor 
te^a,& di  temperanza  jt  delìaltre  uirtu  morali, 
ma  due  che  a fare  che  alcuno  fia  affolut amente  feli 
ce  bi fogna  che  egli  habbia  et  le  uirtu  morali, et  intei 
lett  itteriche  fi  mofira  da  quello  che  egli  dice  nelìul 
timo, che  ninno  chiamarla  felice  colui  che  fojje  tan 
to  fciocco, et  goffo  d'intelletto, quàto  è un  fanciullo, 
od  un  pa?gp,lequatiparole  farebbono  fuperflue,  fe 
Arinotele  parlalfe  in  quel  luogo  foto  della  felicità 
jpeculatina , Cochiudo  aduque,che gli  hnomini,qua 
tiique  cerchino  l'honor  delle  faenze  per  effere  filma 
°*  • ti  dotti,  nondimeno  le  cercano  ancora  per  ejj'erejii 

mati  buoni, per cioche  non  fon  degni  d'honore  per  la 
dottrina  fola , fernet  ilfcndameto  principale  delibo 
fiore , itqualeèla  bontà . et  quantunque  le  uirtu  in- 
tellettiue  fieno  piu  eccellenti  che  le  attiue,  nondime 
Glihuomini  no  uofipuo  meritare  alcuno  honore  fewga  qualche 
fcienle  per  Pirte  ^ ulrtli  uttiua,&  quando  Arinotele diffe  che 
effere  filma  *(  f°lo  buono  era  degno  d’ ho  nor, diffe  iluero » riguar 
ti  dotti  y e dando  a quelli, ne'  quali  non  può  cadere  la  uirlùmo 
buoni,  raleper  cui  gli  b uomini,  come  habbiamo  detto , fon 

chiamati  buoni.  Ma  Iddio  no  potendo  cadere  in  lui 
la  uirtu  morale.è  honorato  per  la  uirtu  intelletti» a 
co n laqtule  egli  fa  infiniti  benefici]  agli  huomini. 

Hora  torniamo  onde  ci  ftamo partiti  quando  di 
ceuamo  che  un  letterato  quìdo  fia  ingiuriato  da  un 
fo!dato,non  lo  de  chiamare  a duello , perche  effo  no 
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ferie  per  tale  ingiuria  l'bonor  fuo , w<i  fi  ben  colui 
che  gli  fa  ingiuria,effendo  cofa  in  tutto  dishonora- 
ta,&  uituperofaf  offendere  i deboli  ,&  non  e fer- 
riati nell'arme, come  i letterati,  i fanciulli,  i uec 
chi,ei  religio  fi.  il  mede  fimo  dico  di  chi  fa  ingiù 
ria  a f emine,  quantunque  maluagie , & dtshonefte.  Terche  > 
laqual  cofa  ^iriflotelefteffò  ne  moflra, quando  ricer  fA  pu 
ca  la  cagione , perche  fta  cofa  pm  iniqua  amaigare  qua  a ama ^ 
una  f emina,  che  uno  huomo,  parendo  che  piu  to  Ho  ^are  Mnafi* 
douefft  efj'ere  il  contrario , poi  che  C huomo.hatural  Zn'bmmì*' 
mente  èpiu  eccellente  della  donna,  diffonde  Arìflo-  ; ° 
le  quello  auuenire, perche  lafemina  e piu  debile,on 
de  può  meno  fare  ingiuriaci  difender fi,& per  que - 
fio , il  uoler  far  pruoua  del  fuo  ualore  centra  perfo 
na, laqual  fta  piu  debilo%&  non  efer citata  nell’ arme* 
non  è cofa  da  huomo  fàuio,ne  da  bene , anq  ptu  to - 
fio  da  fciocco  , & da  maluagio , dalle  quali  parole 
d' Arinotele  fi  raccoglie  parimente , che  1*  offender  e i 
debili, per  ejfere  ò fanciulli, ò uecchi,ò  letterati ,0  re 
ligio  fi,  ò altri  non  efer  citati  nell'arme , è cofa  da  * 
huomo  trifìo,&  chìl  fa,  perde  l'honore,  onde  ne  fe 
gueycbe  i detti  debili  quando  fono  ojfefi,  non  fono  te 
nuti  disfidare  a Duello  coloro , da  1 quali  fono  flati  x - 

ingiuriati . 

G 1 . Hor  poniamo  che  fìa  un  Soldato  già  uec - ch?o™ldato 
ckh , or  per  la  uecchicgya  debile , ilquale  uenga  in  t debole  in 
giuriato  da  un  Soldato  giouane , & gagliardo,  fard  giuriato  <U 
coflui  obligato  a disfidare  il  giouane  per  quefla  in  un  ll0uafe 
giuria?  una  ragione  mi  moflra  di  fi, per  che  egli  è Sol  tenuti 

dato , ne  dee  /offerir  I! ingiurie,  una  altra  di  nò,  per  * is fi  dar  Lo, 
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che  egli  è neccbioy  & debile,^?  andando  a combat; 
ter  e,ua  alla  morte  manifefia,  che  dotterà  fareadtin 
que,non  effendo  obligato  a combat terefpuoffitroua 
re  alcun  rimedio  naturale  a queftoì.  Tos.  Il  Sol- 
dato ue echio  ingiuriato  dalgiouane  > non  è obligato 
a disfidarlo  ,ne  per  quefto perde  l'honore.  Ma  il  gio- 
vane ben  lo  perde  p commettere  cofa  tato  vitupero 
fa, per  laquale  ancora  potrebbe  ejjer  ricufato  da  uno 
altro.Onde  Entello  con  fio  honore  haurebbe  potuto 
negare  ad  A ce  fé  quello  , che  e fogli  cbiedeuay&  ri 
cufar  di  combatter  con  Darete, effendo  egli  vecchio, 
& Darete  giovane,  et  Eu  andrò  con  giufia  cagione  fi 
feufa  dell’ ingiurie , che  gli  haueua  fatto  Megentio, 
per  ej  fere  egli  ueccbio , onde  Evandro  non  perdeua 
l’bonor  fuo  per  quelle  ingiurie , ma  Megentio  piu  to 
fio  facendogliele, percioche  bi fogna  offender  quelli, 
da  quali  allo'ncontro  poi  poffìamo  effere  offe  fi . La 
onde  Vergtlio  introduce  bene  Turno  ragionar  con 
Drance , il  quale  haueua  detto  mal  d’effo  Turno , ef 
% fendo  egli  prefente , & haueua  dato  con figlio  al  [{e 
Latino , che  no  doueffe  dare  la  figliuola  per  moglie  a 
Turno ,onde  Turno  ueniffèa  ftccedergli  nel  Bjgno, 
Tarole  di  ini  roduce,dicoy  Turno  dir  cotali  parole  [ a Drance, 
T umo  dette  che  diceva  di  temere  d’ effere  ammainato  da  lui  per 
* Drance . parole  dette. 

, , Mai  di  mia  man  (pon  giufo  ogni  fojpetto ) 

- ,,  Tsjon  perderai  tal’almafiia  pur  teco, 

V \ " ■ ,,  Et  fi  dimo fri  entro  a cote  fio  petto. 

Turno  adunque  no  fi  uolle  imbrattar  le  mani  del  fan 
gue  d’un  debile,& ilquale  fra 
A Buon 9 
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Buon"  Or at  or, ma  ne  le  guerre  pigro. 

Et  perciò  dice, tal  alma, qua  fi  dicejje  uilc,  & cote  fio 
petto, cioè  timido. 

Coloro  adunque Squali  offendono  non  folamente 
i fanciulli , le  donne , i uccchi,i  litterati , & i religio 
fi, ma  etiandio  i foldati  uecchi  , gr  in  una  parola  tut 
ti  ipiu  deboli, perdono,  ciò  facendo ,1'honor e.  gr  co 
loro  medefimamente, liquali  offendono  gli  buomini 
ualorofi,  & gagliardi  con  fopercbieria , gr  ualore 
d’altrui, per  che  in  tal  cafo  quello  buomo  che  uiene 
off efo, quantunque  gagliardo  fta,  è molto  piu  debole 
gr  inferiore  alle  forre  di  molti  infteme  uniti , gr  in 
quel  tepo, come  dice  ancora  Homero,non  può  offen 
dere.gr  per  queSìo  meritan  biafimo  le  leggi  dei  Lo 
gobardi ,lequali  danno i campioni,  che  combatta 
no  per  le  donne  ingiuriate,  per  ciò  che,  quando  anco 
va  le  donne  perdeffero  l’bonore per  l' ingiurie  lorfat 
te,non  perciò  il potrebbono  racquiflare per  mex$  di 
Capìone,che  fe  l’bonor  s'acquifla  col  ualor  proprio, 
egli  fi  dee  parimente  racquijlar  col  ualor  proprio , 
quando  s è perduto. 

Gl.  Et  fefoffe  un  letterato ,cbe  infteme  foffe  ua 
lorofo,& gagliardojlqual  uenijfe  ingiuriato  da  un 
Soldato, é egli  tenuto  a disfidare  il  foldato , bauendo 
le  for^e  atte  al  combattere ? Po  s.  il  letteratto  per 
fe  quantunque  forte,  non  è tenuto  di  disfidare  ilfol 
dato, per ciocbe  per  fe  egli  non  è ftimato  atto  a com 
battere.doue  noi fempre  debbiamo  darle  regole  fe 
condo  quello, che  per  fcé,gr  non  fecondo  quello  che 
è per  accidente,  gr  tanto  meno  poi  che  il  letterato 

S j non 
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In  che  meri 
tano  biafi- 
mo  le  leggi 
de * Longo- 
bardi. 
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Se  un  lette- 
ratoatto x 
combattere 
dee  disfida «• 
re  il  foldato. 
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non  può  rimanere  fogliato  deìl'honorfuo  per  qua 
lunque  ingiuriagli  fia  fatta  fuor  della  fua  f acuità • 
Quello  che  Gl,  Et  fe  il  letterato  disfidale  il  fotdato  che  ne 
fedirebbe  jgguirebbt f*  V os.  TSte  [eguirtbbe  biafimo  al  lette 
fe  disfidile  r*to>Perciocbe  egli  fi  farebbe  cono  fiere  per  buomo 
il  faldato,  furio fo,&  indegno  della  fua  profejfione,et  piu  toflo 
perderebbe  dell'honore  che  ne guadagnafle puntolo 
ciofia  co  fa  che  noi  non  fiamo  tenuti  d'hauer  tutti 
gli  bonori Squali  appartegono  a tutte  l'operationi , 
profeflìoni,  ma  a due  maniere  filarne  nt  e d'hono 
re  aìl'bonor  de'  coJlumi,&  della  uita  uirtuofa>&  al 
l’bonor  della  nojiraprofeffione.  Onde  certi  fcolarb 
iquali  tutto  dì  hanno  le  mani  all' armi  per  uolerco 
iv  battere, fono  da  biafimare,&  doue  credono  far  fi  ho 

norati  in  profeffion  diuerfa  dalla  /oro,  perdono  l’ho 
re  nella  propria . 

G i . adunque  i letterati  doueranno  fopportar 
Se  ì lettera - fe  ingiuriti  V o $ . Si  doneranno,  perche , come  ho 
u deono  f°t  già  detto  frittotele  afferma , che  il  giu  (lo  elegge 
giurie. C pi**  lotto  di  foffcrir  l'ingiuria  che  di  farla , 

G i.  Et  il  mede  fimo  frittotele  dice , che  noi  non 
debbiamo  fofferir  l'ingiurie,perche  quella  è coja  da 
-•  huomo  timido  <&-  da  poco . Tos.  Queflo  detto 

s'intende  di  coloro  che  fan  profeffion  d'armi,et  que 
fio  infegna  f rifatele,  quando  dicef  che  Xenofane 
diceua , non  cfferpari  la  disfida  d'uno  huomo  da  be 
ne  contra  uno  fceleratoy  ma  efferea  punto  » come  fe 
uno  huomo  gagliardo  disfidale  un  debole  a dar  fi 
un  colpo  per  uno. 

Gì.  Et  quando  deuerà  un  letterato  > ilqual  fu 
V . : forte , 
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' forte  iefer  citare  & adoperarle  fue  forge?  Tos.  In  scindo  de- 
difender la  patria, il  padrey  la  madre*  i parenti  ,gli  ««■  il  lettere, 
amici  & la  uita  propria, ma  non  perciò  poffono  dif-  to\forte  efn 
fidare  a combattere  coloro , da  cui  Jono  ingiuriati , 
an^i  facendolo  errano, non  infingendoli  a ciò  alai  ^ 
na  necejfitàne  d’honore , ilquale  non  bau  perduto 
per  tal  ingiuria,  ne  d’altro . Toffon  ben  ricorrere  a 
magifirati,liquali  fono  inflit uiti  per  raffrenare  in- 
fieme  con  gli  altri  uitijl'infolenga  di  que' tali,  ne 
il  ricorrere  a magiflratt  è cofa  uitnperofa  a lette- 
rati , come  agli  huomini  nobili , liqnali  fanno  prò - 
fejjion  d’armi . 

Gì.  Etfe  auuerrà  che  non  ci  fia  uia  alcuna  di 
prouar  l’ingiuria  per  tefìimonitonde  illetterato  no 
po/fa  ricorrere  a’  magifirati , che  cofa  donerà  fare 
illetterato ? Po  s.  Egli  deue  parimente  con  pa- 
rtente animo  fofferir  quella  ingiuria , come  cofa, Li - 
qual  niente  gli  toglie  dell’bonor  fuo . 

G 1 . il  foldato  adunque  batterà  fatta  C ingiuria, 
gr  non  ne  fentiràpena  alcuna  ? Po  s . Egli  fenti - 

ra  la  maggior  parte  che  l'buomo  pofjajentire , & •> 

que  fia  farà  il  perder  l'bonorc  Jaqualpcna , quali  \ 

to  flagrane , il  moftran  coloro  che  neramente  fono 
huomini,  Uquali  amano  meglio  perder  Unita,  che  , 
fb onore.  ' ' "f 

G 1.  Et  fe  fuffe  un  debole, il  qual  faceffc  ingiuria 
ad  un  gagliardo, che  cofa  donerebbe  fare  il  gagliar  Quello  chi 
do  ? quefto  cafo  fuole  fpefjò  tnteruenire  ,perciocbe  ^te  /*rr  *°* 
reggiamo  alcuni  huommim  deh  oli  (fimi , & di  co  fi  ^ 

poco  giudicio  che  molte  uolte ardi fc ano  con  parole,  dtbolt% 

S 4 & con 

■ - • .*** 


D1JLL.  DE  LV  tiQVOK* 

- v • ' & con  fatti  ingiuriare  i piu  gagliardi ,& jono  tanto 
juperbiycbe  quantunque  non  b abbiano  forge  n(pon 
' denti  a ciò ,tuttauia  dicono  fempre  di  uoler  combat 

tere.Se  un  debole  adunque  non  può  combattere  con 
un  gagliardo, eh  e cofa  donerà  fare  il  gagliardo  ingiù 
riatoì  Tos.  Se  egli  è chiaro, & manifesto, che  l'in 
giuriato  auangi  di  tanto  le  forge  dell* ingiuriarne, 
che  ni  un  dubbio  fia  che  debba  rimanergli  Superio- 
re nello  fleccato,albora  eglino  e obligato  di  disfidar 
lo, perche  disfidandolo  farebbe  beffato,  onde  dee  pa 
tir  quella  ingiuria  nella  guifa,  che  L* hauerebbe  pati 
ta  da  una  (emina  ò da  un  fanciullo,1  & perdonare  al 
l'imprudenga,&profontion  di  quel  debole,  & pi 
gliarfene  gioco, & beffarlo . 

Et  per  quejlo  coloro  che  fono  alle  uolte  ingiuriati 
dalle  ree  (emine, mal  fanno  , quando  per  farne  uen 
detta  uanno  a romper  loro  le fineftre , percioche  con 
tra  un  debole,niuna  cofa  fi  può  fare  bonoratamente 
per  un  gagliardo,  fe  non  difender fi, et  quefto  fi  cofiu 
ma  ancora  tra  caualieri  honorati , apprefjò  de*  qua 
Caflìgo  che  li  il  cafligo  che  fi  dà  all’ bu omo  debole,  ilquale  ingiù 
fi  dà  al  debo  rla  jlpju  gagliardo , è l'effere  btffato , e2r  ilperder 
le,  l’b onore  'di [ciocco , come  egli  è, percioche  il  dar  di 

l^Uglgliar  nello  /prone  procede  da  poco  fenno . 

do.  Gl.  Voi  bau  et  e deti  o , che  un  Soldato  uecchio 

Se  e lecito  non  4 obligato  a disfidare  ungiouane,dalqualeegli 
, *dwjolda-  uengajngi uriato,perche  egli  non  perde  per  quejlo 
^ml^lre  l'bonore,  ma  fi  il  perde  bene  il  faldato  giouane , che 
un  uecchio . gli  fa  t ingiuria . Adunque  non  farà  lecito  ancora 
. ad  un  Soldato  giouane  ammaggare  un  uecchio . 

Ma 
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Ma  quejlo  è contro,  p'ergiliotilqualfa  che  Tirrofol 

dato  gioitane i&gagliardifjìmoiet  figliuolo  d' *4  eh  il 

Uccide  Vriamogia  nicchio , il  quale  come  che  ha 
uefle  lanciato  una  hafta  cotra  Tino  per  far  uendet  Tino 
ta  del  figliuolo  ucci  fogli  dottanti  a gli  occhi , nondi 
meno  per  la  debolezza  non  l'haueua  potuto  ferire > g 
come  fcriue  ergi  ho. 

, > Dapoi  che  uide  l'ultima  ruina 
, , De  la  Città  già  trionfante , hor  prefa 
x , 9 Triamo,e  feoffi  de  i fuperbi  tetti 
, , I forti  limitari  9 & l'alte  porte  > 

, , Et  già  detti  ro  a le  parti  piu  rimote  <.  « 

, , De  la  cafa  Fregai  col  ferro  acuto  9 
.Et  col  foco  erudii  Greco  altiero,  « 

, , , Ouunque  uolge  il  piè,  far  fi  la  ftrada , 

, 9 Cuopre  il  uecchio  gli  homeri  tremanti >. 

1 , Tel  fangue  freddo  da  la  lunga  etade, 

9 »;  De  l'arme  difufate  > & dal  finiftro 
, , Fianco JoJpende  il  nongioueuol  ferro > 

, , Et  là , dotte  i nimici  fon  piu  folti,  . 

9 9 Oltra  fi  mette  a ritrouar  la  morte  • 

9 , 'Fjel  me??  del  Fregai' alto  Talagio  * 

'>  9 Staua  feoperto  al  cielo  un  grande  altare  > 

> 9 Cui  uicin  fopraftaua  un  uecchio  lauro  $ • 

, , ch'i  Dei  penati  ricopria  con  l'ombra. 

9»  Qniui  Hccuba,&  le  figlie  in' un  drapello 
% 9 marette  infieme  aguifa  di  colombe  9 
, 9 Che fuggan  ratto  dalì'ofcuro  cielo  t 
>9  Stauan  in  damo  con  le  debil  braccia 
9 9 jtuuinte  al  collo  de  li  Dei  Tenuti. 

Com'ella 
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9 Com’ella  mie  d’armi  giouanili 
> Tri  amo  carco,&  qual  crucici  pen fiero 
9 Infelice  marito  bor  ti  fojpinge 
» M prender  Tarmi,  dice , doue  corri  i 
» il prefente  bifogno  altro  fioccorfo 
, filtra  difefa  che  la  tua  richiede  , 

9 Cui  poco  fora  ancor  uiuendo  Hettorre • 
j Deb  ritiratigli,  che  quejV altare 
9 Saluerà  tutti,  o morrem  tutti  infieme9 
9 Ciò  detto  il ueccbio,nel Juo  luogo  accolfe  > 
9 Et  lo  ripofienel  facrato  feggio . 

, Ma  ecco  ufcito  de  la  man  di  Tirro 
9 Vn  de’ figli  di  Triamo  Tolite 
9 Ter  mego  Tarme  » per  mego  i nemici  > 

9 Ferito  corre  per  le  lunghe  loggie  » 

9 Et  decorrendo  uà  per  T ampie  fiale  « 

9 Tirro  con  la  nemica  punta  il  Jegue 
» Me  cefo  d’ira,  & gì  àgli  arriua  a dofifo  , 

* E con  la  lancia  il  fiere»  al  fine  giunto 
9 Muante  l’uno  9 & l'altro  fuo parente  9 
9 Meramente  a terra  cade  9 & Talma 
9 Da  molto (angue  accompagnata  jfiarjc. 

9 Triamo  alhor,  bcncb’a  la  morte  in  me 4go 
\ Eifit  uedefje , non  perciò  ritenne 
» In  lingua , od  alcun  freno  a Tira  pofe  • 

» M Infederato , grida  9 x’  alcun  Dio 
, . Tietofio  è in  Cielo  che  fi  pigli  cura 
9 Di cofe tali , ei tene pagbi,& renda, 

9 Qual  fiiconuiene,& guiderdone,  & merto 
9 Md  opra  fi  sfacciata, & fi  nefanda, 

Cb’auante 
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> > Ch* aitante  agli  occhi  il  mio  il  caro  figliuolo 
99  y‘ccifom*haiy& la  paterna  faccia 
9 9 Del  fuo [angue  macchiata,  non  già  tale 
99  Fu  uer  me  fuo  nimico  il  forte  Achille,  1 
9 9 Di  cui  ti  chiami  falfamente  figlio , 

, » Ma  riguardo  hebbe  al  drittoy  & ala  fede 
99  Di  cbilpregauay& uergognando  il  corpo 
9 9 Morto  d'Hettorre  a fepelir  mi  refet 
9 9 Et  faluo  nel  mio  regno  rimandommi • 

, 9 Co  fi  detto  lanciò  la  debil'hafia 
9 9 Sen^a  far  colpo  il  uecchio , onde  dal  roco 
9 9 Metallo  a dietro  fu  tofìo  battuta, 

9 , Et  fitta  a pena  ne  la  prima  feor^a 
99  De  lo  feudo  reftà  pendendo  in  terra* 

9 y Virro  alìoncontro . Adunque  te  riandrai 
9 9 Meffaggiero  a portar  la  trifta  nuoua 
9»  De*  miei  cattiui  fatti  al  padre  mio 
99  Di  Teleo  figliuol , & dirgli  come 
9 9 Tirro  nell* opre  non  gli  fembra  figlio  • 

9 9 Hor  muori.  Queflo  poi  eh* e gli  hebbe  detto  » 

99  T rajfe  auante  all'altare  il  mifer  uecchio 
9 9 Tutto  tremante , & che  nel  pianto  molle 
9 9 Dal  [angue  /parto  del  figliuol  uccifo 
99  'F/on  poteua  fermar  le  piante  y e* n terra  \ 

99  Rjcadea  fpe[fo,&  a la  man  finiftra  . . 

9 9 Miuoife  intorno  la  [aerata  chioma  9 
9 9 Traffe  con  l*altra  la  forbita  fpada 
9 % Et  dentro  al  fianco  tutta  glie  C afeofe,  “Pi™  n°  f* 

V o s.  Tirro  non  fu  da  lodare  di  fitmil  fatto  9 Ì* lodare  *er 

per  quello  fipriuo  al  tutto  dhonore , che  quel  poue  ^tovriam» 

ro 

V ''  » Ma*  ' 

* ^ 
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pouero  ueccbioera  piu  tofto  degno  di  compqffione 
che  di  male  alcuno  jbauendo fi  ali bora  all' bora  uedu 
to  per  le  mani  medeftme  di  Tirro  cader  morto  aud 
ti  a gli  occhi  il  proprio  figliuolo . Ma  quantunque 
Vergilio  introduca  Tirro  tale,nonper  quello  erra, 
concio  fta  che  egli  non  s'habbia  propofto  di  metter 
Tirro  per  buomo  forte, & degno  di  lode,  come  met 
te  Enea, et  perciò  egli  non  neprefe  tura,imperoche 
la  Toefia,come  dice  Arifiotele,  è imitatione  d'una 
fola  anione  d'uno  huomo  fola  ,gli  altri  poi  che  ejfa 
introduce, fono  introdotti  per  accidente,  et  che  que 
fio  fatto  di  Tirro  fojfe  degno  di  riprenfionefil  conob 
bero  ancoragli  antichi. Onde  dice  Taufania , Tirro 
figliuol  X Achille, \ilqual  fi  cbiamaua  ancora  ‘b(eot 
tolemo,per  effere  andato giouanetto  alla  guerra,  uc 
cife  Triamo  all'altare  di  Gioue  HerccOygr  per  que- 
llo effo  ancora  fu  uccifo  poi  a Delfo  appreffo  all'alta 
re  d'^€pollineì&  di  qui  è nato  quelprouerbio . La 
uendetta  di  T^eottolemo,  ilqual  s'ufa  contra  coloro 
liquali  patifeono  in  loro  fteffi  le  medefime  cole  che 
effi  hanno  fatte  ad  altrui.  Benché  gli  antichi  in  età 
riguardarono  piu  alla  poca  riuerenga  che  hebbe 
Tirro  alla  religioue, uccidendo  Triamo  in  luogo  fa - 
crato,che  ad  altro . 

Ci.  Se  Vergilionon  erra, introducendo  Tio 
commettere  un  tal  errore  per  ciò  eh  e egli  fe'l  propo- 
ne da  diferiuere  per  huomo  forte,  & degno  di  lode, 
dunque  egli  errerà,quando  introduce  Enea  confef- 
far  di  fua  bocca  che  egli  uoleua  uccidere  Helena,co 
me  che  egli  C introduca  per  caualiere  pietofo,  et  flrc 

v nuo . 
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timo  .Onde  par  veri  filmile  che  egli  in  niun  luogo  il  do 
uejfe  introducere  a uoler  far  cofa  Uqual  non  conue 
nife  a unforte.&pietofo  cavaliere*  c ondo fta  che  i 
Toeti  cercando , & proponendo  fi  d'imitar  l'attioni 
degli  huominudebbono  fempye  mantenergli  in  quel 
modo  che  gl' introducono  da  prima,  & Cauti  oriti 
di  Vergiko  fi  potrebbe  perfiuadere  che  egli  fopra  tut 
tigli  altri  Toeti  Latini  offeruajje  quefio,  fi  come  in  Se  e da  ri- 
fatte l' altre  cofe  è piu  eccellente  di  loro,  &per  con  fre™fere 
figliente,  fe  egli  introduce  che  Enea  voglia  ammari l 
%are  Helena  che  quefio  non  foffe  atto  come  uoi  di - uoUJfe  ucci 
te,difdiceuole  a caualier  pietofo,&  d’ bollore.  deuHeUm. 

T os,  In  fatto  non  fe  può  trouare  alcuna  buona 
&ucra  ragione  che  mofiri  quello  atto  ejjer  degno 
dilode.Et  quefio  medefitmo  conobbe  Vergilio.Qndc 
diffe . 

> , Che  benché  il  fangue  feminil  non  porti  •»  > 

, , Gloria  giamai,ne  per  vittoria  tale 
,,  Huomfalga  in  pregio. 

Come  egli  uoglia  poi  rendere  alcuna  cagione, perche 
quefio  penfier  d! ammazzarla  gli  uenijjè  nell' ani-  ° 

mo.  Onde  dice. 

9 , Lode  haurò  pur  cPhauer  tal  mofiro  eflinto  » 

,,  Et  datole  il  caftigo  meritato. 

Tacile  quali  parole  par  qua  fi  che  egli  contradica  a 
fi  fiejfo, per  cioclx  prima  dice  che  niuna  fama , ne  lo 
de  sacquifia  per  uccidere  una  donna , & poi  imme 
diatamente  foggiunge. 

9 j Lode  Lauro  pur  d'hauer  tal  mofiro  eflintOy  t 
> > Et  datole  il  caftigo  meritato. 

G i • 
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C i . Egli  fi  potrà  per  auentura  fanfare  con  quello 
che  egli  dice  poi, 

Cofidiceua 

»,  iAltiero,&  da  furor  tratto,#-  fofpinto 

9 9 Correua  ad  adempir  la  fiera  uoglia. 

1a  furU  jcTos.  Lafuria,&  l'ira  non  ifcufa  gli  buomini,  ne 
l'ira  no  ifcu  (?  lecito  ad  huom forte, pietofo,  & prudente  che  egli 
fa  gii  huomi  yj  [afcj  trafportar  dal  furore , & dalla  collera  tanto 
w*  oltre,percbe  fa  ciò  fojje, molti, liquali  hanno  commef 

fo  uer amente  molte  faelerità, fi  potrebhono  ifcufa - 
r.r  \ re,&  che  tal  co  fa  non  fi  conuenga,il  moftra  Venere 
.v.r&H..  in  quei  uer  fi. 

9 9 Qual  cotanto  dolor  figlio  in  te  defla 
r j 9 Qual  sfrenata  ira,qual  furor  ti  mena* 

Et  queflo  mede  fimo  conobbero  gli  antichi, la  onde 
Tacca,*  Va  yucca, & Varo  tolfero  uia  quefti  uer  fi, come  fa  fa- 
r#*  de  Seruiojlqual  dice,che  e(fi  lo  fecero  per  effer  cofa 

disdiceuole,&  uituperofa  ad  uno  huomo  forte , & 
honorato  il  combatter  contro  a una  f emina, gli  unti 
chi  adunque  gli  leuarono, perche  non  fapeuano  di- 
fendere Vergilio  in  queflo,  & forfè  ancora  perche 
ftimauano  che  fa  Vergilio  foffa  uiuuto,riuedendoyet 
correggendo  l’ Eneide, gli  hauerebbe  ef]ò  Jteffo  leua 
ti.Ter  molte  cagioni  adunque  fi  uedetal  fatto  non 
tjjer  lòdeuote , & prima  per  quella  che  gli  antichi 
che  erano  Rimati  huomini  digrandiffimo  giudici 
leuarono  uia  quei  uerfi,&  appreffo , perche  non  è le 
cito  ad  huomo  forte  lafaiarfi  trafportar  dal  furore* 
C $r  dall'ira.  vitimamente,percbe  Vergilio  introdu 
ce  Venere  come  Dea>&  intendente  delie  cofa  d'kon* 

re. 
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lè  re,&  cbefapefje  qual  cofa  foffe  ben  fatta , & quali 

male, apparir  e ad  Enea,& uietargh  che  ciò  faceffe. 

Onde  dice . 

i Cofidiceua 

y y ^Altiero , & da  furor  tratto , & fofpinto 
Ài  ij  Correua  ad  adempir  la  fiera  uoglia. 

Aw  » > In  queftaauante gli  occhi  la  mia  madre 
ila  yy  Santa m*apparuet&  fuor dìufanga, chiara 
foffi-  » * Mifilajciò  uedere  (ala  fua  luce 
iffli  9*  Batta  difparue  Combrade  la  notte) 

/g  yy  Vx  in  forma  di  Dea  , qual  ella  fuole 

y , Bella  & grande  moslrarfi  a gli  alti  Deù 
yy  Ella  per  man  prendendomi  di fciolfe 
d In  t ai  parole  le  uermiglie  labbia ,, 

iji*  y > Figlio,  da  qual fi graue  dolor  uinto 
ufi  j *»  mferuente  ira,  & in  furor  trafcorri  t 

EX  quello  che  poi  fegue . 

irtM  Gi.Hor  uorreifaperefe  fia  lecito  ad  uno  huom  Se  e lecito  a 
'Ài  Jorte  d'ammaggarc  un* altro  huomo  forte fuo  auuer  urihuomo 

fario, poi  che  gli  sé  refo  nello  beccato.  A me  certo  forte  ama^ 
,f  Par*p&l*cofe  dette  fin  qui  di  uè  ,pcrcioche  quan 

foX  no  due  huomini  forti  combattono  tra  loro , combat  forteto, 

M tono  non  delle  ferite , ne  della  ulta , ma  delthonore , ch'egli  fi  e 

& per  la  uendetta , non  per  la  pena , concio  fin  che  ref°  neUo 
. ^ Chomicidio  non  fialfine  del  duello , ma  la  ricupe - Jl'CCMt0' 

^ rat  ione  delthonore , & quando  ne  fegua  C h ornici- 

*0  d\°  » cw  è per  accidente.  Po  s.  Egli  non  è lecito 

M Succider  colui  che  s’arrende  quantunque  il  uincito 
; re  foffè  ferito  a morte, & colui  che  s’arrendtffc  fof- 

Ljjfi  fi  finga  ferita  alcuna , percioche  eghècofada  huo 
\ \ ‘ nto 
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mo  forteti.  * 

,,  Terdonare  a [oggetti,  & Aggiogare 

• , , I fuperbi>&  altieri . 

Et  a*  no  fri  tempi  quantunque  corrottiffìmi,  fe  alcu 
no  amag^aJfe,oferijfe  un’altro  in  terra , non  fareb- 
be egli  tenuto  per  huomo  diskonorato}  certo  sì,per 
cioche  gli  huomini  forti  combattono  per  uincere  , 
ej (fendo  la  uittoria  cofa  honefia,come  dice  ^AnTtote 
le . non  per  ammaj^are  altrui  , che  quefla  farebbe 
opera  d’huomo  maligno,  & federato.  Se  l’auuer fa- 
rio adunque  dice , Tu  fei  uincitore , io  mi  t’arrendo , 
la  ragion  no  uuole  che’l  uincitore  proceda  piu  oltre . 

Gl.  Se  queflo  è nero, il  mede  fimo  Vergilio  fi po 
irà  mal  difendere  da  gran  biafimo,  quando  introdu 
ce  Enea  ammainar  Turno,  come  che  T urno  infini- 
. tamente  s’humiliaffe,&  arrendere  ad  Enea,per che 

SK  licere**,. 

% , Turno  bumilmente gli  occhi  uerfe  Enea , 

,,  Et  la  deflra  fendendo  in  pietofo  atto, 

Ben  c ono f co  io  d’hauer lo  meritato, 

, , iqcgia  il  ricujo,  diffe,o  con  preghiere 
, , Cerco  trouare  a la  mia  uita  fcampo , 

* ,,  Vaiti  la  tua  propina  fortuna  . 

/v  ,,  M a femouer  ti  può  riguardo  alcuno 

, , DelT  infelice  padre  mio , ti  prego 
, , (Ricordati  che  tal  era  il  tuo  Jlnchife ) 

, , Deb  uengati  pietà  del  uecchio  Damo  > 
p.  Et  me  uiuo,o  fe  uuoi  di  uita  jpento 
, , Rendi  a li  miei.  Tu  m’hai  uinto , e i Latini  / 
$p  Vinto  [fender  le  mani  miliari  riduito , 

Lauinia 
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, , Tqe  l’odio  acerbo  piu  proceda  auante. 

*i  *xA  quel  parlar  fermojfi  il  forte  Enea 
, , Girando  gli  occhi  & ritenne  la  delira, 

,,  Et  già,  mentre  tardaua,  a poco  a poco 
, , Quelle  parole  lo  uenian  piegando . 

■ Et  ecco  in  quella  a gli  occhi  fi  fcoperfe 
,,  Dagli  homen  alti  la  cintura  infausta 
Del  gioitane  Vallante,  & con  granitici 
, , Dier  notitia  di  fe  gli  aurati  ferri , 

, , Cui  Turno  hauendo  ne  la  pugna  uccifo 
33  Carco  ferì  giade  le  nimicbe  Ipoglie, 

, , Eneay  poi  che  la  memoria  acerba  • •* 

,\,  Del  caro  amico  ne  la  mente  afflitta 
, , jl  (pèttacolo  tal  fu  rinouata , 

, , ^ccefo  di  furor,  & per  grand’ira  \ 

, , Terribile , Tu  dunque , difje,  fciolto 
, , Et  libero  ufcirai  de  le  mie  mani 
,,  De  le  Jpoglie  de * miei  uefiito  e adorno  ì 
, , Vallante  hor  ti  facrifìca , Vallante 
, , Con  qftefto  colpo , &fà  con  le  mie  mani 
> , De  l’empio  f angue  tuo  giurìa  uendetta . 

3 , Ojejlo  dicendo,  di  gran  rabbia  caldo 
, , Ts(el  petto  oppofto  il  ferro  tutto  afconde. 

, , Corfeallhor  per  le  mebra  il  mortai  ghiaccio 
, , Sciolte  & tremanti, & fofpirand'o  l’alma 
, , Fuggi  fdegnatà  a i laghi  auerni  & ftigi  • 
Hpn  furongia  ufate  mai  parole  tanto  humili  inai 
cun  duello,  adunque  Enea  amaggandolOiCome  non 
refiò  egli pritto  d' honorem  Vos.  Ver  certo  egli  re 
fio  del  tutto pr  ino  d’honore  Vergilio  introdu - 

T cendolo 


Scufk  di 
Virgilio. 
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cendoloafare  atto  tanto  disbonefio , non  fi  può  ripa 
rar  da  giufio  biafitmo , maggiormente  che  pare  che 
Vtrgilio  mede  fimo  conofcejje  che  Eneadouejje  per 
donargli . Et  però  dijje. 

, , Et  già»  mentre  tardaua , a poco  a poco 
, > Quelle  parole  lo  uenian piegando . 

C i . Quitti  potrebbe  alcuno  per  ifcufare  Enea  et 
Vergilio  ififieme , dire  che  Enea  non  lo  uoleua  amag^ 
gare  udendo  parole  tanto  humili  & jommejje . ma 
poi  che  uide  la  cintura  di  Vallate  fuo , ilquale  erafta 
to  pochi  giorni  auanti  uccifo  da  Turno , per  farne 
vendetta  ammainò  Turnoyondedice  Vergiliom 
> , Co  fi  dicendo , & di  gran  rabbia  caldo 
, , Tsfet  petto  oppoflo  il  ferro  tutto  afeonde • 

Et  prima  haueiia  detto  , 

, , Tu  dunque  fciolto  f 

, , Et  libero  ufeirai  de  le  mie  mani 
,,  De  le  {foglie  de'  miei  uejiito  e adorno • 

, , Vallante  hor  ti  facrificay  Vallante 
9 y Con  quefto  colpoy  & fa  con  le  mie  mani 
99  De  l'empio  f angue  tuo  giufia  uendetta. 
Pos.  Qjiefio  non  ifeufa  Enea,  perciocbe  jlncbifc 
ne ' campi  Elisijglt  haueuagia  mfegnato 
, , Verdonare  a'foggettiy  & foggiogare 
9%  1 Juperhi  & altieri • 

Et  ad  tneadoueua  badar  la  uendetta  , laquale  egli 
pigliaua  facendo  che  Turno  fe gli  arrende]} e , &gli 
lafciajfe  Lauinia  figliuola  del  ì{e  Latino, per  laquale 
era  nata  la  qucftion  tra  loro.  Vergilio,  certo  ancor 
che  non  batte  iTe  prefo  a lodar  Turno , tuttauia  in - 
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troiufle  lui  portar  fi  meglio  con  Drance , quale 

nondimeno  egli  era  fiato  tanto  ingiuriato  • yi 
può  ifeufare  Enea  che  amma^gaffe  Turno  per 
amor  di  Vallante , perche  fe  non  era  lecito  amma ^ 
tare  Heleua, laquale  era  fiata  cagione  di  tutti  i ma 
li,  come  dice  Vergilio • 

> » Ella  per  tema  de ' Troiani  e*r  Greci 
, > Di  <7«e/  per  la  Citta  di  sfatta  & arfa , 

» , Di  //  lunghi  affanni  &guaiy 

Et  per  la  fé  tradita  al  fuo  marito 
>,  T^afcofta  5' era,  & a C aitar  occulta  • 

, , Sedeuagli  di  T roia  la  commune 
99  Et  de  la  patria  fua  pefie  & ruina . 

9 , Hel  cor  s de ce fe  aUhora  il fangue  d'ira > 

39  Et  mi  uenne  penfier  di  far  uendetta 
99  De  la  patria  infelice  che  cadea > 

, * Contra  quelTempia  & feelerara  Donna • 

Se  non  era  lecito  adunque  ad  Enea  uccider  donna 
tanto  federata  per  uendicar  la  patria  propria^  mol 
to  meno  fe  gli  conuiene  ammainar  Turno  che  ha 
uea  uccifo  Vallante  fuo  nemico  combattendo  da  ua 
lent'buomo  & in  piediy  & effendo  fiato  afialito  pri 
ma  da  lui 9 & tanto  meno  douette  farlo  , arrenden 
dofegli  Turno  come  faceuaypercioche  dice  ^Arifiote  Gli  huomì- 
le  > che  feglihuomini  s'adirano  con  quelli  che  gli  m uerf°  ?*** 
Jprez^anoy&il diffre^are  è cofa  uolontaria,  chia  ra„“°™L 
ra  cofaè  che  gli  buomini  fono  manfuett  &pìaccuolitjm 
uerfo  quelli  che  non  fanno  alcuna  cofa  fomigliante % 

0 fe  pure  la  f annoda  fanno  contra  lor  uogliato  pure 
almeno  che  la  cofa  fa  cofi,et  fono  manfueti  ancora 

T a uerfo 
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uerfo  coloro  che  uorrtbbono  battere  fattoti  cóntra 
rio  di  (jtiello  che  ingi  ur  io f amente  hanno  fatto 
ptrfo  quelli  parimente , liquali  fanno  tali  cofe  con - 
tra  loro  fleflì,  perctoche  non  è da  credere  che  alcu- 
no [preggife  ftef]ò,&  uerfo  quelli  che  fi  pentifcono 
<&•  confej]ano,oltre  a ciò  uerfo  quelli  che  fi  portano 
bumilrnentc  & non  contraftano  con  gli  adirati.  Do 
ueua  adunque  Enea  cjfer  manfueto  uerfo  di  Tur- 
no,poi  che  egli  fi  pentiua , & confefjhua  di  meritar 
la  morte  , & portauafi  bumiliffimamente  uerfo 
Enea . Et  quando  ben  Turno  haueffe  commejfo  al- 
cuno errore,  come  fe  haueffe  uccifo  Vallante  a tra- 
dimento,non  perciò  doueua  Enea  ancora  ejfo  proce 
dere  a quello  , non  contenendo  ad  unbuomo  forte 
per  qualunque  cagione  di  far  mai  alcuna  coja  mal 
fatta  gir  dishonoreuole.  Conchiudo  adunque , che 
io  per  me  non  ueggio  come  fi  poffa  difender  V ergi- 
li o inquefìo  luogo , fe  non  allegando  eh* egli  non  cor 
refe  l’ Eneide,  che  fe  haueffe  bauuto  uita  , haurtbbe 
con  molti  altri  mutato  quello  luogo . 

G i . Adunque  ne  tìomero  ancora  fi  potrà  fatua 
re,ilqual  per  mietitura  fu  imitato  da  Vergilio  in  que 
Homero.  ri.  . fi * cofaycome  in  molte  altre,  perctoche  Homero  in - 
prefo  dihx r troducenio  Achille  amaggar  Licaone  figtiiiol  di 
nere  inno _ Tiriamo, come  che  eglifofjè  difarmato , & lo  fuppli 
U**  Mhii  cafjci&sli  c ed  effe  la  uita  indono,perche  co  fi  dice . 

> » C°n  l'una  ,njV  prendendo  le  ginocchia 
gliuolo  di  ))  Licaone  ad  Achille  il  fupplicaua, 

"Pruno . , , Ma  con  l'alt  rat  enea  la  lancia  acuta 

» , Scr.ga  Holtrla  abandonar  giamai , 

Mentre 
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, Mentre  pregò  co  fi  parlando  in  fretta, 

> Deh  mouiti  a mercè  ti  prego  Achille , 

> Ét  vengati  pietà  di  me , che  n loco 
, Di  fupptice  ti  fon , nobil  Signore , 

, Cui  debito  riguardo  bauer  conuienfi  » 

, Voi  che  prima  di  Cerere  gusìai 
, . I doni  teco  il  dì  che  da  te  fui 
j Fattoprigion  nel  uago  bel  giardino, 

, Indi  pofcialontan  dal  caro  padre 
y Et  da  gli  amici  tratto  mi  uedefii 
y T^e  la  diurna  Lcntio,  oue  comprai 
, Con  cento  buoi  la  libertà  perduta, 
y Horte  ne  pagherò  l re  itoli  e tanto 
y Terche  mi  lafci  andar  libero  cjciolto. 
y Qnefto  è ch'io  uenni  aT rota,  già  l fecondo 
y Dopo' l decimo  giorno,  & ho  patito  > 

y Varie  fortune  e-r  cafi  acerbi  e rei  » 
y Hor  il  fiero  definì  nouellamente 
, M'ha  ri  me  fio  in  tua  man, Ben  deggio  a Giove 
■y  Efier  in  odio , poi  che  gli  è piaciuto 
y Damiti  ancora  la  feconda  uoltay 
y Et  mia  madre  mi  fe  di  breue  ulta 
, Laotboe  figliuola  del  uecchio  ^ilte  9 
y ^Ite,  Signor  dei  Lelegi  guerrieri , 

> Di  Teda  fopadron  là  fopra'l  fiume 

, Satinoente  che  gli  bagna  il  fianco  **« 

, Triamo  prefe  lei  tra  L’alt  re  mogli , 

9 Et  n'hebbe  due  figliuoli  ujuali  entrambi 
9 Vccifo  haurai.  già  con  le  prime  fchiere 
9 De * pedoni  ttcadefit  combattendo 

» 3 


Il  * 


DIUL.  DELLJH0J^01^E 
,,  Il  din  in  Tolidoro  mio  fratello , 

> y Hor  fon , /tfjj/òj  giunto  io  a fimil  porto  , 

9 , Verche  non  fiero  de  le  mani  ufcirti , 

9 > Vofcia  che  Dio  mi  uba  pur  ricondotto , 

9 9 Ma  ti  no  dire  un* altra  cofa , auuerti , 

, » 7v(p»  m uccider,  perche  d'un  uentre  ufcito 
99  Co»  Hettore  non  fon,  ilqualti  uccife 
99  il  (aggio  & ualorofo  tuo  compagno • 

9 , Co»  f»z  parole  fuppltcaua  il  figlio 
, 9 £>z  Vriamo , e crudel  rifio fìa  rihebke . 

9 , Sro/fo  «o»  wz  parlar  d' alcun  rifcatto , 

9 » cbegiungeffe  a Cult  m bora  acerba 
9,  Vatroclo , mi  fucarobanerpietade 
, 9 £>z  Troiani , & prenderne  molti  uiui 

> > £/z  uendei,  ma  non  fiapcr  innaniy 

, , jllcun  Troian  di  quanti  in  mio  potere 
9,  Manderà  Gioue,  che  per  le  mie  mani 
9 9 )à/«o  fuggir  morte  crudele , 

9>  7»e»  </?£//'  a/fn  </z  Vriamo  i figli  9 

9 9 Muori  ancor  tu  copqgno.  Et  perche  in  damo 
99  Sofiiritùì  Morì  Vatroclo  ancora 
9 9 Cta  di  gran  lunga  fu  di  te  migliore . 

9 , 3\(o»  #e</z  zo  fon  grande  & bello 

9 9 Fz^/zo  d'un  forte  padre  & d'una  Dea  ? 1 

9 9 Tur  nato  anch'io  fon  per  morirei  al  fine 
9 9 pomperà  il  filo  mio  Cinuida  Varca 
9 , Di  mattina » 0 di  fera > 0 a mezol  giorno, 

> 9 Quando  a me  ancor  con  hafla,o  con  faetta 
, , L'alma  trarrà  qualche  battaglia  dura . 

9»  yd  quel  parlar  il  cor  perdè  il  rigore , 
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t » Et  mancar  le  ginocchia  a quel  meschino  , 

9 , Che  lanciata  la  lancia , ambe  le  mani 
9 i Stefe  & s’ affi  fé , a cui  tratta  la  fpada 
9 9 Achille  tutta  dentro  glie  l'immerfe , 

9 , Oue  fi  giugne  a la  cerulee  il  petto . 

, » Egli  cadde  boccone  a terra  flefo , 

* » Et  d'atro  fangue  tinfe  il  iter  de  piano. 

*P  os.  tìomero  non  merita  d'ejfere  biafimato  in  scujxdi  H§ 
quefto  y percioche  egli  prefe  a douer  dire  l'ira  d'A-  mero . 
chiUe,  &gli  buomini  irati  fanno  degli  errori . Tot 
moftra  Horatio,come  fi  debba  introducere  Achille 
nelle  poefie , dicendo. 

,>  Se  tu  introduci  Chonorato  Achille 
99  fE{e' tuoi  uerfi  Scrittor,  fa  ch’egli  fia 
9 > Trontot  iracondo , inefforabil , fiero 
9 9 Che  ftar  non  uoglia  fiotto  a legge  alcuna  % 

99  Et  ch’ogni  cofia  faccia  fiua  con  l'arme . 
tìomero  adunque  fieruò  il  decoro  dt  Ila  per  fon  a. on- 
de in  ciò  meritò  piu  tofto  lode  che  biafimo . 

G I.  Horper  pafjardal  conflitto  (ingoiare  al-  Se  i fidati 
l’uhiuerfalc , ditemi , coloro  che  Hanno  alla  giterra  che  uanno* 
non  per  difendere  la  lor  patria » ne  per  alcuna  altra  * la  &uerr> * 
operatione  honeHa  , ma  falò  per  lo  fiipendio  fol-  ^ 

do, fono  degni  d’honor  per  queftoì  per  ma  ragio-  sdegni  di 
ne  potrebbe  parer  di  si  , percioche  combattono  honore. 
ftrenuamente , affalifcotio  i nemici , offeruan  la  fede 
a loro' Capitani  & Signori, per  un'altra  potrebbe 
parer  di  nòtperche  non  ufano  Carte  militare  diritta 
ment  e & alfuo  fine , laquale  è fiata  ntrouata  per  fi 
ne  honefto,doue  effi  hanno  per  fine  (olamente  l'utile 
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e*l  guadagno*  ?os.  ,A  qatfia  uoftra  dijfivuL’A  ri 
fponde  lArijiotele, dotte  parlando  degli  buominifor 
ti  dtceja  morte  & le  ferite  fono  molefie  & dijpiace 
uoh  ail'huomo  forte  , nondimeno  egli  le  fopporta  , 
perche  il  {apportarle  è cofaboneJla,igf  il  non  foppor 
farle  kituperofa ♦ Et  quanto  egli  fard  piu  eccellente 
in  tutte  le  uirtu  & piu  felice ,t auto  piu  gli  increfce 
rd  il  morire , meritando  un  cotale  buomo  infinita- 
mente di  uiuere  > & morendo  fi  priua  di  beni  gran 
diffimi, liquali  cjjo  conofcet  il  che  gli  duole, ma  tanto 
gir  forfè  piu  egli  è forteipercbe  egli  elegge  l'bonejio% 
per  cui  ba  da  morire , in  uece  di  quegli  altri  beni.  Et 
in  tutte  l' altre  tiiriu  non  s'opera  neramente  con  di 
letto,  fe  non  in  quanto  fi  conftgue  il  fine , gr  alcuni 
perauenturapojfono  effer  boni  [fimi  Soldati , benché 
non  fiien  co  fi  forti , ma  meno  & non  babbiano  alca 
no  altro  bene , percioche  quefii  tali  fon  pronti  a * pe 
ricolii&arrifcbiano  la  per  fona  & la  ulta  per  picco 
lo  guadagno  , in  quel  luogo  jlnfiotele  moflra,  che 
tali  Soldati  non  deuono  effer  chiamati  forti , nondi 
meno  meritali  qualche  bollore  per  la  gagliardegga 
del  corpo  & per  l'ardire  loro , ma  quelli  fon  propria 
• mente  forti  che  hanno  la  fortegga  dell'animo , & 
l'ufano  per  le  operationi  honefic.  Là  onde  fi  debbono 
guardare  i gentil' buomini  che  Hanno  alla  guerra,  di 
non  andaruì  per  mercede , percioche  non  farebbono 
degni  d'honore , ufando  un' arie  liberale , quale  è la 
militare , ad  altro  fine  che  all* bone  fio , concio fia  co 
fa  che  tutte  le.  facultd  liberali  non  habbiano  altro 
fine  chef  bone  fio  >&  ninna  co  fa  meriti  loderò  ho- 
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note , laquale  fia  indirizzata  ad  altro  fine  che  al  . 
l'honefto.  . 

Gu  Et  come  uolete  noi  che  cadano  alla  guerra 
fe  non  hanno  denari  da  mantenenti fn  V os.  Color  Quali  fild* 
che  uanno  alla  puerra,  & «e  confermilo  ricchezze  tlcfeManm 

. . * .7  . ir  y*raUs  Guerra, 

et  denari, ma  non  pereto  ut  uanno  a tal fineyma  moj  merftaua  /;0 
fi  [blamente  dall'honcjioìmcritano  houoreyperche  fe  mrt. 
tffi  difiderano  denari  il  fanno  perhifogno , & gli  di 
ftderano  come  1 finimento  ad  ejjèguire  quella  bone* 
fta  operationtiper  laquale  fono  andati  alla  guerra » 

& per  accidente>ma  prmcipalmei dtfiderano  f ho 
iiore. Quegli  altri  poi  che  fanno  il  mestier  dell'arme 
per  lo guadagnoyufan  male  quella  arte  %laqual  di 
fua  natura  è liberale,  onde  dice  riftotelet  fono  al U 
cune  fcienge  hberaliyltquah  honefla  co  fa  è impara 
re  infilo  ad  un  certo  terminerà  dando  fi  a quelle  in 
tuttoy&  uolendole  imparar  perfettamente  s’ incor 
re  in  quei  danniyliqu<ilibo  già  detto.  Maimporta 
ben  molto  a qual  fine  eia feuno  operi,  &•  impari » porM  * qual 
perche  egli  lo  fa  per  amor  fnoyo  d'ami  ciyo  di  uirtùy  fine  ciafcu- 
nonfa  co  fa  fordidayma  fe  egli  il  fa  per  altri , molte  »»  °f>eri  & 
uolte  fard  giudicato  che  egli  operi  fordidamente . imHan' 

Coloro  parimente  liqiuli  ne  gli  fludi  leggono  Fi- 
lofofiayo  Leggi  ,0  qualunque  altra  f ac  ulta  principal 
mente  per  lo  guadagno  fono  da  efier  uitnperatiy  ben 
chela  cofa  in  fe  fia  honefla  ,che  coloro  foùmente  me 
Titano  honorejiquali  operano  conofcendoy  & ekg 
genio  di  fare  alcuna  ope  rat  ione  per  l' amor  dell' ho 
ne(loy& con  gii:  di  ciò  immobile, cerne  già  dicemmo, 
gli  alt  ri  non  fono  femplicemente  degni  a'honore.ma 
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c • r , j • dì  piu  9 chi  meno  . 

Se  i JolcUti  * * . r _ ■ 

c/>e  G 1 • #or  uorrcifaperc,  fe  t Joldati  liquali  fono 

nell'cfercito  condotti  in  campo  da  un  Signor e,p affando  nell’efer 
dei  nimico  cito del  fuo nemico, fon dishonorati. Po  s. QuaCho 

fll  dvhono  ra  ften°  feruatc  ì°ro  *e  promcfjè  da  i lor  Capitani , 
retti.  f affando  Jono  dishonorai  iffimi , quantunque  fiojfero 

perhauere  due  uolte  tanto  foldo  nell* efercito  nemi 
coyconciofìa  cofa  che  fe  ciò  fi  facejfe  uniuerfalmen 
teda  tutti  i ' fol dati, niun  Signore  fi  potrebbe  afficu- 
rare  di  far  guerra,  & fi  leuerebbe  la  fede  del  mon- 
do  sonde  chi  fa  quejlo,nÒ  folo  perde  l’honor  fuo , ma 
ancora  merita  ognigrauefupplitio,  . 

G i • Ma  poniamo  cafo  che  poi  che  fon  condotti 
in  campo,non  fieno  feruate  loro  te  promeJfe,potran 
no  efjì  con  honor  loro  pajfar  nell’ efercito  nemico  ? 
T os.  Quando  foffero  Flati promtffi  loro  poniamo 
quattro  feudi  il  mefe  di  foldo , & non  foffero  dati  lo 
. . r r0  al  tempo  debito  per  qualche  nuouo  uccidete  che 
fojfe  interuenuto,come  farebbe  che  le  paghe  foffero 
Fiate  tolte  tra  uia  da  nemici, ouero  perdute  in  qual 
che  fiume,o  in  mare, ouero  fmarrite per  alcuno  cafo 
ftrano,&  non  finto, il faldato  non  può  abbandonare 
il  fuo  StgnorCyma  deepatientemente  fopportar  tale 
feiagura , affettando  che  ui  fiprouegga  ,&  la  ra- 
gione è , cbe*l  Vrincipe  non  può  promettere  a*  folda 
ti  di  non  haueread  ejfere  impedito  da  i cafi  di  for- 
tuna , liquali  non  fono  in  potere  d* alcuno  huomo • 
Etpoflo  che  i faldati  non  poteffero  affettare , non 
deono  per  quejlo  pajjareai  nemici,  ma  ritornar  fe 
ne  a cafa  loro, chiedendo  licenza,  quando  non  ci  cor 
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r* pericolo  della  aita  in  chiederla , 0 in  farla  chiede 
re  , perche  tfj'endoui  pericolo  non  po  (Jorio  già  paffa 
re  da'  nemici, ma  poffon  ben  fen'za  chieder  licenza 
andarfeìie  a cafa>nc  perciò  reftano  e(fi  disbonorati, 
ma  piu  tojloi  tor  Capitani  perdono  l'honor  fuo  ma 
cado  della  fede,  et  della  parola  loro^quado  a quel  cafo 
dello  frnammento  della  paga  fojjè  mefcolata  colpa, 
o difetto  del  Capuano , i foldati  duo , non  perdono 
l'honor  loro  partendo  fi,  & tornando  a cafaper  ejfe 
re  ajlretti  dalla  neceffità^erche  effì  non  fi  fono  con 
dotti  in  campo  aJJolutamente,ma  con  condii  ione  ,la 
quale  non  effóndo  feruata  loro  , nei  foldati  ancora 
fono  piu  tenuti  a co  fa  alcuna, percioebe  ejfendo  l'obli 
go  conditionato , quando  ceffi  la  conditane , ceffa 
l’obligo  ancora. 

Gl.  Ut  fei  foldati  non  poteffero  tornare  a cafa 
per  molti  impedimenti  che  pojfono  auuenire , come 
per  non  ejfer  ficure  le  Hrade,o  per  non  hauere  il  mo 
doyo  per  non\poter  tornare  a cafa  loro , fe  non  paf 
fando  per  le  terre  del  Vrincipe  a cui  feruono , onde 
afpettaffero  certo  pericolo ,&  non  poteffero  fermar 
fi  in  campo , non  hauendo  le  lor  paghe , onde  poffa 
no  uiuere , non  potranno  effi  in  quefto  cafo,  man- 
cando loro  i Capitani  delle promeffe  fatte,paffar  nel 
campo  denimici.  Tos.  In  tal  cafo  potranno  • f?J 

Ma  perche  il  paffare  dall'uno  efferato  nell'altro  par  dati™pjf}ar 
che  fempre  porti  [eco  qualche  (peti e di  tradimento , nel  campo 
dee  chiunque paffa , fubito  che  è p affato  nel  campo  de  nemici, 
de  i nemici , chiamar  due  almeno , & dir  loro , 
fatemi  tefiimoni  come  io  fon  paffuto?  perche  non 


mi 


DI,/tL.  DELL’  H 07^0 
mi  fono  flati  feritati  i patti  fatti  mi ,&  ho  affrettato 
piu  che  ho  potuto e non  ho  addimandato  licenza 
per  timore  di  non  effere  uccifo , In  fomma  egli  dee 
fare  ogni  opera  per  farlo  intendere  a ifuoi  Capitani 
di  prima,  e t potendo  fare  altro  che  (bruire  il  nemi 
co  per  quella  guerra ylo  dee  fare.perche  no  pare  che 
fta  honeflo  che  un  Trencipe  conduca  i foldati  al  ne 
mico.E  quantunque  la  fede  no  gli  fta  fata  j tritata» 
non  dee  però  ilfoldato  commetter  mai  alcuna  coftt 
chepoffa  dare  inditio  di  mancamento  » fe  non  è . piu 
cbeaftrettQ  dalla  neceffttà.  Ma  poi  non  potendo  fa- 
re altro,  et pale  fan  do  il  cafo,el  bifognofuo,non  può 
paffare fen'ga  dishonore  piu  tofto  che  morirfene  di 
fame . 

Quel  ch*n  Gl.  Ma  quando  il  Trincipe  manda  la  pàga,& 
dafarifolda  ella  giunge  nelle  mani  de  i Capitani  fatua  <&  intera , 
ubandola.  e j Capitanici  Colonelli  non  la  pagano,  ma  la  ru- 
f*gia.  e rubi  yanot  p 0 s#  [ folcati  non  hanno  da  fare  col  Trin 
cipe,ma  co  i Capitani  che  gli  hanno  condotti.  Onde 
i Soldati  non  s'hanno  a doler  d’ alcuno , fe  non  de ’ lo 
ro  capitani^  poffon  fare  quello  che  s\ è detto  poco 
innanzi.  Et  i Capitani  non  pagando  quello  chehan 
no promejfojfono  dishonoratiffìmi , perche  inganna 
no  i Soldati  e fanno  contra  lagiuftitia , & manca 
no  al  Trincipe  loro  « ilqua!  fi  fida  d'efft , & potreb 
bono  effer  cagione  della  perdita  di  quella guerra.on 
de  per  tale  mancamento  potrebbono  effer  ricufati 
in  duello. 

Gì.  H or  poniamo  che  le  paghe  promeffe  fieno 
date  a ifoldati,ma  fieno  condotti  in  luogo , oue  non 
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fia  pane  & ui  fia  carestia  di  tutte  le  cofe,potraunò 
effiallbora  pajj'are  nel  campo  de  nimici  » o almeno  • 
tornarcene  a cafaì  Po  s.  In  quello  cafo  fono  obli- 
gatiajiar  forti ,&  patir  quello  cbepatifce  il  lorCa 
pitanoypercbe  dice  Arinotele  ejjer  fegno  di  morbi - 
delega  & di  dapocaggine  il  non  f offerir  quello  che 
fioffirifcono  i piu  gradi  eipiu  ricchi, Debbono  adun 
que  fofferir  tali  cofe , perche  quelli  Jono  degli  inco 
modi  che  reca  feco  la  guerra  > & piu  tofto  morir  di 
fame  che  abbandonar  colui , ilqualeperla  fede  che 
baueua  in  loro,s'è  condotto  làìdoue  egli  fià  al  mede 
fimo  pericolo.  Ma » quando  fiuedejfemanifeftamen 
te  che  ciò  accadejfe  per  mancamento  del  Capitano 
& che  effo  non  patifJè,allhora  i Soldati  poflono  fare 
qualche  mouimento  & qualche  alteratane  > dapoi 
che  hanno  patito,  ivfin  che  hanno  potuto . 

Che  quando  quelli  difordini  nafcono  da  i cafi  ua 
rii  della  guerra ybijognaycome  ho  detto,mangiar  piu 
tojlo  dell' herbe,  & Jopport are  ogni  incommodo  & 
dfagioyche  mancar  di  fede. 

Gi.Horper  ragionar  d' una  uitad'huomini  piu  $e  quei  che 
quieta,che  direm  noi  di  coloro  che  pigliano  le  mere  figliano  le 
trici  per  moglie ? fono  effi  per  tal  cofa  priuati  d'hono  meretrici 
rei  P os.  Certo  quefta  non  pare  affólutamente 
troppo  honefta  attione,  concio  fia  cofa  che  dà  catti - coja  pr;ua[; 
uo  indù  io  dell* animo  di  coloro  che  le  pigliano . con  dihonore. 
tutto  ciò, perche  èpojfibile  che  lefemme  mutino  co- 
llumi & umano  h ontfiamente, cÌTev d o maritate > co 
uie  che  t mariti  perciò  ninno  honor  conseguano > no 
dimeno  non  fi  può  ancor  dire  che  perdano  l’bònore 

di 
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di  maniera  che  pojfano  effer  ricufati  ragioneuolme 
• te  in  duello, o in  magiflrato,o  in  altra  cofa  d'honore. 
E ben  uero  che  fecondo  il  modo,&  il  fine,  & la  na- 
tura della  donna, in  tale  anione  può  ejfere  piu , & 
meno  biafimtuok, 

s»  i miriti  Gl.  ut  che  diremo  appreffo  de ' mariti,liquali  ha 
che  hanno  no  le  mogli  adulterelperdono  effi perciò  Ch  onore,  o 
le  mogli  a. - pur  nò? quando  io  confiderò  che  fi  come  l'honore  è 
dulterey  fer  premj0  àdla  uirtù  propria, & non  dell' altrui,  cefi  il 
dono  ono  ujfuperj0)t>i  bia  fimo  dee  ejjer  pena  di  uitio  proprio » 
& non  di  uitio  altrui,ejfendo  la  natura  di  contrari 
una  mede  filma, mi  pare  che  no  debbano  perciò  ejfer 
tenuti  dishonorati,  effóndo  l'adulterio  della  moglie 
uitio  della  moglie  non  del  maritofonde  ne  deueajpet 
tarbiafimo  la  moglie, & no  il  marito. Oltre  a ciò  fi 
come  1* adulterio  del  marito  non  arreca  uergognaal 
la  moglie,  co  fi  non  pare  che'l  manto  per  l'adulterio 
della  moglie  debba  rimaner  uituperato . Ma  parmi 
poi  tutto' L contrario  quando  io  penCo  che  i mariti 
che  hanno  le  mogli  adultere  foflengono  unagrandif 
\ -•  finta  ingiuria ^jfendo  l'adulterio  della  moglie gràdif 

fimo,  ingiuria  al  marito  fecondo  *Anft.  il  qual  dice > 
gli  huomini  fanno  ingiuria  ancora  in  quelle  cofe  che 
l'ojfefo  fi  uergogna  di  dire, fi  come  fon  gli  adulteri j 
delle  mogli , & altroue,  colui  che  commette  adulte 
vio,o  batte  ale  uno, fa  ingiuria  ad  un'huomo  panico 
lare, ma  colui  che  non  ua  alla  guerra  .offende  il  com 
.munej&  coloro  che  fopportano  l' ingiurie, perdono 
Cbonore.  appreffo  pare  che  tai  mariti  uengano  di 
fj>rc7gati,&  dalle  mogli, & dagli  adulteri , perciò  • 
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che  ne  la  moglie jie  l'adultero  ardirehbono  di  fargliftsjL 
torto, fe  cffi  il  temejjèro , & noi  dtfrrttTqflero.  ma  m 
chi  èdijpreg%itOi&  riceue  ingiurittWobUgatoar^^ 
ftntirfi,&  ributtar  l'ingiuria,  io  ui  domando  aduli 
quefe  egli  è bi fogno  per  ricuperation  del  fuo  honore 
che  egli  amagli  la  moglie  some  fi  fiima  communi 
mente  jercioche  in  uero  egli  parrebbe  disbonorato 
ogni  uolta  che  lo  comportale, & che  non  ne  faceffe 
qualche  riferimento, fo  ferendo  quefle  cofeche  non 
pur  fon  uieiate  dalle  leggi  tra  gli  huomini^  ma  che 
per  natura  fon  fuggite  da  molti  animali  bruti , tra' 
quali  fi  legge  che  i Lionfanti  non  commettono  adul 
ter  io, non  perche  s' innamorino  ancb'effi,  trouandofi 
ferino  d'un  Li onfame  innamorato  d'una  donicciuo 
la,laqual  uendeua  delle  ghirlande  in  Egitto, che  egli 
l’amajjèfu  comprefo  da  quefto  che  la  uedeua  uolen 
fieri, & lefaceua  cotali  carene  ruuide , (jr  legitta 
ua  in  grembo  i denari  che  il  popolo  gli  daua.Leggefi  Mimaliche 
fimilmete  d'altri  animali  li  quali  feruono  mtrabilmefab**0  & 
te  il  grado  delfangue,fi  come  dice  ^rifatele, eh  e i q™do  detf 
cameli  non  toccano  mai  le  madri  loro , & quantun 
que  uifian  condotti  a for^a,  non  per  tanto  elfi  lo  co 
portano . e t fu  già  un  guardiano  di  Cameli, ilqual  no 
u effèndo  altro  Giallone , mando  un  C amelo  alla  ma- 
dre fua,ma  coperto , in  mudo  che  egli  non  la  poteua 
raffigurarefilqualehauendo  conofciuta  la  madre  in 
fui  fatto  per  ejfer  caduta  la  coperta , benché  finific 
C opera , nondimeno  ricordando  fi  poi  della  federa 
te?ga  commejfa,poco  apprejjo  sbranò  co * denti 
il  guardiani!  & uccifclo • Seme  ancora  che 

un 
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un  T\edi  Scitbia  battenti  una  cannila  eccèllente  > la- 
qual  faceua  tutti  i caualli  mafibi  buoni , & generò 
fi. bora  uoledo  il  t{e  che  uno  di  quei  figliuoli  mafcbi , 
ilquale  era  tenuto  il  miglior  e generale  della  madre 
per  batterne  figliuoli  Jiqualtt  & per  lo  padre >&  per 
la  madre  fofjèro  della  medefima  rag^a , & in  fupre 
mo  grado  di perfettione,&  hauendo  mandato  il  fi 
gliuolo  a tale  ejfeito,eJfo  non  uolfefar  co  fa  alcuna • 
Onde  bauendo  coperta  la  madreracciocbe  non  la  co 
nofceffe,cofi  l' ingannarono. ma  dopo'l  fatto,bauen - 
do  egli  conofcinta  la  madre  f coperta, fé  ne  fuggì, gir 
gittatofigiu  d’un  monte  samaggò.  Legge  fi  un  cajo 
motto  diuerfo  interuenuto  all'età  de * nojlri padri  irt 
Ijpagna,doue  un  cauallo  della  raggia  del  I\e  nel  me 
defimo  modo  ingannato, accorto  che  fu  al  trar  della 
toperta,che  quella  era  la  madre  propria , non  altri 
mente  cbe  fe  baitefie  hauuto  Jenno , chinò  la  tefia 
fra  le  gambe, & leggendolo  molti  co*  deti  fi  tagliò 
uia  i genitali,  & indi  a poche  bore  fi  morì . 

Ma  oltre  a ciò  tornando  a' mariti,  cui  le  mogli 
fanno  lefuje  torte , egli  par  che  quefli  tali  moflrino 
una  gran  fempltci(à>& Jcioccbegga,&  uanità  firn 
perocbeeffi  pigliati  poi  i figlinoli  per  toro , &gh  alle 
nano  per  talitnon  fapendo  che  fon  figliuoli  d'altruts 
& la  troppa  femplicità  dinota paggi a,&  la  pagaia 
priuagh  bu  omini  d di' h onore.  Qui  fono  ragioni  noti 
deboli  per  àitiédue  le  parti,bor  che  co  chiuderà  noi * 

Quando concbiudiamo  che  perdan  Tbonore  ,ft 
ranno  e(fi  obligati  ad  ammassar  le  loro  mogli,  0 
pur  potranno  prouederct  per  altra  uiat 

11 
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il  mede  fimo  uorrei  intendere  de'  padri  ,delle  madri , 
de'  figliuoli^'  fratelli,  delle  fonile  & de'  parenti, 
fe  coloro  che  hanno  t ai  perfine  uitiofe , perdono  per 
quello  Chonor  loro  . Quella  mede  filma  ragione  che. 
poco  imagi  io  diffi  nel  cafo  precedente,  in  quejlo  an 
cor  a mi  fi  para  dauanti,&  mi  perfuade  di  nò,  per- 
cioche  fi  come  Chonor  s acquila  per  uirtù  propria, 
co  fi  il  uituperio  et  la  uergogna  fi  dee  acqui  fare  per 
unto  proprio . ma  in  contrario  un'altra  ragione  mi 
mette  in  dubbio  del  fi , parlando  del  padre  & della 
madre  che  è cofa  uenfimile  che  dagli  huomini  da 
bene  najcano  huomini  da  bene . onde  fe  gli  huomini 
nobili  fono  degni  di  qualche  honore,et  la  nobiltà  na 
fce  dalla  chiarezza  del  padre  & della  madre  e$r  de 
gli  altri  antichi  della  famiglia , quelli  parimente,  li 
quali  nafcano  da  padri  & da  madri  nbaldi,debbon 
perdere  Chonor  e, per  eh  e fi  filma  che  da  huomini  cat 
tiui  nafcano  figliuoli  cattiui . 

Et  fe  egli  è nero,  che  per  ciò  perdono  Chonor  e,  come  fi  fuo 
uorrei  fapere,cbe  rimedio  uipojfonohauerper  rac  racjuìfiare 
quiftarlo,  egli  non  è già  cofa  ragioneuole,che  fila  le - ^ fe^dl4t0 
cito  loro  di  amag^are  il  padre  ne  la  madre,  ne  i pa-  °n°  e‘ 
retiti.  V o s . Rifiondendoui  primieramente  al  cafo 
de'  mariti  che  hanno  le  mogli  adultere, dico  ffe'Tma  "'  . 
rito  fa  l'adulterio  della  moglie  & lo  comporta  , 0 
per  profitto  che  egli  ne  pojfa  trarre,  0 per  femplici  j 
tà  et  fciocchegga,  che  perde  talmente  /^nnprnjrjj 
egli  non  foto  fi  può  ricufar  nel  Duello , ma  non  può 
ancora  confeguir  magiftrato , ne  dignità  alcuna. La 
ragione  é,cbe  egli  foflietie  l'intemperanga  & fimi* 
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li  uitvj.  onde  quafi  pecca  tanto,  quanto  fe  egli  fteffò 
commetteffe  quel  peccato,  poi  che  egli  noi  uieta  po 
tendo' l fare  ,&  poi  che  fopportaque  peccati  che 
guafìano  ta  felicità  & la  nobiltà  de'  figliuoli  & l* 
felicità  della  cafa , & appreffo  di  tutta  la  città , per 
cioche  in  un  luogo  ^Arifiotele  dice  che  quei  popoli 
che  non  hanno  le  donne  da  bene,  fon  priui  quafi  del 
la  metà  della  felicità ,&  tali  fono  i Lacedemoni ‘j.  Et 
' in  un’altro,  che  in  qualunque  f{epublica  non  fta  po- 
- fio  buono  ordine  a*  co  fiumi  delle  donne, è da  filmare 

che  la  metà  della  città  fta  fenga  leggi,  ilche  auuiene 
a ’ Lacedemoni. 

Quando  il  Alaife  la  moglie  foffe  adultera  & il  marito  noi 
marito  non  fapefji,hauendone  però  quella  cura  che  fi  conuiene, 
ferde  l ho-  JW  ^uej^0  caj'0  €gh  non  perderebbe  l'bonore , perche 
gli  huomini  non  fono  tenuti  all' in  fidie. dico  hauendo 
ne  quella  cura  che  fi  conuiene , perche  fe  alcuno  la - 
fri  affé  andar  la  moglie  a * luoghi  disboncfti,&  doue 
t foffe  dubbio  che  haueffe  a commettere  adulterio  > 

perderebbe  l'bonore , col  darliene  troppa  occafione, 
c non  lo  perderebbe  già  tanto  quanto  il  primo  che  lo 
* fa&  permette,  ma  pure  ancora  effo  lo  perderebbe , 
imperoche  mojlrarcbbe  troppo  gran  femplicità  e*r 
fcioccbegga , u olendo  apprejfar  la  floppa  al  fuoco, 
non  credendo  poi  che  ella  debba  ardere , concìofia 
cofit  che  la  coja  agente  auuicinata  allapatiente,  ope 
ri  ,fe  ella  non  è impedita  . non  dico  però  che  la  mo- 
glie fi  debba  tenere  in  prigione , ma  che  fi  dee  ben 
jèrttare  una  uia  di mego . Quando  adunque  eglifac 
eia  quello  che  debbon  fare  gli  buomitii  prudenti » 
. & 
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& con  tutto  ciò  la  moglie  fia  tanto  diabolica,  per 
uerfa  & mahtiofa , che  truouì  uia  di  commettere 
T adulterio  & il  marito  no’l  fappia , egli  non  perciò 
perde  l’honore  > cioè  eh' e vii  non  è perciò  huomo  fee 
lerato . Ma  lajmoglie priua  bene , effóndo  adultera 
il  marito  deWbonor  fuo, perche  facendo  adulterio 
non  rende  al  marito  l’bonor  che  gli  dee,  ne  gli  porta 
quel  ri lp  etto  che  fi  conuiene . ma  ,Je’l  marito  la  co 
glieffe  m adulterio , & faceffe  uifla  di  no'l  riceuere 
per  ingiuria  et  di  non  Thauerper  male,&  in  fomma 


non  ne  faceffe  dimojlration  uerunahna  lojofienejje, 
perderebbe  l'honore  affai  piu  ebefe  foffó  ferito  & 
nonfe  ne  uendicaffe,  effóndo grandiffìma  ingiura  il 
romper  lafede,laqual  fi  rompe  maffimament e nello 
adulterio ... 

Gl.  Et  che  dimojlration  deue  egli  farne?  amma\ 

%arla  forfè?  Tos.  L’ammaggar  le  mogli  è cofìu  le  donne  e 
meda  Barbari, ne  è cofahonefta , come  già  diffi  ,ne  cofuff1e_  dt* 
bonoreuole  P adoperar  le  forge  contra  ad  unafemi  ^ *rh 
na, ne  contra  ad  alcun3 altra perfona  debole. 

Gl.  Hor  che  uendetta  adunque  ne  deue  eglipren  rédetta  che 
dere?  Tos . Se  la  noTìra  religione  non  lo  uietaffó , dee  frende- 
farebbe  rimedio  & uendetta  ottima  (perche  la  uen  reJ  T? 
detta,  gr  la  pena  Jono  i rimedi)  farebbe , dico  „,oaiil adul 
buon  rimedio  rinontiarla , come  faceuano  gli  anti  tera . 
chi . Onde  fi  legge , che  Giulio  Cejart  renontiò  la 
fua,perche  fi  mormoraua  trayl popolo  di  non  fo  che 
di  lei  & di  C Iodio , & effóndo  C Iodio  accufato  di 
queflo,  & Ce  far  e chiamato  a darne  teflimonianga , 
ttiun  male  diffe  della  moglie , & replicandogli  l'ac 

V 2 cufatore , 
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cu[atore,per  qual  cagione  adunque  l'hai  tu  repudia 
Cefare  quel  ta}  perche  riffofe  egli, con  mene  che  la  moglie  di  Ce- 
lo che  dijje  jare  uon  f0l0  fi.  netta  di  colpa,  ma  etiandio  d'infa- 
mia & fofpetto  di  colpajtùli  antichi  adunque  ripa 
diauano  ie  mogli  adultere, & fe  per  auentura,  me* 
ritandolo  effe, noti  le  ripudiauano, erano  puniti  come 
ruffiani. 

- Gl.  Hor  che  non  è lecito  farquefto  che  fi  dee 
farei  Pos.fi/  marito  può  andare  da'  magiftrathba- 
uendo  le  leggi  cojlituito grauiffimepene  a tale  eccef 
fo,&  chiamar  la  moglie  ingiudicio  /r  farla jpriuar 
• r della  dote . Et  fe  non  uuol  far  qucfto  dee  rimànd^rh* 
a cafa  de ’•  fuoi  parenti, & per  inauri  non  preder  piu 
cura  di  lei  che  fe  mai  non  f offe  fiata  fua  moglie . 

G 1 . Dice  pur  frittotele  > che  certi,  peccati  fi 
> debbon  perdonare  alle  mogli , quantunque  uolonta- 

n.Tos.  Dite  nero.  ma  egli  intende  de  peccati  pie 
coli,doue  l'adulterio  è il  maggior  peccato  che  fi  pof 
fa  commettere  nel  matrimonio . 

Quello  che  Gl.  Et  che  co  fa  doueran  fare  i mariti  de  figliuo 
dèe  fan  il  H hauuti  della  moglie  adulterai  Pos.  Gli  terran 
yj‘t0,de]  no  appreffò  di  loro  per  figliuoli, percioche  fi  può  pe 
utaTdliU  far, quando lacofa non fia  manifettiffima che  quella 
voglie  adul  fola  unita  la  moglie  habbia peccato, 
ter a.  . ci.  tìorfe  foffe  alcun  nobile  rimafo  folo  della 
■ fua  ftirpe  jilquale  haueffeuna  fua  moglie  adultera, 
di  cui  non  hau effe  hauuto  figliuoli  infino  ali’ aduli  e- 
rioyche  donerà  fare  ? da  una  parte  fe  egli  rinuntia 
la  moglie , la  noftrareligion  non  permette  che  egli 
ne  pigli  un' alt  ri, mentre  che  quella  prima  uiue.  d'ai 
~v  ' . f * tra 
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tra  parte  morendo  egli  prima  della  moglie  adulte v 
ra,  non  la fcierd  alcun  figliuolo  di  fe,&cofila  fua 
famiglia  rimarrà  evinta , ilqual  cafo  non  è di  poca 
importanza.  Che  donerà  adunque  far  cojtui ? certo 
certo  io  dubito , fe  mai  in  alcun  cajo  è lecito  d'uccia 
der  la  moglie  che  qnejlo  fta  de  fio , accioche  quella 
f chiatta  nobile  non  fi  fpenga . Tos.Se  la  le?ge  del  Ò*ando  fi. 
punir  gli  adulterij  con  morte  non  fofiè  per  dtjhfan- 

to/ta  km  . fi  potrebbe  in  quefto  cajo  ricorrere  al  jiriU0  ^ 
magiftrato,  gir  far  punir  con  la  morte  la  moglie  per  punir  U mo 
poterne  pigliar  un  altra. ma  voi  che  ciò  non  fi  può  fa  fi1 
relnon  perciò  gli  è lecito  d' ammazzarla  non  douen 
do'noi  commetter  mai  alcuna  cofa  uituperofa , ne 
ancora  con  ijperanza  di  guadagnar  tutto'L  mondo , 
non  che  per  propagar  la  fua  fcbiatta  un  poco  piu  di 
tempo  che  non  la  faremmo  già  con  tutto  ciò  irnmor 
tale  , perche  doue  fono  bora  le  cafate  di  Cefare , di 
T ompeo,di  Crafiò,di  Scauro,di  Lucullo  ? doue  quel 
la  di  V e fpa fiano ,di  Traiano,  di  Conftantino  Magno 
& di  tanti  altri  Imperatori  è dou è quella  di  Mie  fi 
fandro  Magno, d' Mnmb ale  Cartaginefe,di  tanti  il* 
luTiri  Capitani  & de  i tempi  antichi  & de  i piu  mo- 
dermi  Dee  per  tanto  rimaner  piu  tofto  fenga  fuccef 
fiore  di  fua  gente  che  far  tal  cofa , onde  egli  rejli  eter 
namente  macchiato  & perda  in  tutto  l'bonore,  per 
lo  quale  è obligato  di  {pender  la  uita  propria,  & tan 
to  piu  non  efiendo  obliatigli  huomini  nobili  perpe 
tuarla  fcbiatta, non  efiendo  quefto  in  loro  potere * 
ma  fi  bene  a non  interrompere,  ne  macchiare  con  ui 
tij  propri j la  nobiltà  rictnuta  dalla  loro  pragcmeK 

Vi 


*r  DI^iL.  DELL'HOliOnjE 
& oltre  a ciò  non  ejjendo  ficuri  di  potere  hauere  fi 
gliuoli  con  altre  mogli , non  donerà  fare  una  federi 
tà  certa, per  una  fperanza  incerta . 

Come  fi  deb  Ci.  Voi  bau  et  e detto  in  che  modo  fi  debba  por 
ba  fonare  tare  il  marito  con  la  moglie  adultera , ma  non  baue 
il  manto  co  te  detto  aucora  come  fi  debba  portare  con  rii  adnl 
* ten.  Vorrei  dunque  papere , Je  al  manto  per  mante 

nerl'honor  fuo  bafia  il  rimandar  la  moglie  a*  fuoi 
parenti, ò pur  bifogna  che  egli  babbia  ancor  rifguar 
< .. ...  do  agli  adulteri ,<&  che  co  fa  gli  dee  fare,  quando  gli 

Quello ■ che  adulteri  negaffero  l' adulterio?  V o s . Se  egli  lo  fa> 
dee  fare  U cert0  ne  dee  fjauer  cura,  perche  egli  è ingiuriato 

do  "lildul  è obligato  a disfidarlo  a combatter , perche  è fiato 
terì  ne  gaffe  fp^cggato  & ingiuriato  da  colui . è obligato  dico , a 
ro  V adulte-  disfidarlo,  quando  ejfo  fiaatto  a combattere  &lo 
ri°*  adultero  pa  rimente  fia  atto  & non  infame , ne  per 
altra  cofa  fia  dishonorato , che  quando  ui  fono  tali 
impedimenti , il  marito  dee  Jpreggar  l'adultero  & 
non  je  ne  curare  & non  connerfare,  ne  tener  amici 
tia  con  lui,come  con  huomo,dal  quale  egli  è fiato  in 
giuriato  & dtfpregfgato. 

Ma  fe  l'adultero  diceffe  > che  non  hauejfe  fatto 
quello  per  ingiuriarlo , ma  coft retto  dall'amore , il 
quale  di  natura  ha  tanta  for^a  & tanto  imperio  fo 
pra  gli  huomini , che  fon  pochi , angi  qua  fi  ninno  è 
che  gli  pofja  refiifiere,  farebbe  degno  di  qualche  com 
paffione, concio  fila  cofa  che  di  uero  quegli  errori  che 
fi  commettono , per  concupifcentia  > naturalmente 
& non  contra  natura,  fono  piu  degni  di  feufa  & di 
perdono  che  non  fono  gli  altri . Et  fe  non  fofiè  che 
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LIBRO  III.  ’a  i ^6 
concedendogli  nelfieguirtbhon  infiniti  fcandali  & 
difordini  nella  città ynon  fi  donerebbe  far  tato  fcbia. 
mag^o  per  conto  loro . ma,  perche  il  permetter  tali 
errori  è permetter  cofa  che  impedì [ce  la  fieli cttàyper 
queflo  è ben  fatto  granar  di  pena, piu  che  fipofj'a  co 
tali  errori , perche  efjendo  filmili  appetiti  communi » . v ' 

er  quafii  utiiuer fiali, fie  non  fi  raffrenajj'ero  con  le  leg 
gì,  confonder ebbono  et  peruertirebbono  tutti  i bua 
ni  ordini  delle  città. 

tìora  uenendo  al  cafio  del  padre,  della  madre , & D;  coiu;  c\ie 
de * parenti  uitiofi , dico,  che  fie  la  coja  t dubbia  & ha  il  padre, 
non  publica,  ne  mani  fie  fta , talmente  che  fi  pofifia  ne  l*  madre  & 
gare > colui  che  ha  fi  fatti  parenti  dee  fingere  di  noi 1 t>afentt  Ht 
fiapere,non  efjendo cofa conuenitnte il  confieffare , u°1' 

C 'T  il  pale  fare  la  propria  uergogna , & maffimamen 
te,  quando  fono  peccati  naturali  che  fi  debbano  • 
perdonare . Quando  fia  poi  publica  tal  coja  ( co 
me  per  e fiempio  ,cht  la  madre  uiuejje  dishoneftamen 
te )il  figliuolo  non  dcuegià  ucciderla, & perche  ella 
è [emina, & perche  ella  è madre,  efifiendo  tanto  gran 
de  l'bonorce  il  rifletto  che  i figliuoli  Jono  obliga 
ti  di  portare  a i lor  padri  <&  alle  lor  madri  che 
non  fi  potrebbe  dir  mai , nondimeno  accioche  il  fi 
gliuolo  non  fiapriuato  deli’bonor  fiuo , efjendo  coja 
uituperofa  il  tolerar  le  cofie  uituperofie,è  bifiogno  che 
il  figliuolo  in  qualche  modo, la  difpreg^i , ne  fi  porti 
uer  lei  in  quel  modo  che  egli  farebbe , doue  ella  fioffie 
bonefìa,& pertanto  dee  far  qualche  dimoftratio 
fie  che  tali  cofie  gli  diffiacciono . il  mede  fimo  dico 
de'  padri  federati  , che  quantunque  i figliuoli  fieno 
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~ DI^L.  DELVHOUO^E 
bifinitamente  oblinoti  a lor  padri  nondimeno  fa  di 
rntjlieri  che  i figliuoli  per  conjèruare  il  loro  hono- 
re,moftrino  che  lor  difpiacciono  quei  uiiij , liquali 
fopportando  fi  darebbono  a conofcere  ancora  ejji 
Del  fi  gl  tuo-  per  fntomjnj  uttiofih&  federati.  Et  quello  che  io  dì 
Ma  Mirato  co  de  figliuoli  uerfo  i padri , dico  ancora  de'  padri 
uerfo  i figliuoli . Idggiugnefi  a quefto}  che  fe  un  fi- 
gliuolo fujfe  in  magiftrato  , il  padre  del  quale  com- 
mettefie  uno  e c cefo  degno  di  morte , il  figliuolo  fa- 
rebbe obligato  di  far  morire  il  padre , non  già  per  le 
fue  manitma  fi  per  li  mituftri  della  giùftitia%&  il  fil- 
mile donerebbe  fare  il  padre  al  figliuolo . che  piu  ì 
1 che  ci  fono  ancora  alcuni  cafone ' quali  il  padre  può 

giu  riamente  abbandonare  il  figliuolo  tlche  mojlra 
Quanto  ì fot  eie  ,quando  dice  ìCbe  come  fono  benealleua 

fa  ti  dal  padre  & dalla  madre , con  buoni  & fanti  co - 
fer  beneaUe  ftumitragioneuolmente  rie  fono  b uomini  da  bene* 
itati  <Uy  da-  doue  facendo  fi  il  contrario, il  padre,& la  madre  ne 
àri*  portan  la  pena,  perche  fe  non  danno  buono  efempio 
di  uita  x figliuoliidanno  lor  manifefta  occafione  di 
poter  fi  feu far  uerfo  loro , & è pericolo  che  non  refi 
no  in  uecchtcgga  abbandonati  da  loro  figliuolifer - 
che  non  fon  uiuitti  honeftamente. 

Quando  ifi  l figliuoli  adunque  quando  non  facci an  quel  che 
ghuolifer-  ho  detto, perdono  l' honor  loro  perii  uitvi  de' padri , 

rTlr  ini  & rlue^° in  ^ue  m°du  nell' uno,per  che  fi  come  fi  flì 
dZfadre.  ma  c^e  d*  padri  buoni  nafeono  buoni  figliuoli , cofit 
fi  filma  che  da'  padri  cattiui  najeano  figliuoli  catti 
ui,nelTaltro,perche  tolerando  quei  uitij  mofirano 
d'ejfere  ancora  ejfi  dì  quello  animo , & di. quei  uitij , 
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lìqualigli  huomini  da  bene  nonpofj'ano  Apportare .' 

Onde  ^Archidamida^eflèndo  lodato  c bar  ilio,  d’efle 
re  flato  piaceuole,&  manfueto  uerfo  tutti , difle. 

Et  con  qual  fronte  fi  dee  egli  lodare  alcuno  che  fi 
porti  piaceuolmevte  uerfo  gli  federati  ancora  ? Et 
Mriftippo  emendo  nprefo,  perche  non  fi  curaua  del 
figliuolo, & noi uoleua uederc , non  altrimenti , che  , 
fe  non  f offe  flato  fuo  figliuolo,  per  ejj'er  egli  di  mali 
coftumi,nfpofe  ditemi  un  poco  nóngittiam  noi  uia 
ancora  i pidocchi , come  coft  di  fin  ili,  benché  nafea 
no  di  noi ì Onde  ottimamete  fece  dir  Terentio  a quel . 
padre, 

, > Mentre  tu  fai  quel  che,  ti  fi  contiene. 

, , Voglio  che  tu  fia  detto  mio  figliuolo . 

Et  Ce  fare  Mugufto  non  raccomandò  mai  i fuoi  figli  *1*  . 

uoli  al  popolo,  fe  non  co  quefla  eccettionefe  effi  l'ba  * 

uefl'ero  meritato.il  mede  fimo  confinò  la  figliuola,et 
nipote  per  li  loro  uitij,  <&  M grippa  infieme , ilqual 
prima  s'baueua  adottato  per  figliuolo, & poi  l'haue 
ua  difcacciato  per  la  fordida , <&  feroce  natura  di 
lui.  & quando  alcuno  di  loro  gli  ueniua  ricordato  Detto  dìTe 
in  faccia,  foleua  dire  quel  uerfo  d'Homero.  rentio.  jiu- 

> « Deh  fofs'io  flato  fenica  prender  moglie , gufo  3h  ora 

9 9 Et  fofs'io  morto  fen%a  hauer  figlinoli.  ^fcioTor- 

*Ne  per  altro  nome  gli  chiamaua  mai  che  per  tre  ^uat0t 
fuoi  cancheri.  & lafciò  per  teflamento  che  moren- 
do la  figliuola  & nepote  non  fo fièro  fcpelite  nel  fuo  . . 

fepolcro.  Che  fi  dira  di  Mario}  nel  cui  efercitoba 
uendo  un  tribuno  di  foldati  fuo  parente  fatto  forga 
ad  un  foldato  giouane,&  ejfendo  poi  flato  amma^ 

> ttr/a 


VI  AL.  DELL'HOVj)\E 
%ato  da  quello,  Mario  affoluette  il  giouanetelibt - 
rollo  dal  per  dolo.  Lucio  Torquato  offendo  uenuti  a 
Roma  ambafciatori  di  Macedonia  a querelar  fi  acer 
bamente  al  Senato  dì  fuo  figliuolo  , ilquale  era  flato 
goucrnator  in  quella  prouincia,pregò  il  Senato,  che 
non  uolejfe [emendare  / opra  tal  cofa, prima  che  egli 
non  fifojfe  informato  della  caufa , ilche  battendogli 
conceduto  il  Senato, andoffene  a cafa,et  per  due  gior 
ni  continui  egli  folo  attefe  ad  afcoltare  le  ragioni 
d'amendue  le  parti , il  ter^o  giorno  in  cotal  forma 
fententiò.EjJendo  flato  couinto  mio  figliuolo  al  mio 
coietto  d'hauer  prefo  denari  da  i fuddid  del  popfb 
lo  Romano  fio  lo  giudico  indegno  della  \epublica,et 
della  mia  cafa,&  commando,  che  incontanente  mi 
Mio  Fui-  fifugga,  dauanti.Aulo  Fuluio,eJfendofi  partito  fuo 
ui° . figliuolo  per  andar  da  Catilina  a feruirlo  per  folda- 
to,gli  corfe  dietroj&  trouatolo  l'uccife,  dicendo,  io 
non  t'ho  generato  per  Catilina  contra  la  patria,  ma 
per  la  patria  contra  Catilina . Bene  è degno  d'altre - 
Tijìjbrato.  tanto  biafimo  TifijìratOyilqualeyeJJendogli  riferito, 
come  fua  madre  era  innamorala  d'un  giouanetto , il 
quale  ejfendo  mandato  a chiamar  da  leiymolte  uolte 
ricufaua  d* andar  ui  per  paura  di  Ti  fibrato,  egli  l'in 
uitò  una  fera  a,  cena , & cenatogli  domandò , come 
[offe  Hata  bene  trattato  Jtette9rifl)ofe  egli. foggi  un fe 
TififlratOytu  bauerai  fempre  di  tai  fattori,  ogni  uol 
ta  che  compiacerai  a mia  madre . Bjfia  borayche  io 

woTLt  r,lP°>‘daaUe  ragioni, et  a gli  argomenti  uoflri.  Qua 
re  ferrai-  u°l  dite,  fi  comegli  h uomini  non  meritano  botto 

trui  uinù . re  per  l'altrui  u irtù }cofi  non  deo no  ancora  mer  itar 
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biafìmo  per  gli  uitiji& peccati  altrui*dico*che  nin- 
no propriamente  è degno  dybotioreper  l'altrui  uir- 
tù.nondimeno  non  è co  fa  fconueneuole  * che  gli  buo 
mini  che  non  fon  ribaldi , poffano  confeguir  qualche 
honore  per  l'altrui  uirtù3come  i nobili  a paragon  de 
gl'ignobili , come  i nobili  fono  pia  degni  d' bonore  per 
la  nobili  àylaqualc  è uirtù  d' alt  r ni  3 cioè  de  gli  antichi 
della  famigliamoli  e efji  non  fiano federati*#-  qutjla 
è la  differenza  che  è tra  i nobili  * # gl' ignobili  ^effen 
do  pari  nell' altre  cofe . tuttauìa  quello  bonore  non 
conuien  loro  propriamente*  ma  meomparation  d'ai 
trui*cbe  il  nero  bonore  è quello  y ilqual  conuiene  al 
l'buomo per  propria  uirtu.  Similmente  dico  ebe  noi 
perdiamo  in  un  certo  modo  l'bonore  per  li  peccati 
altrui *#  maffmamente  quando  da  noi  fono  foppor 
tati*#  piu  ftamo  da  nituperare  foUenendo  i uitij  al 
truiypotendoui  rimediare  tcbe  non  fiamo  degni  d’bo  * 

fiore  per  l'altrui  uirtu , laqual  cofa  nafee,  che  ne' ni 
ttj  è la  fofferenga  * laqual  moftra  * ebe  coloro  che 
fojtengono  gli  alimi  utlij*  fon  parimente  mtiojr* 
conciofia  cofa  che  gli  buomini  da  bene  non  pojjo 
no  fofferire  le  cofe  malfatte*  quando  fono  atti  ad 
impedirle . pprejfo , quantunque  l'bonore  fia  pre 

mio  di  uirtu  propria  * non  perciò  non  éuero  quel 
lo  che  babbiamo  detto  ìejjendo  ancora  parte  di  uir  uj-ojfafa 
tu  propria  il  non  tolerar  l' ingiurie*  doue  colobo  che  le  ingiurie, 
hanno  le  mogli  adultere , riceuonograndiffima  in  e non  je  ne 
giuria  * # naturalmente  è cofa  disdicente  a uno 
huomoforte*cbe  egli  toleril' ingiurie  * quando  non  metmidol 
fi  debbono  tolerar  e . perche  dice  yirijtotele , che  da  foco , 

" • il  fofferire  ^ ' 
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DI. Al.  DELl'HOJfOEjE 
il  fo ferir  e l'mgiurie,&  non  fe  ne  Mendicare  > è co  fa 
da  huomo  timido  & da  poco.  Trottando  fi  per  tan- 
to il  marito  che  ha  la  moglie  aduli era,ìng\w iato  da 
leiyne  dee  far  quella  uendetta  che  noi  habbiamogìa 
detta,effendo  ufficio  di  uirtù  propria  ilnon  lafciare 
offendere. 'Tare  ancora  che  egli  fu  dijpreTgato  dal 
l'adultero, qual’ bora  l'adultero  fi  fta  recato  a far  tal 
cofa  non  per  amore,ma  per  infolen^,  & per  dijpre 
gio  del  marito, eh  e quando  egli  l'haueffe  fatto  muto 
d’amore,  farebbe  degno  di  compajjìone,  & non  fi  do 
uerebbe  proceder  contra  di  lui, come  contra  nemi- 
co,confluendo  C ingiuria  nell’intentione , doue  egli 
non  ha  bau  ut  o int  entione  di  di  fregar  e, ne  d' ingiù 
riare  il  mar  ito, ma  folo  di  compiacere  al  fuo  amoro 
fo  defiderio.ma  quando  egli  Ch abbia  fatto  per  ingiù 
, riare  il  marito , il  marito  è tenuto  di  chiamarlo  a 
duello , quando  L’uno, & l'altro  fia  atto  a tal  cofa,& 
l'adultero  non  fia  infame  per  alcuna  altra  federa 
te^z^, come  poco  innanzi  dicemmo . Et  che  il  mari 
to  fiaobligato  a combattere  non  folo  per  la  moglie 
^maetiandio  per  un'altra  [emina , quando  egli  è di 
[prezzatoci  mostra  H omero, quando  fa  che  Acini 
le  s adira  con  Agamennone  ,ilqual  il  minaccia  di 
di  torgli  una  [emina  fua  prigionera , come  poi  fece, 
& l'hauerebbe  uccifo,fe  non  / offe  flato  ritenuto  da 
T diade.  A quel  che  uoi  diceuatepoi , che  fi  come 
la  moglie  non  perde  l'honor  fuo, per  che  il  marito  fla 
adultero , co  fi  parimente  non  par  che  il  marito  deb 
ba  perdere  il  fuo  per  kauer  la  moglie  adultera , ui  ri 
jpondofil  rifpetto  non  ejfere  il  medefimo.  La  donna 

non 
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tM  non  perde  l’honor  fuo  per  1' adulterio  del  marito , 'Perche  u 
Ma  perche  ella  è debole  ,<&  non  ha  autt  oritene for?a  didonna  non 

vm  caligare,  & di  punir  le  donne , le  quali  peccano  col 

fu0  marito  , ne  ha  imperio  fopral  marito  da  poter  l'adulteri 
4 gli  idei  ar  che  non  uada  doue  egli  un  ole , & perche  del  marito . 

il  tnaritOyilquale  ha  la  moglie  adultera  è tenuto  di 
4 far  due  coje  , cioè  d'hauer  confideratione  della  mo 
pfi  glie>&  dell’ adult ero,la  donna, lacuale  ha  il  marito 

M adultero, è fcufata,&  no  perde  Ibonor  fuo  per  que 

rWj  (io  che  ella  non  può  uiet are /ili altre  donne  che  non 

ni*  pecchino  col  fuo  marito ,ne  al  fuo  marito  che  no  pec 

J0  chi  con  L altre  donne , fi  come  può  fare  il  marito. 

Ma  quando  la  donna  potejfe  uietarlo , & no  l face f 
flit  fe,eUa  ancora  perderebbe  Chonorfuo , & all' in  con 
op  trojquando  il  marito  noi  pot  effe  uietar  alla  moglie 

7«i  Per  4 potenza  di  lei , non  farebbe  dishonorato  per 

* adulterio  di  lei.  •-*  t 

•uji  Gl.  Ci  fono  pur  leggi  ordinate  fopra  ciò , alle 
btÒ  quali  le  mogli  pojfono  ricorrere, chiamando  in  ragio  ' V 

•Itt  ne  i mariti  che  fono  adulteri.  Tos.  E uero,  ma  è .v. 

)!<.  co  fa  tr  oppo  pericolo  fa  per  le  donne  che  i mariti  ac 

cu  fati  poi  C ammalino, come  fpeffe  uolte  è auuenti 
*10  to.Sewga  che  fe effe  il  facefftro , farebbono  da  tutti 

>pt  beffate, & febernite, perche  parrebbe  che  il  faceffe  • 

ro  per  lajciuia.oltreaciò  le  mogli  non  hanno  tanto 
lift  gagliarde  ragioni  contra  i mariti , quanto  i mariti 
contra  le  mogli, per ciocbe  te  mogli  fono  certe  & fi 
cure  de ’ lor  figliuoli  ^quantunque  habbiano  i mariti 
pt  aduli  eri, doue  1 marni  non  ne  fon  certi  quandp  han 

Ho  le  mogli  adultere . & perciò  la  moglie  non  perde . 

l'bonore 


DIJ.L,  DEL  L'HO  J^OT^E 
. * rhonoreper  L’adulterio  del  marito  » come  fa  il  mari 
? to  per  l’adulterio  della  moglie,ll  maritopriua  bene % 
ejjendo  adultero , la  moglie  deli’bonor  fuo  , non  che 
ella  per  quello  fia  reaf emina  s ma  perche  il  marito 
facendo  adulterio , non  rende  alla  moglie  l’honore 
che  le  dee  , Onde  dice  * Arinotele , ufandofi  tanta 
cura9  & diligenza  per  li  cibi  corporali , quanta  fi 
dotterà  poi  ufare  per  gli  figliuoli  y &per  la  madre , 
che  gli  alleua  f*  confeguendo  fol  per  qutfto  me%n  la 
mortai  condition  degli  huomini  l’immortalità  nella 
fuccejjìone  > alla  quale  come  a fuo  fine , tendono  tut 
ti  i uotiy  & defiderij  del  padre  della  madre , Et 

per  tanto  colui  che  dijpreg^a  cotai  cofe  > diferegga 
medefimamente  gl’  Iddij , in  preferita  de’ quali  egli 
ha  fatto  le  cerimonie  delle  nogge , & prefa  la  mo 
glie  y alla  quale  egli  s’ è donato  fecondari amente  do 
U ma? giare  po  il  padre , & la  madre . onde  il  maggiore  honort 
bonore  , che  che  poffa  riceuere  una  donna  pudica  y è che  ella  ueg 
babbia  una  ga  //yj^  marito  feruarle  caSlità  y&non  bau  ertavi 
onna  fu  i mo  ad  alcuna  altra  donna , mafopra  tut  tei’ altre  fti 
mar  la  moglie,  & tenerla  per  fua  & fedele,  impero 
cìje  la  moglie  tanto  piu  Jtudierà  di  portar  fi  bene  > 
quanto  fi  conofcerà  effer  amata  dal  marito  giufla 
Quello  che  mente*&  fedelmente.  L’buomo  prudente  adunque 
dee  fa  per  e dee  fapere, quali  bonari  conuengono  al  padre,  e *r  al 
l'huomopru  la  madre,quali  alla  moglie, & quali  a figliuoli ^accio 
che  dando  a ciajcuno,  quel  che  è fuo, fia  (limato  giu 
fto:& fanto  huomo.percioche  a ciajcuno  pefa  mol 
to,l' effer  priuato  deli’bonor  fuo,  ne,  quantunque  gli 
fien  date  da  alcuno  molte  cofe  d' altrui>rimarrà  per 
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ciò  fodis fattoi  contento, efiendogli  tolte  le  proprie, 
& ninna  co  fa  è tanto  propria  della  moglie , ne  che 
il  marito  fi  a piu  obbligato  di  douer  renderle  > quan 
to  la  Janta  & inniolata  compagnia . Et  per  tanto 
non  conuiene  ad  huomo  fauio  l'impacciar  fi  indife 
rentemente  con  ciafcuna  donna, accioche  non  gli  na 
fcano  di  femine  uili,fc  eierati  figliuoli  naturali  egua 
li  a i legittimici  che  & la  moglie  reftt  priua  dell  ho 
nor  fuo,& i figliuoli  legittimi  riceuano  ingiuria ,<&• 
egli  acquiUi  uergogna , & disbonore»&  in  altro  luo 
go  dice  Arinotele, che  l'ingiuria,  laquale  il  marito 
faallamoglie,èildimefticarfi  con  l' altre  femine . 
il  marito  adunque  commettendo  adulteri  0 , toglie 
l'honore  alla  moglie  , percioche  egli  non  le  rende 
quello  honore  che  è tenuto  direnderle,onde  egli  ne 
rimati  dishonorato,come  rimangono  ancora  quelli 
che  non  bonorano  gli  huomini,da  cui  hanno  riccutt 
to  beneficio. 

Gì.  In  quello  luogo  d'hriflotele,  che  bora  haue 
te  allegato, motte  cofe  mi  paiono  (fiere  degne  digrd 
de  auuertimento,&  primieramente  queUajhe fe  al 
cuno  riceue  beneficio  da  uno  altro , & poi  lo  dijpre 
gia,non  facendoli  quell' honore,  che  egli  dee, fi  priua 
del  fuo  honor  proprio parimente  ciafcuno  > che 
non  honora  quegli  huomini  che  fon  degni  d'honore 9 
perche  egli  non  fa  quello  che  è tenuto  di  fare . Toiè 
da  notare , che  .Ariflot  eie  uole  che  gli  huommi  fieno 
piu  tenuti  a i lor  padri  & alle  lor  madri  , che  alle 
mogli,  ultimamente  mi  pare  efi'ere  da  auuertire 
che  A rifio  tele  accenna  apertamente , che  gl'lddij 

conofcorio 


< : - DI  fi.  D EtV  HOJ^O  f^E 
conofcono  le  cofe  di  qua  giù, quando  dice > che  colui 
che  difpre%£a  la  moglie,  difprc^a  ad  un  tratto  gli 
Iddìi > in  preferita  de  quali  s'è  fattoti  matrimonio  • 
■Segl'lddij  non  conojcefjer  niente , niente  ancora  im 
portar  ebbe  cheejjt  ui  fojfero  flati  prefenti,o  nò.  fé 
adunque  ha  da  ualere  il  detto  d'friflotele , bifogna 
dire  chegl’lddij  %c onofcano , altrimenti  farebbe  co 
me  dire  che'l  matrimonio  fi  [offe  fatto  in  prefetr^a 
In  due  modi  ^un  Muro.  Onde  fi  conferma  quello  che  uoi  die  e fi  i 
fi  può  par - hieri,conciofia  co  fa  che  l'una  cojauera  con  fona, & 
lar  di  Dio  fe  corrifponde  aliali  ra  che  in  due  modi  pojfiamo  par 
Votele  Mi~  ^ar  d'odio  fecondo  frittotele,  nell'uno  fecondo  le 
* 0 e **  cofe  naturali  ,et  co  fi  ninna  ragione  ci  può  moflrare 
che  egli  conofca  le  cofe  che  fon  di  qua  giù,  nell'altro 
fecondo  la  religione,#-  fecondo  la  Filosofia  morale 9 
# in  queflo  fecondo  modo  fnjlotele  ha  detto  fem 
pre  che  gli  Iddij  conofcono  le  cofe  di  quà  giù , ilche 
s'ha  per  fede , & per  rinelatiotie . T os . Voi  di 
■te  bene, fi  come  dicono  mal  coloro  che  uogliono  che 
Iddio  di  mente  a' frittotele  non  conofca , perche 
quetta  non  è la  mente  dì  frittotele , & fepur  lo  di 
ce  , lo  dice  fecondo  i principi / della  Filofofia  natura 
le  Ji  quali  fono  fondati  foprai  fen fi  che  molte  fiate 
s'ingannano. 

Hora  ritornando  al  uoftro  argomento  filquale 
era,che  fi  come  la  moglie  non  perde  ìhonor  fuoper 
l'adulterio  del  manto , et  fi  il  marito  non  dee  perde 
re l'honor  fuoper  l'adulterio  della  moglie  , dico  che 
egli  non  uale,imperocbe  il  marito  perde  I honorfuo 
per  f adulterio  della  moglie,penbt  egli  battuta  pri 
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ma  U potere  di  uietarlo,&  commefo  che  egli  è, ha  le 
for%e  di  uedicarfi  di  tale  ingiuria  nel  modo  che  hab 
biamo  detto, doue  la  moglie  non  ha  le  forfè  eguali* 
ella  è ben  priuata  delTbonor  fuo  dal  marito  adulte- 
^nondimeno  cotale priuation  d'bonore  non  nfulta 
in  dishonore alcuno  della  moglie,  ma  in  dishonore 
del  marito , percioche  il  marito  ,#-  la  moglie  fono 
aftrctpi,&  tenuti  alle  medefime  leggane  alcuna  pre 
rogatiua  è conceduta  ptu  a i mariti  che  alle  mogli,e 
perauetura  il  marito  tanto  piu  è tenuto  a quelle  leg 
giychenoèla  moglie, quanto  l'kuomo  è piu  perfetto 
che  non  è la  donna. 

Gì.  Etfe  fojfe  uua  moglie, laquale  haueffe  il  ma  Se  un*  don 
rito  adultero,#-  non  folo  il  toler affé , ma  anchora  n* che  con~ 
gli  confentijfe , & defj'e  luogo , & commodità  non  f 
perderebbe  ella  l'bonore  ì Tos.  Lo  perderebbe  ”1°* 
per  certo  che  chi  confente  a iuitij,  fenfa  dubbio  è Minore, 
anch'egli  uitiofo,  onde,fe  quel  primo  marito  morì f- 
fe,&  ella  ne  uolejje  pigliare  un'altro,  potrebbe  ejjer 
ricufatagiuJiamentc,come  reafemina.Onde  diceua 
*Ariftotele,il  Toeta  manifeftamente  comanda, che' l 
marito  non  debba  confentire  alla  moglie , ne  la  mo- 
glie al  marito  nelle  cofe  malfatte,  ma  fi  ben  nelle  co 
fegiuHe,#  boneflc. 

Gì.  Hora,farà  egli  lecito  alla  moglie  che  ha  il 
marito  adultero, ch'ella  commetta  adulterio .#•  che 
fi  come  il  marito  dijprefga  lei,  co  fi  allo'ncontro  ella 
difpreffi  il  marito  f*  Tos.  T^on  farà , percioche 
non  è atto  honefto , & quejlo  é l'uno  de  i principali 
fondanoti  delThonorc,che  ninno  dee  far  mai  cofa  ut  . 

X tiofa , 
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tiofa , perche  altri  la  faccia,  la  moglie  adunque  dee 
portarfelo  in  pace , uiuendo  caflamente , perche  que 
fio  è non  piccolo  argomento  della  fua  uirtù . Onde 
rffcio  del-  dice  Arinotele,  la  donna  ben  compojta  dee  ] limare , 
j*  m&l'b  ^ del  marito  fieno  una  legge  impo fiate 

cSpofta.  ^ d*  L>io  per  lo  rnezp  del  matrimonio , liquali  fe  ella 
pallentemente  apporterà  ageuolijjimamente  gouer 
nera  la  cafa,fe  alloncontro  non  uorrà  ejjèr  patienee 
le  farà  molto  difficile  ilgouerno  della  cafa.  Dee  per 
tanto  non  folamente  nelle  profferita*  ma  ancora  nel 
l'auuerfità  » effer  d'un  medefimo  uoler  col  marito • 
Se  fi  perde  la  robba  , ò \ egli  s'  inferma,  ò fe  s'altera 
del  cer nello , portifelo  in  pace , & uada  fecondando 
* a piaceri  di  lui,eccetto  nelle  cofe  uitiofe,&  indegne 
1 & non  tenga  memoria  delle  cofe  che'l  marito  com- 
mette ^quando  ha  l'animo  perturbato,  ma  imputile 
all'infermità , & all'ignoranza,  percioche  quanto 
piu  diligentemente  effagli  compiacerà , tanto  mag- 
giore obligo  le  hauerà  il  marito,  come  egli  fiafuor 
di  quella  infermità indifpofitione,&  fe  ella  no  gli 
ubidirà  nelle  cofe  disho  ne fie , & brutte,  meglio  la 
riconofcerà , quando  farà  guarito.  Et  per  quello  la 
donna  s'ha  da  guardar  fommament e da  cotali  cofe 
mal  fatte. nell'alt  re  poi, ella  deue  effer  piu  ubbidiente 
al  marito,chefe  ella  foffè  fiat  a comperata,  perciò - 
che  ella  in  uero  è fiata  comperata  un  gran  prezzo, 
per  la  compagnia  della  uita , per  la  generation  de 
figliuoli,  delle  quali  cofe  ninna  maggiore , ne.  piu 
[anta  fi  può  trouare . Oltre  a ciò,  fe  ella  con  un 
marito  felice , & fortunato  foffe  munta , il  ualor  di 
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Iti  non  fi far ebbe  tanto  conofciuto . imperoche  yuan 
tunque  fin  diffidi  co  fa  portar  la  profpera  fortuna , 
nondimeno  è maggior  co  fa  il  foftener  con  forte  ani- 
mo>&  tranquillo  i fieri  ajfalti  della  forte  contraria , 

& il  non  fare  alcuna  cofa  baffa , we#/7f?  nelle  auuerft 
tà»  pr  nelle  ingiurie  grandmi  cofa  da  animo  eccelfo , 
inuitto.egli  sha  ben  da  di fider areiche  ftmil  cofa  vffìdo  di 
non  auuenga  al  marito , ma  pure  auuenendogti , ella  Animo  gran 
dee  pen/are  di  douerne  confeguir  giufliffima  lode  de  & inuit 
portando  fi  bene , & ricor  dar  fi  che  ne  ^ (Icefie  baue t0' 
rebbe  acquiflato  tanta  gloria, ne  "Penelope  tante  lati 
diìfe  l una  l altra  foffe  uiuuta  col  fuo  marito  for 
tunato,ma  le  auuerfità  à'jLdmtto,e  d'PliJJè  arreca 
tono  loro  fama,  & memoria  eterna, perche  feruati - 
do  loro,mentre  che  eran  trauagliati , & la  fede,  & 
lagiujlitia  incorrotta,  la  giu  fa  gloriane  riportaro 
nojmperochc  facil  cofa  è trouar  mogli  compagne, 

& fedeli  nella  fortuna  fauoreuole,doue  nella  miferia 
niunafar a,che  non  ricufi  di  efjere  compagna, fe  non 
fura  donna  piu  che  da  bene  • tìora  per  ritornare  La  donruc 
alpropofito  nofiro,  la  donna  non  dee  peccare,  febe  no  dee  pec- 
ne  il  marito  fuo pecchi, & leprejìtoccafion  di pecca  care>feben 
re,cociofia  cofa  che  aflenendofene  dimoftra  maggior  £///*  * ™ 
uirtù,  & quantunque  il  marito  la  di /pregai,  nondi- 
meno effa  dee  mojir are  di  non  .uoler  dijpre^gar  lui 
per  l'bonefà . Bene  è uero,  che  i mariti  fideono 
guardare  di  commettere  adulterio  anche  per  que 
foche  molte  mogli  nonfempre  fi  ricordano  dell’ho 
nefto,angj  imparano  dal  marito  iuitij,e  feguono  l'ef 
tempio  di  lui, confortandole  a ciò  la  fragilità  della 

. X 2 carne > _ 


DI  AL.  DZLL'HOVJÌBJ.  1 

carne, & li  flu7gic  amenti  de  gl* innamorati . Onde 
prefentàdofi  loro  l'occafione  la  pigliano  uolentieri » 
et  co  fi  rendono  pan  per  focaccia, di  che  la  fidando  gli  ®« 

ejjèmpi  moderni , poffion  rendere  teftimonianga  nel  tw 
£v  Cuno,&  nell'altro  modo  Tenelope,&  Clitenneflra,  firn 

le  quali  re  fiero  il  cambio  a i mariti , ciafcuna  al  fitto . ^ 

ylijjb9  come  ficriue  * AriSlotelè , per  tanti  anni  ben  «w 
che  lontano, non  fece  mai  alcuno  torto  a Venelope,  *i(^ 

ma  * Agamennone  per  amor  di  Crifieide  fierua  com - *<*1 

mifie  difetto  contra  la  propria  moglie, hauendo  hauti  -H»c 

to  ardir  di  dire, parlando  a Greci, che  una  donna  cat  (Mtji 

tiua,&  non  eccellente  di  naturala  Bar  bar  a, in  niu  utei 

na  cofia  era  inferiore  a Clitenneflra , dellaquale  ha - sarti 
i tetta  hauuto  figliuoli, in  che  mi  par , ch'egli  commet  tèi 

* tejje  grandiffmo  errore, congiungendo  fi  una  donna 
rapita  perforai,  prima  che  egli  hauefije  conoficiut  o ^ 

di  che  animo  ella  douejfie  efifier  uerfio  di  lui.Ma  yliffie  ufo 
d'altra  parte,  pregandolo  Caltpf  > figliuola  d'^Atlan  ^ 

te,che  reftaffe  fieco , & promettendogli  ejfia  /’ immor  fyjj 

t alita  per  guiderdone , non  per  queftofi  piegò  a man  utj; 

tar  dell' amor  fitto  uerfio  la  moglie , ne  a romperle  la  ^ 
fede  matrimoniale, parendogli  gran  pena  l'efifiere  im 
mortale federato  infieme.7<le  con  Circe  ancora  ^ 
uolje  rimanere , quantunque  oltre  all' immortalità 
gli  promettere  la  Jalutc,&  la  liberation  de  compa-  ^ 
pagnt , augi  le  rifpofie,  che  ninna  cofia  gli  potcua  pa - ^ 

rer  piu  dolce  della  patria  jua  co  fi  feluatica  & affé- 
' r a, come  era,  et  uolle  piu  tofio  uedere  mortale  la  mo 
glie  col  figliuoli  che  diuentare  ejfio  immortale , & ^ 

. *.  cofi  [erudii do  alla  moglie  la  fede /labile  efierma%  me  ^ 

riamente* 


L 1 B \ 0 III.  16 3 

ritmente>ne  riportò  il  cambio  da  lei , la  qual  com 
battuta  da  piu  di  cento  gentil  buomini  delle  fue  ifio 
le  per  uenti  anni,non  s'arrefie  mai  a douer  prendere 
alcun  di  loro  per  marito , ma  con  uarij  inganni  , & 
& lufingbe  intertenendolh  tale , quale  era  fiata  In- 
ficiata dal  marito, fi  confieruò  infino  al  ritorno  di  lui. 
jLgamennone  allo' ncontro  per  li  torti  fiatti  a Cliten 
neftrafiua  moglie , riportò  da  lei  non  fiolo  il  dishono 
re, ma  la  morte. 

G i . Hor  che  habbiamo parlato  de  mariti)&  del 
le  mogli,uegniamo  a i cortigiani  deiì\ey  de  i Cardi 
nalbde  i Duchi, & de  gli  altri  Signori  da' quali  han 
no  riceuuto  beneficio  ,pogniamo,  che  i lor  padroni 
commandin  loro  cofie  ingiufle,fiaranno  esfì  tenuti  di 
ubidirgli } i beneficij  riceuuti  da  una  parte  pare, che 
gli  Siringano  ad  ubidire, accioche  no  fieno  tenuti  in 
grati  jna  d'altra  parte  noi  fiappiamo  che  non  è lecito 
di  far  cofia  alcuna  ingiù fia,ne  anco  per  guadagnare 
l'imperio  di  tuttlo'l  mondo,  p o s.  Diuerfi  fono  gli 
ufficij  non  fiolamente  de  cortegiani  > ma  etiandio  di 
tutte  l' altre  Jpecie  de  i jeruitori , & perciò  dico, che 
ifieruitorifiono  obligati  d'ubbidire  quanto  pojfiono  a 
loro  padroni  ne  loro  ufficij , & in  altre  cofie  ancora , 
quando pofifiono,et  quando  hanno  riceuuto  beneficio 
di  metter  la  ulta  iSìeffia  in  pericolo  per  amor  loro  , 
nondimeno  quando  t padroni  commandafjèro  loro, 
chefiacefjèro  delle  ficelerità,come  tradir  la  patria,et 
uccidere  huomini conira  ragione  ,allbor a , non  fia- 
rebbono  tenuti  ad  ubbidire , quantunque  hauefifiero 
riceuuto  infiniti ,&•  gràdisfimi  beneficij.  impcrocbe 
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niun  premio  può  effere  tanto  grande  che  per  lui  ci 
debbiamo  condiicere  a far  cofa  mal  fatta , onde  di 
ce  4riJtotele,fono  alcune  cofetallequali  niuno  fi  dee 
lafciare  recare,angi  piu  tofio  dee  [offerir  tutti  i tor 
menti  fi  là  morì  e ancora.  & m quell' altro  luogo  che 
Vllffe  non  pocoinangi  habbiamo  citato, per  auttorità  d'tìome 
uoUeroper  ro  dice,  che  yliffe  pregandolo  Calipfo  figliuola  dìjlt 

i otoLv  per  ^ante^]e  reflaffefeco,  & promettendogli  l'immor 
tentar  U talitàt  non  perciò  uolfe  mancar  dall' amor  fuo  uerfo 
immortali  - la  moglie  file  rompere  la  fede, parendogli  gran  pena 
**•  V effere  immortale , & federato  infieme . egli  adun- 

que eleffepiu  tofio  di  morire  fibe  di  c omettere  quel 
lo  chegliparea  mal  fatto  , onde  non  fi  potendo  ri 
trouar  premio  file  beneficio  maggiore  deir  immorta 
litd,&  con  tutto  ciò  hauendola  rliffe  ricufata  per 
non  far  cofa  federata  > qual  premio  fard  mai  tanto 
grande  che  debbia  recar  gli  buomini  ad  alcuna  fee 
leritd?Etper  tanto  i feruidori , e i cortigiani  nò  fola 
mente  non  perdono  l'honor  loro  no  ubbidendo  in  co 
tai  cofe  a lorpadronit  ma  perciò  l’accrefc&no  piu  to 
fio  & ne  meritati  gràdiffima  lodayqnantuque  baucf 
fero  riceuuti  molti , & grandi  benefici j.  Et  quantun 
que  effi  haueffero  dettoalor  padroni  commandate 
miyche  io  ut  feruirò  in  tutte  le  cofe , non  perciò ■ s'in 
tendeyche  habbian  promeffo  di  far  cofe  fcelerate,che 
quefta  parola  generale  non' bafta  ad  obligarc  chi  la 
dice  a cofa  alcuna  malfatta , perche  non  fiprefume 
che  gli  huomini  uogliàno  aftringerfi  a cofe  dishone 
fle.  Onde  facendo  alcuno  ifianja  ad  ^Agefilao  d'n 
na  certa  cofa  j V re  pacandoli  di  continuo , tu  me 
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l’hai  promeffa , bene  fta  rifpofe  fgefilao  ,fe  la  co/a  cbe  le  dima 
che  tu  mi  domandi, è giufta } io  te  Cho  promeffa , ma  ^ Abbona 
fenon  è giufla,io  ho  cianciato ,&  non  promeffo , & alimenti* 
figgiugnendo  colutigli  Re  deono  attener  quello  anco  non  fi  deb - 
ranche  Solamente  col  capo  accennano,  & parimele,  bono  ottene 
rijpofe  egli, coloro  che  domandano  le  grafie  agli  Re  re' 
deono  domandar  cofegiujle,  & conueneuoli  a i Re. 

Et  Focione  effondo  pregato  da  Antipatrojhe  facef 
fe  non fo  che  co  fa  ingiufta  per  amor fuo,tu  non  poi  à 
jlntipatro  rifpofe, battermi  per  amico  per  adula 

torey&  effendogli  domadata  da  Sitnonide  una  fimit 
co frìgi1  ri/pofe,  ne  tufarefti  buon  Toeta,  fe  cantafjì 
contra  le  confinante  della  Muficat  ne  io  farei  buon 
*Prencipe,fe  fententiaffi  coìrà  le  leggi.  Et  Tericle  ej 
fendo  pregato  da  uno  amico  che  uoleffe  dire  una  fai 
fa  teftimoniangaper  lui , allaquale  era  aggiunto  un 
facramento  falfi,riJpofe  che  ejjogli  era  bene  amico 
ma  filamento  fino  all'altare. 

il  mede  fimo  dico  di  coloro,che  feruano  in  guerra  officio  de 
cioè  defoldati, impero  che  effi  deono  combattere  con  Ioldat,m 
tra  i nimici  ualorofamente , & arrifchiar  laperfona 
& la  uita, quando  è dibifogno,nondimeno  fe  i lor  ca 
pitani  fuor  di  quefio  imponeffero  loro  alcuna  cofa 
dtsbonefla , & effi  ubidiffero , perderebbono  l'hono 
re  altrettanto,quanto  farebbono  non  ubidendo  loro 
nel  primo  ufficio  , cioè  nel  combattere , perche  gli 
huominifon  piu  tenuti  alTbonore  che  ad  alcuno  al 
tro  premio. 

C 1.  Et  i feruitori  potranno  mar  la  fi  tare  i lor  pa 
droni , òi  padroni  Ucenttare  i lor Jer ultori  finga  /darei  pa- 

X 4 disi) onore  • 
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dishonoreì  & fe  potranno  in  qual  cafo  potranno ì » 
il  fimil  dico  di  coloro  che  hanno  Jeruito  in  guer- 
ra gl' lmperadori,e  i B^e potranno  ejfi  poi  partir fi,et 
andare  a feruire  il  nemico  de  primi  lor  capitani ? etjè 
potranno, quali  fono  que'caft , ne  quali  pot  ranno  far 
quefto  fen%a  macchia  di  dishonoreì 
il  mede  fimo  uorrei  inteder  de  feudatari, poniamo  ' 
che  l'imperadorc  ritruoui  uno  huomo  priuato , che 
gli  faccia  buona, et  fedel  feruitu , per  la  quale  efo  gli 
dia  un  feudo  con  quelle  conditioni , con  lequalifi  da 
no  i feudi  , potrà  quefto  feudatario , ouero  ifitoi  de 
fcendenti  feruire  i nemici  del  padron  del  feudo  con 
honor  fuot  Tos.  Ter  cominciar  da  ferui,  ne  i ferui 
pojfono  lafciare  i padroni  , ne  i padroni  mandar  uia 
i feruitoriyfe  un  di  loro  non  manca  delle  conditioni, 
& i capitani  fimilmente,  liquali  ftr  nono  un  Trinci 
peypojjono  lanciarlo,  quando  detto  Trincipe  uon  ma 
tenga  loro  le  conditioni  promeffe,  imperoche  coloro 
che  feruono  conditionatamente > non  ejfendo  jeruate 
loro  le  prome]fe,\&  le  conditioni  fatte , douentan  li 
beri, ma  prima  conuien  di  con  fiderare  bene  i luoghi 
& i tempi , accioche  tal' bora  non  fifacejje  co  fa  in- 
giù fta, perche  fe  egli  accadeffe  , che  l'imper udore, ò 
altro  Trincipe  non  manteneffe  le  conditioni  promef  . 
fe  ad  un  capitano  , & quel  capitano  non  fe  ne  fojfe 
mai  lamentato,^  poi  uenijfebifogno  all'lmperador 
di  feruirfi  di  lui  nella  guerra  , & il  capitano  aUhora 
uolejfe  lafciarlo, farebbe  gran  male,  quaChora  l'im 
peradore  in  quel  cafo,&  nel  bifogno  di  quella  guer 
ragli attenejfe  tintele  conditioni > &il  trattale 

fecondo  l 


il* 

da 

m 

fi 

«il 

ém 

«m 

fa 


HI 

M. 

Itti 

kfè 

JÌOi 

*i( 

% 

* 


L 1 B 1^0  III . itf$ 

fecondo* l merito  fuo.  ma  non  ueffendo  tal  cafo,puo 
Infoiarlo  honoratamente, quando  il  Vrincipe  manca 
alle  condit  ioni  fatte,  concio fta  co  fa  che  bi fogna  fem 
pre  confiderar  queflo,cbe  colui , alquale  no  fono  fer 
nati  i pati  h s*  intede  ritornare  alla  libertà  di  prima , 
percioche  il  non  feruare  i patti  è difpre^jar  colui  a 
cui  non  fi  feruano,&  il  difpreg^are,  come  dice  Ari 
fot  eie,  è ingiuriare,  & all' ingiuriato  è lecito  di  uen 
dicarfi  come  egli  può,  & la  uendettaéil  lafciar  co- 
lui che  ha  rotto  i patti,  oltre  a ciò  colui  che  rompe 
i patti  rompe  la  fede , colui  che  rompe  la  fede  è in 
giuflo , con  gli  huomìni  ingiusli  no  può  effere  al 
cuna  conuentione , & tanto  piu,quantogli  huomìni 
ingiujh  non  fono  parte  della  città. 

il  mede  fimo  dico  de  feudatari , che  fe  il  padron  con  gli  hua 
del  feudo  non  manca  loro  delle  conditioni  promeffe, 
effi  nonpoffono  feruire  il  nemico  del  padrone , altri - ejr™t %J“°_ 
menti  farebbono  ingrati,  & il  padron  del  feudo  rice  na  Cm»en- 
uerebbe  ferite  dalle  armi  proprie,hauendo  il  padron  tion*. 
del  feudo  dato  già  quel  feudo  ad  uno,il  qual' era  pri- 
ùato , & d'huom  da  niente  & di  baffiffima  conditio 
ne  fattolo  grande, onde  il  feudatario  gli  refta  obliga 
to  non  folo  del  feudo,  ma  ancora  della  uita  propria > 
per  lo  debito  della  gratitudine.  Appreffo, molti  feu-  De  fenduta 
datari  fono, a quali gli  altri  principilo  amici  ,o  nimi  r;* 
ci  del  padron  del  feudo  danno  grande  ftipendio  & 
condutte  honoreuoli  per  I amor  di  quel  feudo,  le 
quali  non  dar ebbono  loro  ,fe  non  l'hauejfero  tal- 
mente che  il  feudo  pare  ejfer  cagione  di  tutto  l'ho- 
nore  3 il  quale  effi  hanno,  & della  loro  nobiltà  . 
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Et  in  quello  nottro  proposto  tanto  importa  che  il  9 
feudo  fia  di  mille  armi, quanto  di  dieci, per  che  i fuc- 
ceffori  del  feudo  fuccedono  anchora  nelTobligo 
de  loro  maggiorici  quali  fon  tenuti  d'hauere  a i fuc  ^ 

ceffori  di  colui  che  diede  il  feudo  a quel  primo  . Ma  ll 
quando  il padron  del  feudo  mancaffe  delle  conditio 
ni,  il  feudatario  rinontiando  il  feudo  & rejiituendo 
la  terra  al  padron  del  feudo , potrebbe  lafciare  il  pa 
drone,&  feruir e ancora  il  nemico  del  padrone , per 
far  uendetla  di  quella  ingiuria  che  fe  gli  fa,rompen 
do  figli  i patti . ^ 

Gl,  Et  fe  il  feudatario  foffe  foldato  et  il  padron 
del  feudo  faceffe  guerra  & noi  uoleffe  conducere, 
che  cofa  dee  egli  farei  Pos.  Dee  portarfelo  in  pa 
’ ce>& ubidire  al  padron  del  feudo,  quando  non  foffe 
tra  l altre  conditioni  che  lo  doueffe  conducere  ogni  ' 
uolta  che  faceffe  guerra.  E ben  nero, , che  quando  il 

padron  del  feudo  conduceffe  tutti  gli  altri  feudata-  ■ 

ri, fuor  che  lui  foto , effendo  egli  meriteuole  & ualo  ^ 

rofo,quant  o ciafcun' altro, hauerebbe  qualche giufta  *>l 

cagione  di  partir  fi  da  lui , perche  il  padron  mofira - ^ 

. rebbe  diffidenza  di  ualore^o  della  fede  del  feudata - ^ 

rio  di  non  l'amar, ne  di  pregiarlo  al  par  de  gli  altri,  71 

et  u triflotele  dice, che  l' buoni  fi  cruccia  con  coloro > l||fl 

• 1 liquali  fono  liberali  uerfo  tutti  gli  altri  fuor  che  uer  ^ 

fo  lui, per  che  pare  che  fia  {prezzato, effendo  egli  foto 
re  giudicato  indegno  di  benefìcio,  "M 

con  fuo  ho - G i . Hor  fe  foffe  alcun  Trincipe  che  algaffe  una  ^ 
non  contro,  huomo  priuato  agrari  dignità  & grado , come  po— 
dire  a un  gniamo  il  Tapa , ilquale  facejjè  Cardinale  un  priua  ^ 

to,  ^ 
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to,&  auucnijje  polche  in  confiftoroil  Tapapropo  'Princìpi, 
neffe  alcune  cofe,& quel  Cardinale  vii  contradicef-  dAiyUU  ha. 
Je,  farebbe  egli  per  quefto  ingrato , o per  confeguen  t0\iclin9 
te  disonorato ? P o s.  Quella  co  fa  che  fi  propone,  honon. 
può  effer  di  tre  maniere . onero  ella  è manifeftamen 
te  honefla,ouero  manifeftamente  dishonefta , onero  • • 

dubbiofa . /è  ella  è manifeflamente  bonefla , ;/  tardi 
naie  contradicendoui, oltre  che  fa  male,  perche  con 
tradice  a una  co  fa  honefta,  è ancora  igrato^fe  ella  è 
manifeftamente  dishonefta ,egli  non  pdeChonor  con 
tradicendoui,an gi  lo  perderebbe  fe  faceffe  altfimen 
te, perche  l*huomo  da  bene  è tenuto  d’impedire , & 
di  uietar  le  cofe  mal  fatte , quanto  egli  può . fe  ella  è 
dubbiofa,  dee  dire  il  parer  fuo  & poi  far  quello  che 
commanda  il  Trincipe,perciocbe  egli  non  dee  fidar 
fi  del  fuo  ingegno  & giudi  ciò, & non  dee  per  una  co 
fa  dubbiofa  fare  unafeelerità  manifefla , laqual  è il 
non  rendere  il  debito  & il  non  effer  grato  al  Tapa 
fuo  benefattore . 

G i . Hor  che  noi  parliamo  di  coloro  che  fanno 
et  riceuono  beneficio, ragioniamo  un  poco  degli  Sco 
lari,  liquali  riceuono  grandiffimo  beneficio  da  loro 
maeftri,et  maffimamente  quelli  della  Filofofia,come 
dice  u iri(lotele,ilquale  dice  ,che  niun  premio  fi  può 
agguagliare  a tanto  credito , nehonore  alcuno  può 
efjere  bafteuole  a tanto  merito , ma  forfè  bafta  fére 
in  ciò  quanto  fi  può, come  fi  fauerfoglilddij , & il 
padre  & la  madre . Vuole  adunque  >Ariftotele,cbt 
gli  Scolari  fieno  qua  fi  tanto  tenuti  a loro  precetto - 
ri,quant  o agl’Iddij  & al  padre  & alla  madre . Hor 

Hor 


DI  AL*  DELL’H07i01{E 
Se  un*  Sco - Hor  fogniamo  che  un  Scolare  non  folo  contradica 
Ure  pm  con  al  fuo  maeftro,ma  etiandio  gli  ferina  contra,  fard 
tradire  o per  quello  da  ftimarc  ingrato  &•  dishonoratoì 
ulltMae-  10 “Murre* per effempio  Arinotele  & Viatorie  t {e 
firo  con  fuo  io  nonudijfi  dire  da  alcuni*  che  Anftotele  s'accor- 
honorc . da  con  Tlatone  ne  Jenfi  & nella  cofafteJfa,ma  pare > 

che  contradica  alle  parole , perche  egli  uuole  infegna 
re, in  che  fenfo  fi  debbano  intendere  le  parole  di  Tla 
tone . Po  s.  Gli  Scolari  non  folamente  non  perdo 
no  rhonorloro  contradicendo  a i lor  maeftri,quan- 
do  lo  facciano  per  l*  amor  della  ueritd,ma  fe  ciò  no 
faceffero , il  perderebbono , imperoche  la  uelrità  fò 
la  è quella  cofa,onde  fiamo  cotanto  obligati  a noftri 
Maeftri, perche  C impariamo  da  loro,&  in  effa  con - 
fife  là  noflra  felicità , & non  poffiamo  hauer  mag- 
gior bene,  & non  folamente  peri’ amor  della  ueri- 
tà  fiamo  tenuti  di  contradire  a noftri  maeftri)  ma 
etiandio  a noi  ftefft,maffxmamente  quando  fiamo  Fi 
lofofi,  per cioche  come  dice  Ariftotele,  fantacofaè 
l' antiporte  in  honorela  uerità  a gli  amici . &qu.an 
do  ciò  non  fi  faceffe,fi  farebbe  gran  malejerciocbe 
gli  Scolari  non  contraddicendo  a lor  precettori tquan. 
do  par  che  dican  male  % & maffimamente  quando  i 
precettori  Jono  in  gran  credito  & molto  {limati  » 
pojfono  effer  cagione  che  tutto1 1 mondo  s'ingannitft 
cha  la  felicità  de  gli  huomini , laqual  confifteprinci 
palmento  nella  uerità  fi  perda,  per  cioche  dato  uno 
errore , ne  feguono  cento  mila  altri. deono  adunque 
farlo  peri' amor  della  uerità,  non  per  calunniarne 
per  parer  fuperiori  di  dottrina  a lor  precettori . & 
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fer  queflo  è molto  da  lodare  Ariftotele  dello  batter 
contradetto  a Viatori  fuo  maejlro ■>  perciochenoi  Contra  TU 
crederemmo  a mille  ciancie  & filfità  per  P autt ori  t*ne- 
tàche  Tlatone  confeguì  con  la  fua  eloquenza  , fe 
Arinotele  non  hauefjè  apertogli  occhi  al  modo.  Et 
Piatone  di  queflo  non  doueua prender fi  f degno , fi  fi 
ricordala  di  quello  che  ejjo  già  haueua  detto  > cioè 
che  egli  no  meno  haurehbe  de  fiderato  d'ejj'er  correi 
tornando  dicejfi  alcuna  bugia  che  di  correggere  al 
trui%an^i  J Umana  di  tanto  efler  meglio  Ceffir  correi 
to  che  il  correggere  altrui  guanto  maggior  bene  era 
ìeffer  liberato  da  ungrandiffimo  male  che  il  libera- 
re altrui , & niun  male  tanto  grande poteua  hauer 
l’buomo,  qua  rito  un  parere  & una  opinion  falfa. 

A quello  che  uoi  dite  & che  molti  firiuono > che  Se  AHJtote 
Arinotele  non  contradiceua  a Vintone  nella  uerità le  contra^f 
della  cofa3ma  nel  finfo  apparete  delle  parole,perche 
foffero  finamente  intefi,rijj>odo  che  di  ciò  mi  mar  a delie  cofe . 
uiglio  tantorfuanto  d' alcuna  altra  chimera  che  gli 
huomini  fi  pojfino  imaginarc.Lafcio  flare  che  Ari - 
ftotele  fcriueffi  in  tempo , nel  quale  haueua  molti 
èoncorrenti  & emuli  & molti partiali  di  VlatonCyO 
fer  ejjergli  flati  Scolari , 0 per  Cinuidia  della  gloria 
d!  Ariftoteleyonde  haurebbe  riportato  fama  d’huo - 
mo  maligno  & nano , affaticando  fi  egli  tanto  nelle 
parole  filamentey  allo’ncontro  mostrando  firn - 
pre  d* attendere  alle  cofi , come  fi  può  comprender 
nell* Et  bica  > nella  Volitica  > nella  Metafifica , & in 
molti  luoghi  della  Filofofia  naturale,  perche  egli  di 
cc  tra  l altre  cofi , che  Tintone  era  poco  intendente 

delle  \ 
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delle  cofe  naturali , & che  egli  era  di  quelli , liquali 
hauendo  riguardo  a poche  cofe, dicono  ciò  che  uien 
loro  in  bocca  alla  prima  . & in  molti  altri  luoghi 
chiaramente  dice , che  Vlatoneparla  molte  cofe  or 
natamente  & elegantemente  quanto  alla  lingua,ma 
con  poca  uerità . Io  non  so  adunque,come  quefti  ta 
li  lopojfano  intendere  dal  fenfo  delle  par  ole  s&  non 
piu  lofio  della  uerità  della  cofa.Ma  effi  non  folamen 
te.  dicono  queflo  d'Arifiotele  uerfo  Tlatone , ma 
etiandio  uerfo  TarmenidetMeliJfo  & altri  antichi, 
a quali, fe  nonfojfe  che  farebbe  ufcir  della  noftra  ma 
feria , ridonderei  & con  gagliarde  ragioni  mofìre- 
rei  il  loro  errore . Balli  per  bora , che  effi  non  troua 
ran  mai  che  Anflole  dica  di  uoler  contradire  alle 
parole  & non  al  parere  di  que * tali, et  uedranno,con 
federando  bene  i luoghi  d' Ariftotele,che  egli , quan 
do  ha  difputato  contra  uno  antico, conclude  che.egli 
ha  detto  ilfalfo  y o non  ha  detto  pienamente  il  uero% 
jtrifìotele  com  e&ll  dice  di  Socrate,  che  ne ' libri  della  I{epubli 
riprende  So  ca,hauea  detto  una  certa  cofa,con  maggior  eloquen 
«r4xr.  da  che  fufficientia . A quefto  s àggi  unge, che  egli  fa 

alcuna  uolta  comparatone  delle  opinioni  de  gli  an 
fichi  tra  loro,&  da  giudi  ciò,  qual  di  loro  fi  fia  acco 
fiato  piu  al  uero . Ma  di  quello  forfè  un  altra  uolta 
ragioncremojercbe  fi  come  molti  s'hanno  già  prò 
pofioper  honoreuole  imprefa  di  trouare  in  tutte  le 
opinioni  la  concordia  di  siatone  & d’ Arinotele, 
co  fi  farebbe  bello  per  lo  coir  arto  dimoflrare  ungior 
no, quanto  l'uno  difeordi  dall'altro quanto  quefii 
s'accofii  al  uero&  alle  ragioni  fenfate  & naturali* 
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fidfi  9 a i fogni  & alle  chimere . Ts(e  que 
m jio  dee  parer  gran  fatto,  per  cioche  Arinotele  ftejjò 

r?  infegnerà  tutte  quefie  cofejlquale  noi  tegniamoper 

P fermo,  eh  e contradicefe  a Vlatone  nelle  co  fé,  ragio 

**  ueuolmente  & con  pruoue  dimojlratiuc , benché  al 
l:  cune  pruoue  procedano  dalle  cofe  concedute  da  Via 

- w tone,& per  quello  paiano  per  auentura  deboli  a co 
4®  loro  che  poco  penfano  , (jr  che  pigliano  quello  che  è 

) * detto  a un  tale  huojno,  per  detto  femplicemente,ma 

ró  alcune  altre  poi  procedono  dalla  natura  delle  cofe  » 

ni  leq  uali  conchiudono, ne  fipoffono  foluere.  Et  feltri 

é jlotele  ha  contradetto  a Vlatone,  l’ha  fatto  per  gelo 

tu  di  ueritàyìion  per  malignita . percioche  qual  cagio  Ut  cagioni 
tii  nehauea  frittotele  di uoler  male  a Vlatone  ì noi  cfje  moJIe 
M1  leggiamo  che  Vlatone  l’ammirò  fempre  & apprez'Ari^otf-e  * 

f & S™  lunga  fopra  tutti  gli  altri  fuoi  afcoltato  ^vlatoZ. 

<9  r*«  onde  quando  f rifatele  non  atidaua  alla  fua  let 

M tione,Vlat  one  foleua  direni  Filofofo  della  uerità  non 

f#  * prefentCy&  l’intelletto  non  è uenuto  x & la  Scola  è 

f forda,&  quando  paffaua  dalla  cafa  d’ Arinotele  ,di 

'Ìj  • ceua,queft a èia  cafa  dello  ftudiofò  & del  lettore  • 1 

f*  Veggiamo  polche  f rifatele  dice  bene  di  Vlatone , . -, 

ito  quando  egli  può, co  fi  di  Democrito,#  Empedocle  *t  .v^a\ 

& di  quelli  ancora  del  fuo  tèpo,come  d’ifocrate  & #al 

fio  triyilche  è fegno  d’animo  cadidiffìmo  & ftncerijjìmo 

tri  & ilquale  non  per  malignitàyma  per  gelo  di  uerità » 

& Per  t ema  di  molti  pericoli,  ne’  quali  gli  httomini 
f*  Per  ignor cinga,  0 per  fai  fa  credenga  potcuano  incor 

4 rere,riprUeua  quelli  che  diceuano  ilfalfo,&  quelli 
jOi  che  poteuano  ageuolmente  con  la  loro  anttontà  in  « 
t | gannare 
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pannare  tutto’ l mondo. Et  per  dire  il  ueroyin  quanti  ; 
laberinti  faremmo  noi ? in  quanta  cecità  & ignorati  itf 

Xa,  fe  non  fojfe  flato  Mifloteldcht  uerità  potremo  w 

noi  imparare  da  tutti  gli  altri  Filofofi  infiemeì  liqua  ifu 

li  fe  pur  n hanno  alcuna  dettalo  l’han  detta  a cafoyo  tiu 

con  tanto  deboli  ragioni  et  fondamenti  che  l’intelkt  pt 

tu  degli  huomi  ni  ui  fi  può  malageuolmente  acqueta  vi/ 

re,&  tra  quefli  uno  è flato  Tlatoneyda  cui  qual ueri  ir 

tà  poflìamo  noi  apprendere  > non  Capendo  pur  qual  ^ 
fiala  fua  ferma  opeuione , dicendo  egli  bora  in  un  m 
modo  & bora  in  un* altro  > come  fa  per  dare  uno 
tfempio  dell’anima , laquale  ber  dice  ejfere  immorta  ynj 

x le,  & bora  ejfer  nata  da  gli  elementi , come  (fe  ere  i r, 

v diamo  ad  Miflotele )nel  Timco>ondefegue>cbe ella  i<* 

’•  * fia  mortale  & corruttibile  come  fono  tutte  l’ altre  ^ 

coje  comporle  degli  elementi . LafciocheTlatone  i:K 
non  babbia  Uethodo  d’infegnare , doue  dice  Mìflo  ^ 
tele  che  il  potere  infegnare  èfegno  che  buom  fappia  ^ 
& che  parli  piu  toflo poeticamente  che  filo foflcame  y, 

te.  I* eloquenza  è la  fua  propria  Laudcy  & da  quella» 
credo  che  egli  riportaffe  tanta  fama  & auttorità.  ^ 
ui»  di  Ari  nell*  Filofofia  poi  egli  dee  udir  patientemente  quel 
fiotti».  uerfojntendendo  d* Miflotele.  <* 

Molti  fcolar  de*  MaSlrifon  migliori  » % 

Ma  io  non  mi  difenderò  piu  oltre  fopra  queflo,  per 
do  che  le  laudi  fole  d* Miflotele  uorrebbono  un’qn  ^ 

no  intiero  a douerle  raccontareyeffendo  egli(parlan  *jj 
do  naturalmente ) il  maggior  buomo  elpiu  utile  al  ^ 
mondo  che  mai  fia  nato . Et  di  uero  il  mondo  mipa  ^ 

f re  innato  a no  r edere  alla  fua  memoria  tuttiquegli 

‘ bonori 
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honori  che  fi  contengono  ad  uno  huomo  che  l'habbia 
liberato  dati  ignoranza,  &gli  habbia  naturalmen- 
te infegnato  il  ben  uiuere  , & riformato  in  parte  le 
leggi , in  parte  ritrouato,et  finalmente  concedutogli 
ne'  fuoi  diuiniffimi  libri  quella  felicità  , laqualfipuo 
confeguir  naturalmente  , & laquale  niuno  impedi- 
mento ci  dà  , angi  maggiore  utilità  alla  noftra  nera  , 
felicità  chriftiana  che  alcuno  altro  libro  di  gentile» 

Ma  di  quejto  ancor  forfè  un'altra  uolta  ragionere- 
mo piu  a lungo ,bafti  fin  qui  per  loprefente  hauerne 
ragionato , & maggiormente  che  fele  cofe  dette  fof 
fero  riguardate  da  qualunque  altra  per  fona  inten- 
dente con  ragioneuole  occhio  ,farebbono  piu  tofto  • 
filmate  Jopcrchie  che  dubbiofe  nella  uerità , ej (fendo 
tanto  manifefti  i meriti  d' jLnfiot  eie,  majfimamente 
a quelli  che  hanno  giudicio , & che  fon  pratichi  nel 
le  fidente, che  non  parrebbe  loro  d'hauere  udito  al- 
cuna co  fa  di  nuouo, 

G 1 . Voi  che  noi  ftamo  nel  ragionamento  de  i be  _ 

ne  fattori,  fe  egli  è nero , come  è , che  noi  fiamo  obli - 
gati  infinitamente  alla  noftra  patria  per  tanti  benefi 
cij  che  del  continuo  riceuiamo  da  quella , direm  noi 
che  Giulio  Cefare , ilqual  pofe  in  Jeruitù  la  fua  pa-  StGiuli • ce 
tria,facendofit  Tiranno  di  quella, reftajfe  per  quello  f*re  fonen- 
dishonorato  ? V o s.  Tar  neramente , che  Cefare  do  ,nferut“ 
per  tal  fatto  rimanga  infinitamente  dishonorato , rejiajje 

perche  fi  come  cbifojje  mandato  dalT  Imperadore  co  fer  quefto 
efercito  a pigliare  alcuna  città , feprefala  egli  fe  ne  dishonor «- 
faceffe  padrone , fi  dourebbe  chiamar  traditore  e$r  t0' 
huomo  federato  & in  tutto  fogliato  d’honore, 

r cofi 
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cefi  medefimamente  Ctfiare  merita  di  ciò  efier  biafi 
mato,angi  tanto  piu, quanto  ciajcunoèpiu  obligato 
alla  propriapatria  che  ne  ad  lmperadore,ne  a He,  ne 
a qualunque  altro  padrone,  gr  quanto  a Cefare  non 
filo  s'impadronì  e fio  delpaefe , ilquale  egli  era  flato 

mandato  dalla  patria  a Aggiogare, cioè  la  Francia, 
& ilquale  coll’ armi  della  patria  acquilo , ma  uoljc 
ancora  l’armi  della  Francia  cantra  la  patria , onde 
commi fcxioppio  tradimento , & fi  può  dire,  che  col 
farnr  della  patria  Aggiogò  la  patria  iflefia . 

G 1 . ^Alcuni  difindono  Cesare  dicendo,cbc  egli 
il  fece  per  timor  di  Tompeo  & di  molti  altri  fuoi  ne 
mici , liquali  uoleuano  diacciarlo  di  {{orna  & pri 
uarlo  di  uita  & per  e fière  coloro  cittadini  pofiènti, 
egli  non  bafìaua  a guardar  fi  da  loro,fe  non  occupan 
do  la  fuprema  potenza  & auttorità,&  per  tanto  fi 
fcriue  che  egli  fileua  dire, che  efièndo  egli  capo  della 
cittàygli  auuerfari  Juoi  haurebbono  piu  difficultà  di 
torgli  il  primo  grado  & metterlo  nel  fecondo  che  le 
uarlo  del  fecondo  & ridurlo  nell'ultimo . Tos.  Que 
fla I cu fa,quado  ancora  Cefare  batte fiè  fatto  quel  che 
fece  a tal  fine,  non  credo  che  però  lo  liberi  della  gin 
■„  ' fla  riprcn filone, perciocht, fi  come  molte  fiate  habbia 
mo  detto, niuno  dee  connettere  alcuna  feeleritàper 
che  altri  ne  cornetta,  angi  dee  piu  toflo  perderla  ui 
ta  che  far  cofa  alcuna  in  pregiudicio  dell'honor  fuo . 
Lode  di  Ce-  Gl.  Et  pur  Cefare  da  molti  è lodai  o per  la  peritia 

fi**'  dell'arte  militare ,per  la  diligenza  et  per  C animo fità 

fitta, onde  egli  confieguì  infinite  untone , & fece  etn 
quanta  fatti  dì  arme, & in  guerra  uccifie  un  milione 

cento 
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cento  & nouantadue  mila  b uomini,  come  Ce  far  e di 
fua  bocca  confefsò , tacendo  quelli  che  uccife  nelle 
guerre  ciuili , il  numero  de ' ^«a//  eg/f  non  uolfe  mai 
palefare.  Lafcio  di  dirui  della  clemenza  di  lui,  la  qua 
le  è predicata  & lodata  fupremamente  da  ciafcutio, 
e della  liberalità.  Po  s.  Concedoui  che  Cefare  fta 
molto  lodato  per  tai  cofe»ma  non  perciò  tengo  che 
egli  debbia  ejfer  lodato  giamai  d'hauer  Aggiogata 
la  fua  patria.ne  quelle  fue  parti  ancora  lo  rendono 
perauuentura  ueramente  degno  di  lode  > per cioche 
eglino  le  in  drillo  a buono  & honeflo  fine, ma  l'usò 
piu  toflo  per  ambitione  &per  de  fiderio  di  regnare , 
alqual  fine  in  fin  dagiouanetto  egliinuiò  fempre  tut 
te  le  fue  operationi > come  dalla  fua  ulta  fcrittada 
Suetonio  fi  può  comprendere . Onde  foleua  hauere 
in  bocca  quel  detto  d' Euripide. 

, , S'egli  s'ha  da  commetter  co  fa  ingiulla  . 

, , Ter  regnar  fi  commetta . in  tutto' l reflo 
, 3 Seruafi  pofcia  la  bilancia  giufla. 

Et  quella  fua  ambitione  moftrò  Cefare  3 quando  paf 
faudo  fu  per  Palpi  da  un  Caftelletto  mezp  fepolto  nel 
le  neuh&  da  queflo  prendendo  alcuni  occafion  di  di 
re, è egli  credibil  cofa  che  in  cofi  fatto  luogo  ancora 
fieno  le  parti , & filaci  alcuno  che  cerchi  di  farfene 
padroneìegli flette  alquato  fiora  di  fi,& poi  ruppe 
a dire  , io  m'eleggerei  piu  toflo  d'ejjere  il  primo  in 
queflo  luogo  che  il  fecodo  in  Ho  ma.  Et  effendo  altra 
uolta  efortato  a diporre  la  Dittatura  perpetua  , la 
quale  era  poco  meno  che  una  Tirannide  3 coll'efem 
pio  di  Siila, ilquale  non  molti  anni  auantì  l'haueala 

Y 2 filata» 
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fciata , egli  rifpofeche  Siila  non  haueua  faputo  lette  ’ 
re yfchergando  tnfieme  fopra  l'origine  di  quel  nome 
Dittatore  che  uien  da  dittare , ilqual  uerbo  figmfica 
ancora  propone  il  iberna  agli  Scolari.  Ma  Siila  an 
tiuidebene  egli  molto  prima  tutte  quelle  cofe , onde 
hauea  deliberato  d'uccider  Cefare  ancor  giouanet 
to , ma  ne  fu  fconfortato  da  gli  amici , a'  quali  effo 
nondimeno  rijpofe , uoi  fete  ben  ciechi  & fcioccbi,fe 
non  uedetCiCome  in  quefto  giouanetto  fon  molti  Ma 
Siila,  quello  rij.ll  mede jimo  Siila  foleua  ancora  auuertire  il  pepo 
+ Homano  che  fi  doueffe guardare  dal  giouane  mal 

cint  Oiinte  udendo  di  Cefare . Se  fi  loda  adunque  Cefa 
re*,  fi  loda  forfè  tmmeritamente  et  da'fuoi  fimili,co 
me  dice  tarullo,  & dal  uulgoy  ilquale  non  uede>fe 
non  le  cofe  che  gli  fonpofte  innanzi  agli  occhi  > & 
però  loda  Cefare  hauendo  riguardo  a i benefici j che 
effo  fece  a moltifma  non  già  a qual fine  egli  gli  facef 
fe,ma  non  pertantojniuno  che  fila  buono  & fauio  lo 
giudicherà  mai  ch'io  et  eda  degno  di  lode  ne  d'hono 
Si  dee  fare  re . & chiara  cofa  è > che  fi  debbe  fare  fempre  al 
al  giudich  giudiao  de  gli  huomini  eccellenti  & uirtuofi  & 

mime  celi  non  dduolgo  > fi  come  infegna  Mriflotele  > quando 
lenti  e uir-  ^ce>  chiara  cofa  è > che  ciafcuna  cofa  è tale , quale 
tmji  3 e non  ella  pare  aW Intorno  da  bene . ilche  fe  è ben  detto  > co 
del  uolgo . me  par  che  fu  & nel  uero  é3  & fe  la  utrtu  & l'buo 
mo  da  bene , in,  quanto  egli  è huomo  da  bene9è  la  nor 
ma  di  tutte  le  cofe , i ueri  diletti  e i piaceri  faranno 
quelli  che  piaceranno  aU'huomo  da  bene  & al  giu - 
jlo.Jge  dee  marauigliarfi  alcuno  che  quelle  cofe  che 
a lui fp tacciano  ad  alcuno  altro  piacciano , perche 

molte 
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molte  corruttele  interuengono  nella  uita  degli  buo 
mini . Et  poco  apprejfo , egli  pare  che  i giuochi  & 
itraflulli  appartengano  alla  felicità , perche  gli  buo 
mini  che  fono  ricchi  & pojfenti  u attendono , ma 
non  fi  può  per  auuentura  prendere  alcun  fegnoeff 
cace  , ne  buona  ragione  dell'efempio  di  cotali  buo 
miniineeffì  ne  poffon  far  prona  , per  ciocbe  ne  la 
uirtù,  ne  l'intelletto , dalle  quali  cofe  procedono  le 
buone  opere  , confiftono  nelle  grandezze  & nelle 
ricchezze,  & quantunque  ej]ì  ricorrano  a i piace 
ri  corporali, per  non  bauermaiguflatone  fentito 
alcun  piacere  [incero  & honefto  , non  fi  dee  per  tut 
to  ciò  filmare  che  tai  piaceri  fi  debbano  de  fiderare 
piu  di  quelli  altri  , jmperocbe  i fanciulli  ancora 
penfanochele  cofe  che  fono  in  pregio  appreffo  di 
loro  fieno  le  piu  belle  le  migliori  del  mondo , Si 
come  adunque  diuerfe  cofe  piacciono  & paiono  pre 
tiofe  & care  a i fanciulli  & a gli  buomini  fatti , 
co  fi  è parimente  cofa  ragioneuole  che  diuerfe  cofe 
piacciano  agli  buomini  cattiui  et  a i buoni jna  come 
/pejje  uolte  babbiamo  detto  quelle  cofe  fono  et  pre 
tiofe  & piaceuolijequali  fon  J limate  tali  dall'huomo 
da  benc.Etper  quejto  cofigliaua  Tithagora.che  noi 
doueffimo  far  le  cofe  che  ci  pareffero  boneftet  quan 
tunque  elle  cifufferoper  recar  biafimo,percioche  il 
uulgo  è cattino  giudice  in  tutte  le  cofe , &pcr  tan 
to  niun  dee  curare  d’cfjer  uituperato  da  coloro , da 
chi  parimente  non  cura  d'efftr  lodato.  Tarmi  adun 
que  di  poter  conchi  u dee  e , che  Cefare  merita  d'ef 
[ere  biafimato  per  ejjevfi  fatto  di  cittadino  che 
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era  padron  della  fina  patria  ciò  che  fi  dica  la  plebèa 
& cojipare  che  filano  per  giudicar  fempre  gli  buo 
mini  jaui  & uirtuofi. 

G i . Hora  mi  uiene  in  mente  un  dubbio  per  quel 
lo  che  dice{le  poco  innanzi  » quando  ragionauamo 
delle  mogli  adultere,  che  i nobili  confeguifano  qual 
che  honore  per  la  nobiltà, laquale  è uirtù  altrui, ma 
Se  U nobil.  impropriamem  e.  Qui  fon  due  cofe  che  mi  trauaglia 
%* reca  hono  no, l’ una,  che  uoi  dite,  la  nobiltà  recare  honore  \ma 
impropriamente , doue  lafciando  il  coftume  degli 
huomini ,liqualifopr a tutti  gli  altri  honor  ano  i nobi 
li,onde  par  quafi  che  l' honore  fi  conuenga  folamente 
a nob  ili ,qu  ella  ragion  mi  muoue  a credere , che  i no 
bili  propriamente  fi  honorino, perche  la  nobiltà, per 
parere  di  molti  procede  dalle  uirtù  proprie  & non 
dalle  altrui, come  uoi  dite, perche  dice  quel  Poeta • 

» , La  uirtù  fola  reca  nobiltate . 

Et  intende  della  uirtù  propria , L'altra  co  fa  che  mi 
dà  noia  è,che  uoi  uolete  che  i nobili  s' honorino  per 
lenirti ì altrui, perche  effendo  C honore  premio  di  uir 
tu  propna,non  mi  pare, che  ne  propriamente,  ne  im 
propriamente  gli  huomini  nobili  fi pofjano  bonora 
re,fe  la  nobiltà, come  uoi  dite , procede  dalla  uirtù 
di  altrui.  Vos.  Q^utflo  itoflro  dubbio  è molto  bel 
lo  & ragioneuole,et  piacenti  che  fhabbiate  moffo,fi 
perche  il  ragionamento  dtll' honore  farebbe  rimafo 
come  imperfetto  , quando  non  fifoffe  ragionato  di 
quella  cofa^alla  qual  per  giudicio  di  molti  pare  che 
principalmente  fi  conucng % l' honore,  cioè  alla  nobil 
tà,  fi  ancora , perche  haurete  occafion  d'.  intender  e 
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mille  belle  cofe  di  frittate  da  hit  omini  dotti fopra  que 
fta  materia.  Ben  mi  parrebbe , fe  a noi  piace]  ]è,  che  Materia  del 
noi  doueffimo  differire  que  fio  ragionamelo  a doma  coarta  Lib. 
netperche  quantunque  il  ragionamento  d'boggi  fta 
flato  piu  breuecbe  quello  de ’ due  giorni  paffatiynon 
cièrimafo  però  tanto  di  tempo  che  ci  pojjà  ballare 
a dir  ciò  che  s'ha  da  dire  della  nobiltà  » & pur  dubi 
to  che  non  faremo  pocofe  in  tutto’ l giorno  fcguente 
potremo  far  queflo^ercioche  a mojlrare  in  qual  mo 
do  la  nobiltà  rechi  honore,&  in  qual  gufa  una  ma 
niera  di  nobiltà  rechi  maggior  honor  d* un'altra  > ci 
Jarà  mefliert  di  ritornar  e ,onde fi prenda  la  nobiltà 
& che  co  fa  ella  fi  fia>  & di  toccare  molte  altre  cofe 
appartinenti  & conjeguenti  a quejle , che  porteran 
uia  molto  piu  tempo  dì  quello  che  uoiperauentura 
Rimuginate . 

Gì.  lo  lodo  il  parer  noftro , tanto  maggior 
mente , quanto  fra  memora  mi  conuiene  efiere  al 
troueper  una  mia  bifogna , fi  che  doman  ui  afretto, 
fra  tanto  haureteagio  di  penfare  a quello  che  haure 
teda  dire,  To  s.  Horfu  dijferifcafi per  quefta  ca 
gione  ancora  il  ragionamento  in  fi  no  a domane yet  io 
me  ne  tornerò  al  mio  fiudio  a quefio  fine . 

IL  FIT^E  DEL  T EBJZO  LIBBJO. 
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DEL  L’H  ONORE 

DI  M.  G I O.  BATTISTA 
, POSSEVINO 

l I B 1{.0  Q^y U 0. 

INTERLOC  VT  ORI 
Giberto  da  Correggio  & Pofleuino . 
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V a l coja  uogliam  noi  fare 
Tojfeuino ? uogliam  noi  fe 
guitare  ilnoftro  ragionameli 
to  i ilquale  poco  dinanzi  la 
fciammo  ? benché  ciò»  uoglio 
bauer  detto,  per  daruene  an 
%i  breue  ricordo  che  lunga 
noia  > come  che  io  molto  lo  defideri . 
Giovanni  Battista  ‘Possevini, 
M'haueie  uoiper  huomo  di  cofi  poca  uergogna , che 
iopenfi  di  uolerui  effèr  lungamente  debitore  gettai 
mente  d’una  cofa  fi  fatta? 

Ts^oi  lafciammo  adunque  di  ragìonareymentre  di 
ceuampyfe  per  la  nobiltà  fi  confeguita  bonore.Hor * 
perche  quefto  non  fi  può  comprendere  fen^a  parlar 
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i I ' prima  della  nobiltà  , dalla  quale  fi  prendono  i gradi 
, degli  huomini  tra  loro , faremo  auanti  un  difcorfo 

della  nobiltà  .Vercbe  adunque  la  nobiltà  najce  in  Difcorfo  del 
parte  dalle  fcienticì&  dalle  arti ,&  dalle  altre  facul la  nobiltà , 
tà  > per  conofiere  1 gradi  d’cjja  è necejjàrto  dì  ordì - 
1 nar  le  fcienrge,& T altre  facilità  ne' gradi  loro,iquati 

raccogliendogli  dalle  cofe,  che  effe  trattano , mi  par 
di  douer  rammemorare  innanzi  la  diuifione  che  fi 
dette  fare  di  tutte  le  cofe , percioche  le  fetente  fi  fan 
no  in  quel  modo,  nel  qual  fono  le  cofe , Laprima  co 
’ fa  adunque , che  è al  mondo  è quella  che  in  altra  Un 
gua  fi  chiama  Ente , nella  noflra  non  ba  ancor  uoca 
bolo > ma  fignijica  l'effere  al  mondo  • Quefto  Ente  fi 
diitidein  dieci  predicameli , fecondo  che  gli  chia  fre<ijcamtA 
ma  lAnflotele , cioè  foftati'ga»  quantità,  qualità > re  ri . 
latione , fare  , patirejffer fiatato,  quando , doue , ha 
: nere . de* quali  il  primo , cioè  la  fo  fianca  , fi  diuidt 

1 in  foftanra.  incorruttibile , & corruttibile,  la  incor 

i ruttihile  come  fono  li  corpi  celesti , la  corruttibile 
a fi  diuide  in  femplicey  & mifta.per  foflan%a  femphee 

1 s'intende  quella  che  non  è mifta  d’element i.la  mifta 
i ò compofta  che  uogliam  dire  > fi  diuide  in  foftan%a 
mifta  imperfettamente , come  è la  pioggia , la  neue , 
cotali  altre  cofe  > nelle  quali  non  fono  tutti  quat 
t trogli  clementi  uniti  per  uera  mijìura , & in  fofian - 

il  | %a  mifta  perfettamete.quefla  fi  diuide  in  inanimata 
come  fono  i metalli,  le  pietre,  & in  animata , laqual 
; fi  diuide  in  animata  d'anima  uegetatiua , come  fono 
, le  piante, & l*herbe,in  animata  d’anima  fenfitiua,co 

r me  fono  tutti  gli  animali.  Gli  animali  fi  din- dono  m 

adirti  ali 
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animili  ferina  ragionerìe  fono  tutti  gli  altri  anima 
li  effondo  adunque  quelle  tutte  le  cofe , gli  bitumini 
furono  co  ft  retti  a contemplare , & a cercare  di  fa - 
perle ,per  appr ejfar/i  col  mego  loro  piu  cbepotejfero 

rat°lnt°cti  a l^(lualQbapCY  propria  operatiun  la  conterà - 

L io.  piattone^  quefla  fola  gli  con u iene,  ne  in  altro  con 

JiJte  le  perfettion  dell1 b uomo JLaqual  perfcttione  non 
fi  può  confeguiretfenon  colla  notitia  delle  cofe  * & 
questa  notitia  bi fogna  che  s' acqueti) perche  la  natu 
ra  non  ce  l'ha  data , augi  l'intelletto  noflro  da  princi 
pio > è come  una  carta  bianca.  Et  perciò  diffe  jlri - 
§lotele,che  tutti  gli  huominiper  natura  difiderano 
dijapere.  Difiderando  adunque gli  buomini  difape 
re  tutte  le  cofe  dette » & battendo  le  cofe , tra  loro  il 
rifpetto  del  genere  > & della  Jpeticypercioche  le  cofe 
piu  generali  yfotto  cui  fi  contengono  le  particolari , 
ban  luogo  di  genere)  & le  particolari  contenute  fot 
to  le  generali  ban  luogo  di  fpetie > incominciando  da 
l Ente  infino  alle  fpetie  fpetialisfimet  furono  coliret 
tigli  buomini  atrouareunafcienga,  laquale  infe 
gnaffe  tutte  quefle  cofe,perciocbe  non  c'è  ragione  al 
cunajaqual  poffa  isforgare  a far  piu  d'una  fcienga, 
bauendo  le  cofe  tra  loro  il  detto  ricetto , ne  c V 
maggiore  ragione  per  l'h  uomo,  & per  lo  bue  che 
debbano  appartener  fi  alla  fcienga , a cui  sappartic 
ne  il  lor genere projjìmoyilquale  è l'animale  che  per 
la  foftanga  incorruttibile , corruttibile,  che  debba 
no  appartener  fi  a quella  f ac  ulta , alla  quale  sap 
part  iene  lafojlanga , che  è il  fuo  genere , & della  fa 
ftanga,  che è il fuo genere , & de  gli  altri  predica 

minti , 
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menti , che  debbano  appartener  fi  a quella  facultà » 
a c ut  s'appartiene  il  lor genere . Ef  a quell 0 peraue 
turahauendo  rifguardo  ^4riflctele,dij]è  apparte 
nerfi  ad  una  fetenza  in  genere  il  confiderar  ciajcu 
na  fpetie  dell'Ente  , come  Ente , & lejpetie delle Ipe 
tie.tlor  le  fpetie  dell’ Ente  fono  i dieci  predicamenti,  sPet!e  deUi 
& lèjpetie  delle  fpetie  fono  tutte  l’altrtcofe  det  fPetie* 
te  in  fino  alle  fpetie  fpetiabfjime  di  ciafcun  predica 
mento . adunque  tutte  appartengono  in  genere  ad 
una  [rientra . 

G u Quel  luogo  d’^friftotele  non  può  accennare 
quel  che  uoi  dite , fe  egli  s’intende,  come  molti  dico 
no,  che  Jpetie  delle  fpetie  di  quello , che  fi  chiama  En 
te  s’appartengono  ad  una  ficPèga  in genere ,cioè  feco 
da  che  elle  conuengono  nel  genere  , non  fecondo  le 
proprie  loro  nature . V o s.  Qucfto  è falfo , perciò 
che  quel  mede  fimo  ,che  fi  dice  nel  predetto  teflo  del 
le  fpetie  delle  fpetie, fi  direbbe  delle  fpetie  ftejjè  » & 
alhorai  dieci  predicameli  non  confiderarebbono 
fecondo  la  loro  propria  natura  nella  Metafifica,ma 
folamente  fecodo  la  natura  del  genere,  il  che  è co  fa 
fciocchiffima . ^ppreffo , * driflotele  non  haurebbe 
detto  cofa  alcuna  di  momento  non  effendo  dubbio 
uerunotcbe  una  ficienga,laqual  confiderì un  genere , 
non  debba  ancor  con  fiderare  tutte  le  cofe  che  come 
gono  iti  quel  genere  fecodo  la  natura  di  quel  genere* 
che  fe  ciò  non  face fle, non  confidererebbe  quel  gene 
re  .Senza  che\il  teflo  precedeteci  quale  ^ friftotele  ^ 
conclude  detta  coja,dimo(lratale  interpretatione  c^e  infide 
effer  fai  fa,  perche  dice  che  d’ogni  genere  è un  fi-tifo  r*. 

& 
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& una  fc\en%a , come  la  Grammatica , lacuali  una 
fc  ieni^i  con  fiderà  tutte  le  uoci , fe  egli  è uero  > che 
fogni  genere  fta  un  fenfo , et  parimente  una  fcien^a  * 

(onde  il  fenfo  del  uifofarà  di  tutti  i colori  in  prò  ? 
pria  natura  ) ilcbe  è chiaroyche  altramente  non  fa  * 

rebbe  un  fenfo  d’ogn  i genere.  T^e  la  Grammatica  fa 
rebbeditutteleuoci,maddlauoceingenerefpche  9 

non  farebbe  delle  uoci  in  particolare  ( il  che  èfalfo  ) 
ne  feguita  che'l predetto  tefloyilqual  fi  conclude  per  P 

lo  precedente > s’ intenda  come  il  precedente , concio  ^ 

fta  cofa,che  la  conclu filone  fi  debba  intendere  fecon 
do  le  propofitioni , dalle  quali  effa  uiene.  bora  il  pre  * 
cedente  s'intende  de' particolari  ancora,  Arinotele  ■* 

adunque  ha  uoluto  dire  nel  detto  tefio , che  tutte  le 
/feti  e delle  Jpetie  dell'Ente , fecondo  la  loro  propria  ÌS| 

naturarono  di  quella  fetenza  in  genere , che  tratta  ^ 

Tilt  fu fì*  u dell'  Ente, Hor  quefia  fola  fri  en^  farà  la  Fitofofia , & 

uera  End - laquale  farà  la  uera  Enciclopedia y il  fogetto  della  '4 

do  fedì «.  quale  fciega  farà  C Enteypercioche  egli  è il  genere  di  ^ 

tutte  C altre  cofe y fecondo  quel  detto  d'^infiotele  an 
cora,che  quella  fi  chiama  una  feienga  fola  > che  ha  ^ 
un  genere  confiderà  le  parti , & gli  accidenti  di 

quel  genere . Et  quefia  feien ^ confiderà  tutte  le  fo  ^ 

ftangey&  tutti  gli  accidenti y & confiderà  parimen 
te  la  quatità  aflratta  dalla  materia  infino  alle  Jpetie  i 

JpetialiJJimc  della  quantità  perche  fe  ragione  alcuna 
. c’è  a prouare , che  la  quantità , laqual  è uno  de' predi 
camenti^appartenga  alla  Metaffica , quefia  è d'ejja, 
che  la  quantità  è una  Jpetie  dell'  Ent  ty  ilquale  appar 
tiene  alla  Meta  fi  fica  fiaquale  mede  filma  rag  ione  prò 

ua,  ^ 
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Miche  la  quantità  dtf creta , & la  continua  scappar 
tengano  alla  Metafifica,percioche  la  quantità , che 
è lor  genere, s’ appartiene  ad  ejfa , & co  fi  difcenden 
do  in  fino  alle /pene  fpecialiflimc.  & in  quejìa  guifa 
ficonofce  chiaramente  che  tutte  le  cofe,  quanto  al 
lanat ura  loro  appartengono  neramente  ad  una  Jola 
fetenza  in  genere.  Ma  filmando  Mrifiotele,che  il  ri 
firignere  tutte  le  cofe  in  una  fciengafola  fofle  per  * 
douer  partorire  confuftone , non  da  altra  ragione 
mojfo  che  dalla  commodità , partì  le  cofe  in  tre  par 
thfacendofimilmente  tre  feienge . La  prima  parte  - r • 
della  diuifione  delle  cofe  è t Ente,che  è genere  di  die  fitte  dTUi 
ci  predic amenti . La  feconda  comincia  dalla  foftan  fiotti*. 

incorruttibile , e corruttibile  in  fino  alle  jpetie  ffie 
tialiffime .La  terga  è delle  quantità  difcrete,&  conti 
nue  . Et  Mriftotele  chiamò  prima  Filofofìa  quella 
fciengpfiaqual  dichiara  C Ente,& i dieci  predicarne 
ti>& l’altra  che  dichiara  le  foftange  incorruttibili » 

& corruttibili  infimo  alle  fpetie  jpetialijfimc  Filofo 
fi  a feconda  * & naturale . & quella  che  dichiara  le 
quantità, continue, & diferete,  Mathematica , per  Mxthtrmi 
che  quantunque  la  quantità  tcome  quantitàfiabbia  co. 
le  fue  proprietà , lequali  fono  diuerfe  dalle  proprie 
tà  della  quantità, in  quanto  ella  è dijereta , & conti 
nua,&fia  uno  de’ predicamene,  onde  fiiarno  sforma 
ti  a dire  che  ella  è confiderata  dalla  prima  Filojofia , 
non  folo  come  termine  di  quella  foftaw^a , che  è 
compofla , ma  ancora  come  tale , nondimeno  s*épo 
tuto  fepararla  dalla  materia  con  l’intelletto , & far  v 

ne  unafeie^a  dafe,  laqual  fi  chiama  Mathematica , 

lìPrrhe  — 
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perche  non  ha  alcun  [oggetto  determinato , efiendo 
indifferentemente  nel  cielo,negli  elementi ,&  nelle 
piante, & negli  animali.doue  la  qualità, come  il  cal  - 

do, per  hauere  un  [oggetto  diterminato, alqual  fi  co  •“ 

uiene  principalmente,  cioè  il  foco,  & per  non  efjere  4 
in  tutte  le  cpfe,non  ha  potuto  far  unafeien^a  da[c.‘  ** 
Cofifu  tr ouata  la  Mathematica , che  confiderafje 
la  quantità  come  attratta  dalla  materia , laquale  in  ** 

quanto  è aftratta  dalla  materia, e co[a  diuerfa  inun  h 
certo  modo  dalla  quantità,in  quanto  ella  è nella  ma 
teriafi  come  l'anima  per  [e  [ola,& [eparata  dal  cor  -à 

po  non  è la  mcdefimacoft  con  l'anima  unita  col  cor  & 
poìangi  è cofi  differente , come  è un [emplice  da  un  «tu 
Tane  dell a c0mp0fl0,  r.t  perche  tal  quantità  fi  diuide  in  conti  ip 
Mathemati  m ^ifenifa,di  qui  nafte , che  la  Mathematica  vie 

ha  due  parti,  ciò  [ono  la  frUhmetica , la  Geomc  «rs 

tria.Quefia  è la  diuifion  delle  [cien^efiatta  uolonta 
riamente  da  frittotele [olo  per  commodità,&per  «i 
non  generar  con[ufione,&  di  quetta  di  hi  filone  inte 
de  quando  dice  ejferui  tre  Filo[ofie  contemplatrici  % 

• . n la  Mathematica , la  'Flaturale,  la  Theologia,&  *.  g 

fecondo  queftadiuifione  frittotele  il  piu  delle  uol  ^ 

te  ha  parlato  dfeinguendole  in  tre  fetente  > lequali  tty 
propriamente  fono  [acuità  [peculatiue  > / altre  no, 
percioche  effe  non  mirano  allo  f peculare , & alla  ue  fcj(j 

rità  della  co[a  foto, come  a [uo  fine,  ma  [olo  all  opera 
re,  Hora  perche  gli  huommi  [ono  creati  d'anima > et  Ìk( 

di  co,  po,& perche  l'anima  alterandoli  il  corpo,  & 
il  corpo  alterandoli  l'anima , s'alterano  infieme,&  «t* 
perciò  hauendo  bi[ogno>&  quanto  al  corpo,& qua  ^ 
• to 
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f 0 all  amma  di  molti  aiuti , quanto  al  corpo  furono 
trouate  molte  arti  > come  le  Mecchanicef  la  Medici 
al t ret  quanto  all  anima  poi y la  filofbfia  buma 
na,dr  la  Muftca.  Et  perche  quefle  f acuità  douean 
pur  confiderare  alcuna  cofa , non  effondo  elle  foni, 
onoueUe>& perche  tutte  le  cofegia  erano  fiate  con 
fiderate  dalle  tre  feienze  y fu  bi fogno  che  quefle  facul 
td  douendo  confiderar  le  medefime  co/e , le  confi - 
deraff èro  con  altro  ri  (petto , alt  rimente  farebbono 
State  fuperflue.  & il  rijpetto  diuerfo,fu  che  indriz^ 

Zarono  all  operar  le  cofèyche  dalle  faenze  erano  fta 
te  con  fiderate  folo per  fapere.Hor  l’ operare  è di  due  L’operare  è 
marnerete  uno  che  è detto  attione,dopo  ilquale  nien  di. due  m*~ 
te  retta  per  fe , come  dopo' l cantare  niuna  altra  co  1ut1e' 
fa  rimane . / altro  > che  fi  è detto  fattione  > dopo 
ilquale  refla  qualche  cofa  , come  dopo'l  fabricare, 
rtfla  la  cafa  fabricata  . Di  quette  facultà  adun 
que  che  drizzano  all’ operar e y altre  drizzano  al 
l'attione  y & chi aman fi  habiti  attmiy  altre  alla  fat 
tione chiamanfi  habitifattiui . Et  quefli  habiti 
attiui , & fattiui  dipendono  dalle  fetenze , nell’uno 
d e/fi  può  diuentar  l altrove  prima  non  fi  corrompe 
et  diflinguofi  dalle  feienze  in  ifpetieìCome  bufino  dal 

bue,  & il  fine  gli  diflingne  di  fpetie  dalle  feienze  % 

perche  il  fine  è la  forma  degli  habiti . Ma  perche  re 
flauano  le  cofe  pr  obabili  et  communi, le  quali  no  era 
no  (late  co  fiderate  da  niuna  facultà,  però  bifognò  ri 
trouare  la  Diatetica  y & la  I\ethoricaJequali  fono  "Dialettica  e 
d una  mede  filma  foflanzayex  folo  fono  diuerfe  in  alcu  ^Jefor;c*' 
no  uccidete  Oche  quafi  fi  può  dire  ancora  della  Voe 


t 
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tica.Fu  poi  ritrouata  la  Logicaylaqtutle  infegna  afa  i << 
re  gli  infirumentiyco’  quali  fi  cono]  cono  tutte  le  co-  IK 

fey& de  quali  tutte  le  [acuità  fi  feruono,& la  Grant  & 

matica , laquale  infegna  a parlar  e y & a fcriuere  re  ^ 


golat  amente. 

Hor  tra  queftefacultà  fono  i gradi,&  fecondo  la 
natura t<&  Jecondo  la  nobiltày&  la  uiltà. 

La  prima  di  tutte  le  facultàyper  uenire  alla  con 
chiù  [ione , fecondo  la  natura  » & fecondo  la  nojìra 
Mettfftca . nottua, & fecondo  la  nohiltàyè  la  Metafifica. 

Gl.  Si  dubita, pur  ch’ella  non  fa  prima  fecondo 
" ' la  nofìra  notitiay& fecondo  il  nofiro  modo  d inten 
‘ J 4ere.  Po  s.  F^agioneuolmente  nonfe  ne  può  dubi 
tareydoue  fi  conftderi  la  diuifione  fatta  di  tutte  le  co 
fetdellequali  habbiamo  moflrato  effer  tutte  lefcien 
Ordine  del - 2 perche  le  fetente  furono  ritrouate , per  intender 
le  fetente . quelloyche  era  ofeu  ro  & dubbio fo  della  natura  del- 
le cofe.onde  ne  feguitayche  le  fciege  tra  loro  habbia 
no  quel  mede  (imo  ordine  > che  hanno  le  cofe  tralo- 
ro.Hor  tra  le  cofe , alcune  fono  prime  alla  natura  et 
a noiy&  alcune  altre  pofteriori  alla  naturarci  a noi • 
Le  fetenge  che  trattan  delle  cofe tche  fono  prime  alla 
naturat&  a noi  » l’Ente  & lafoftan'ga  > <jr gli  altri 
predicameli  fono  cofe  prime  alla  naturay  & a noi » 
perche  fono  piu  uniuerfali  » Et  le  cofe  piu  uniuerfali 
ci  fon  piu  note  ,c  ondo ftaco fa  y che  ad  intendere  la  co 
fa  inferiore , & meno  uniuerfaley  fi  richiede  la  noti - 

* tia  della fiuperiorc>& piu  uniuerfaley&  non  allo’n- 

contro.come  ad  intendere  che  cofafia  huomo , bifo 
gna  intender ycbecofa  fia  animale ima  non  allo’ncon 

tro. 
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fr^^r  ^«ette  co/è  fecondo  Arinotele  fono  piu  facili 
&piu  note,che  hanno  bifogno  di  meno  cofe,ilquale 
Jriftotele  con  quefia  medefima  ragione  moftrò  teo- 
mela  dimoftratione  affermatiua  era  piu  degna  del - 
lanegatiua.  adunque  la  cofa  fuperiore  et  piu  uniuer 
fale  è piu  nota  & piu  credibile  & prima . tìora  la  Fine  della 
Meta  fi  fica  tratta  dell’Ente  & della  foftan^a,  adun-  Metafi  fica, 
que  ella  tratta  delle  cofe,lequali  fon  prime  et  piu  no 
te  a noi  & alla  natura  . onde  fi  conchiude  che  ella  è 
prima  alla  natura  & a noi . 

Ci.  Effe  ella  è prima  alla  natura  & a noi,  per 
qual  cagione  è ella  fiata  polla  dopo  la  Fifica , come 
moftra  anche  il  titolo  & la  infcrittione  della  Meta  fi 
fica ? V os.  La  cagione  Sfiata , che  e fendo  il  fine 
della  Metafi fica  d’inuefiigare  le  caufe  dell'Ente  ce- 
rne Ente  & de  dieci  generi  in  quanto  fon  tali,&ef- 
fendo  le  principali  di  quefie  caufe  le  joflan^e  J Spara 
tedequali  fecondo  C opinion  d! Anftotele,non  fi  potè 
nano inuefligare  perfettamente,  fe  non  pernia  di 
moto,  fu  bifogno  che  la  notitta  del  moto  precede  fé 
la  loro  notitia.Et  hauendo  poi  giudicato  Arinotele 
per  buone  ragioni,efer  benfatto  di  trattare  della  na 
tura  del  moto  & delle  fue  qualità  nella  Fifica,  per- 
cioche  il  moto , in  quanto  egli  è atto  di  quello  che  è 
Entefemplicemete  s'appartiene  alla  Metafi fica,ma 
in  quanto  egli  è atto  dell'Ente  naturale , alla  Fifica, 
parue  ad  Ariflotele,per  non  dir  due  uolte  una  mede 
filma  coJaydi  metterla  Metafi  fica  Jaquale  è per  na- 
tura prima  e fendo  ella  piu  uniuer  fale  &ptu  perfet 
ta  dopo  U Fifica $ laquale  è per  natura  poìleriore  et 

Z meno 
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. " meno  perfetta.  Et  queflo  apertamente  molirafrU 
flotele  nella  Metafifica,  doue  egli  mette  queUe  mede 
fime  ragioni  che  egli  baueua  fcritto  nella  Fificatan - 
cora  che  in  un  altro  modo . 

Ma, per  ritornare  al  noftro  propofito , ueggiamo 
• bora,  come  per  ragione  & per  auttorità  d’fritto- 
. % . tele  fi  pofià  mottrare  che  la  Metafifica  di  nobiltà 

fia  prima  di  tutte  l’ altre  [acuità , lequali  ragioni  fi 
fono  inuettigate,  mentre  finito  confideranno , don 
de  fi  debba  prendere  la  eccellenza , c-r  la  nobiltà L 
delle  cofie . 

Gì.  Et  onde  fi  dee  ella  prenderei  Po  s.  Dalle 
operationi  delle  cofie , perciocbe  le  cofie  fon  fatte,ac~ 
Come  fi  co - ciocbe  facciano  le  loro  operationi.  quella  co[a  adun 
nofee  la.ee-  que  [ara  piu  eccellente  & piu  nobile  ebe [ara  piu  ec 
celi enrea  del  ceHen(e  operatlOne. 

a operano-  ci.  Hur  come  fi  conofice  la  eccellenza  della  ope 
rat  ione?  P o s.  Dallo  auicinarfi  a Dio  come  già  sè 
detto, quella  operationeèpiu  eccellente , la  qual  s'ap 
prejfa  pju  all* operationi  di  Dio, q netta  è la  aia  di  tro 
uar  la  nobiltà  delle  coje . la  onde  mal  [a  cbLuuolpro 
uare  la  nobiltà  loro  dall’utilità  delle  co[e . 

Efiendo  adunque  la  Metafifica  [acuità  cotempla 
ÙUa , s’accofia  molto  alla  uita  ebe  uiitc  Dio . perche 
Terfittìon  la  per[ettion  di  Dio  confijie  in  conofccr  [e flefiò , & 


Dlu  fi1  conoficendo  [e  fiej]o,ad  un  certo  modo  piu  eccellente 
c confijie.  conojce  tutte  i'aitreco[e dipendendo  daluiilcitlo 


I La  Metafifi  & tutta  la  natura.  Contemplando  poi  la  Metafifica 
ca  e diuinij  iddìo , principalmente  ella  uiene  ad  effier  la  piu  per 
fima.  j fitta  di  tutte  le  fidente,  come  dichiara  frittotele 
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i#  molti  altri  luoghi  > & maffìmamente  nella  Mila  fi  * 

ftca,doue dice qitefit  parole,  7\on è. da penfare che 
alcuna  fcièga  fia  piu  honoreuole  che  U Mctafì/ìcay 
per cioche  quella  feienga  è ptu  honoreuole  che  è piu 
diurna . Hor  la  Metafi/ica  è diutnifjima  per  due  ri 
/petti,  l’uno,  perche  ragiona  delle  cofe  diurne , ragio 
riandò  ella  delie  prime  caufi,S  perche  moftra  Cejjer 
delle  cofe  din  ine  trattando  di  Dio. l'altro, perche  0 fo 
lo  iddio  ha  quejla  cotti  empianone»  0 egli  l'ha  princi 
paimenteyej]endo  contemplati  ua  & / mule  all'opera 
tion  di  Dio  , ^Adunque tutte  C altre  f acuità  jon  piu  • 
nece/Jarie  & piu  utili  che  non  è quefia,ma  ninna  ne 
épiu  eccellente,  3V(e/  fecondo  grado  noi  mettiamo  la 
Filofofia  naturale  per  la  mede /ima  cagione , perche 
/pet talmente  l’ha  Iddio»  effèndo  ella  contemplatala» 
Sragionando  delle  cofe  dminc,  percioche  quantità 
quela  Filofofia  naturale  no  confideri  Dio  principal  Pilaf ofia  *« 
mente, pur  ella  il  confiderà , in  quanto  iddio  è caufa  turaie’ 
dei  corpo  naturale  » il  quale  è il  juo  /oggetto  , Et 
perche  la  Filofofia  naturale  ragiona  della  fot  tuga» 
laquale  o*piu  nobile  che  non  fon  gli  accidenti , per 
que/lo  ella  è piu  nobile  della  Mathematica, laqual  ra 
giona  della  quant ita, che  è accidente . ì\él  tergo  gr a 
do  noi  mettiamo  efj'a  Mathematica, 

Gl,  Et  che  per f et  non  può  ella  battere, trattando  ■ 

d’uno  accideuteì  Tos.  Ella  fermamente  menta  c\ne 
fio  luogo,t  onte  prona  Mn/lottle, dicendo  che  le  Jcte 
ge  contemplatine  fon  piu  de fider abili & p}u  bona 
rate  dell  altre  f acuità , Et  prima  haueua  detto  che 
le  Filofofic  & fcieuge  contemplatine  erano  tre 

Z 2 folamcntc, j 
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fulamente,la  Metafificaja  Filofofia  naturale  & la 
Mathematica,  la  Mathematica  dunque  alato  a Cai 
tre  friend  è nell’ultimo  grado , ma  a comparatori 
dell’ altre  [acuii  à,ella  è piu  nobile . Et  che  quejlo  fia 
uero.prouafuon  tal  ragione . ogni  [acuità  contem- 
platina  è piu  nobile  che  le  f acuità  che  non  fono  con - 
templatiueJU  Mathematica  è cotitemplatiua . adun 
que  ella  è piu  nobile  che  le  [acuità  che  non  fono  con 
templatiue,&  il  mede  fimo  conferma  ^iriflotele. 
Haliti  ope-  Dietro  alle  fciege [eguitano  li  habiti  operatiui,per 
ratini.  cj}e  fa  ql4ene  dif cedono. Habitoycome [apete  è quali 
tà  dell’ àmmayche  malageuolmente  fi  può  tor  uia. 

il  primo  de  gli  habiti  operatiui  è la  Filofofia  hu - 
maria  o dulie  che  uogliatn  dire, perch’ella  è piu  nobi 
le  della  medicina  & altre  [acuità  operati  uef fi  come 
dichiara  Mriftotele , quando  dice  , e’  bifogna  che 
Chuom  ciuile  fappia  parte  di  quelle  cofe  che  appar- 
tengono alC animo , fi  come  unoàlquale  uoglia  medi 
care  un* altro  del  mal  degli  occhilo  di  tutto’l  corpo , 
bifogna  che  fappia  delle  cofe  del  corpo , & tanto  pw 
quanto  la  [acuità  ciuile  è piu  honorata  et  piu  nobile 
della  medicina. 

Sotto  la  [acuità  ciuile  fi  comprendono  i legifiijì 
quali  nondimeno  di  dignità  fono  inferiori  alla  parte 
'Filofofia.  ci-  ciuile  morale  che  tratta  delle  uirtUyperciocbe  la  Fi- 
"dtin  ctH^€  fi  diui de  in  quattro  partii  cioè  in  ciuile 

tro 1 parti!'  di  coftumit  in  ciuile  di  magifiratii  in  ciuile  di  leggi % 
& in  ciuile  di  cafa . Hor  di  quefte  quattro  partila 
ciuile  di  cofiumi  è quella  che  uer amente  è parte > an 
%i  ncrno  della  Filofofia  ciuile , infegnando  ella  a ba 
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fianca  la  felicità,  le  altre  parti  non  fono  Meramente 
Filofofia  ciuile . Et  quanto  è piu  nobile  quello  che 
Meramente  è parte  della  Filojòfia  ciuile  , di  quello 
che  non  è punto , tanto  è piu  nobile  la  parte  morale 
che  T altre  parti . 

Gì.  ». Adunque  ne  feguitaria  che  la  ciuile  de * ma 
giftrati 9 feggi  cafa,che  girinotele 

ferme , farebbono  di  foperchioffe  la  ciuile  infegnaf 
Je  a baftanga  la  felicitai  laquale  è fine  di  tutta  la  Fi 
lofofia  bumana.  Tos.  Queftononne  feguita,per 
chela  ciuile  di  coflumi  è quella  parte , laqual  per 
je&  femplicemente  conduce  alla  felicità  , ma  per 
che  gli  huomini  fon  fottopofli  a molte  paffioni  & a 
uarij  appetiti  contrala  ragione,  & perche  per  lo 
piu  no  fi  curano  di  uiuere  fecondo  le  uirtù  delle  qua 
li  fi  parla  nella  ciuile  de  coflumi  , jtnftotele  fu  co 
fretto  d’ aggiungerai  quegli  altri  libri  .per cioche 
egli  di  ce  e la  maluagità  degli  huomini  è infatiabi 

le,&  da  principio  dicono  baflar  loro  poche  cofe  & 
pie  cole  fie  quali  tofto  che  beino  confeguitOi  ne  di  fide 
ran  moto  piu^<&  co  fi  Hanno  accre fendo  il  loro  defi 
derio  in  infinito,perciochela  natura  della  cupidità  è 
in  flint  a ,&  gli  huomini  per  lo  piu  non  tendono  ad  al 
tro  chea  fiat  tarla.  Ejj'endo  adunque  Tappetilo  degli 
huomini  infatiabile , & ejfendo  molti  in  tal  guifa  di 
fj>ofli  che  no  uogliono feguitare  le  uirtù,  an%i piu  tu 
fio  fono  lor  contrari  & nemici  (ilche  auietie  molte 
fiate  per  lo  cattino  gouerno  della  città  et  deliaca  fa) 
per  queflofu  di  mefliero  che  yiriflotele  infegnajfe  il 
gouerno  della  cafa , & qual  fojft  una  otti 
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n/a  Republica,et  qual  l{epublica  fojjt  contraria  alle 
flirt ù &•  q uii  nò,&  Jecondo  qual  1{ epubhca  gli  buo 
min;  potettero  diventar  felici  piu  agcuolmente. 

. G l.  Ec  pur  frittotele  dice,  che  elle  Jon  parti 
ne  cesarie , quando  dice . Ha  vendo gli  autori  pafjà 
tt  lafc'ata  la  parte  del  far  le  leggi  y jie  peratiemura 
meglio  che  noi  ne  parliamo  facendo  un  generale  di 
fio* fio  intorno  alle  R epubliche , accioche  la  Filojofìa 
humana  Ji  tratti , quanto  piu  fi  può  perfettamente. 
La  Voliti  c*  rPos.  La  Voltica  & l' Economica , cioè  la  ciuile 
e l'Kcotmca.  de  magt(lrati&  delle  leggi  & della  cafa , non  fono 

*ecefì'a,ri€  VaYil  nc  sfibri  e della  Ftlofofia  humana  affolutamen 
d.Ux  y-ihfo  tc,  imptroche  tutti  imtgi  che  ci  guidano  alla  felici 
fa  humana.  tà,  & tutte  le  uirtù  fono  fiate  nella  ciuile  de'  coftit 
mi  dichiarate , ma  fono  neccfi'arie  prefapponendo 
la  natura  de  gli  huomini , come  babbi  am  dettole 
quali , quantunque  babbi  ano  le  regole  del  ben  uiue 
re  rnofiratc  a pieno  nella  ciuile  de' cottimi  nondime 
no  r fiutano  d'oficruarlc  ,moncndofi  molti  piu  per 
la  pena  che  per  t’boneflà  . Et  frifiotele  non  folo 
velia  F loffia  humana  usò  di  metter  alcune  cofe  ne 
crffarie  off  ola  tornente , & alcune  altre  non  neceffa 
rie  afiolutamente , ma  quello  (iefjò  fece  etiandio  nel 
la  \heiorica , ione  e^li  pruoua  che  la  Pletorica 
necefiàriamcntc  ha  da  parlare  delle  uirtù, de  i coflu 
mi  & delle  ptaffìani  deli' animose  quali  cofe  nondime 
nò  muno  è ii)epoff  t dir  neramente,  che  per  sè  & af 
fol'ibamentr .{'appartengono  alla  phetorica. caperò 
dice,  che  dove  h J^ber  ùrica  ragiona  di  r ai  cofe.fi  ue 
JU  de  i panni  delta  Tolitica,&  con  tutto  ciò  pruoua 
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chela  Bjpctorica  dee  parlar  di  quelle  cofiper  la  mal 
uagità  de  gli  huomini , perche  il  fine  della  \hetori 
ca  è persuader  e , il  che  fi  fa  con  queflitre  me^i . la 
Retorica  adunque  dee  ncceffariamente  parlare  di  il  fine  dell* 
tai  cofe  non  mica  ajfolutamente , ma  prcfupposta  la  Kb€torica  e 
maluagità  de  gli  huomini . Sono  adunque  ni  Ile  fa  Pt  rJl{aciere‘ 
cultà  alcune  cofe  che  s' affettano  per  fi  a tal  facilità 
& alcune  che  per  accidente »&  alcune  altre  chefir 
nono  alle  parti , le  quali  fono  per  fi.  di  quella  facul  ' 
tà.  Et  qutflo  moftra  ZLndotde  nella  Retorica  in  Jrìjhtele 
uii  altro  luogo , don  e parlando  della  elocutione  > la  qneUo  ct,e 
quale  chiara  cofa  è per  fi  non  ejjtre  parte  dilla  Rj)e 
torica  > dice . £’ pare , fi  coti  dritto  occhio  fi  riguar 
da  che  poco  honefta  cofa  fiala  elocutioneytuttama 
mirando  la  Rjietorica  filo  al  perfuadere}ella  t o è da 
douer  effer  dispreizata . non  perche  fia  cofa  ben  fat 
tanna  perche  èneceffaria.  concio  fia  cofa  che  giuda 
cofa  è non  credere  col  parlar  di  muoueregli  afcolta 
ti  a rallegrar fi,  o a contriftarfi , onde  douendofi  con  > 

tender  filo  colle  cofe , ogni  altra  cofa  è Superflua  dal 
le  dimofir adoni  infuori  pia  co  tutto  ciò  la  tlocution 
ual  molto  per  la  maluagità  degli  afcoltàti . filo  dun 
que  la  ciuile  de  cofiumi  è neramente  & affolutamen 
te  parte  della  Filofifia  humanafinfignando  ella  apie 
no  la felicità>&  dichiarando  che  la  felicità  è & che 
cofa  ella  èì&  in  che  modo  ella  fi  può  configli  irei  & 
altre  cofe  fimiglianti  che  appartengono  alla  felici- 
tà & alle  uirtù . gli  altri  libri  della  ciuile  % come  là 
Volàtica  & L'Economica , fon  fatti  per  firuireal  . 
l'Et  l)icay& per  cofinnger  col  cafiigo  ad  ubidir  quel 
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li  che  ricafano  di  farlo  per  Chonefto . Et  ciò  moflra  ffc 
Ariftotele, quando  dice . T^oi  acquisiamo  le  utrtn,  l . fi gn 
hauendo  prima  operato » cowe //  /a  ancora  nell' arti,  rliWi 
perciocbe  facendole , s apprendono  quelle  cofe  che  wré 
poi  bifogna  di  fare  quando  fi  fono  apprefe . perche  eà; 
gli  huomini  diuent  ano  edificatori  edificando  & fo-  mi 

natori  fonando , & mede  finamente  facendo  le  cofe  Mie 

giuflegiufli , & le  modefle  modefli , & le  f or  tu f or-  «r 

intentlone  ti.  Di  che  fa  fede  quello  che  s'ufa  nelle  città,  > doue  i w,  i 

dei  LegisU-  iegjslatori  anelando  i cittadini  ad  operare  fecon  m\ 
do  le  leggi  che  fon  buone,gli  fanno  buoni,  & quejia  k\ 

è Cint  emione  dì  ogni  legislatore , & chi  ciò  non  fa  (u 
bene, erra  & commette  difetto in  queflo  la  1\epu 
blica  buona  è differente  dalla  cattiua . Et  in  altro  *! 
luogo,  la  legge  commanda  le  cofe  che  appartengono 
ad  uno  buomo  forte , come  il  non  par  tir  fi  fuor  del- 
/’  ordinanza,  il  non  fuggii  e, il  non  gettar  uia  lì  arme,  :M 

C ’r  quelle  che  appartengono  ad  uno  buomo  tempera 
to , come  il  non  commettere  adulterio  & non  fare  Idi,; 
info  tenga  uer.una , quelle  che  appartengono  ad  buo - ,t® 

vio  manfueto , come  il  non  battere , il  non  dir  ma-  ^ 
le  dì  alcuno , & nelì altre  uirtù  medefimamente  & ^ 

ne i uhi j , commandando  che  fi  feguano  le  uirtH>&  ^ 

Le  tergi  per  cfjg  fi  figgano  i uitij.  le  leggi  adunque  fono  fiate  fat 

te  fatte  *ePer  c°nftringere  gli  huomini  a uiuere  fecondo  le  ip 

Uirtù  aflenendo fi  da  uitij . Et  in  altro  luogo , le  leg  \ 
gi  quafi  per  lo  piu  fono  fiate  ordinate  fecondo  le  uir  ^ 

tu  uniutr fall , commandando  elle  che  ogni  uirtù,  fi  ^ 
offerui , & che  fi  fuggan  tutti  i uitij , Et  in  altro  ^ 
luogo,  fe  le  parole  foffero  baft  aliti  a render  gli  huo - ^ 
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mini  gì  ufi  i^lle  fi  pagberebbono  molto  bene, come  di 
ce  Tbeognide , c2r  dourebbefi  procacciarle  ad  ogriu 
no, ma  noi  ueggiamo,cbe  ellepojjoa  bene  perfuaderp 
igiouani  liberi,  & bennati,  & render  quelli , cbefo 
noaccofiumati  nobilmente,  &a  quali  piacciano  le 
cofe  honesle,  rendergli  dico  dediti  alle  uirtù.  ma  no 
pojjon  mica  itolgere  all'honejìà  ilfuogo , percioche 
egli  non  è nato  atto  ad  obbidire  per  uergogna  e per 
ricetto , o per  riuerenga^ma  per  paura , ne  ad  afie 
nerfi  da  uitij  per  la  lor  bruttegga,ma  per  lo  caftigo , 
concio fia  che  mucndo  egli  fecondo  lepaffìoni , fegue 
i proprij  p taceri, & i megi,per  liquali  può  confeguir 
liifugge  ì difpiaceri  oppojli , nebapur  notitia  alcu 
na , qual  fia  l'bonejto,  & quale  fia  il  uero  piacere , 
per  non  bauerlo  mai  guatato . Hor  qual  ragione , ò Quanto  J!x 
qual  ragionamento  , potrebbe  mai  conuertir  quefti  diIfic,le , * 
tallì  certo  egli  è cofa  tmpofjibile,o  almeno  malageuo 
le  di  mutar  con  parole  quello,  che  anticamente  hab 
biamo  impreffo  ne  cojlumi . ne  faccian  poco , fé  ci 
facciamo  partecipi  della  uirtit,allhora  che  non  hab 
bicmo  già  tutte  le  cofe,  per  lequali  pare  che  noi 
poffiamo  diuenire  buomini  da  bene . tìora  le  cofe, 
per  lequali  fi  jiima  che  alcune  diuenga  buomo  da  ; • . 
bene , fon  tre . perche  alcuni  penjano  che  ciò  fifac 
eia  per  natura,  altri  per  coftume , & altri  per  di  fei 
piina.  Hor  chiara  cofa  è. che  la  parte  della  natura 
in  noftro  poter  non  è, ma  è conceduta  a coloro  che 
ueramete  fon  felici,  da  una  certa  diuina  cab  fa, ma  là 
ragione , gir  la  di fciplina  non  uoglionoin  ciafcuno , 
ma  bifogna,cbe  l'anima  dell'mcotmentefifia  prima 
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con  cofiumi  eflercilatà,&  auueTgataad  allegrar  fi 
& battere  tu  odio  dirittamente , «3*  qua  fi  lauorata , 
p dir  c ohi  uat  a^om  e un  terreno, ilquale  babbi  a a nutri 
re  il  I Ime . perde  che  chi  uiuefje  fecondo  lepaffioni » 
non  udirebbe, ne  intenderebbe  le  ragioni, che  fojjèro 
per  nmouerlo  da  quelle . & qutfìo  tale  come  potrà 
egh  ejjcr  ibuertìto  s?  Jtpprejjb  e pare  che  la  p affiori 
del  tutto, non  ceda  alla  ragione , ma  alla  uiolentiaJa 
onde  bifogna  primari  he  egli  ui  fia  un  cefi  urne  ad  un 
certo  modo  famigliare  alia  u ir  tu,  al  quale  piacciano 
, le  co  fé  kontfie,&  difpiacciano  le  disbontfie , &djfi 
Cile  è batter  battuto  dagiouane  ammatfiramtto  buo 
no  alla  uirtùyfe  no  s è alleuato  fotto  tali  leggi  tcocio 
fia  cofa  che  a molti  non  piace  il  uiuer  temperatan  e 
te  e fortemente, & majfimamente  agiouani.ondele 
leggi  deono  ordinare  fn  che  modo  egli  s'habbiano  da 
alleuarei&  da  efier  citare, t perche  auutTgandcfi  per 
tempo  a tali  cofc,lor  parranno  poi  ejjcr  meno  /piace 
uoli , & flrane . ne  forfè  anchora  bafia,  chedagio 
uane  fi  fa  allenato,  & ammacflrato  bene, ma  cè  bi 
fogno  delle  leggi  che  poi  ejjendo  tjfi  fatti  huomini 
gli  mantengano  nelle  fìeffe  oper adoni , & ejfercitif 
Metti  ohe-  tutto  lo  (patio  della  lor  uita . percioche  molti  piu 
difeono  fiu  tofio  ubbidtfcono  per  la  neceffità , che  per  la  ragio 
”c  ne , &per  la  pena  ( come  s’è  detto ) che  per  l’bone 
“er  ragione.  fi*'  & cla^ncl  filmano  alcuni , che  i legislatori  deb- 
bano confortare  i cittadini  a uiuer  uirtuofamentc 
per  amor  dell' bo*t fio , percioche  gli  huomini  da  bc 
ne  ubbidirono, ejfendo  prima  fiati  ammac firati, et  al 
leuati  con  buoni  cofiumi, et  a difubbidienti  buo 
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mini  di  natura  non  molto  atta, imporrà  pene, e cafli 
gbi>et quelli  che  fono  del  tutto  infanabili,  [cacciar  J 
ineflìtiOiperciocbe  l’buomo  da  bene,  e che  uiue  feco 
dtti’bonefto, ubbidirà  alla  ragione , ma  il  trifto  che 
fegnita  i piaceri , fi  dee  punir  col  difpiacere,  aguifa 
di  giumenta. Et  per  quefìo  dicono  , che  t cafiight,  & 
i difpiaceri  che  fi  danno  a trifti,deono  eJJ'cr  tali , che 
fieno  del  tutto  contrari)  ai  piaceri , che  cfji  amatici 
no . Et  in  altro  luogo  dice , egli  è ufficio  di  buon  le 
gislator  e con  fiderare  la  città  ,&  la  generation  de 
gli  Immini, & ogni  altra  comrnunione  di  buona  ui 
ta,accioche  fieno  partecipi  della  felicità  quanto  cò 
porta  la  lor  capacità . Et  in  altro  luogo,  chiara  co 
fiè,che  coloro , liquali  fono  per  e] fere  atti  ad  cJJ'ere 
inflit  ut  r,&  ammaejirati  dal  legislatore  ntllauirtù, 
deono  effer  di  buono  intelletto,  & animofi  per  riatti  • 
ra . Et  in  alt  ro  luogo , perche  la  felicità  è quella  co 
fi  che  è ottima,^  qnefta  éatto,&  un  certo  ufo  per 
f etto  della  uirtà , & alimene  che  alcuni  pojfano  ef 
Jer  partecipi  di  uirtu  ,&  altri  poco, 0 niente  , & 
quella  e la  cagione  che  fi  troua  piu  fpetie , & d’ffe 
ren7g  di  città,  & che  fon  molte  maniere  di  republi  molu  mx_ 
che , perche  cercando  ciafcuno  di  confeguir  quefla  niere  di  He 
felicità  per  diuerfi  mezf , fa  ancora  i modi  del  urne 
reì&  le  republiche  diuerfe . Et  in  altro  luogo,  l'ot 
tima  repnblica,dellaquale  noi  parliamo , è quella  fe 
condo  laquale  la  città  è piu  felice , & Infelicità , co 
me  dinanzi  habbiamo  detto,  non  può  effer  ferina  la 
uirtu. In  tutti  quefli  luoghi  AriflotdeÀmwflra  apcr 
t amen  te , come  1 ma  gì  fi  rat: , & le  leggi  fono  fine 
1 fitte 


! 


VI  AL,  VELL'H0T$0\E  1 
fatte  per  conflringeregli  buomini  a ttiuere  fecondo 
le  uirtù  fecondo  legnali  fegli  buomini  uiuefjero,no 
farebbe  alcun  bifogno  di  tali  cofe.  onde  io  concludo 
che  la  Politica,  laquale  tratta  delle  uirtù , precede 
la  Politica  delle  leggi , perciocbe  la  morale  è nera- 
mente parte  della  Filofofia  dulie*  doue  la  parte  del- 
le leggi  ferue  alla  morale  , di  che  palaremo  ancora 
nel  feguente  libro, 

G i . 7s[on  è fenga  difficultd  quefla  uoftra  ri  fola 
Ùone, parendo  chele  uirtù  nafeano  dalle  leggi.  Adù 
que  non  è nero  » ebe  le  leggi  filano  siate  fatte  per  le 
uirtù tan^i  non  potremmo  bauere  alcuna  notitia  del 
le  uirtù  ,fe  nonfoffero  note  le  leggi, come  moflra  a ri 
Slot  eie  >doue  defìnifee , la  forte??  a effer  uirtù  per  la 
qual  gli  buomini  operano  honeftamente  ne’perico* 
li, come  commandano  le  leggi . Et  in  altro  luogo  di- 
ce , Giufte  fon  quelle  cofe  che  fono  fecondo  le  leggi  » 
ìngiufle,  quelle  che  fono  contra  le  leggi . Et  quello 
flejfo  fi  può  raccorre  da  tutte  le  uirtù , fi  come  dal- 
la temperanza , dalla  liberalità ydaUagiuflitia , & 
dall* altre , lequali  tutte  fi  difinifcono  fecondo  le  leg 
gi,onde  tolte  le  leggi, fi  tolgano  ancora  le  uirtù , ol- 
tre a ciò  Ariflotele  di  fiutando  contra  "Platone , il 
qual  uoleua  che  la  robba  , & le  mogli  fojfero  corti 
inuni  dice.Platone,ilqual  uuol  fare  la  città  troppo » 
una  leua  l'operationi  di  due  uirtù  . della  temperati 
?a, per  eh  e non  ui  efjendo  mogli  proprie,  ma  effendo 
tutte  le  femine  communi , non  fi  potrà  ufar  tempe 
ranga,m  aftenerfi  dalle  mogli  altrui , & della  hbc 
ralità,  perche  eff  óndo  tutte  le  cofe  communi , non 
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può  u far  fi  la  liberalità , laqttal  s’ufa  nelle  proprie • 
bor  fe  non  foffero  le  leggi, che  diflingueffero  le  facul 
tà  proprie  dalle  communi,  finga  alcun  dubbio  fi  tor 
rebbe  uia  la  liberalità . Dice  ancor  ^Irifiotele , che 
la  giuftitia  è una  uirtà,per  laquale  cinfcuno  poffiede 
le  co  fi  fue  fecondo  le  leggi , lawgiuftitia  è un  ui 

tiOyper  loquale  alcun  ritiene  l’altrui  contra  le  leggi • 

Bifogua  adunque  faper  le  leggile  uogliamo  efièrgm  Tutte  le  uh 
fti . Et  in  altro  luogo  dice , cfo  ingiufio  è colui , c/?e  **  depende 
fa  contra  le  leggi. Et  altroue  che giujlo,  & ingiuflo  no. daUc  le& 
ciuile  è fecondo  le  leggi . Da  tutti  quefli  luoghi  fi 
comprende  chiaramente,  che  tutte  le  uirtà  dipendo 
no  dalle  leggi.onde  pare , che  le  uirtà  prefupponga 
no  le  leggi . le  uirtu  adunque  fono  fiate  fatte  per  le 
leggi  y & non  le  leggi  per  te  uirtà . Et  quinci  fegue 
che  la  "Politica  delle  leggi , dee  preceder  la  "Polit  ica 
morale , che  tratta  della  uirtà.  "P  o s . Ioni  repli 
co  quello  che  ubo  detto  prima  ,&  è uero  in  effetto 
che  le  leggi  fono  fiate  fatte  per  le  uirtà.  imptrocke 
fele  ùirtà  fofièro  Hate  fatte  ritrouate  per  le 
leggi,  & non  le  leggi  per  le  uirtà  , ^triftotele  bau 
rebbe  fatto  male,  trattando  prima  delle  uirtà  che 
delle  leggi , come  ha  fatto , parlando  delle  uirtà > 

& della  felicità  nell'Ethica , perche  non  l’haureb 
be  potuto  difinire , & confeguentemente  cono  fiere 
finga  le  leggi , & poi  de  i magifirati , & delle  leg 
gi  nella  "Politica . Et  non  è cofa  credibile, che  un  Fi 
lofio  tanto  grande , haueffe  prepofio  il  trattato  delle 
uirtà  al  trattato  delle  leggi  finga  cagione , laqual  è 
quefta,chela  uirtà  tiaturalmete  precede  le  leggi,  co 

me  egli 
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xnt  egli  Jltffo  mo(lra , quanto  dice,  Tutte  l' altre  in 
giuftitie  s'applicano  a qualche  uitio , fe alcuno  ha 
comejfo  adulterio  s'applica  aìTintemperanga.fe  egli 
ha  abbandonato  il  compagno  nella  battaglia , alla  ti 
nudità  .fcegli  hapercojfo,ò ferito, ali’ ira.fe  egli  ha 
attefo  al  guadagno  non  ledo , non  s'applica  ad  alcu 
no  altro  uitio  cbeall'ingtuftitia.Tutte  le  leggi  adun 
que  che  metano  alcuna  co  fa,  uietan  quello  che  è con 
trario  alle  uirtu . adunque  le  leggi  fono  per  le  uirtu 
■.  ^ non  le  uirtu  per  te  leggi. è necejjano  adunque  dipre 
• fuporre  le  uirtu,  percioche  le  uirtu  mfe,& per  nata 
ra  loro  fono  fenga  le  leggi , augi  fono  fondamento 
Le  uìrtk  fo  delle  leggi . Et  in  altro  luogo  dice , alcune  cofegiujle 
™dfouf;mc  dalle  leggi  fono  coftituite  "fecondo  la  uirtu  uniuerja 
e ^ le, fi  come  la  legge  non  comanda , che  alcun  uccida 
fe JleJJo,&  quello,  che  ella  non  comandaci  uieta.  il 
medefimo  morirà  Arifiotelein  tutti  que' luoghi,  che 
poco  dinangi  bo  citati . il  medefimo  fi  raccoglie  pa 
.rimente  da  quel  luogo  doue  egli  dice . Verche  interi 
tione , & proponimento  nofiro,èda  confiderare 
qual  jia  l'ottima  republica,&  quella  è defiàjper  cui 
la  citta  può gouernarfi  ottimamente , ma  la  città 
puogouernafi  ott  imamente,  quando  acquijla  la  feti 
cita  per fett amente. mamfejla  cofa  è dunque , che  e ' 
bifogna  che  fi  fappia  che  cofa  fila  la  felicità , il  che 
habbiam  dichiarato  nell' Et  bica  ( fe  quei  libri  pof 
fon  dare  alcuna  utilità ) dicendo  che  ella  è operatio 
ne , & ufo  perfetto  della  uirtu , non  fecondo  la  fup 
pofitione,ma  jemplicemente. Quando  io  dicofecon 
dolafuppofitions , intendo  le  cofe  neccfjarie,  quan- 
do io 
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i»|  doto  dico  fimplicememe , intendo  le  cofe  boriasi* h 

k come  intorno  alC  operat  ioni  giu jlcy  le  giu  fi  e punì  t io 

ni,&  ì cafiigbi  procedon  bene  da  uirtu  , ma  fon  ne- 
vi ceffarijr&  benfatti  per  necejfità , concio fuco  fi  i he 

u meglio  farebbe  per  l’buomo , & per  la  città , il  non 

1 hauer  bifogno  d' 'alcune  cofe  tali.Dalqual  luogo  à'jl 

a nflotele  due  cofe  fi  raccogliotio,  Cuna  è, che  le  vepu 
:#  bhebe,  & per  conftgu ente  tutte  le  leggi  che  effe  ad 

m dattano  alle  repi,blubeytendono  alla  felicità,^  alla 
jn  uirtu>&  amendne  fi  pr  e fup pongono  la  felicità , & 

jtt  la  uirtùS  altra  è che  il  punire , & il  dare  i fupplicij 
M fecondo  le  leggi , procede  ben  da  uirtu , ma  è ben  fat 

ijlt  toper  necefjìtàiper  tal  modo,che  tutte  qutfle  cofe  fi 

jji  fanno  per  la  maluagità  de  gli  huomini . JL riftote - 
il  lemcora  nel  principio  della  Volii  ica  , replicando  il 

li  medefirno  che  detto  baueua  nel  principio  deil'Eibi- 
it  cacche  la  compagnia  principaliffima  cercaua  ilprin 

p ctpaliffìmo  bene,mojhòyche  la  felicità  era  il  princì  u felicità 
A pio  de  magi  strati , & delle  legg  i , per  cicche  altri - *■!’“ 

t menti  non  farebbe  flato  a propufìto  quel  proemio,  rifiati.  * 

i In  que/li  luoghi  adunque  ^ ir  if tot  eie  manifjlamen- 

ù te proua,le  leggi  efjere  fiate  introdutte  per  le  uirtu, 

ti  non  in  contrario» 

i Gl,  Et  in  que’luoghi  che  io  ho  citati , egli  fuo-  \ 

bt  na  tutto  l oppofito . ?o  s.  Que'nofi ri  luoghi  han 

ì bifogno  d' efjere  iuterpretatht  oucwfia  cofa  che  i no 
:ii  flri  hanno  fico  la  ragione , imperoche  non  d’atcron  Ver  le  tergi 

q depoffìamo  conojctre  la  perfettion  delle  leggi , fi  fi  ccnof  >n 
js 1 non  dalla  uirtu , & dalla  felicità  . Facciafi  il  pa-  l*  ^ubii- 
j.  ragon  di  tutte  le  l\epublicbe  tra  loro , non  potrtm 
| v _ *.  * cono  fiere. 
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conofcere,qual  l\epublica  fia  dell'alt  re  migliore  , fi 
non  dalle  leggi ,n e potrem  conofcere , quai  leggi  fie 
no  migliori  J'enon  dalla  uirtu,  & dalla  facilità  , per 
ciocbe  quelle  leggi  fono  migliori , che  piu  fono  utili 
a farconfeguir  la  uirtu, & la  felicità,  fimilmentc  fi 
alcuno  uolejfe  far  delle  leggi  contrarie  all' altre,  non 
potremo  giudicar  quefle  effer  migliori  di  quelle , fi 
' non  quanto  meglio  ci  conducono  alla  uirtu , & alla 
felicità, lequali  due  cofe(  come  habbiam  detto) fono 
fondamento  delle  leggi , & leuatone  effe,  le  leggi  pa 
rimete  fi  leuerebbono.per  quefla  ragione  noi  fiamo 
corretti  ad  interpretare  i luoghi,liquali  pare  che  di 
cano  in  contrario. 

Gl»  Et  come  gli  interpreterete  uoi  ì 
T o s.  ji  ciò  fare,dicea  frittotele,  bifogna,chc 
prima  cominciando  ad  alto  fi  mottri  la  uirtu  effe 
re  per  natura,non  che  ella  nafea  con  effo  noi, ma  che 
lauirtu,laqudl  s' acquila  da  noi  Jj a ilfuofondamen 
to  dalla  natura,  ilche  io  ui  moflro  con  tal  ragione  • 
14  uirm  gh  domini  fono  per  la  natura,  adunque  dcono  imi 
'tura}**"*  tar  natura  yuMrto  poJJono,ejfendoci  quella propo 
fition  famofa,che  lo  effetto  imita  la  caufa.  & che  le 
cofi  men  perfette  deono  imitar  le  piu  perfette . Hor 
la  natura  fi  chiama  ad  un  certo  modo  forte , fi  chiù 
ma  temperata, fi  chiama  liberale , & chiamafigiu 
fa,  adunque  gli  huomini  ancora  dcono  effer  forti , 
Conditimi  temperati , liberali,^ giutti  • Che  la  natura  fi  chia 
delU  n*tH-  ftùfiyt^fi  uede,percioche  ella  a dato  a tutti  gli  ani 
r9%  mali  qualche  riparo , & forila,  acciochefi  difenda 

no,&  conferemo  quanto  poj]onoi& finalmente  ha 

dato 
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Je  dato  agli  buomini  quanto  ha  potuto  di  foriera, 
fte  colla  qual  fi  difendano,  la  natura  me  de  firn  amente  è 

xr  temperata, perche  ferua  le  qualità^’ afliene  dalle  co 

tli  fe altrui ,non  diftrugge  fe  fteJJa,come  fanno  glint em 

j per  a ti,  li  quali  per  la  loro  intemperanza  non  1 ' a[ten 

H ' gotto  da  quelle  cofe  che  gli  difìntggono.  chiama  fi  li 
,jt  ber  ale,  perche  ella  da  a tutti  tutte  le  perfezioni  & 

tutto  ciò  che  ella  può.  chiamafigiufla , perche  dà  a 
ciafcuno  quel  che  è fuo , & per  quefio  dice  ^triftote 
jp  le,onde  ad  altrui  dipende  & c fatto  parte  dell' e (fere 

0 &del  uiuere  a chi  piu  & a chi  meno . Et  altroue » 
ti  Mcuna  co  fa  ha  & partecipa  dell'ottimo  , alcuna  al 

tra  ui  s'auuicina  con  pochi  megi,  alcuna  altra  con 
molti  > & alcuna  ue  ne  ha , laquale  non  ut  fi  mette 
pure  a cercarlo  ,ma  le  bafla  efier  ucnuta  al  ricino  del 
jji  l'eftremo.  Et  poco  apprefio.  ottima  co  fa  è bene  a tut  tv.- 

Ai  tipoter  confeguire  quel  fine,  ilchefe  non  fi  può, al-  , 

gì  meno  fempre  è meglio,  quanto  piu  s'auuicina  a quel 

ni,  lo  ottimo.  Et  in  altro  luogo,  fempre,  come  s'è  detto > 

0 farà  continua  la  generatione  & la  corrottone , & 
y mai  non  mancherà  per  la  caufa  già  detta,&  ciò  ra- 

klt  gioneuolmente  auuerr à, concio fia  cofa  che  noi  dicia 

jj 9 mo , che  la  natura  in  tutte  le  cofe  appetì fee  fempte 

£ il  meglio,  & meglio  è l' efier  e che  il  nonefiere.  Et  in  Dell* anima 

Iji  altro  luogo  ,l' anima  uegetatiua  è in  tutti  gli  anima  ttegttMim. 

ni,,  H & nelle  piante  ,&  èia  prima  & la  piu  communt 
Jj  potenza  ddl'anima,per  laquale  tutte  le  cofe  muotio,  .... 

A & l' operai  ioni  fue  fono  il  generare  & l'ufare  il  nu 

,giil  trimento . percioche  di  tutte  l’ operatori  de*  uiuen 

f Ai  ti  che  fono  perfetta , & non  fono  coje  jj>ez$ate , tic 

, jl  a imper 
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imperfette , ne  hanno  la  generation  caujale  , la  piu  fkk 
naturale  è di  fare  un  altro  firntle  a fe  ftefjo  fi*  ani-  *ftìi 

male  uno  animale , la  pianta  una  pianta , per  partici 
pare  in  tal  modotcome  meglio  fi  può  dell’ immorta-  mi 

lità  & della  dilanila  hauendo  quello  de  fiderio , dr  inde 

perciò  ingegnando  fi  d'operare  tutte  le  cofe  che  fan  fon} 
no  le  loro  optrationi  fecondo  la  natura.Et  poco  da - ép(i 

poi  perche  adunque  non  poffono  colla  continuationc 
lì  hauer  parte  della  immortalitene  della  diuimtà,non  _ 

potendo  alcuna  cofa  corruttibile  perfeuerar  fempre  «de 

la  medefima  et  una  di  numero,  ciafcuna  cofafin  quel  a fu 

che  può, ne  partecipa, qual  piu  & qual  mcpa,& per  («4 

feuera  non  già  la  mede  [ima  > ma  qua  fi  la  mede  filma*  »nu. 

non  una  di  numero, ma  una  di  fpetie . Et  in  altro  luo 
go.  la  natura  è la  cagion  dell’ordine  in  tutte  le  cofe,  ^ 
Torte#*  e Efjendo  per  tanto  gli  buomini  da  natura,  fu  ritroua  ^ 

Le  altre uir  ta  fa  uir[fr  dgjfa  forte^a,colla  quale  gli  huomini  fi 

‘troiate  * fotel]^ro  difendere , & la  uirtà  della  temperanza,  ^ 
per  laquale  gli  buomini  s’ajleneffero  dalle  cofe  al-  ^ 
trui  ,&la  liberalità , con  cui  l'uno  huomogiouajft  ^ 
all'altro ,& lagiuflitia,  per  lo  cui  mego  ciajcuno  ha,  ^ 

uejfe  il  fuo . Onde  gli  huomini  che  non  uiuonofecon  ^ 

do  le  uirtù , limono  contra  la  natura,  ne  fono  huomi  ^ 

Terche  i ni . Et  perquefio  mede  fimo  rifletto  i Greci  chiama  |^, 

Greci  chta-  uano  i’ah  re  natiotii  Barbare , perche  non  uiueuano  I ^ 

'aLt^lnerx  fecondo  le  uirtà.  Le  uirtà  adunque  et  i coftumi pren  ^ 

t ioni^rba  dono  il  nafcimcnto  loro  & il  lor  fondamento  dalla  ^ 

re . natura . Ma,  perche  la  natura  delle  cofe  poffibili  fa  jj,, 

quel  che  è meglio,^  ella  non  può  dare  a gli  huomin  i ^ 

tutte  le  perfettioni , per  tre  cagioni  fu  necejfario  ri-  ^ 

trottar 
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trottar  le  leggi , per  /#  imperfettione , per  Pignorati- 
la & per  la  maluagità  degli  hu  omini.  Ter  Cimper 
fettion  de  gli  buomini,  perche  ejfi  non  iiafiono  orna 
ti  di  tutte  le  perfettioni, delle  quali  fon  capaci . /'/  che 
conofcendo gli  buomini  faui , «#•  uedendo  la  forte ^ 
gaeffcrcofa  buona , cominciarono  a trouar  leggi, 
per  le  quali  noi  efercitafjìmo  l’ opre  della  fortezza, 
co  fi  perche  uidero  la  temperanza  ejjèr  buona  fecero 
leggi  > per  lequali  ogni  huomo  douefjì  contentar  fi 
delle Jue  donne  finga  uolere  le  altrui , per  fa/  wjo 

do  ueniffead  efercitare  l’ opere  della  temperanga.ap 
preffo  ueduto  che  la  liberalità  & la  gufi  stia  eran 
cofe  buone , ordinarono  per  legge  che  ciajcuno  ha 
uejfe  le  proprie  facultàmde  poteffe  adoperar  la  libe 
ralità  & la  giuftitia , perche  ciajcuno  delle  proprie 
facultàpuo  difpenfare  fecondo  le  perfine  cr  fi  con 
do  il  tempo.  L’ altra  cagione, per  laquale  furon  ritro  Terche  fur» 
natele  leggi  fu  l'ignoranza  de  gli  h uomini, perche  no  trouatt 
gli  buommi  il  piu  non  fanno  le  cofe  che  dipendono 
dalla  natura  > ne  quel  che  debban  fare  per  uiueruir 
tuofamente  • Furono  adunque  ritrouate  le  leggile 
quali  commandaffero  che  noi  uiuefjìmo  fecondo  le 
uirtù , potendo  gli  buomini  piu  ageuolmente  faper 
le  leggi  che  le  cofe  che  dipendono  dalla  natura  fin 
ZF  rnezp  • La  terga  cagione  fu  quejia > che  quantun 
quegli  buomini  conofceffero  le  uirtù  & bauefjòno 
il  potere  d’efercitarle%  nondimeno  per  la  loro  mutua 
gita  no'l  uolcuan  far  e. Ter  laqual  co  fa  fur  ritrouate 
le  leggi , lequali  uietanoaglibuòmim  l' operare  con 
tra  le  uirtù  > &punijcono  coloro  che  l fanno.  Hor 

A a 2 perche 
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perche  era  cofa  piu  ageuole  il  ueder  le  cofe  malfatte 
contra  le  leggi,  che  quelle  che  erano  contra  le  uirtù > 
dipendendo  le  uirtù  immediatamente  dalla  natura, 
per  queflo  .Arinotele  ( per  ucnire  bora  ad  ititerpre 
tar  le  autt  orila  che  par  che  dicano  il  contrario )con 
federando  il  nojlro  modo  d'intendere,  difinì  le  uirtù, 
per  le  leggi , non  perche  le  uirtù  di  lor  natura  dipen 
defjero  dalle  leggane  perche  fecondo  la  lor  natura, fi 
douefjèro  definir  per  le  leggi, ma  per  laragion  detta • 
Ter  che  Mi  llche  fi  comprende  da  queflo  che  Arinotele  nella 
fìotele  defi.  definii  io»  della  uirtù  generale , le  leggi  non  puofe  • 

Ul Ir  le  le  1 i & follmente  quando  nell'Ethica  , oue  era  il  fuo 
tLr  c W proprio  luogo , definì  la  fortegga , la  temperane 
& l'alt  re  uirtù,non  ni  puofe  le  leggi, & co  fi  la  ingiù 
ria,  ma  nella  Retorica  che  era  piu  popolare , pofe 
le  leggi  in  quelle  definii  ioni,  perche  andauano  tutte 
« ad  un  fine,  & era  piu  facile  intenderle  al  modo  det 

Le  leggi  ftt  io  nella  Retorica . Conchiudo  adunque  che  le  leg 
re  per  le  utr  r)n  ca[te  .g..  ie  uirtù,  non  le  uirtù  per  le  leggi, & 

uirtù  per  le  C'K  mrth  dipendono  dalla  natura  fenga  mego,  <&• 
leggi . le  leggi  con  mego,angi  quelle  leggi  che  non  dipendo 
no  dalla  natura  non  fon  buone . percioche  elle  deono 
effer  fondate  fopra  le  uirtù , lequali  hanno  l'origine 
fua  dalla  natura ,&  quelle  che  altramente  fi  ritroua 
no  non  fon  leggi. 

Gl.  E'  par  pure  che  Ariflot  eie  la  intenda  in  al 
tro  modo , quando  dice , l'honefle  cofe  & le  giufte 
hanno  tanta  differenza  & uerità  & errore,chepa 
re  che  finn  pojle  & in  pituite  folamente  per  legge 
C non  per  natura , dalle  quai  parole  pare  che  egli 
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m inferifca  che  le  uirtù  non  fiano  dalla  natura  offendo 

tu,  lecofe  giu  fi  e & le  honefte  tra  le  uirtù  morali . 

n,  T os.  Tutte  le  cofe  bonefle  & giuHe , delle  quali 
pt  tratta  la  ciuilejjanno  il nafcimento  dalla  natura, Et 
ai  fe  ciò  nonfoffe  ueroyvoi  non  potremo  conofcere  che 
« i coflumi  de'  Greci  antichi  foffero  fiati  ragli  ori  che 
p i coflumi  de'  Barbari , e ninno  potrebbe  cjfere  acca 
4 fato  d' batter  commeffo  alcuna  co  fa  men  che  giu fta,o 

u \conueneuolc.  Quando  noi  m'adducete  allo' ncontro 
à L'auttoritd  d'^irtftotcle , io  ui  dico  che  ella  è in  mio 
p 1 fattore  ungi  che  nò , cauandoft  da  quella  che  le  cofe 
fu  gì  ufi  e & t'boneflc  fono  dalla  natura , per  cfjèr  lafor 

i^<  ga  di  quelle  parole  fi  fatta , che  le  cofe  bontfie  & le 
;•  giufìe  fono  tanto  differenti  et  uarie  appresogli  huo 

fi  mini , che  tutto  che  elle  fian  fondate  fopr a la  nata 
t ra,nondimeno  par  che  piu  tofio  fieno  fondate  fopr  a. 

rt  le  leggi  cattiue , lequali  non  nafeono  dalla  natura , 
ma  dalla  femplice  uoloatà  de  gli  huomini , il  che 
$ non  diffe  per  altro , fe  non  perche  gli  huomini  non 
q ufano  i mede  fimi  coflumi , non  uiuendo  tffi  fecondo 

i la  natura . onde  fe  porrem  mente  alla  differenza 
11  che  è tra  molti  coftumi  che  fono  tra  quefla  & quella 
si  natione  ne  parrà  certo  che  i coflumi  fieno  per  infli 
u tution  degli  huomini  & non  fecondo  la  natura.  Ma 
noi  parliamo  delle  uirtù  & de*  coflumi  che  fono  ueri 
ù coflumi,  lequali  dipendono  dalla  natura , non  dcKc<f 
f jt  ' fiumi  di  qualunque  huomo  , 0 natione  particolare  • 

pi  Et  per  que/lo  i coflumi  cb&per  natura  fono  honefli 
7t  in  Italia , deono  parimente  efftr  riputati  honefli  ap 
'li  Tre0°  tutte  le  altre  nationi,et  co  fi  per  lo  contrario •- 

*/£  a 3 Dico 
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le  cofe  bone  Dico  adunque  rifolutamente  che  le  cofe  honefìe  & 

Jie  e giujte 

le  giufte  fon  ferme  dr  flebili , ma  elle  fono  di  due 
miniere.  tnaniere  • alcune  fon  giufte  d?  houejle  fimplicemen  * l 
tey  alcune  ad  alcuni  le  cofe  bonefte  dr  le  giufte  firn 
pii  cernente  fon ferme  c fi  abili  ,dellequalt  trattala 
Etbica  & la  Tolitica  principalmente)  ma  le  cofe  ho 
nefte  dr  le  giufte  non  femplicemente, ma  apprejjò  al  W 

c uni  fono  nane.  dr  di  quefte  non  tratta  la  ciuile , co 
me  cofe  principali.  ' 

Gl.  Et  pur  quiui  Ariflotele  dice  chele  cofe  ho  ftt 
nelle  & le  giufìe , delle  quali  tratta  la  ciuile , fono  è 

nane  dr  differenti . egli  parla  adunque  de  gli  bone  'Iti 
fti  dr  de  i gmfìi  uarij , liquali  dice  cjfer  foggetto  ?id 
della  ciuile.  Tos.  ^Anftotde  chiama  qnefli  bone  vit 
fti  & qnefli  giufti  uariì , non  perche  fien  uarij  in  fe , io 

ma  perche  paiano  uarij  a gli  huomini , irnperoche  tifa 

egli  può  auuenire  che  in  una  citta  ben  gouernata  fya 

quelle  cofe  fi  chiamano  bonefte , le  quali  neramente  ^ 

dr  femplicemente  fono  bonefte , dr  che  nelle  altre 
città  fiano  coftumi  del  tutto  contrari.  Et  perche  im, 
quella  città  chiama  i ftioi  coftumi  honifti  dr  giufli » i,ft 

dr  quelle  altre  ancora  chiamano  giufti  dr  honefti  i 
loro,  perche  la  ciuile  tratta  delie  cofe  giufìe  dr  del-  in 
bonefte, gli  buomini  penfmoche  la  ciuile  tratti  di  iju 

tutti  quefli giufli  dr  honefti , ma  nel  uero  le  cofe  ho  % 
nefìe  dr  le  giufìe , femplicemente  non  fon  uarie  , dr  ita, 
fe  pur  paiono,  ciò  auuiene  per  Pignorati^  dr  per  la  (Iti, 

maluagità  de  gli  buomini , liquali  per  la  maggior 
. parte  non  fanno , quali  cofe  fiano  neramente  bone  fy 
fie  & qualigiufìe . Onde  perche  ueggono , in  Italia  ^ 

non 
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noneffere  honefto  il  bafciar  le  f emine , in  un'altra 
prou inda  ftpenfano  che  quejli  honefli  fian  uarij  & 
che  non  dipendano  dalla  natura , ma  dalla  uolontà 
& dalìufan^a  de  gli  huomini , tuttauia  come  ho 
detto , quelle  cofe  che  fimpli cernente  fono  ho/iefte,  j>  Cofi  che 
fono  ferme  & ftabili . Et  che  quefla  auttorità  di  femp Licerne 
lAnftotele  in  tal  modo  fi  debba  interpretare , il  mo  tefomhone 
fira  egli  fleffo  in  un'altro  luogo , dotte  dice,  egli  è da 
dire  che  il  bene  è femplicemente  & uerament e og- 
getto della  uolontà  tma  l'apparente  bene  è oggetto 
della  uolontà  degli  huomini  particolari che  l'og 
getto  della  uolontà  dell'buomo  da  bene  è il  uero  be 
ne  & del  reo  è qualunque  bene  , fi  còme  auuiene  an 
cor  a ne'  corpi, a i corpi  ben  d/fpofti  quelle  cofe  fon  fa 
ne  che  neramente  fon  fané, ma  agli  infermi  nòdi  me 
defimo  dico  delle  cofe  amare  sdeUe  dolci , delle  calde , 
delle graui  & di  cotali  altre , perche  l'huorno  da  be 
ne  giudica  dirittamente  ciafcuna  coja , & in  ciafcu 
vaco  fa  è uero  quello  che  a lui pare, effóndo fecondo 
ciafcuno  habito  le  proprie  cofe  honefle  et  le  proprie 
foaui  9 forfè  molto  è eccellente  Chuomo  da  bene  , in 
quanto  egli  difeerne  il  uero  in  tutte  le  cofe  , effóndo 
come  una  riga  & mi  fura  loro , ma  la  moltitudine  fi 
ingàna  nel  piacere  Jlquale  par  loro  effórcofa  buona > 
quantunque  no  fila.  Eleggono  adunque  le  cofe  che  ap 
portano  piacere  3 come  buone,  sfuggono  il  dolore 
& la  nota  come  co  fa  cattiuaJaquale  auttorità  ndu 
rendo  al  propo fitto  noflro , dico  che  le  cofe  fimplice 
mente giufle  & honefieyfon  neramente giulte  & ho 
tiejiet  poi  chepaion  tali  ali'huomo  da  bcr:e,&  quart 

xA  a 4 tunque 
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tunque  molte  altre  cofe  a molti  paiono  honefle  & fa 
gìiijte, elle  nondimeno  fon  tali, perche  non  paion  tali  sfa 

all'buomo  da  bensy& fie  a quelli  altri  paiono  buone > tjt,f 

fio  auuiene  perche  fon  mal  difpofli,^  per  la  lor  mal  liflji 

• uagitàhan  pduto  il giudiciOy  fi  come  auuiene  negli  •;«& 

infermità  i quali , per  hauer  perduto  ilgufto  paiono  m t 

amare  le  cofe  dolci  .ma  non  perciò  dobbiamo  dire  ir» 
che  elle  fieno  amare , poi  che  a i fimi  che  hanno  tlgn  mi 

fio  ben  difpofloipaionopur  dolci.  vq 

Come  fi  fuo  Gl.  Et  come  fi  potrà  conofcere > quando  i coflu 

cono/cer  ne  mi  fa  jue  cationi  fono  dinerfiy  quai  fieno  i buoni  & p 

uerfiU(Udul  Hua^ 1 cat^Ui  > come  Pe r non partirmi  dall1 efiempio  Uri 

città , quai  uoftrotin  qualche  prouincia  è riputato  honeflo  il  ba  * ài 
fian  buoni  c fidar  le  donney  in  Italia  nò . qual  colluvie  direm  noi 
quat  coiti—  cjje  fia  migli  ore  quello  o*l  notìre?  V o s.  il  nojiro 
**’  . pare  buono  & quell* altro  cattino  y&puojfi  moftra  ^ 

re  in  quejìo  modo . L* adulterio  è cofa  dishoncflifji  ^ 
ma , come  dice  jl riftotele  quando  dice , non  tutte 
l’attioniyne  tutte  le  pajfioni  riceuono  la  mediocrità > t{( 

Quelle  cofe  perche  alcune  cofe , incontinente  che  fon  nominate , ^ 

che  fi  chia.  yj  ueggono  effer  cattine , come  l'allegrar  fi  de*  mali  g*,. 

mano  cam-  £aitrui9  pejj'ere  sfacciato  f battere  muidia , & nelle  ij^ 

attioniy  l'adulterio , il  furto*  l'b  omicidio  y lequai  tut  ^ 

te  cofe  & fiomigliantì  ffi  chiamati  cattiuey  non  che  ^ 
i loro  ecctffi  fien  cattiui  » ma  perche  elle  fono  tali  in  ^ 
fie  fteffe , per  fi  fatta  maniera  che  mai  non  fi  pojjono  5 j 

tifare  in  beneyma  fempre  necefjariamente  s* ufiano  in  ^ 

Il  bafdar  le  male . Hor  fie  /* adulterio  è cojà  tanto  disbonefta,  ^ 
donne  e cofa  par  fimilmente  che  il  bafciar  le  donne  non  poffa  efit  ^ 

dishonejìa . n fi  nQJl  ^sf)0mfi0t  perche  fi  come  dice  fintele,  L 

che 
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che  il  bene  t quella  co  fa, laquale  chiunque  ha  preferì 
te,fla  bene,&  non  folamente  quella , ma  ancora  tut 
te  le  cofe,  perlequali  fi  può  conseguire  il  bene  , fon 
bone  > co  fi  per  lo  contrario  io  potrò  dire  che  quelle 
cofe  fon  male  che  conducono  al  male, bora  il  hafciar 
le  donne  è tra  le  cofe  che  conducono  al  male  cioè  al 
C adulterio, perciocbe  la  cofa  agente  auuicinat a alla 
patiente  opera  di  necejfità,fe.  altri  non  la  impedifce , 

& chi  negherà  che  bafciando  la  cofa  agente  non 
i aulii  c mi  alla  patiente  ? è forza  adunque  che  ella 
operi,non  effendo  impedita . Tara  adunque  che  fia 
mo  coftretti  a dire  che  tal  co  fi  urne  fia  cattìuo,come 
quello  che  coduce  adatto  dishonefto,&  il  nofiro  fia 
buono, come  quello  che  conferua  la  temperanza.  Co 
chiudo  per  tanto  che  le  cofe  neramente  bonefte  fon 
ferme, & fiabili,  & come  che  non  habbiano  eguale 
potenza  per  tutto  , nondimeno  fi  la  douerebbono 
hauere,fi  come  apprejfo  tutti  coloro  che  fon  be  com 
pofii  di  natura , la  man  dejlra  è piu  gagliarda  della 
manca,&  fe  alcuna  uolta  alimene  che  la  man  màca 
fia  piu  gagliarda  della  delira  c ioèper  uccide  te, ne  ha 
in  fe  ragion  uer una. per  eh  e in  ciafcuno  la  ma  deflra 
dourebbe  efferpiu  gagliarda,  fimilmentej e alcuna 
uolta  le  cofe  honefle,  & leginfie  non  fono  ft  abili  %ct 
fermagli  c per  accidente . 

Gl.  Et  tuttauia  dice  triflotele , che  la  natura  è 
del  fempi  e,la  confuetudine  dello  jpejfo.  & perciò  di  ^ 

ce  chela  confuetudine  è filmile  alla  natura,  perche 
quello  che  è jpejfc  mite,  sauuicina  a quello  che  è confaetudi- 
fempre . Po  s.  La  natura  in  fe  è di  quello  che • è ne. 

fempre. 
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fempre, ma  alcuna  uolta  è di  quello  eh* accade  il  piu, 
hor  comparandola  alla  confu et  udine, ella  è di  quelle 
cofe  de  quali  fono  fempre . perche  fempre  le  cofe  che 
fono  per  natura , faranno  piu  labili  di  quelle  che  fi 
fanno  per  confuet  udine. 

Clf mutabili  Gì.  Et  come  fi  pofjono  cono  fiere  le  cofe  natura 

& immuta  ^ Squali  fono  immutabili , & quelle  che  fono  muta 
bili . bili?  Po  s.  Le  coje  naturali  che  non  feguono  la  na 

tura  t & l’effentia  delle  cofe,  fi pojfono  mutare,  ma 
quelle  che  non  feguono  la  natura , & fo/lan^a  delle 
cofe,&  fernet  lequali  non  pojfono  ejfcre , fono  im- 
mutabili. 

Cofi  conchiudo  che  le  utrtù  fono  dalla  natura, 
che  le  leggi  fono  fatte  per  le  uirtu,  & fono  fi  troua- 
te  per  la  maluagità  degli  huomini , &per  altre  ca- 
gioni dette  per  far  uiuere  i difubidienti  fecodo  le  uir 
tu , onde  fi  uede  che  la  Tolitica  dccojlumì  pre- 
cede laTolitica  delle  leggi , concio fia  cofa  chele 
leggi  fi  riferifeono  alle  uirtu,  & non  le  uirtu  alle 
leggi. 

Se  le  leggi  fi  Gl.  Et  le  leggi  potrannofi  elle  chiamar  da  natu 

fo/Jano  Lbia  ra?  •pos.Votrannofiyperche  dipedono  dalle  uirtù, le 
ra  quali  impeditamele  denuano  dalla  natura,  a mepa 

re  che  ^.ri fot  eie  in  quello  Sleffo  luogo  che  io  poco 
innanzi  ubo  addotto, dica  tutto  l'oppofito, dicendo, 
le  coje  boneHe,&  legiufle  hanno  tanta  differenti 
& errore  che  pare  che  fieno  pofte  Jolamente  per 
legge , & non  per  natura. la  doue  fe  le  leggi  foffero 
dalla  natura ySiriflotele  uerrebbe  a dire  le  cofe  bone 
fie,&  legiufte  fono  da  natura  folamente,&  non  da 
- nata  a. 


1 

ajg 

Ut 

( 

m 


X 


u. 

dii 

:kt 

4 

n 

r: 

[C 
18 
! il 

ii- 

it 

ti- 

lt 

è ; 

li- 

di 

à\ 


ii 

ìli 

V 

vi 
i ih 

{*> 

f 

li 


L 1 B t^O  liti.  190 

natura.imperocbe  fe  le  coje  bonefte  , & le  gì  ufi  e fo 
no  dalle  leggio  le  leggi  fono  dalla  natura , aduque 
lecofe  bonefte ,&  Ipgiufìe  fono  dalla  natura . Tos. 

Tutte  le  leggi  fono  dalla  natura , intendendo  fi  delle 
leggi  che  fon  ben  fatte, non  di  quelle  che  fono  ingiù - 
fie  Acquali  neramente  non  fon  leggi . il  fondamento  Le  leggi  in 
diquefia  noftra  concbiufione  è qutfto  che  noi  non  non 

baueremmo  ne  ragione , ne  cagione, per  laquale  po - Jon  ^ W* 
te  fimo  dire, Cuna  legge  effer  miglior  dell’altra,  onde 
C ice. di  ce  che  noi  non  poffiamo  diuidere,ne  difiingue 
re  le  Leggi  buone  dalle  cattiue  ,fenon  con  la  norma , 

& colla  regola  della  natura. oltre,  a ciò , le  leggi  non 
farebbono  giufte  percioche  ogni  cofagiufia  ègiufta 
perche  ègiufta  di  natura.Toi  fe  le  leggi  fono  fecodo 
le  uirtu, /dunque  fono  dalla  natura, come  poco  inan 
gì  tnoftrammo  , anco  le  uirtu  fono  dalla  natura . la 
definii  ione  ancora  della  legge , laqual  mette  jLrfio 
tele.moflra  che  le  leggi fono  dalla  natura, dicendo, la 
legge  ha  for^a  di  coflringere , ej  fendo  ella  una  ragio 
ne, laqual  procede  da  una  certa  pruderla >et  intellet 
to.la  legge  adunque  ha  la  ragione,  & fe  non  l'bauef 
fe  no  farebbe  legge.hor  quejta  ragione  è da  natura, 
perche  le  ragioni  non  fondate  fopra  la  natura , etfo 
pra  la  cofa  ifteffa,non  fono  neramente  ragioni . Hor  Le 
le  leggi  fono  di  due  maniere, alcune  communi, alcune  ** 

proprie,  & tutte  quefie  fono  da  natura . Le  leggi 
proprie  fon  quelle  che  i Cittadini  ufano  tra  toro  & 
fono  fcritte . Le  communi  ^quelle  che  quantunque  no  • 
fieno  ferine, nondimeno  da  tutti  fono  intefe,come  è 
quella  che  i morti  fi  debbano  fepthre . 

Cu 
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G i . tìor  mi  ricorda , che  Mrijtotele  chiamala 
legge  commune  dalla  naturammo,  la  propria  nò.  NO  ^ 
adunque  uero,che  tutte  le  leggi  fieno  da  naturayper 
che  le  proprie  non  fono . P o s.  Tutte  le  leggi  ,come 
ho  detto,  fono  da  naturay  & quelle  che  dalla  natura 
difcordanotìion  fon  leggi.  Ma  con  tutto  ciò /e  noi  co 
furiamo  le  leggi  proprie  alle  communi  y poliamo  di 
re  che  le  communi  fiano  dalla  naturay  & le  proprie 
tJOy  ma  per  ordination  de  gli  b uomini la  cagione 
di  tal  diuerfitày  è che  le  leggi  communi  nafcono  con 
noijìie  ci  fono  ingegnate  ad  alcuno»ne  fappiamo  onde 
eUefiuenganoyilchenel  medefimo  luogo  moftra  Mri 
fìotele.Ecci  un  certo giufto,  & ingiufloycome  dalla 
natura, ilqual  tutti  s’indouinano,  ancora  che  tra  lo- 
ro non  fu  alcuna  conuerfationeò  patto.  cornei' Min 
tigone  di  Sofocle  pare  che  dica  che  egli  ègiuftofcpe 
lir  Tolinice  (ilqual  era  uietato  che  non  fifepelijje  ) 
come  co  fa  che  per  natura  fojfe  giufia 
Ter  che  quejlo  coflume  non  pur  bora , 

Et  beri  uijje,ma  fu  fempre  tale , • 
ci  ha  chi  fappia,ondegli  fi  nafeeffe . 

Et  come  dice  Empedocle , di  non  ammainare  alcu 
na  co  fa  atiimata,percbe  quello  apprejfo  alcuno  è giu 
flot&appreffo  alcuni  altri  nò. 

Ma  la  legge  di  tutti  fi  diffonde. 

Ter  C ampio  cielo , & per  l’immenfa  terra • 
Quelle  leggi  adunque  fon  dette  dalla  natura , perche 
fon  communi  a tutti, ne  fappiamo  onde  elle  fi  nafea 
no.  Ma  perche  le  leggi  proprie  noti  fi  fanno  da  tutti% 
ma  bifognapenfarui , e impararle  damaeflri , per 
) quejlo 
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quc/lo  diffe  Ariftotele  che  le  leggi  proprie  erano  per  Quali  font 
impofitione  degli  buomìnije  communi  dalla  natu  Le&&  fro— 
ra,  tutto  che  ancora  le  proprie  ftano  dalla  natura , q“a~ 
perche  feguitano  l'ordine  della  naturai  imitai ion  turA  * "** 
dellaquate  fon  fatte  > & benché  non  ftano  le  mede 
fime  appreffo  tutti  > nondimeno  dourebbono  effere* 
conciona  cofa  che  queflo  auuenga  per  la  maluagità , 

& per  la  ignorane  de  gli  bu  omini,  et  per  queflo  i 
Barbari  fi  diftinguono  da  quelli  che  non  fono  Barba 
ri , perche  neramente  tutte  le  leggi  ben  fatte'*  o fila 
no  communio  filano  proprie , fono  da  natura . dico 
ben  f atte, per  eh  e fono  alcune  leggi  pofteper  futilità 
le  quali  fi  dicono  ejfer fatte  per impofition  de  gli  huo 
mini,  & non  per  natura,come  molte  leggi  di  compe 
rarey&  di  uendere.et  altre  cofegiufte fecondo  i pat 
ti>&  fecondo  l'utile , lequali  fono  filmili  alle  mifure • 
concio fila  cofa  che  le  mifure  del  pane  & del  nino  no 
fono  per  tutto  eguali , ma  doue  fi  comperano  fono 
maggiori , £7*  doue  fi  uendono  fono  piu  picciole . Le 
cofe  giufle  fimilmente  che  non  fono  naturali  ma  ha 
mane>non  fonode medefitme  appreffo  tutti,perche  ne 
appreffo  tutti  ancora  è una  medefima  Republica,ma  ^ cfje  m-ya 
è bene  una  fola  ottima  per  tutto,  hornon  parliamo  u Filofofia. 
delle  leggale  quali  fon  pofle  fecondo  l'hontflà , no  di  ciuile . 
quelle  che  feguono  l'utilità , perche  la  Filofofia  dui  se  fi  può 
le  mira  all  honeflatnon  a l'ut ilit à.  trottare  al- 

G i . Votraffi  egli  trouare  alcuna  legge  particola cttna  leS& 
r',cbe  convenga  ad  una  fola  città  chefipofjk  dire , £ 

eh  ella  fia fecondo  la  natura? p o s.TotraJfhperche 
hifogna  hauer  e confiderai  ion  de' tempii  de  luoghi  ra . 

i/che 


DI, Al-  DELVHOT^O\E 
ilcbe  medefimamentefa  la  natura.percioche  la  na-  km 
tura  non  produce  fempre  le  medesime  cofe  in  ogni  tftp 
luogo ,ma  diuerfe  & in  diuerfi  tempi , & per  qutflo  iute 

pojjòno  ejjer  leggi  particolari  che  nafcono  dalla  na  im 
tur  adequali  in  un  luogo  fianogiufte  & in  un  altro  anu 
nò.  le  leggi  adunque  in  quello  propofito  fono  di  due  naie/ 
maniere  tale  une  fon  uniuerfali , lequali  fempliccmete 
fon  buone, alcune  non  fon  già  buone  femplicemente > ^ 

ma  in  alcuni  luoghi ,&  in  alcuni  tempi . & per  qut-  ^ 

fio  fu  trouato  il  ragioneuole  che  è ben  cofagiufta  , 
non  perciò  legale, ma  è correggimelo  del  giu(i o lega  m, 

le, ilche  auuiene , perche  ogni  legge  è uniuerfale , & pw 
d’ alcune  cofe  è imponibile  il  parlar  dirittamente  in 
uniuerfale  .In  quelle  cofe  adunque,  nelle  quali  è ne - ^ 

cejfarto  parlare  in  uniuerfale , & non  fi  può  far  que 
fio  dirittamente , la  legge  prende  quello  che  auietie,  ^ 

per  lo  piujion  che  fappia  l'error  che  fi  commette , et 
con  tutto  ciò  ella  fa  bene, perche  f errore  non  è nella  ^ 
legge, ne  nel  dator  della  legge,  ma  nella  natura  della  ^ 

coJa,effendo  la  materia  delle  cofe  agibili , dellequali  ^ 

fi  fanno  le  leggi,  uaria,&  infinita, Quando  adunque  ^ 

la  legge  umuerfalmente  parla, & in  quelle  cofe  acca  ^ 

de  alcuna  fuor  dell’ uniuerfale , ali’ bora  è ben  fatto  ^ 
emendare,  et  fupplire  quello,  oue  è mancato  il  legis-  ^ 
latore  parlando  uniuerfalmente,fi  come  fuppltrebbe  ^ 

il  legislatore  iftejfo , fe  egli  uiueffe , o fe  egli  bau  effe 
fatto  quelle  leggi]in  que’ tempi . Delle  leggi  adunque 
alcune  fono  communi, alcune  particolari, e delle  par  ^ 

ticolari  alcune  fono  u niuerfali , alcuni  particolari • ^ 

Le  leggi  uniuerfali  dirittamente  poftejono  dalla  na  ^ 

tura > 
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tura, lecitali  fi  chiamano  uniuerfali,  non  delle  com- 
muni.Et  quelle  leggi  che  nafcono  dalla  natura tet  Jb 
no  in  un  certo  modo  uniuerfali , fo/jcta  wow  fieno  le  . v ,, 

mede  (irne  apprejjò  tuttfnondimeno  douerebbono  ef  . 1 

/tre  communi  a tutti, come  la  ltgge,che  ciafcuno  fin  • 

padron  del  fuo .donerebbe  effere  appreffo  tutti  > #■ 
bob  e?,no  anemie  non  per  la  natura  della  cofa,ma 
per  la  rnaluagità  de  gli  huomini  > & per  queflo  fi  di 
iìinguonogh  h uomini  tra  loro. Quelli  che  ojfir nano  Qu*U  fon9 
tali  leggìi  fono  neri  huomini , quelli  che  feguitano  le  uri  hLmi 
leggi  coni  r arie, fon  Barbari.  ni > * quali 

G 1 . Voi  dite  che  le  leggi  proprie  fono  dalla  nata  BArbar*m 
rabiche  a me  parfalfo  per  molte  ragioni , & prima 
per  quella  che  ho  u fata già  in  altro  propofito,cheta 
li  leggi  fon  fogget  te  alla  mutatione , al  laquale  non 
fonfoggettele  cofe  che  fono  dalla  natura , fecondo 
che  ci  infegna  ji riftotelcy  quando  dice . niuna  uirtù 
morale  è in  noi  da  natura%cociofia  cofa  che  niuna  co 
fa  chefta  da  natura  s’auegja  a fare  altro  che  quello 
che  porge  la  fua  naturayfi  come  la  pietraia  cui  na- 
tura è andar  all’ ingiù, no  s due?? era  mai  ad  andare 
all  insù  tancor  che  altri  ne  la  uolejfe  aueggare,gett* 
dota  dieci  mila  uolte  all insù  , ne  per  lo  contrario  il 
fuoco  s’auexgerà  mai  ad  andar  all’ ingiù.  Et  in  altro 
luogo . Egli  pare  ad  alcuni  che  tutte  le  leggi  non  fie 
no  naturali  iper  che  le  cofe  naturali  fono  immutabili 
& in  ogni  luogo  bàlio  la  mede  filma  forgay  fi  come  il 
fuoco  co  fi  arde  quìycome  in  Terfia  la  doue  ueggono 
che  le  cofegiufiefi  mutano . Sonoci  ancora  molti  al 
tri  luoghi  d’Arift.  liquali  dimoftrano  chiaramente 

che 


MAL.  DELL'HOT^OT^E 
chemolte  leggi  non  fono  da  natura , & tra  gli  altri 
quello, doue  eglidiuide  il  giuflo  ciuilein  due  fpetie  > 
Quello,  che  dellequali  luna  è il  naturale, l'altra  il  legittimo  . il 
naturale  e naturale  è qllo  ilqnaleba  in  ogni  luogo  la  medefima 
legittimo.  f0rga,& non  perche  ad  alcun  paiamo  non  paia . Le 
gittimo  é quello  che  da  principio  non  monta  niente 
che  egli  fia  in  un  modo , o in  uno  altro, ma  dapoi  eh' 
egli  è pofto,allhora  mota, come  è quello  che  i prigio- 
ni  fi  ricattino,  come  farebbe  a dire  per  nenti  feudi » 
o quello  che  fifacrifichluna  capra, & nonduepeco 
; re.tìoraio  argomento  in  quefio  modo . Lecofe  che 
fon  nat ur ali, bi fogna  fempre  che  fic  tali , il  legittimo 
non  bifogna  fempre  che  fia  tale, adunque  nòèdana 
tura . Et  in  altro  luogo  dice  Arsotele  che  le  leggi 
fi  debbano  adattare  aìle  B^epubliche , non  le  R^epubli 
che  alle  leggi,  quante  adunque  faranno  le  l\epubli- 
che  tante  faranno  le  leggi . Laonde  le  leggi  proprie 


V 
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Lf  cofe  rnttu  non  faranno  naturali.  Tos*.  Che  le  cofe  naturali 
Vmfmpre~ì fien0  femPre  immutabili, il  niega  Arijlotele  dicen «* 
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mJubtlL  do  che  forfè  appresogli  Iddij  U cofe  fono  immuta- 
bili,ma  apprejfo  di  noi  fono  alcune  cofe  naturali  che 
fi  mutano, non  però  tutte, ilche  anco  ubo  detto  poco 
innanzi, come  naturalmente  la  man  deftra  è miglior 
della  fimifira,&  nondimeno  è poffibile  che  ogni  huo 
mo  nafea  in  talguifa  che  ufi  indifferentemente  lu- 
na mano,  & l'altra . il  mede  fimo  fi  può  dire  delle 
compleffwm.  na fiera  uno,ilqual  fard  di  complejjìon 
troppo  calda,  & col  tempo  egli  la  potrà  cambiare  % 
gir  co  fi  diuentar  troppo  freddo , Toi  ui  dico  che  le 
leggi  proprie,  & le  communi  fono  naturali,  altrimt 
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tri  tf  non  Jarebbono  leggi , perche  tutte  le  leggi  fono  fe 

ic  » condo  le  virtù,  o per  uietare  il  peccare  contra  le  uir 
, il  muffendo  ciafcun  peccato  contra  alcuna  uir  tu , & 

« vietando  le  leggi  i peccati  non  per  altro , Je  non  per 
ì che  effi  di/linguono  le  uirtù . Ilcbe  mede/imamente 
s moftra  %Arijtotele , quando  dice  chele  cofe  honefie 
» & le  giufte  fon  varie,  qua  fi  uolendo  dire, che  le  co] e 

honefie  fono  da  naturale  quali  fono  dalle  leggi, ma 
A hi  varietà  fa  parere  che  fieno  [olamente  Jecondo  le 
p leggi  & non  fecondo  la  natura. 

: » G i • Se  Arsotele  divide  ilgiufio  ciuile  in  natu  Se  fi  trou* 
t§  rate  & in  legittimo, parmi  che  ne  feguiti  necejfaria  alcun  giufto 

Iti  mente  che  fi  truoui  alcun  giufto  legittimo  che  non  Leg>ttirno 
% fi*  naturale,altramente  la  diuifione  del  giufto  ciuile  che  non,  ^ 

ri  farebbe  uana,effendo  due  membra  diuerfe.  Tfp  è ue  * 

à ro  adunque  che  ogni  giufto  legittimo  fia  naturale . 
tf.  T os.  T^on  uolle  dire  a riflotele  che  il  giufto  legit 

m timo  non  foffe  da  natura  per  le  ragioni  che  fi  fon 

a*  del  te  & che  fi  dir  anno, ma  uolle  moftrar  la  differen 

tCt  K?  c^e  è tra  i giufli  civili,  de*  quali  alcuni  Jon  piu 

j,i>  naturali, alcuni  meno , non  effendo  tutti  igiufti  dui 
■m  li  naturali , d*una  medefima  guifa  . & co  fi  chiama 
tjp  Ziufi°  cit4Ìle  naturale  quello  che  è il  mede  fimo  appref 
jV  fi  tutti,  & giufto  legittimo  non  naturale  quello  che 
t fr  non  è noto  a tutti  jmperochc  quel  giufto  naturale, il 
quale  non  da  tutti, ma  da  dotti  folamente  è conofciu 
$ to,fi  chiama  giufto  legittimo . Et  quello  alcuna  uol 
frif.  ta  ufa  di  fare  *4riftotele,come  quando  diuide gli  ha 

rftì,  bit*  dell  intelletto  in  faenza,  fapien^a,  arte,pruden  ^ 

'irit  V & intcllctt  o,  doue  chiama  la  tiotitia  de  principi]  / 

0 ^ - B b intelletto , 
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intelletto, non  perche  la  faenza,  la  fapienga , l'arte 
& la  prudenza  non  fieno  ancora  effe  habiti  d’ intei 
letto , ma  perche  la  notitia  de * principi 'ù  èpiuuicina 
allo' nt  elleno  & l'intelletto  piu  facilmente  gli  appre 
de,onde  non  battendo  nome  proprio  & particolare » 
s ac  qui  fio  il  nome  generale.  Tfon  ui  paia  per  tanto 
, flrano  che  Arsotele  babbia  diuifo  ilgiufto  dulie  in 
giu  fio  naturale  & in  giu  fio  legittimo , come  che  il 
gì  ufi  o legittimo  fila  ancora  tfj'o  naturale, per  che  egli 
intefieper  naturale  quello  che  da  tutti  è intefio,etper 
legittimo  quello  che  non  è da  tutti  intefo. 

Gl.  E'  m;par  pure  firano  che  fi  diuida  il  natura 
le  in  naturale  & in  legittimo ,&  non  sò  c%ome  fi  pof 
fa  fare  fenga  qualche  contraditione.  Tos.yt  pare 
firano  che  fi  diuida  il  giu  fio  naturale  in  naturale  et 
in  legittimo, perche  il  naturale  è un  mebro  della  diui 
fi  jne,per  rifpetto  del  legittimo  . adunque  ni  douerà 
medefimament  e parere  firano  che  fi  diuida  il  legitti 
?no  in  naturale  & in  legittimo. Et  pure  Ariflotele  il 
llgiufio  Vo  diuifie  cofii , quando  difieche  ogni  giu  fio  politico  era 
litico  diuifo  facondo  le  leggi , diuifie  il  giu  fio  politico  in  naturale 
w & In  legittimo  , onde  ueniua  a diuidere  il  legittimo 

* e^1  * innaturale  & in  legittimo. Hor  a non  efifendo  que fio 

contra  Arifiolele , non  farà  etiandio  contra  noi . 
.egli  medefimament  e in  altro  luogo  diuifie  il  proprio 
in  definitone  & in  proprio . Et  in  un'altro  diuifie  la 
legge  in  commune  & propria , dichiarando  la  com 
mime  effier  quella  che  è da  natura , cioè  quella  che  è 
la  medefitma apprejfio  tutti.  Hor  quefta  legge  com- 
mune è il  giu  fio  commune, dicendo  egli  che  cè  alcu 
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*«  coffa  giufta  & ingiufla  da  natura  , /<*  quale  tutti 
sindouinano, ancor  che  tra  loro  non  fia  alcuna  con 
uerj'atione  o patto , nondimeno  que fio  giu  fio  commu 
ne  fi  chiama  gin  fio  legittimo, non  /blamente  natura 
le,perche  egli  diuide  la  legge  in  propria  & in  com- 
mune,et  quella  legge  commune  èilgiuflo  commune. 

Fole  adunque  che'l  giu  fio  commune  fia  legittimo 

& naturale  > perche  fe  il  giufto  commune  è natura 

le , & il  giufto  commune  è fecondo  le  leggane  ftgui 

ta  chel  giufto  naturale  fia  legittimo . Intendo  adun 

que  quella  uofìra  auttontà  in  quefto  modo  che  egli 

diuide  il  giufto  ciuile  in  naturale  & in  legittimo 

che  il  legittimo  fi  chiama  naturale , chiamando  fi  il 

giufto  naturale  anche  legittimo, tuttauia  Anflotele 

per  moftrare  la  differenza  tra  igiufti  naturali, chia 

mò giufto  naturale  quello  che  a tutti  era  noto , &• 

che  era  ingenito  a noi , gir  legittimo  quello  che  non 

era  noto  a tutti.  Gl.  Et  come  faranno,  fecondo  que 

fta  e(pofitione,apropofito  quelli  effcmpi  che  ^tnft. 

adduce}  concio fiaco fa  che  egli  dichiarando  che  cofit 

fia  giufto  legittimo  , dice  effere  quello , ilquale  non 

montaua  niente  ofojfe,  o non  f offe , prima  che  foffe 

pofloì  come  una  legge  del  rifcuotere  i prigioni  per 

una  mina,  & ne'  facrifici,  di  Jacrificare  una  capra 

Cr  non  due  pecore, lequali  leggi,  pare  che  piu  tofto  ji  ~ìup0  nx 

fien  fatte  per  inftituto  d'hnomini  che  per  natura . turale  e di 
Pos.  ilgiufto  naturale  è di  due  maniere, l'uno  è uni  manìe- 

uerfale,  p effer  di  natura  uniuerfale,  l'altro  panico  . 

lare, per  effer  di  natura  particolare.  Ilgiufto  uniuer  mul°c°w 
fale  è ancora  eftfto  di  due  maniere , l'uno  è quello  che  tìcdare! 

E E 2 fi 
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fi  comprende  da  tutti , & quefo  è quel  commune , f fa 
del  quale  parla  ^drifìoteled' altro  è quello  che  non  fi  «« 
comprende  da  tutti , come  fon  molte  leggi  che  noi  ^ 
chiamiamo  uniuerfali,  come  forigli  fattiti , perche  mi 
fe  non  fojjero  uniner fall, non  farebbono  fattiti  , ^ 

quefo  è qiielgtufio  che  fu  chiamato  giuflopartico  Wr( 
lare,  ilquale  dopo  pochi  è comprejo,& nondimeno  è »,Wi 
uniuerfale, imperché  di  fua  naturala  tutti  doureb  ^ 
be  ejfer  comprefo  , ejfendo  di  natura  fuagiuflo . & ^ A 

quello  che  di  natura  fua  è gittUo,  per  tutto  dee  ejfer  ^ 
tenuto  gtuflo.  llgiufto  particulare  & ( quefo  èli  fe  ff,f 

condo  membro  della  prima  diuifione)  è quello  che 
ad  una  fola  naiione  è utile  & non  a tutte  , e*r  fecon  ^ 
do  quello  fi  fanno  le  leggi  particolari , lequalt  fi  per - ^ 

mettono, per  che, come  poco  fa  ancor  diff » la  natura  . ^ 
produce  una  cofa  in  un  luogo , laquale  ella  non  prò  ^ 
duce  in  un* altro,  & la  diuerftta  di  quefie  leggi  par  ^ 
titolari  è nella  natura  iflefia . eSr  per  quello  come 
prima  sè  detto,  bi fogna  rit  rouare  quello  che  correg  ^ 
ge  le  leggi  che  è il  ragioneuole , perche  quantunque  ^ 
le  leggi  in  fe  flejje  fien  buone  & fopra  la  natura  fon  ^ 
date, non  dimeno  alcuna  uolta  hanno  bifogno  d* ejfer  ^ 
emendate  per  rifletto  de  i luogbiyde  i tempi  & delle 
per  fune , tìor  ritornando  agli  ejjempi  dati  da  ^ri- 
fot  eie ,dico  che  la  legge  de*  Soldati  prigioni  è buona  ^ 

C*r  naturale,  perche  J'e  i poueri  Ji  douejfero  rifeatta  ^ 
re  quel  mede fimo  pregio  che  fi  rifeattano  i ricchi » . ' 

quando  fon  fatti prigioni, niunpouero  potrebbe  an 
dare  alla  guerra.  Tojfiamo  ancora  imaginare  che  ^ 
molti  buomini  da  bene  atti  et  meriteuoli  di  comman  , 

dare 
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Wi  dare, fieno  fatti  prigioni  Squali  doue  fi  doutfftro  ri 

)0f  [cattare  con  molti  denari, non  potrebbono  giamai  li 
w:  berarftylaqual  co  fa  farebbe  mgiuThfiima > non  ejjen 

nix  do  conueniente  che  unhuomo  d'imperio  ftia  prigio 
ne , & perciò  è giuflo  che  fi  metta  una  legge  che  i 
® prigioni  con  una  mediocre  taglia  fi  poffano  ri  fiat - 
*'•  tare , non  coftumando  gli  uincitori  di  ìafciarli  ferì 
%a  premio. 

>.PJ  Gl.  ^Adunque  farà  falfo  quello  che  lAriflotele 
fa  ha  detto  che  auanti  che  tali  leggi  fien  pofle,  non  mo 
t*  ta  niente  che  elle  fien  fatte  in  un  modo.o  m un  altro* 

H perche  doue  ciò  [offe  uero , ne  feguirebbe  ch'elle  non 

fa  fo fiero  da  natura.  V os.  mirinotele  uolle  dire 

f che  non  mòtaua  niente  fecondo  Topenion  de  gli  huo 
tr>  mìni , perche  gli  huomini  il  piu  non  uiuono  Jìcondo  eli  huomì- 

f la  natura > parendo  loro  che  fila  lecito  il  far  de  i pri - ni  il  piu  ni 

p gioni  ciò  che  uogliono , non  ci  effóndo  tal  legge , ma  uono  Jecuti- 
t*  poi  che  la  legge  è pofla3pare  che  importi , perche  fan  doJa  natM~ 

jni  no  contra  1 pattila  doue  fe  noi  drittamente,  & fe- 

condo  la  natura  uiuefiimo  » importerebbe  ancora  in 
irf  nan^i  che  la  legge  fojje  pofla , e fendo  inginfla  cofa 

fa  che  gli buomini  da  bene  & ualoroft  fieno  jerui  & 

# prigioni y&  hauemo  riguardo  alla  conditione  &grci 

fi  do  di  chiunque  è prefo , ofoffc  pofla  la  legge  0 nò.on 

«'*•  de  fi  uerifica  quello  ch'io  diffi  da  prima  in  quefto  prò 

cf  pofltoy  cioè  che  le  leggi  fono  flate  pofle  per  maluagi 

i#  tà  degli  huomini . Di  quella  legge  de  facrtfici  fi  può  Deua  ie„Jt 

iti  dire  che  ella  ha  il  fuo  fondamento  tratto  dall:  nattt  (U’furipfi. 

ra  degli  animali  che  fi  [eterificano, perche  può  e fiere 
Ut-  alcuna  differenza  tra  quelli  animali , 0 che  ella  è 
rt . V • , s a 3 cattiti* 
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cattiua  & contro,  natura , f U 

G i . Arinotele  in  quel  mede  fimo  luogo  mette  una.  | , fi 
dubitatone  d' alcuni tU  qual  non  baurebbe  luogo,  fe 
quello  che  dite  fojjè  nero , Hauetido  diuijo  Arijiote . 
le  il  giufto  ciuile  in  naturale  & in  legittimo,  & det  ff 
to  che  il  giufto  naturale  è quello  che  in  ogni  luogo 
ha  la  medefima  forga  et  auttorità » o paiao  no  paia , m 

& che  il  legittimo  è quello  che  non  monta  niente , *** 

comunque  fia, prima  eh' ti  fia  pollo, dalla  definitione  du 

delgiuflo  naturale  infermano  alcuni  che  ogni  giu - *'•  1 

fio  ciutle  era  legitt imo, argomentando  in  queftagui  «a 

fa,  Quello  che  è da  natura  ha  la  medefima  forga  in  di 
tutti  i luoghi, o paia  o non  paia , che  è propofition  di  'tc 

Iriftotele  fleff'o,  hor  niunogiuslo  è tale  che  habbia  ^ 

in  tutti  i luoghi  la  medefima  forga, o paia  o no  paia , *i f 

perche  fi  truouano  molti  buoniini , angi  alcune  na~ 
tiom  che  ftimano  che  niente  importi  il  fepelir  gli  *fiu 
huomini,o  il  non  fepelirgli co  fi  gli  gettano  a ca-  l$J:j 
ni, adunque  ni  un  giu  fio  ciuile  è naturale  & co  fi  tut  ip 

ti  igiufli  ciuili  fono  legittimi , ^iUa  qual  dubitatio 
ne  rifponde  iriftotele  dicendo  che  quella  propofitio 
ne  che  ogni  cofa  naturale  habbia  per  tutto  le  mede  fi  % 

me  forge,  fi  dee  intender  finamente, perche  [empii-  Gl, 

cernente  ella  è falfa,conciofia  cofa  che  molte  cofe  fte  ^ 

no  da  naturale  quali  nondimeno  fi  mutano  • Hora  m 
mi  pare  che  fe  ogni  giufto  ciuile  foffe  naturale , que - 
J la  dubitazione  faria  uana,  To  s . Quantunque  ogni 
giufto  ciuile  diritto  fia  da  natura , c è nondimeno  al  fyj 

cuna  differenza , imperoche  quello  fi  chiama  giufto  H 

ciuile  naturale, che  oltre  che  egli  è di  natura , è con - à 

ceduto 
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ceduto  ancora  da  tutti  gli  huomini » 0 dalla  maggior  Quale  Jl 

parte»etgiuflo  ciuile  legittimo  è quello  che  quantun 
que  fia  da  natura » egli  nondimeno  non  è conceduto  ”* 

da  tutti.'Hpi  adunque  mettiamo  quefìa  differenza» 
che  e/fendo  ognigiufto  ciuile  naturale,  alcun giuflo 
ciuile  è naturale  comune»#-  alcuno  altro  giu  Ito  ci- 
uile naturale  non  è communc , la  qual  d ffereja  non 
metteuano  coloro.  & per  tanto  fu  molto  a propofi - 
to  quella  duuitatione . 

Gì.  I legijli  diuidono  la  legge  0 ragione  che  la  l L'gìfi  ««■* 
chiamiamo  , nella  legge  delle  genti  & nella  legge  na~  me  df,do- 
turale.la  naturale  è»come  l'alleuare  i figliuoli , la  co  m * e^e' 
pagina  del  mafehio  & della  [emina , la  generation 
de  figliuoli . La  legge  delle  genti  è quella  che  qua  fi 
datutliè  riceuuta  » come  che  gli  ambafciatori  fian 
ficun.  Horuorrei  fapere , fe  qutfla  diuifione  difcor 
da  da  quelle  che  pone  jtnfiotele  0 nò . T o s.  Ella 
non  difeorda putito , tuttauia  pare  che  & la  legge 
delle  genti  & la  naturale  fi  riferivano  a quel  giu 
fio  che  JLriflotde  chiama  communc , ilqual giuflo  fi 
potrà  diuider  nella  legge  naturale  & nella  legge  del 
le  genti. 

Gl.  ^4  riflotte  nella  Retorica,  poi  che  hebbe  di  Difiintion 
mfo  la  legge  in  communc  et  in  propria9  diftinfe  la  leg  della  legge 
gecommune  dalla  propria  in  queflo  che  a la  commu  comune  dot 
ne  niente  faceuache  fcjfe  feruta  0 non  ifcritta , la  la  tr9Flx' 
propria  era  fritta . In  altro  luogo  poi  dice  » che  la 
propria  è quella  che  tifano  i cittadini, 0 fia  fritta  0 
no,  ilibe pare  che  contradica  a quell' altro  luogo. 

T os*  Jlrìflctele  nell' ultimo  luogo  da  noi  allegato. 

B B 4 usò 


> — 
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usò  impropriamente  il  uocabolo  di  legge  propria % 
nondimeno  in  quell' altro  luogo , perche  è proprio  del 
la  legge  propria  che  fta  fcritta,ancor  che  gli  huomi 
ni  fi  pojjono  accordare  tnfieme  a uiuerc  fecondo  una 
legge, taquale  non  fi  ferina , frittotele  dfinì  la  leg- 
ge propria  per  quello  chele  era  piu  proprio,  con  tur 
to  ciò, per  che  alla  legge  anche  propria  era  cofa  com 
mune  chefofje  fcritta  o non  ifcritta , nell’ultimo  luo 
go  la  definì  per  lo  effere  fcritta,o  non  ifcritta • 

Qual  fio.  U Gl.  Qual  farà  dunque  la  uera  differenza,  tra  la 

"a*  commune  & la propria}  Tos.  Quefla  che  la 

'ugge^comu  commune , o fia  Jcritta  o nói  ha  la  medefima 

nt e u prò-  forza  in  tutti  i luoghi,  o nella  maggior  parie , ma  la 
pria.  propria  non  già,  & cofi  la  differenza  loro  non  con 
fifterà  nell' effere  fcritta  o non  ifcritta,ma  neWeffere 
o nel  non  effere  la  medefima  in  tutti  i luoghi ; 

G I . Hoggimai  è tempo  che  mi  ridondiate  alpri 
mo  dubbio  tratto  da  quel  luogo  che  le  cofe  gìufie  & 

' le  bonette  hanno  tanta  uarietà  & errore , che  pare 
che  fieno  pofle  per  legge  folamente , non  per  natura , 
la  doue  frifiotelemofira , che  non  tutte  le  leggi  fo 
no  da  natura, facendo  egli  diflmtione  tra  legge  et  na 
Quali  leggi  p ura . 7>os#  ie  foggi  ycn  fatte  non  yòwo  fa  \iatura,et 
^tùra  t^na~  ^mal  fatte  non  fono  da  natura,  onde  con fiderando 
frittotele  che  tra  le  leggi  ne  n'haueua  alcuna  che 
era  nana,  finga  ragione  & finga  fondamento  alai 
no  & non  fecondo  la  natura , ma  fecondo  il  uoler  de 
gli  huomtni , uedetido  art  corale  cofi  honefle  & le 
giufte  parer  uarie  agli  huominiper  la  lor  maluagità 
dijfe  che  pannano  ejjer  potte  per  legge  folamente , 
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cioè  per  leggcylaquale  effendo  mal  fatta , fecondo  la 
natura  non  era . Cfo  feldriftotele  baueffe  uolutoac 
cennare  in  quel  luogo  che  le  leggi  non  fojjero  dalla 
naturaynon  baurebbe  aggiunto  quella  parola  fola - 
menteima baurebbe detto  >Tanto  fon  uarie  le  cofe 
boneCle  & le  giufte  che  paiono  ejfer  polle  per  leg- 
ge et  non  per  natura. ma  u’aggiunfe  quel  folamente, 
perche  u' erano  alcune  leggi  da  natura  e*r  alcune  al- 
tre non  fondate  /opra  la  natura , & la  uarietd  delle 
cofe  giufte&honefle  factua parere  che  ejj'e fojjero 
polle  folamente  per  legge  , cioè  per  quella  legge  che 
non  è fondata  fopra  la  natura  & non  per  natura . 

Conchiudo  adunque  che  le  leggi  fono  della  natura , 

perche  dipendono  dalle  uirtù , le  quali  immediata 

mente  diriuano  dalla  natura,et  le  leggi  fon  fatte  per 

la  maluagità  & fragilità  de  gli  huominu  per  isfor - 

•gare  a uiuere  uirtuofamente  i maluagi  et  per  correg 

gere  i difubedienti.onde  fi  uede  che  il  Filofofo  mora 

le  precede  il  legifla , re  ferendo  fi  le  leggi  alle  uirtù  » 

non  le  uirtù  alle  leggi,  precede  però  come  parte  della 

mede Jima  facultà , non  come  co  fa  didiuerfe  facul 

tà  . Diet  ro  la  facultà  ciuile  uien  l'arte  militare  > la 

qual  merita  gran  lode  ^per  che  ella  fa  efercitar  l'ope 

rcHÌrtuofe,&  conferuagli  huomini  in  libertà  et  gli 

fa  ubbidienti  alle  leggi >&  dice  Arinotele  che  le  ope  -*rjPotelt~ 

rationi  militari  & le  ciudi  auangano  di  folleggi  et  2,7/m 

di  grandeggia  tutte  le  altre  operationi  che  procedo  ritcjuiij, 

no  dalle  uirtùt  f òtto  quella  arte  militare  fi  contien 

Carte  della  cacciajaquale  ancora  ha  lafua  nobiltà » 

come  afferma  sirijlotele  & X.nofonte  nella  fua  pe 

dia . 


sur 
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rifiatimi*,  dia . Dopo  l'arte  militare  fegue  la  Fifionomia , la- 
quale  ancora  ella  è f acuità  operatine?,  percioche  tut 
, te  le  cofe  et  fiderate  dal  Filofofo  per  fapere,ella  le  co 
fiderà  per  l'opera,  w figliandoci  il  conoficerc  il  coflu 
x me  de gli buomini , quali  feguono  la  compie (filone  na 

turale,acciocbe  conofceudoh  fappiamo  operare , & 
uiuer  con  loro  , cioè  ftguiregli  buomini  buoni , 
fuggire  i cattiui , laquale  ancora  ebe  non  babbia  di 
mofirationi  necejfarie , purèlapiu  certa  di  tutte  le 
facultà , quali  predicono,  & perlopiù  ejjèndo  bene 
intefa , perche  ella  è difficilij]ima,fi  conofce  efier  ue 
ra, percioche  la  maggior  parte  de  gli  buomini  fegui 
ta  il  [enfio  & la  compltffione . & perche  infiegna  ope 
rare  circa  le  cofe , quali  per  fe  appartengono  all' ani 
mo , pare  che  fi  debba  porre  dofò  la  militare . 
Medicina . Or  apprejfo  quefta  fiegue  la  Medicina, per  che  ella 

ingegnando  con)eruare,o  ricuperare  la  fanità, rende 
atto  il  corpo  a tutte  l' opere  uirtuofie  , non  potendo 
noi  finga.  Jànità  far  niente , ne  efier  felici . 
r1' iroman - Dopo  la  Medicina  fegue  la  Chiromantia ,parcdo 

\ ancor  quella  operatiua , dando,  come  dice  Mrifto. 
in  uarij  luoghi  Jegno  per  le  linee  principali  della  ma 
no,  & confeguentemente  della  buona, & cattiua  co 
pleffione , & non  perfapere  , perche  cofii  uerrebbe 
ad  efier  Filofofia  naturale , ella  c poi  operatiua  in 
quejto  modo,  che  conoficendo  la  buona , & cattiua 
comple/fione , fa , che  gli  buomini  imparino  digitar 
\ dar  fi  da  difiurdini,piu  & meno, et  fimili  altre  opera 

tioni , perche  adunque  la  Chiromanti  a propriamen 
te  non  infigna , Jbion  le  cofe,  ch'appartengono  alla 

Janità, 
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fattiti  & alle  infermità , (£*  quello  fellamente  per  le 
linee  principali  , imper  oche  l’ altre  cofe  fono  ferina 
fondamento , pare  e/;e  y7  poffa  porre  come  parte  ,& 
ferua  della  Medicina,  parimente  ancor  dopo  lei. 
iA.  pprejjò  alla  C hiromant  ia  fegue  Chirologia. 
G i . L’Ajirologia  adunque  non  è una  delle  Ma 
tbematichc,&  non  è fetenza  ìT  o s.  Virologia 
propalamele  non  è del  numero  delle  Mathematiche , 
we  fcienT^a, perche  ella  riguarda  adoperare , impero 
che  quello  che  è confederato  dell'  A Urologia  ,fupri 
ma  confederato  dalla  Filofofia  naturale , & dalla 
Mathematica.  Et  fe  C A fero  logia  confederafjèilmo 
uimento  del  Cielo  3&  le  figure , foto  per  faperc,cUa 
farebbe  fuperflua . E necejfario  adunque  che  confi 
deri  quefee  cofe  per  drizzarla  all' operare , & per 
noftro  ufo , & utilità , come  conferma  Ariti ot eie. 

G i . Dunque  uoi  fete  deperitone , che  l'Aferolo 
già  apporti  quelle  utilità,  che  dicono  gli  Aftrologi? 
To  s.  Quefto  non  dico  già  io . ben  dico  ejjèr  uero 
che  ella  ne  apporta  alcune  .Imperoche  molto  è uti 
le  all' agricoltura . Queflo  dichiara  Arinotele,  col 
Cefempiodi  Thalete  Milefio , uno  dei  faui  antichi , 
ilquale  effendo  riprefo  d’attendere  a feudio  di  poco 
utile , augi  di  ninno , cioè  alla  Filofufia , antiueduto 
per  A tiro  logia , che  gli  uhui  doueuano  producere 
molto  frutto  mife  infieme  una  quantità  di  denari,et 
durado  ancora  Cmuerno , compero  tutti  gli  uliui  di 
Mileto  fiua patria,  & di  Chio,agran  mercato,no  fi 
trouando  da  uederliper  maggior  pre^pro , & diede 
C arre.  Effendo  poi  ucmito  il  t'épo,&  cercando  molti 

di 


jijìrologia. 


SelAfrolo 
già  apporta 
utilità . 


Thalete  Mi- 
le/ìe. 
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di  comperar  dell'olio,  egli  riuende  l'olio  per  quanto  j U 
molle, & guadagnonne  bene, e moSlrò  i denari  amari  anc 
Tgti  agli  amici , & a coloro  che  lo  riprendeitanofa  *) a 

cendo  loro  infieme  conojcere , come  era  facil  co  fa  Ip* 
a'Filofofi  di  far  fi  ricchi  a torpofta , ma  tfli  non  fc  uji 
ne  curauano.  neper  quefto  egli  moietta  dire  che  l'A  ta 

ftrologia  fojjè  Filofcfia  feculatiua , ma  che  alca - tefa 

noFilofofola  SludiaJJè , quale  Studiare  non  gli  fa-  fapr 

rebbe  inutile. 

MujtcA . Apprejfo  l'Aerologia  è da  mettere  la  Mttfca,  in, 
ma  non  ogni  Mu  fica, ma  la  Dorica  Joìa,la  quale  per  (fa 

che  è utile  alla  perfettion  dell'animo , merita  infini- 
te  lode , e tanto  piu , quanto  quefta  f acuità , come  di  uh 

ce  ^riSìotele, è molto  atta  a Stare  in  otio  , & pren - e* 

derfi  talbora  ripofo  honeSio,non potendo, come  egli  jj, 

dice  altroue , niuna  cofa  bumana  operar  del  conti - ^ 

nuo , & in  altro  luogo  dice.  Egli  è benfatto  pigliar  ^ 

qualche folaggo  9 per  iSiudiar  poi , dice  Anacarfi  ^ ( 

de , pcrciocbe  il  giuoco,  & il  folavgp  è a gufa  d'un  ^ 

Tutti  gli  rf°f°  » & non  potendogli buomini  del  continuo  af  ijjj 

huomini  ha  faticare , hanno  bifogno  di  ripofo , pur  perche  non  ^ 
no  bifogno  è co  fa  per  fe  perfetta,  ancor  che  fa  per  Panimo, non  ^ 

di  ngojo . noyne  deUa  Medicina,  & della  Aftrologia.  ^ 
Retorica.  Dietro  a quella  uiene  la  Retorica  infume  colla  ^ 
Dialettica , & colla  Toetica , percioche  tutte  & g 
tre  hanno  una  medefima  foSian^a,  ma  fono  dijferen  ^ 

ti  eftrinfic amente  in  alcuno  accidente . 

Logica.  Seguita  poi  la  Logica, percioche  la  Logica  non  è fa 

una  medefima  cofa  colla  Dialettica , an%i  è tanto  dif  ^ 

ferente , quanto  è la  Metafifica  dalla  Dialettica. 
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Gl.  In  quefto  non  accade  che  uoi  riallarghiate* 
perciochegia  due  anni  fono  ch’io  fopra  qnefta  mate 
ria  ho  fempre  udito  di  belle  lettioni . T o s.  Dopo  GrZmatìc*. 
la  Logica  uien  la  Grammatica , la  quale  non  è da 
effèr  difp  reggala , come  afferma  ^Arijlotele. 

Et  quejte  fono  le  arti  che  fi  chiamano  liberati^ 

Tutte  Coltre  fon  uili , meccaniche ,&  da  ferui.  ilche 
cofit  ui  prouo.  quelle  facultà  che  rendono  il  corpo , ò 
C animo  non  atto  alle  opere  uirtuofe  fono  uiliyet  mec 
coniche . Hor  tutte  Coltre  facultà,  da  quelli  in  fuo- 
rché b abbiamo  dette , fono  tali  , adunque  fon  uili , 

& meccaniche . Che  tutte  Coltre  arti  fuori  fola- 
mente  le  dette, fiano  tali, il  moftra  A rifiotele  in  mol 
ti  luoghi. 

G i.  Da  quefta  opinion  che  tutte  Corti  mercena  Tme  l arn 
rie  fieno  uili,&  meccaniche, feguitarebbe  che  tutte  J^hìU^ 
le  fidente , & arti  fiarebbono  uili . percioche,  coloro 1 
ancora  che  infognano  le  feienge , per  lo  piu  fi  le  infe 
guano  per  premio , & i foldati  fanno  i lor  meClicri 
per  guadagnare,  e co  fi  molti  altri  profeffori  d’altre 
facultdjlequali  uoi  pure  hauetepojle  tra  le  liberali • 

Se  adunque  tutte  le  facultà  fono  mercenarie,  & tut 
te  le  facultà  mercenarie  fon  uili,  niuna  facultà  farà 
nobile. T o s.Qnel  che  s'è  detto  èueroyne  mai  le  fa- 
cultà li  ber  ali  faranno  in  fc&  di  natura  fua  uili , fi 
potranno  ben  miniente  ufare , comedichiara  jtri- 
ftotele  dicendo . Quel  mefHere,arte,ò  dottrina  è da 
effer  riputata  uile  che  rende  il  corpo , ò C animo  di  fi H *yf' 
uno  huomo  libero  non  atto  alle  opere  uirtuofe . &mlc  ‘sl7ch€  > 
perciò  noi  chiamiamo  meccaniche , & uili  quelle  e uili. 
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arti  che  intrijbfcono  il  corpo, & tutti  i meftieri  mcr 
cenuri, perche  occupano  et  abbacano  la  mete . Sono 
ancora  alcune  faenze  liberali , come  la  Mufica,  il - 
che  egli  dichiara  poi  nel  medefimo  libro. perche  iui 
piglia  il  nome  di  fcienga  impropriamente,  come  mo 
ftro, quando  dice  liberali , perche  fe  hauéffe  pigliato 
il  nome  di  fcienge  propriamente,  no  accadeua  dir  li 
berali,  altrimenti  farebbe  fegno  che  alcune  fcienge 
non  fojjero  liberali.  Jono  adunque  alcune  fcienge» 
cioè  facilità  liberali, le  quali  è cofa  honoreuole  impa 
Quanto  im  vare  iufino  ad  un  certo  termine, ma  uolendofi  dare  a 
fina  il  fine  quelle  in  tutto  & in  tutto  impararle,  fon  cagione  di 
fer  cui  sim  qlt£  danni  & impedimenti  che  noi  habbiam  racco 
fata  quali*  f/-^  no^  ^ poca  importanza , a che  fine  uno f ac 
que  cola.  jmparj  falche  cofa, perche  fe  egli  fa  p riffet- 

to  fuo,o  degli  amici ,o  della  uirtù  itteffa,  non  è da  ef 
ferne  biaftmato,ne  è cofa  uile,ma  fe  lo  fa  per  altrui» 
molte  uolte  farà  giudicato  che  egli  s’adoperi  liiìme 
te. onde  dourebbono  coloro  che  leggono  publìcamen 
teFiloJofia,o  Leggi,o  ^edi  cina,o  altr  o, legger  lo  prin 
cipalmente  per  L’honeflo , perche  ancora  che  in  ciò 
ufano  di  molte  male  ujanze,effe  nodimeno  di  lor  na 
tura  fon  fatte  per  l’ bonetto  et  non  per  lo  guadagno. 
Vi  concedo  adunque  che  fiapoffibile  che  alcuni  ufi 
no  uilmente  anco  le  facultà  nobilijfime , ma  ben  ui 
niego  che  elle  per  quefìo  pojfano  diuentar  uili,  fi  co- 
me ancor  le  facultà  uili  mai  non  diuenteranno  libe- 
rali ^ancor  che  alcuni  liberalmente  le  ufaffero  • per- 
che a noi  non  iflà  il  mutar  l’ejfenga  delle  cofe,&  il  fi 
ne  degli  habiti  è la  forma  & la  effonda  loro • 
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G i . Voi  bauete  detto  un* altra  cofa  fuor  ddi’opi 
niott  di  tutti, perche communalmente  fi  fiima  che 
le  arti  liberali  fieno  fette  folamente  ,&uoi  n baue 
tepoflepiu. 

Oltre  a quefto  hauetepofla  l'arte  della  cacciarla 
qual  da  tutti  èjlimata  uilc,  no  folo  nel  numero  delle  * 
ani  liberalhma  anche fopra  la  Fifionotniai  la  Medi 
c ma yla  Chiromanti a>  & l’ Afirologia , lequali  fono 
tanto  honorate.  Tos,  Già  noi  fapetc  che  bifogna 
feguire  ^Irifiotele  & la  ragione  & non  fi  curare 
che  cofa  dicanogli  buomini , ma  che  cofa  moftri  la 
uer ita.  L’arte  poi  della  caccia  effendo  parte  della  mi  Arte  dell* 
Ut aret come  dice  Mrifiotele , non  doueua  effer  pofta  c*cc;4- 
in  altro  luogo. percioche  io  no  fo  ueder  ragionetper 
la  quale  non  fi  debba  metter  la  parte  infieme  col  fuo 
tutto,  ne  è fuora  di  ragione  che  una  facilità  piu  no 
bile  di  molte  altre > che  per  quejlo  h abbia  a prece 

dere  babbia  una  qualche  parte  piu  imperfetta  di 
quelle  che  fono  fiotto  il  tutto. 

Gl.  Ma  come  ui  difenderete  uoi  » hauendo  po 
fio  nel  numero  delle  uilt  & meccaniche  l'arte  del  di 
pingere  & del  far  le  fiat  u e & l'Mgricoltur  adequa 
li  fon  tanto  lodate tanto  piu  che  Mrifiotele  met 
te  l'arte  del  dipingere  & del  farle  fatue  tra  lear  Dell'arte 
ti  che  pubicamente  fi  debbono  infiegnare  a*  fan  dei  dipìnge 
ciulli  ? Dell  Agricoli  ura  Cicerone  ne  parla  co  fi  che  re>  f dellx 
tra  tut  te  le  cofe  che  danno  guadagno,  ninna  ne  è mi  ^rtcoLtH~ 
glior  dell'agricoltura  ne  piu  ut  ile  > ne  piu  dolce , ne 
piu  conueniente  ad  huomo  libero  > & in  altri  luoghi 
infiniti  la  porta  infino  al  cielo  con  forame  lodi . 

, - T os. 

\ sur 


DlAt.  VELL’HVJipUJE 
T os.  Quanto  all'arte  del  dipingere  $ del  far  fla- 
tue,fe  ben  confidereste  quel  luogo  dì 'jtrifioteLc,ue 
derete  ch'egli  parla  iui  di  mente  altrui  & che  alla 
fin  conchiude  cÈk  fi  debbono  imparar  non  per  fejna 
perche  fono  utili  a cono  fiere  la  beitela  delle  figu- 
re . Hor all' ^Agricoltura tprima  u'ho  mostrato  che 
*/ iriftotelela  mette  tra  le  arti  ut  li,  pure  acciò  non 
paia  ch'io  poco  filmi  l'auttorità  di  Cicerone > dico  * 
che  Cicerone  intende  , l'agricoltura  hauer  quelle 
parti,  per  rifpetto  delle  arti , colle  quali  acquisiamo 
i beni  della  fortuna,  come  egli  fiejj  'o  moftra , quando 
dice,Tra  tutte  le  co  fi  che  danno  guadagno.  Conce - 
VJgrìcol - do  adunque  che  l' Agricoltura  a coparation  di  que 
tur* noe  da  fie  fia  \a  pm  nobile , ma  niego  che ajjòlutamentc ella 

mettere  aj]o  r ^ mettere  (ra  fa  arte  no\jih  comC  diceua  anche 
lutamente  * 

co  l’arte  no-  Alenandro, 

bile.  > , Debbono  in  arme  gli  huomini  effir  prodi  » 

9 , Tercbe  è feruti  meSier  l'agricoltura, 
jt  II  egoria  Et  Socrate  dando  l'allegoria  del  corno  della  copia » 
del  corno  diceua  che  fi  chiamaua  corno  d'^malthea  » perche 
della  copta.  ^ueiUOCabolo  Amalthea  in  lingua  Greca  ficompo 
ne  di  uoci  che  lignificano  non  effere  effeminato  & 
da  poco  yil  eh  e lignifica , che  chi  s'affatica  uoleatieri 
& lauora  diligentemente  la  terra , ha  il  corno  della 
v copiaydoè  tutti  i beni,  per  lo  corno  poi  del  buefil  me 
defimo  lignifica > per  ejjere  il  bue  animale  che  s'affa 
fica  molto  e*r  utile  all'agricoltura » per  l'uue  et  per 
gli  altri  frutti  che  ui  fono  dentro , fi  dimoSra  che 
nell'agricoltura  fono  tutte  le  co  fi  > delle  quali  noi 
babbiamo  b fogno,  Socrate  adunque  medefimamen 
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^tecommendaua  l'Agricoltura  per  l'utilità  che  ella 
dà , la  quale  utilità  non  perciò  rende  l' Agricoltura 
nobile , perche  la  nobiltà  non  procede  dall'utilità,on 
de  diceua  Arinotele  ad  un'altro  propofito,non  con - 
uenirfi  a gli  huomtni  magnanimi  & nobili, di  cerca 
re  in  tutte  le  cofe  l'utilità . 

Gì.  Et  pur  Cicerone  pruoua  la  nobiltà  della 
f acuità  ciuile  colla  utilità , quando  dice  che'l  con  fi- 
glio di  Solone  era  fiato  piu  utile  alla  città  che  la  uit 
toria  di  Themiftocle,&  perciò  era  piu  eccellente,et 
cofi  mofira  efier  cofapiu  eccellente  tl  configliare 
cheti  fare . ' 

Da  quel  luogo  credo  che  fia  nata  quella  gran  qui  Onde  è nat* 
pione , quali  fian  piu  nobil  l'arme  o le  lettere > per 
che  alcuni  difendendo  Carme , dicono  i fatti  fon  mi 
gltori  che  le  parole,  altri  allo' ncontro  ^rr ponendo  L' armeno  u 
le  lettere,  dicono  per  tefiimonio  di  Cicerone  in  quel  lettere, 
luogo  , il  con figliare  efier  co  fa  piu  eccellente  che  il 
fare • Pos.  Cicerone  in  quel  luogo  parlò  proba- 
bilmente , perche  la  nobiltà  non  fi  può  prendere  a 
niun  patto  dall'utilità . Quella  dubitation  poi  del- 
l'arme & delle  lettere  non  ha  luogo , perche  fi  difpu  \ 

ta  delle  f acuità  che  trattano  dell* armi  & non  del - , 

le  parole  & de  i fatti  l'arte  ancora  trattano 
de' fatti,  & a risotele  dice  > che  niuna  arte  ci  infe 
gna  l'operare,  ma  il  modo  & la  fatuità  con  che  pof 
fiamo  operare , 

G i . 7$on  bi fogna  che  cofi  in  un  fatto  cerchiate 
di  liberami  da' fotdati . perche  efiì  uogtiono  difeu 
tere  queftacofa  minutamente , & ui  fanno  un  gran 

C c partito 
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partito > perche  fi  contentano  di  combattere  contri  I à 
di  uoi  coda  lingua  & non  code  mani . Ifoldati 
que  fi  dogliono  di  uoi , perche  gli  hauete  pofti  dietro  lèi 
a molte  'facilitarla  doue  effi  filmano  d’efjere  innanzi  % 
a tutti  tcon federando  che  i fommi  He,  & gli  impera 
dori  no  hanno  a f degno  di  efercitare  quefia  facilita • 

\Aggiungefiaquejìol'auttoritàdyjiriftotelexilquale  ^ 

difcriuendo  la  nobiltà  publica  &priuata , dice  che  ^ 
queda  città  fi  chiama  nobile  cha  hauuti  molti  Capi  w 
tani  <&  altri  huomini  eccellenti  nella  guerra.  ^ 

Tos.  I foldati  fi  lamentano  a torto,  percioclx  m 
Varte  mìli  l'arte  militare  non  è tanto  degna  quanto  fono  lefcie  ^ 
tare  non  f e 7e^j]en(i0  [e  fdenge  contemplatiue,et  perciò  piu  no  ^ 
1 bili  & effa  attiua.  Tgon  è anche  da  preporre  alla  fa  )fa 
le  fetente,  cultà  ciuile,perche  la  ciuile  èfacultà  principale , co  ^ 
me  dice  jlnflotele  & ufa  la  militare  perfuo  inftrtt 
mento  a cafiigare  i trifli  & difenderai  da  nemich  ac  ^ 
ciochegli  huomini  umano  felicemente.  M 

Tercheine  Gl.  Et  pur  gli  Imper  adori  fi  He,  i Duchi &gli  ^ 
e i Princìpi  altri  huomini  nobilitimi  la  e fer  citano,  liquali  fi  utr  ^ 
efercitano  gognerebbono  d' efercitare  altro  mìftiero  • 
ure!mlt~  T*o  s.  Queflo  auuiene  per  lo  federato  difiderio  ^ 
di  regnare,non  per  uirtu , ne  per  natura  dedafacul  ^ 
tà,ma  o per  la  molenda ,o  per  C utilità . Gli  huomini  L 
unghono  regnare , onde  bijogna  che  mettano  inpM  ^ 
gio  i megiyper  li  quali  ottengono  la  loro  intentione . ^ 
■*2\ j^e  naie  a dire , come  poco  diangi  ho  detto  che  ella 
fia  piu  nobile  per  eh1  è di  maggiore  ut  ilità,  affermali 
do  Miflotele  che  tutte  C altre  f acuità  fon  piu  utili  et  ^ 
piu  neceffarie  che  non  è la  Metafifica,ma  niuna  ne  t ^ 
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cos/i  piu  nobile . Moflraci  il  mede  fimo  la  ragione , perche 

tià  fi  la  nobiltà  procedere  dall'utilità , l'agricoltura > 
ito  forre  cocina  & molte  altre  arti  meccaniche > 
irne  far  ebb  ono  piu  nobili  che  non  jon  tutte  l'alt  re  fa  cui 
if  fà , percioche  quando  ancora  gli  huomini  foffero 
fà  giufti  & faui  & dotti  y pure  kaurebbono  bifogno 
M delT Agricoltura  gir  dell'arte  della  cocina  & d'altre 

k cotali  infinite  arti  meccaniche.  Hora  che  la  f acuità 

liti!  militare  tanto  honorat a fia per  l'utilità  che  ella  dàt 
u ce  lo  infigna  Arinotele  nei  fuoi  problemi , dotte 
yfi  egli  ricerca  la  cagione  *per  la  quale  le  Hepublicbe  ap 

w li  preghino  tanto  la  f or  terga , benché  ella  non  fia  uir 
<ji\  tu  piu  eccellente  che  l'alt  re , percioche  la  gin  flit  ia  è 
>t  f uirtu  piu  eccellentey  hauendo  collegate  fico  tutte  le 
Pii  uirtu . dicendo  quefto  auuenire  perche  le  Bgpubli 
uir  che  flanno  del  continuo  in  guerra*  o per  offenderai 

0.  truiiO  per  difender  fi  fiejjì , & la  for terga  è molto 

utile  nell* uno  gr  nell'altro  bifogno^et  perciò  la  hono 
,jf,  rano.  perche  le  città  non  honoran  quello  che  affolu 
hjt  t amente  è maggior  bene,ma  quello  che  è maggior  be 

neper  loro>et  tra  quelli  due  beni  è gran  differenza. 
ijto  Hor  riducendo  quella  ri  fio  fi  a alpropofito  nofiroygli 
'jjn  Imper adori  & i l{e  efir citano  queìla  facultà , per 

che  è loro  molto  utile  & nello  fcacciare  altrui  de*  lo 
Mi  ro  regni  & nel  difender  fi  fteffi  & conferuarfi  i loro 
^ flati  contra  quelli  che  gli  muouonguerra.gr  co  fi  ho 
fri  fiorano  non  quello  che  affolutamente  è maggior  be 
•rii  flemma  quello  chea  loro  è maggior  bene.  Et  però  que 

$ fin  uoftra  oppofitione  niente  fa  cotra  dt  noi , perche 
Àtt  quando  parliamo  della  nobiltà  dell’arte  militarcene 
i;/t  Cc  2 parliamo 
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, parliamo  fecondo  la  natura  della  cofa , 

Gl,  MlCauttorità  d’ Arinotele jlqual mette  Far 
te  militare  tra  le  prime  nobiltà  della  città > non  s’ è 
egli  fatto  alcuno  incontra  a tutte  le  [acuità  ragione 
uolijcbc  o per  alcun  luogo  d'M  rijlotele , o per  qual- 
che apparente  ragione  potefjer  nafcereintal  mate- 
ria, V os.  Si  concede  che  l'arte  militare  reca  nà- 
b>ltà>ma  non  perciò  tal  nobiltà  è piu  eccellente  del 
C altre  maniere  della  nobiltà > augi  molte  ue  ne  fono 
piu  eccellenti  di  quella,come  ben  ui  mofirerò > quan 
do  ui  ragionerò  della  nobiltà.  Gli  Lafciamo  adun 
que  fare  dall’ una  delle  pani  i [oldati,come  fodisfat 
tbqualhora  fi  uogliano  appagare  della  ragione . 

Della.  Medi  Hora  fi  fanno  innanzi  i Medici  > per  intender  la 

ano.  ragione  >per  la  quale  uoigli  hauetepoftb  non  foto  do 

po  le  fcicn%e>ma  ancora  dopo  la  [acuità  ciuile  & la 
mihtarejeffendo  la  Medicina  tanto  nobileyper che  et 
la  confiderà  un  [oggetto  perfettiffimoycioè  Chuomoy 
nel  quale  intende  introdurre  una  perfetta  qualità > 
cioè  la  finità, ferina  la  quale,niente  cigiouano  le  feie 
%e>nicnt e la  ('acuità  ciuile%niente  Carte  militare.  Se 
ejfa,  come  dianzi  hauete  detto , niente poffiamo 
fare  » fenica  ejfa  non  poffiamo  acquifiar  ne  le  uirtu 
morali  tae  La  felicità,  & Homero  dice • 
yn  Medico  ual  per  molti  altri  infieme . 

T o s.  Quefti  Medici  fi  doglio  no  diquefio  ordine 
jtuerrue  po  ch'io  ho  fatto  delle  fetenze, ma  fe  ui  penfaffero  bene > 
fe  la.  medici  pju  fi  douerebbono  dolere  d'Muerroe  » ilqualy  come 
c^jef°JJt  tenuto  de  maggiori  Medici  del  fuo  tempo , 
che . 1 nondimeno  pofe  la  Medicina  tra  le  arti  meccaniche % 

nella 


$ 

é 

4 

te 

li 

V 


‘•t., 


* 


f«< 


% 


in 

6] 


* 

tfc 


I 


teff 

unii 


& 
r » 


l I B \ 0 IIII.  20$ 

nella  qual  cofa  pur  credo  che  egli  s'inganni , ptrclte 
la  Medicina  non  è arte  meccanica,  non  dico  già  per 
quello  che  fia  da  ejjère  prepofla  alle  fcienge>ne  alla 
faculta  dui  le , ne  all' arte  militare.  Che  non  fi  debba 
preporre  alle  feienge  ue'l  prouo , perche  le  faenze , 
per  ejfer  fpeculatiue  eccederlo  tutte  l' altre  facultà , 
come  già  detto  habbiamo . & la  Medicina  non  è ffie 
culai  tua.  Che  non  fia  da  preporre  alla  facultà  ci  itile, 
il  moftra  Jlrifiotde  con  efficacijjìme  ragioni  y per- 
che la  facultà  ciuile  ragiona  di  cofe  appartenen- 
ti all'animo  » ma  la  Medicina  di  quelle  che  apparten 
gonoal  corpo , & quanto  è piu  nobile  l’animo  del 
corpo  , tanto  è piu  nobile  la  facultà  ciuile  che  non 
èia  Medicina . Oltra  di  quello  la  Medicina  , come 
afferma  Mnflotele , non  fi  dee  preporre  all'arte  mi 
litare  • c 'ir però  dopo  l'arte  militare  è la  Fifionomia , 
& dopo  la  Fifionomia  la  Medicina  , intendendo  fi 
prima , che  dopo  l'arte  militare  fia  apprejjo  quel- 
lo che  fi  contiene  fotto  la  facultà  militare.  M quel- 
lo che  dice  Homtro , rijpondo  che  egli  dichiara  fe 
mede  fimo  in  quel  luogo  , in  che  cofa  egli  uaglia  tan 
to  dicendo. 

In  cauar  dardi,  e'n  medicar  ferite. 

Tsjel  qual  fenjo  fi  dee  ancora  intendere , quando 
altroue  loda  i medici. 

Ci.  Ft  pur  la  medicina  c infogna  confcruare  et 
ricuperarla  [unità,  [eriga  laquale  noi  non  poffiamò 
Jpeculare , doue  l'arte  militare  è fiata  ritrouataper 
la  feeleri ta  de  gli  buomini . l\on  dee  dar  digni- 
tà alcuna  alla  m Hit  are  > lo  efjere  h abito  ( feculatiuo , 

C c 5 o attuto. 
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o attiuo  ; perche  ella  mi  pare  efjere  habito  fattiuo • 
T o s.  Già  libo  dettOiche  niente  montale  la  Me 
dicina  dia  la  fanitày  benché  ella  fia  cofa  uttliffima  , 
(jr  bora  uel  riconfermo  : perche  già  ubo  moflra- 
to  per  Arinotele  ; che  la  utilità  da  fe  non  pruoua 
alcuna  preminenza.  Quanto  alla  Militare  poi , do- 
li fine  dt  uete  japcre  ycbe’l  fine  di  tutte  P anioni  uirtuofe  > 

n Tuirtuofe  ^ ^'atti°ne  IHeffa  ’ ^°P°  ^ {l,ia^e  Per  fe'&  ^ fUa  na 
e bastione  tura  niente  rimane , come  fe  alcuno  fa  elemofina 

ifteff*'  ad  un  poucroy  fe  dopo  il  fatto  refta  cofa  alcuna  * 
come  i denari  dati  per  elemofina , queflo  è per  ac- 
cidente > perche  egli  non  intende  di  fare  altro , che 
quella  anione  honesìa . Similmente  fe  alcuno  am - 
mazga  uno  altro  fecondo  le  regole  della  fac ulta  Mi 
litare  è anione*  perchegli  huominì  tifano  lagiufii - 
' tia,&  le  uirtà  morali , non  mirandoy  che  cofa  ne  ri 

mangayma  folo  quella  anione  bonetta.  <&■  però  fe  al 
cutio  ammazgafje  uno  altro  per  difetider  fitto  pa 
drey  ne  rimaneffe  il  corpo  morto  > non  fi  chiama 
nbbe  f anione , perche  queflo  è per  accidente  y con 
ciofia  cofa , che  colui  ad  altro  non  miri , che  all' ho 
ìitjla  anione . & però  la  Militare  propriamente 
non  fi  può  chiamare  habito  fattiuo  y onero  artey  & 
fe  talhora  fi  chiama  cofiy  sintendey  in  quanto  fiotto 
effa  fi  comprendono  delle  artiycome guaflatoriybom 
bardieriy  & fintili  altriy  ma  propriamente  prenden 
do  la  Militare  per  quella  y clie  intende  fare  attioni 
bonefteyacciocbegli  huomini  uiuano  fecondo  le  leg 
giy  uirtà,  è habito  attiuo.  & per  quefla  cagione9 
in  quanto  queflo  folo  è fino  oggettoy  eccede  la  Medi 
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cina, per  che  ella  ferue  alla  f acuità  ciuile , la  quale  è 
piu  nobile  della  Medicina, come  babbiamo  detto. 

G 1.  Giouile  adunque  la  diuifione , colla  quale  el 
la  è partita  in  Thcorica , & prattica , & dice  fu  che 
la  Theorica  è fcienga  . & perquefla  ragione  alme 
no  una  parte  della  Medicina  deue  andare  infieme 
colle  fetente.  ?os.  Quella  diuifione  è nana , & 
tanto  è il  dire , la  Medicina  fi  diuide  in  Theorica  , 

& inprattica  , quanto  Udire , Ih  uomo  fi  diuide  in 
huomo,  & in  bue , perche  chi  dice  faenza  prattica  , 
dice  huomo  morto  . quefio  è uno  errore , che  fi  chia 
ma  implicatane  nell' aggiunto  , come  diremmo  nel 
libro  feguente  , perche  quando  diciamo  huomo,  no 
gliamo  dire  animai  ragior.euole , quando  diciamo 
morto,  diciamo  cofapriuata  di  [enfi,  & di  ragione , 
fi  che  dicendo  huomo  morto , diciamo  animai  ra 
gioneuole  fenga  [enfi,  & ragione,  ilche  è contradit 
tione . 1 1 mede  fimo  è il  dire  feienga  prattica  ì per 
che  nuol  dire  feienga , laqual  non  è fc tenga.* 

Gl * Et  pur  uediamo,che  tutti  gli  jludi  feruano  y^  parte 
quefta diuifione . Pos.  Quefia  diuifione , fe  fana  della  Medi 
mente  non  s'intende,  è nana,  intender  finamente cina  dette 
fi  può  in  quefio  modo,  che  nella  Medicina  fono  al  *n^e  la£e 
cune  parti , lequali  fono  piu  delToperatione  lonta  ™cUnr£.  * 
ne,  & alcune  altre  piuuicine.  Et  forfè  per  quefio 
chiamarono  Theorica  quelle  parti , lequali  dalTopt 
ratione  erano  piu  lontane le  piu  uicine  prattica • 
dir  che  altrimenti  intendendo  quefia  diuifion  fita  uà 
naAi  qui  fi  comprende , che  tra  le  parti  della  Medi 
cinaja  quale  cofioro chiamano  Theorica  ,fono  gli 

C c 4 */ ifonfmi 
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jtforifmi  d’Hippocratt,  & nondimeno  tutti  quegli 
jtforifmi  inuiano  all' operare  > però  chi  gli  chiama 
Theorica  in  altro  pentimento  di  quello  che  ho  detto , 
fa  male,  in  fomma  conchiudo , che  la  medicina  ne  fi 
può  chiamar  Theorica^perche  mira  all'oper adone, 
ne  pr attica  ancora  , perche  dopo  la  fua  operatone 
refla  qualche  cofa  per  fe , cioè  la  fanità , &però 
non  fi  può  chiamar  prattica , cioè  attiuayma  Voeti 
ca  , cioè  f attilla . concio fia  cofa  che  gran  differen- 
zia fia  tra  prattico , & poetico . Et  fe  alcuna  uolta 
la  medicina  fi  chiama  pratticayimpropriamente  s'u 
fa  quel  uocabolo . &/e  in  medicina  fono  coje  per  fa 
pere , non  è medicina , ma  effa  ne  parla , pigliando 
per  fona  di  un'altra  qualità . 

Gl.  Se  foffe uno , H quale fludìaffe  in  medicina 
non  per  operare,  ma  folo  per  fapere^non  fi  potrebbe 
egli  dire  che  colui  attendere  ad  una  faenza?  P o s. 
Certo  nò . perche  , che  cofa  fa  all'arte  ,fe  io  uoglio 
imparar  tutti  i canoni  di  medicina  folo  per  faperei 
perche  in  ogni  modo  effi  canoni  fempre  infogneran- 
no d'operare . Conchiudo  adunqueycbe  ragioneuol 
mente  la  medicina  è fiata  pofla  dopo  lafacultà  dui 
le,  & dopo  la  militare, & dopo  la  Fifionomiaper  le 
ragioni  dette . Habbiamo  poi  meffa  la  Cbiromàtia 
qua  fi  come  parte  della  Medicina,  & poi  l’^Aflrolo- 
gia , & dapoila  Mufica.  perche  quantuque  la  Mufi 
ca  ragioni  di  cofe  appartenenti  all'animo , nondime 
no  infegna  cofe  che  fono  di  fuori  & che  fono  folo  p 
' dilettare, an^i  molte  parti  della  mufica  da  ^iriflot. 
non  fono  approuate,come  il  fuono  delle  Comamufe. 
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Onde  dice  Arinotele  chela  fauola  finta  dagli  ami  Molte  farti 
chi  delle  Cornamufe , èrag\oneuole  che  M inerita  detlf  ™uf~ 
hauendo  rttrouaia  La  Cornamusa , la  getto  ma , & mn  jonoa^ 
che  buona  è la  ragione , • che  efji  dicono  che  la  Dea  frollate, 
ciò  fece  3 perche  le  difpiacque  quel  contrafarey  & 
guadare  la  faccia , che  ne  fegue  ne  cefi  ariani  ente,  fo  Mmtrua  • 
riandò  quello  infirumento , ma  che  é ben  cofa  piu  uè 
rifimile  il  dire , che  la  Dea  UfaceJJè , perche  il  fape 
re  fonarla  cornamufa  nongioua  punto  allo  ntellet- 
to9  & a Minerua  s'attribuifcela  fcienga , & l’ar 
te . od  dunque  la  Mufica  Dorica  folamtnte  è appro  Muffe*, 
nata  da  Anjt.dopo  laquale  noi  habbidpofia  la  tifi  e Dorica . 
torica,et  la  Dialettica . laqual  Rjjet.ba  molti  parti. 

G I.  Di  quello  nho  fentitogia  con  diffufo  ragio 
namento parlare  fopralclettioni  della  Topica. 

T os.  Ha  dico , molte  parti  la  Retorica , una  delle  La  ubetorì- 
cofe , lequali  entrano  ne  i configli , e*r  nelle  delibera  CCL  h*  moLH 
tioni,  una  altra  degli  affetti , e*r  delle  paffioni  dell' a ?artu 
nimotuna  altra  che  mette  i luoghi  communi ,&  una 
altra  che  infegna  di  fare  gli  entbimemi,  &gh  argo 
menti  Rfi  et  orici. Quanto  alla  prima  parte, la  Ffieto 
fica  fi  uefie  de1  panni  della  facultd  àmie,  come  dice 
Arsotele,  & è nel  me  de fimo  grado  di  nobiltà  con 
quella > ne  fi  può  propriamente  chiamar  Retorica, 

& di  quefia  parte  intefe  Ariflo. quando  parlò  della 
nobiltà  della  Retorica  nell’Etbica.  ha  un* altra  par 
ta  la  Ffietorica , per  laquale  è propriamente  Pfieto 
ricat  la  quale  è quella  che  contiene  1 luoghi  comuni , 
dèquaii  poffiamo  cauare  argomenti  & formar  ra 
gioni  fopra  ogni  materia  . perche  la  l{hetouca  di 


"DI  AL*  D E LL’HOT^O^E 
fu  a natura  non  contiene  altro , che  i luoghi  commu 
ni,  ella  non  ha  [oggetto  alcuno  partic  elare  , & prò 
prio,&però  non  poffiamo  dire,  chela  Pletorica  ec 
cede  le  altre  [acuità, per  ragion  del  J oggetto . perche 
ella  propriamente  non  ha  [oggetto, ne  altro  fa,[enon 
che  in[egna  di  trottare  le  cofe  probabili,  colle  quali , 
come  ho  già  detto , poffiamo  formar  ragioni  [opra 
ogni  materia.  & quejìo  mede  fimo  fa  la  Dialettica . 

Gì.  In  queftopropofito  mi  ricorda  di  fentir  [il 
logicare  in  queflo  modo . quella  [acuità,  che  infe 
gna  di  trouar  le  cofe  probabili [opra  ogni  materia, fi 
chiama  Dialettica.  La  Pletorica  fa  queflo,  & però 
hetor;ca  diceua  Ariflotele,che  la  Pletorica  era  Antiflopho, 
da  jirijìote  conuertibile,  & una  cofa  medefima  in  foflanga 
le  detta  con  colla  Dialettica.  Adunque  la  Pletorica, & la  Dia 
uertìbile.  Uttica  fono  una  cofa  medefima  di  foflanga , fono  fo 
lamente  tra  fe  di  ferenti  ,per  la  materia , che  pren 
dono  di  fuori , perche  1’ una,  cioè  la  Dialettica  ra 
giona  indifferentemente  di  tutte  le  cofe.  L'altra, 
quantunque poffa  fare  il  medefimo, nondimeno  fi  ri 
uolgc  piu  alle  cofe  ciuiliyche  ad  altro.  T o s.  Adun 
que  fe  co  fi  è, non  effóndo  la  Hhetorica,  & la  D talet 
tica  altro,  che  [acuità  di  trouar  fermoni , cioè  coje 
probabili,  non  hanno  [oggetto  proprio, perche  le  co 

Khetnrìca  e Pr°bMi  fono  cofe  communi . & per  queflo  la 
Dialettica  R.h  storica,  & la  Dialettica  non  poffono  effere  prò 
non  hanno  pofle  all' altre  f acuità . & co  fi  meritano  il  luogo  dei 
/'oggetti prò  to.  Segue  la  Logica,  laquale  è cofa  differente  dalla 
tr!J'  Dialettica  contra  l* opinion  commune. 

G 1 . Anche  di  queflo  ho  imparato  molte  ragio 
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ni  da  rnoltiycome  è quefta,  che  la  Dialettica  infegna 
ritrouare  le  co fe  probabili , che  fono  in  ciafcuna  ma 
feria.  La  Dialettica  non  ha  foggetto  alcuno , ma  è 
vagabonda , douela  Logica  ha  il  fuo  foggetto  prò 
pr.io,  & determinato , ilquale  è il  modo  del  conofce 
re, per  che  la  Logica  infegna  di  fare  la  dimoftratione,  Quello,  che 
ladefinitione,&  il  StUogifmo  Dialettico,  liquali  fo  inìeVia 
nomftrumenti  a far  fapere,  & intendere probabil  Galenica, 
mente  tutte  le  cofe,in  tutte  le  fcienge9&  arti,&  ha 
biti  attuti , & la  Logica  ragiona  di  quello  fi  fatta 
mente9che  non  può  ragionar  d'altra  cofayma  la  Dia 
lettica  parla  di  quel  mede  fimo,  di  che  parla  la  Me 
tafifica  , augi  abbraccia  piu  della  Metafìfica , & 
quantunque  la  Metafìfica  fi  chiami  umuerfale  9pur 
non  è piu  uniuerfale  della  Dialettica , perche  la  Dia 
lettica  parla  di  tutte  quelle  cofe , delle  quali  parla 
la  Metafìfica , ma  la  metafìfica  non  parla  di  tutto 
quello,  di  che  parla  la  Dialettica . & però  la  Logi 
ca  è diftinta  dalla  Dialettica.  Dietro  alla  Logica  hab 
biamo  poflala  Grammatica, laquale  fi  può  chiamar  Cramm  xti 
parte  della  Logica,  perche  anche  ella  ferue  a fargli  ca  'e  parte 
infirumenti,  liquali  infegna  di  fare  la  Logica.  Et  di  Logica, 
quefte  fono  tutte  le  fcien?e,& le  arti  liberali,  lequa 
li  arti,  come  ho  già  detto,  nafeon  dalle  jcienge , per 
che  quello,  che  confiderano  le  faenze  foto  per  fape 
re  le  altre  facultà,  lo  indirizzano  aWoperatione.  co 
me  la  dirittura  è confiderata  diuerfamente  dal  le 
gnaiuolo,  & dal  Geometra,  dal  legnaiuolo  per  met 
feria  in  opera*  dal  Geometra  folo  per  fapere , che 
coja  ella  è. 

G I. 


DljlL.  DKLL'HOVJ)?J. 

Se  e in  fio-  e I . Ditemi  un  poco.  E egli  in  noflro  potere  fa 
ter  nojìro  di  rg  arte  fetenza  ? T o s.  E in  noflro  potere  » 

tu'naftien-  Perc^e  no1  pofjiamo  indirizzare  all' operat ione  quel 
^a.  lo, che  è con  fiderato  da  alcuna  faenza  folo  per  fape 

reyperciocbe  il  fine  profimo  è foflanja  delle  cofe.Et 
quando  le  faenze  diumano  arti, quei  nome  dt  feien 
Za  infieme  colla  foftanza  fuapenfee  quando  l’ h abi- 
to ,il  quale  era  fatto  per  fapere , fi  uolge  adoperare, 
non  fi  può  piu  chiamare  fcienza,fi  come  la  defìnitio 
Ae, quando  entra  nella  dimoflratione,non  è piu  defi 
nitione,ma  perde  il  nome  dì  definitionc,cofi  lefqien 
Ze  quando  fono  confidente  peri*  operat  ione,  non  fo 
no  piu  feienze, per  che, come  ho  detto,  il  fine  profji - 
mo  delle  cofe  è la  loro  foftanza,  & chi  leua  la  foftan 
Za,  alle  cofe, leua  infieme , & annulla  effe  cofe . 

Gì.  Già  fon  chiaro,  che  delle  feienze  pofjiamo 
fare  arti,&  che  di  ciò  non  feguita  alcuna  J'conuene 
Se  folle  ar-  uolezga.  Ma  uorrei  fapere  Je  delle  arti  pofjiamo  far 

fir  fc/nre  fclen^  ° s»  Ol**  ^ bifogno  di  diflintione, perciò 
che  nelle  arti  fon  due  cofe.i  principi], & le  conclufio 
ni, i principi]  delle  arti  fono  prefi  dalle  feienze,  per- 
che fono  conclnfioni  nelle  feienze,  o fono  anche  prin 
dpi]  nelle  feienze, non  pigliando  femprele  arti  le  co 
' clu filoni  dalle  feienze  pe'  loro  principi]. 

G i . Ter  qual  cagione  adunque  uuole  ^ Arifiote 
le,che  la  facultà  fub alternante  dica  ftmpre  il  per - 
^ che, c$r  renda  la  ragione  della  facultà  fubalternata { 

T os.  j Qjel  luogo  è da  intendere  finamente , che  al 
cuna  uolta  le  facultà  fub  alternate,^  fojgette,pren 
dono  i principi]  dalle fuperiori,cbe  fono  tonclufioni 
v . ’ nelle 
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nelle  fuperioriy  & all' bora  le  faculcà  fuperioridico 
no  il  perche y la  cauja  de  i principij  che  fono  nelle 
facultà  foggette > ma  alcuna  uolta  ancora  lefacultà 
figgete  e pigliano  per  loro  principij  quelli  che  fono 
anche  principij  nelle  fuperioriy  all' bora  le  fuperio 
ri  non  dicono  il perche  delle  foggette.  EjJ'endo  adun 
quei  come  ho  dettoy  nelle  facultà  foggette  i princi - 
pijyle  condii  fiotti,  dico  che  quanto  a i principij 
delle  art  tifi  pojjòn  far  le  fciengeyma  quanto  alle  con 
cbiufiont  nò.  percioche  concbiufioni  fempre  diriga 
gano  dall' operar  e ye fendo  la  loro  ragione  formale  » 
per  dir  cofi , lo  indirizzar  adoperare. 

G 1 . Hor  ditemi . è egli  in  poter  noftro  il  far  le 
faenze*  & le  arti ì P o s.  Quefto  ancora  è inpoter 
nostro,  percioche  le  faenze  y farti  fono  degli  uni 
utrfaliy  liqualt  fi  formano  dall'intelletto  noftroytato 
quelliiche  fi  chiamano  prime  intentioniy  quàto  quel 
U*  che  fi  chiamano  fecondejiquali  nondimeno  fono 
fogni  degli  efpofitoriy  percioche  non  fi  troua  men- 
tione  alcuna  di  quefte  intetioni  appreffo  strinotele» 

Gl.  Porrei  piu  oltre  fapere  ancora  piu  chiara- 
mente (benebe  di foprane habbiate  parlato  alquan  Se 
to)fe  ogni  habito  fattiuo  è meccanico}  Pos.  llBoc  to  finii»  « 
cadi  ferro  era  di  quefta  opinione  yet  chela  Medicina  Mnuwc$  . 
ancora  foffe  arte  meccanica y prima  di  stuerroe > 
ilquale  faceua  quejia  ragione^ogni  habito  è òattiuo > 
òfattiuOiò  (peculatiuoja  Medicina  non  è habito  at 
tiuo,ne  ffeculatiuoyaduque  è habito  fattiuo  & ogni 
habito  fattiuo  è meccanicoyadunque  la  Medicina  è 
meccanica. ma  qfto  èfalfoipche  p quefta  medefima 
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ragione  l'urologia  farebbe  meccanica  , perche  e 
kabito  fattiuo.  Pna  altra  ragione  u è , perche  lAri 
| 1 ftotele  dice , che  le  f acuità  meccaniche  fono  fttbal 
ternate foggette  alle  Mathematiche . hor  la  Me 
dicina  non  è joggetta  alle  Mat ematiche ,fenon  forfè 
in  co  fa  di  piccolo  ualore,come  in  render  la  ragione, 
perche  le  piaghe  circolari  fieno  piu  difficili  a guari 
re,  ilche  prende  dalla  Geometria . ma  quefto  non  fi 
può  chiamare  fubalternatione.  La  Medicina  è fog 
getta  alla  Filofofia  naturale . adunque  la  Medicina 
non  è meccanica.  Quefto  mede  fimo  moftr a fritto 
tele  in  molti  altri  luoghi.  Conchiudo  adunque , che 
non  tutti  gli  habiti  fattiui  fon  meccanici,  & che  la 
ragion  d’fuerroe  non  conchiude , perche  l'babito 
fattiuo  è piu  imiuerfale,  che  non  fon  le  meccaniche . 
Sefipoffono.  q Ic  jqor  ditemi,  poffonfi  trouate  piu  fcienge 
tfàtne>*e  ^ quelle, che  hauete  detto,  & piu  arti  ? Po  s.  Se 
fiutiti  di  condo  frittotele,  nonpoffono  effer  piu  fcienge,an 
quelle3chcfi-cor  cb'ìlmodo  dur affé  in  infinito, fono  folamete  tre, 
fin  nomina.,  ne  mai  faranno  piu.  la  ragione  è , perche  le  fcienge 
u*  fono  delle  cofe  uniuerfali , & le  cofe  uniuerfali  fono 

, eterne9ne  fi  poffono  generare,  ne  corrompere,  & pe 
rò  non  fi  pojfono  trouar  piu  cofe , ne  per  confeguen 
. a . . te  piu  jcienge.  perche  uolendofar  nuoue  fcietige , 

bifognarebbe  trottar  nuoue  cofe  che  foffero  confide 
j rate  da  dette  fcienge,  altrimenti  quelle  fcienge  fa 

rebbonodi  Juperchio,perche  già  tutte  le  cofe  che 
fono , fon  confederate  da  quelle  tre  fcienge  che  fi 
fon  dette . Hor  delle  arti  dico  che  fi  poffono  trouar 
delle  altre  arti,  & de  gli  altri  habiti  attiui , & fatti 
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«/,  perche  nonpoffiamo  indirizzare  a diuerfe  opera 
tioni  le  coje  che  fono  nelle  fetenze,  il  mede  fimo  ci 
moftra  l*  efperienzp,  perche  a noflri  tempi , ò de*  no 
ftrf  padri , è fiata  trouata  l'arte  della  fiarnpa,  & di 
fare  l* artigliarla.  Ecci  ancora  l'autorità  d'jtnfto 
tele,ilqual  dice  quefte  parole . Secondo  le  altri  arti > 

& facilità,  che  non  fi  fono  ancora  trouate . 

G 1 . Già  fon  fuor  di  tutti  i dubbi  intorno  a fi 
mil  materia . ma  quafi  mi  era  feordato  di  doman 
daruij  che  mi  foluefieun  dubbio  che  piu  di  tutti  gli 
altri  mi  preme , cioè  dell* jlfirologia , perche  gli 
jlfirologi  non  ni  concederebbono  mai  che  giufia - 
mente  gli  hauelìe  pofli,  do  ne  gli  hauete  pofti , anzi 
compari  ir  ebbono  con  quefta  prima  ragione  fjlftro 
logia  è feienza,  adunque  è da  preporre  alla  facultà 
arnie,  alla'militare, alla  Fi fionomia,  alla  Medicina» 

& alla  Chiromantia , ptrche  le  feienze , come  uoi 
hauete  detto,  fono  piu  nobili  di  tutte  i* altre  facultà. 

Che  Ì Urologia  fila  faenza  > il  moftrar ebbono  per  L»^«ra/a- 
Arinotele,  doue  dice , bi fogna  confiderare,&  impa  g,A  i rc,mm 
rare , quanti  fieno  i mouimenti  del  cielo  àa\F Jllìro- 1*. 
logia,  laquale  tra  le  feienze  Matematiche  è la  piu 
familiare  alla  Filofofia  naturale , percioche  ella  jpe - 
cula,&  confiderà  la  foftanza  fenfitiua  eterna, doue 
(altre  Matematiche  non  ragionano  d* alcuna  fofian 
ZA.  In  quefie  parole  lArifiotele  dice  tre  cofe  in  fa 
uore  de  gli  jlfirologi.  La  prima  è , che  (^Urolo- 
gia ha  foggetto  particolare, & cofe  proprie , donde 
fi  può  trarre  quefia  ragione . l’Mfiro logia  ha  cofe 
proprie,  adunque  è feienzu.  Laconftguenzaèbuo 

na,& 


J 


che  l’ aftrologia  habbia  cofe  proprie , il dimoSira  3,1 
Anftotele  nei  luogo  allegato, fi  come  ho  detto, quan  W 
do  rimette  a gli  A ftrologi  il  ragionar  de*  mouimen  M 
ti  del  cielo, & dell’ordine  fito  delle  ftcllc  , ilcfye  è $ 

fegno , dicono  gli  ^ iftrologi,cbel* Aftrologia  ha  co  »J> 
je  proprie } perche  fono  alcune  cofe,  che  confiderà  . w 
l’A ftrologia,lequali  non  confiderà  la  Filofofia  riatti  ^ 

rati.  La  f econda  cofa,  che  dice  Arinotele  in  quel  jw 
luogo  in  fauor  de  gli  a ftrologi , è che  chiama  l’A-  «i 
J Ir  elogia  jcienga,  quando  dice , che  tra  le  feienge  «w 
Matematiche  l’ Aftrologia  è piu  familiare  alla  Filo 
fofìa  naturale  deli’ altre.  La  terga  è che  egli  mette  Iti 
l’ Aftrologia  nel  numero  delle  Matematiche  • & le  ai] 
Matematiche  fono  fc tinge . adunque  l’ Aftrologia  é 
è feienga.  Hanno  una  altra  ragione  gli  A ftrologi*  \ Si 
tratta  dalla  diuifione  dell’ Aftrologia  conceduta  da  1V< 
tutti , in  ih  conca,  & iti  prattica.  Se  l’ Aftrologia  «éj 
pr attica  non  è feienga , almeno  l*  a ftrologia  T heori  lir 
ca,  cioè  fpeculatiua , è feienga , perche  l’babito  fpe-  ùi 
culai  suo,  & la  feienga  fono  una  cofa  mede  filmaio - u 
me  dice  Arinotele,  quando  dichiara  le  uirtù  mora  lij 
li  non  e fière  fpe  dilatine , perche  non  fon  fatte  foto 
per  (aperti , tua  per  efièrcitarle . Se  l’ Aftrologia  .fo 
Theorica  è feienga , adunque  fi  doueua  mettere  al 
pari  dell’ altre  fcienge,  ciò  è nel  primo  grado, a com  lèi 
paratione  deU’altrefcienge.  Pos.  Qurfte  ragia-  ty 
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j£j,  ni  de  gli  Mftrologi  fon  falfe,  & di  niun  ualore . & 
m e però  ue  rì addurrò  contra  molte  uere>&  fialide , del 
thn  le  quali  la  prima  fi  è quefta.  Tutta  l’Mfii  elogia  è L’jfìroio- 
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. /afta  per  l'operatione.  adunque  non  puoeffre  Jpe  già  non  è 
culatiua , weper  conjeguente  faenza  che  tutta  l'Si-  ftiemp. 
Urologia  fia  fatta  per  l'operatione , prima  ui  proue 
rò  con  le  ragioni , & poi  con  l'autorità  d’Mriftote 
le.  Et  gli  Mftrologi  ifleffi  confermano  quello*  con 
quelli  giudici]  che  fanno  tpercioche  ofèruanoi  con 
giugnimenti  delie  Stelle.  & tali  altre  cofe*  per  fape 
re  indirizzar  gli  huomtni  a qualche  .operazione . 

Quefto  mede  firn  0 confermano  i Medici , liquali  oj- 
feruano  i corfi > & la  uarietà  della  Luna  >per  dar  le 
jg  Medicine  in  buon  tempo > che  a gli  infermi  fi  deono 

dare*  sfuggono  il  darle*  quando  la  Luna  è oppa 
g;  fia  al  Sole.  Il  medefimo  moftrano  i Toeti  * & tra 
gli  altri  Virgilio * nel  principio  delia  fua  Ceorgica  * 
quando  dice . 

9»  Sotto  qual  fella  fia  conueniente 
,,  jlrar*  & maritarle  uiti  agli  olmi, 
il  medefimo  mofira  M rifiot  eie  t quando  da  l'effem 
pio  di  Thalete  * ilqualegia  u’bo  detto. 

Ma  uengo  bora  a prouarui  con  piu  gagliarde  ra 
gioni,che  l’Mfiro  logia  non  fia  feienza . l’urologia  VJflrolo- 
non  ha  materia  propria,ma  confiderà  le  cofeyche  fo  * 

no  fiate  confederate  dalie  fciewge  fuperiori , ciò  è dal  f 

la  Filofofia  naturale *&  dada  Matematica . l’Acro 
logia  adunque  non  è feienza* perche  già  ho  dichiara 
foche  fono  folamente  tre  fetente  ylequali  confide 
rano  tutte  le  cofe.  Hora  udite  quefia  ragione.  Le 
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cofe  che  fono  confidente  dall*  virologia,  fono  fiate 
prima  confidente  dalla  Filofofia  naturale , & dalla 
Mathematica  Jolo per  Japere . adunque  è neceffarìo 
che  C Aerologia  le  confideri  per  ltoperarei  perche * 
fe  Chirologia  cofideraffe  quefie  cofe  folamente  per 
faperle. farebbe  fuperflua>perche  fela  Filofofia  nata 
rate,  &la  Mathematica  hanno  già  infegnato  tutte 
quejie  cojè.a  che  habbià  noi  bi fogno  d'altra  f acuità? 

Gì.  L' importante  dà  nelprouare  che  CjLSlro 
logia  confideri  quelle  me defime  cofe  che  fono  confi 
derate  dalla.  Filofofia  naturale , & dalla  Mathemati 

VMrol  - Ca‘  ^ os*  Qlteft0  dichiara  * Arsotele , C A Urologia 
gì*  quello  con 'fiderà  il  mouimento  del  cielo9&  il  cielo  • non  ne 
che  conjìde-  gherete  già  cbel  mouimento  del  cielo  non  apparten 
ga  alla  Filofofia  naturateci  che  dice  Aratotele  che 
la  feienga  naturale  confiderà  i corpi , le  grande^ 

ge,& le  toro  qualitd,&  mouimenti . il  mouimento  è. 
accidente  del  corpo  naturale ,&  cefi  appartiene  alla 
Filofofia  naturale . il  medefimo  dichiara  A riftote 
kì&  quando  dice  che’l  Filofofo  naturale  confiderà 
i mouimenti ,e*r  quando  dice  che  C Aerologia  confi 
dera  quel  mouimento # ilquale  confiderà  la  Filofofia 
naturale iquefit luoghi  moflrano  quato gli  Aftrologi 
s ingannano tpenj andò  che  l* A Urologia  fiafe  tenga. 

Gl.  Et  per  qual  cagione  no  dee  ella  effere,et  chta 
mar  fi  fcieuga»fe  ha  cofe  proprie}  V o s .Già  libo  ne 
gatojche  ella  habbia  cofe  proprie.  Gl.  0 ferri- 
notele dice  quefl  o nel  luogo  citato > come  non  è egli 
ucroì  Pos.  Ariftotele  no  uolle  dire  per  quelle  paro 
le jchel’ A filologia  baueffe  cofe  proprie.  Gì.  Ver 
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^*w/  cagione  adunque  frittotele  fi  rapporta  di  tai 
cofe  all’ ffilrologiafv  os.  La  cagione  è che  gli  arte 
fici fiuperiori  fpejjè\fiate  fi  rimettono  agli  artefici  in 
feriori,ne  ciofanno,perche  quelle  cofc,deUequali  ejfi 
fi rapportanoyappart erigono  a quello  artefice  fogget 
to,maper  qualche  comoditàyfi  come  per  no  dir  due 
Molte  una  cofa.  Et  però  dico  che  ancora  che  f rifilo 
tele  fi  rapporti  all’ ffilrologia  nel  numero  de*  moni 
menti  del  cieloy  non  però  uolfedire  che'l  numero  de* 
mouimentifoffe  propria  lor  cofa\  perciò  che  fe  il  Fi 
lofio fo  naturale  confiderà  tutti  gli  affetti, paffioni,ct 
qualità  degli  elementi, \&  de  i corpi  di  quàgià , per 
qual  cagione  non  dee  egli  ancora  confederargli]  ef- 
fetti de  i corpi  di  là  sà,  cioè  de' Cieli, 

G i . V or reifiaper e,  fe  hauete  e f empio  di  quefilo9 
che  alcuna  fiata  nelle  f acuità  foggette  fit  parli  piu 
dijfufamente,  che  nelle  fiuperiori,  delle  cofe  che  ap 
partengono  alle  fiuperiori.  Tos.  tìollo  certo. Chia 
racofia  è che  gli  effetti, &paJfioni  dell' ànimo,  cioè 
l’ira,  la  mifericordia,&  altri  tali,  appartengono  d 
Filofofo  naturale , come  afferma  frittotele,  & co- 
me ci  mofilra  la  ragione, per  che fono  affetti  del  corpo 
naturale,nondimeno  frijiotele , ne\  parla  piu  copio 
famente  nella  Morale,  & nella  Retorica  che  nella 
Filofofia  naturale . non  farebbe  adunque  fiato  mira 
colo,fefrifilotele,nella  Filofofia  naturale  bauefifiepa 
rimete  detto  queflo.De gli  affetti  dell' ànimo  mi  rap 
porto  a quello  che  n’ho  detto  nella  Morale, & nella 
Bjpetorica.Quefto  mede  fimo  uoglio  dire  deìl'hfilrolo 
già 3doue  fi  ragiona  piu  copio  famète  del  numero  de* 
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mouimenti,non  però  Jegue,  che  nelnumero  de*  moni 
menti  non  appartenga  alla  Filofofia  naturale  , Ma 
ciò  fece  MriÌlotele>& perla  commodità>et  perche, 
ta l materia  era  fiata  prima  bene  difcufa,&  efjami 
nata  da  altri,  & perche  coloro , che  all’Mflrologia 
fola  attendano , pongano  in  effa  maggior  cura  che  i 
Filofofi  che  hanno  anche  da  fare  altro , concio fiaco 
fa  che  uno  artefice  fa  bene  una  arte  fola  9 come  dice 
\Arifiotele,<gr vlaton fimilmente, che  l'bumanana 
tura  non  può  effercitar  due  arti,  o due  fludi  diligen 
temente. Et  però  Mr  fot  eie  mette  quelli%che  efferci 
tano  f olo  quella  arte , perche  fon  piu  diligenti . Ma 
che  in  uerità  quefie  cofe  non  appartengono  al  Filofo 
fo  naturale, non  fi  può  dire . Et  perciò  quefta  uofira 
ragione  non  proua  che  l'Mfirologia  fia  fetenza • 
G i.  Ver  qual  cagione  adunque  Mrifiotele  in 
jirifìotele  quel  luogo  la  chiama  fciengaì  Po  s . Mrifiotele  uja 
perche  chia.  ini  U nome  di  fcienza  impropriamente , come  molte 
uolte  fuol  fare,  & ne  habbiamo  l' e f empio  nel  primo 
aj  ro  ogid,  Metafifica,  doue  infegnando,  in  che  modo  era 
no  [late  trouate  le  faenze,  chiamò  le  fetenze  arti , 
& ne* predicameli  chiamò  la  Gràmatica  fcienza , 
& quefto  medefimo  a ferma  Mlefandro  Mphrodi 
feo  eccellenti  fimo  di  tutti  gli  ejpofitori  Greci,  nel  fe 
fio  della  Melafifica  al  fecondo  teflo.  G i.  T^el  luogo 
da  me  prima  allegato  ^ irifiotele  mette  tra  le  Mate 
matiche  l*  hfirologia,et  e fendo  le  Matematiche  feie 
Zp  fi  hftrologia  ancora  Jarà  feienza. V o s.Mriftotc 
le  no  intefe  iui  per  le  Matematiche  le  uere  Materna 
tiche, le  quali  propriamente fono  duef  axithmetica, 
v * &la 
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& la  Geometria,ma  intefe  lafacultà,laqual  copre» 
detta  & le  Matematiche  uere,et  le  arti, che  alle  Ma 
tematiche  fon  foggette,et  co  fi  mette  Chirologia  tra 
le  Matematiche , cioè  tra  le  arti  , lequah  alle  Mate 
matiche  fono  fubalternate,non  che  ella  fia  una  delle 
nere  Matematiche,  & per  confeguente  fetente. 

Gl.  Se  frifiotele  in  quel  luogo  per  le  Materna 
fiche  intende  quello  chehauete  detto, adunque  inten 
der  ebbe  anche  la pro/pettiua,&  la  Mu fica,  per  ciò  Troftettiu* 
che  effe  ancora  fon  Matematiche , in  quàto  fono  fub  e MHflca- 
alternate  alle  Matematiche.  Et  pure  frifiotele  no 
intende  dt  quelle,come  mofìrano  le  feguenti  parole 
che  Calere  non  fanno  mentione  d' alcuna  foJlah'^a,et 
C Aerologia  fola  contempla  la  foflan'^a.  Po  s.  E uè 
ro  che  *A.riftotele  piglia  la  Matematica , in  quanto 
coprende  anche  quella  che  ueramète  non  è Materna 
tica,ma  pure  egli  paragonami  C Astrologia  alla  m a 
tematica  uera,altrimenti  direbbe  ilfalfo , confiderà 
do  la  fo fianca  ancora  Carti  Meccaniche , lequali  tut 
tauiafon  foggette,etfubalternatealle  Matematiche . 

G i . Poi  mettete  per  co  fa  maniftfta,  chef  Afro 
logia  non  fia  uera  Matematica,  ma  io  no  ne  fono  an 
cor  chiaro.  P o s.  Ve  ne  farò  chiaro  io  con  fri 
Itotele,  or  non  dice  egli  nella  Tifica  che  quelle  facul 
tàche  fon  ungi  Fi fiche  che  Matematiche,  come  la 
Profpettiua,la  w*ftcaj&  Cf  Urologia,  dime  frano  * 
chel  Filofofo  naturale  non  fcpara  dalla  material  Se 
adunque  Cf Urologia  fofje  Matematica,  f rifatele 
non  batterebbe  detto  che  ella  foffè  piu  tolto  Fife* 
che  Matematica . dal  medtfwio  uipofjo  far  chiaro 
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con  molte  ragioni  .perche,  come  dice  Arinotele  * ■ 
l'jl Urologia  confiderà  le  cofe  che  fono  nella  mate- 
ria, (ir  la  Matematica  trahe  fuor  della  materia  • 
Vajlr elogiti  Adunque  VAflrologia  non  può  propriamente  effèr 
non  e fro-  c}namata  matematica . Ma  la  ragione  colTauttori 
Marmati-  ^ xlaqual piu  siringe,  è quefta  che  driftotele  pro- 
ca . pon  due  quejlioni  nella  Fi  fica . La  prima  è , in  che 

modo  la  mathematica  fia  differente  dalia  Filofofia 
naturale . La  feconda , in  che  modo  fta  differente 
Va ftrologta  dalla  medefima  naturale. Se  VAflrologia 
foffe  matematica, farebbe  foperchiala  fecoda  quiftto 
ne, per  che  V Ajlrologiafarebbe  fata  anche  ella  com 
prefa  fotto  la  prima  quiftione.Tsfel  mede  fimo  luogo 
Arift.  afferma  quello  che  noi  diciamo  , ragionando 
della  differenza  ch'ètra  la  matematica la  Filofo 
fia  naturale , laquale  è quefta  che*l  matematico  cofi 
dera  la  linea  fuor  d'ogni  materia, & il  Maturale  la 
confiderà  nella  materiale  il  matematico  confiderà 
. la  linea , non  confiderà  la  linea, che  è in  cielo, ma  co 
fiderà  la  linea  femplice , et  ajfolutamete  in  quanto  è 
fuor  della  materia, ,&  come  je  ella  non  f offe  in  alcun 
corpo, laqual  confitderatione,come  dice  Arift.no  può 
far  l\ftrologo.  Et  cofi  cochiudo,che  VAflrologia  no 
è matematica,  an^i  differente  da  lei  di  (pecie.Etpe 
rò  non  uale  quella  ragione  che  ella  fia  matematica,a 
prouareche  ella  fia  fcieza.  Ma  per  un'altra  ragione 
ni  uoglio  moftrare  che  Va Urologia  non  è fcièza.  Va 
ftrol.  è fubalternata  alla  matematica, aduq,  piglia  t 
fiuoi  principe  dalla  matematica,  e fèndo  qfia  fola  co 
ditione  quella  che  fa  le  arti fubalternatc  allefciege . 
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Gl.  Cli  efpofitori  pur  ne  mettono  piti  d'una. 
Po  s.  a njlotele * ilquale  noi  [esultiamo,  non  ne  ha 
mai  efpreffo  * fenon  una , laquale  è qncfta,cbe  i pnn 
cipii  prefi  dalla  fcienxa  fubalternaia  *fono  con  fide 
rati  da  quella  per  l'operare  * doue  dalla  Jctengà  fub 
alternata  erari  confiderati  principalmente  *jbmpli 
cernente *&  ajfolutamentefolo per  fapere . Quelle 
differenza  accidentali  che  mettono  gli  Efpofitoriffo 
no  in  tutto  lontane  dalla  mente  d\rifiQtele,&  dalla 
Merita.  Se  adunque  e nero  * comebabbiamo  proua 
foche  l' Aerologia  fia  fubalternata  alla  matemati 
ca*eneceffarioche  pigli  i fuoi principe  dalla  mate 
matica . Et  ejjèndo  confiderati  quei  principi j fempli 
cernente * & affolutamente  dalla  matematica*  ne  fe 
guita  di  neceffità  che  l’Aerologia  gli  confideri  per 
operareyaltramente  farebbe  fuperflua,&  confiderà 
dogli  per  operare  » non  può  ejfere  faenza*  perche  la 
feierrga  e fatta  folo  per  fapere . Ma  eccoui  una  altra 
ragione . T^ell' Aftrologiajòno  la  linea*  lafuperficie » 
il  circolo , l'angolo  retto * & l’ottufo , lequali  cofe  fo 
no  anche  confiderai  e dalla  Matematica . Adunque 
l' \firologia,  & la  matematica  fono  una  co  fa  mede  fi 
ma  * o pur  fono  differenti  & diuerfe . Se  uoi  dite 
che  fono  una  co  fa  medefima  * uoi  dite  contra  Arifio 
tele * & contra  la  ragione,  fe  diteche  fon  differenti , 
e di  neceffità*  che  confiderino  quelle  cofe  diuer fame 
te . Et  però  fe  la  Matemati  cale  confiderà  femplicc 
mente , & affolutamente , l'Aftrologia  le  confidere 
rd  per  operare  .&  quefto  conferma  a rifiote.e* 
quando  dice  che  diuer jàmente*  come  parimente  ho 

p d 4-  detto  » 
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detto, confederano  la  dirittura  il  legnaiuolo  et  il  Geo 
metra,  il  legnaiuolo,  inquanto  la  dirittura  è utile  et 
fare  de * lauori,  il  Geometra  foto  per  fapere  che  cofa 
& quale  élla  fia,&  rende  q netta  ragione  chél  Geo - 
metra  c contemplatore  della  uerità . Si  che  pare  che 
UGeometrd  faccia  quetta  confeguenga,il  Geometra  è contempla 

to^deU^ue  t<rre  uer^à, adunque  confiderà  femplicemente 
ritÀ.  UC  & «filatamente  la  dirittura, come  dirittura  jna  il 
legnaiuolo  perche  non  è contemplatore  della  uerità , 
confiderà  la  dirittura  per  operare , Se  la  dirittura , 
la  quale  è con  fiderata  femplicemente  dal  Geometra 
& dal  legnaiuolo , è confederata  per  operare  ,ne  fi 
può  confederar  e alt  rimente.  La  dirittura  ( il  mede  fi 
mo  dico  del  circolo , della  fiuperfìcie , della  linea  & al 
_ tri  filmili  termini, perche  la  ragione  è una  mede  filma 
di  tutti  quetti)  la  dirittura  adunque  che  è confiderà 
ta  dall*  Attrologia, non  può  efir  confiderata  da  lei 
femplicemente  & afillamente,  hauendo  ciò  fatto 
' prima  la  Geometria , ma  per  operare . ?V(e  feguita 
adunque  che  V Aerologia  nò  può  efire  fcienga,  per 
che  fi  come  la  notitia  che  ha  il  legnaiuolo  della  dirit 
tura , non  può  efire  fcienga , perche  è per  operare , 
cofi  la  cógnitione  che  ha  l'Aerologìa  della  dirittu 
. ra  & altri  f imiti  termini jionpuo  efire  fcienga,per 
che  è per  operare,  quetto  ci  infegna  Arinotele, doue 
dichiara  che  la  materia  delle  ficienge  & delTarti  è 
una  medefima,  per  la  cagione  che  già  habbiamo  det 
tacchete  feienge  & farti  fidifiinguonotraloro- 
Da.  chef  f*  dal  fine, perche  il  fine  è la  loro  forma. Dice  adunque 
La  memoria,  An fi ot eie, dal fenfo  fifa  la  mtmoria%delU  mtmoria 
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/kfta  jjtejf/è  uolte  d'una  medefima  cofa  nafte  l'efperic 
^ a,percioche  molte  memorie  di  numero  fono  una  Jo 
la  ejperien %a,  ww  dall' ejperien%a  nafte  il  principio 
delT arte  della  feietv^a  da  tutto  l'uniuerfale  che  già 
nell'anima  s’é  ripofato , ilquale  è una  cofa  cltra  mol 
te,la  quale  è la  medefima  in  tutte  quelle, principio  di 
co  dell' arti,  ft  fard  circa  la  generatone  & l'opera - 
tione,  della  fcien%a,  fe  farà  circa  quello  che  è.quefie 
fono  Le  parole  d'Ariflotele,  nelle  quali  egli  dimoflra 
che  & una  medefima  èia  materia  dell'arte  & della 
fcien7g,&  che  quello  che  confederano  le  Jcien^e  fo 
lo  per  faper  le  arti  il  confiderano  per  operare  &gc  * 
nerare  qualche  cofa.et  cofit  mostra  che  le  fciewze  et 
le  arti  fono  differenti  tra  loro  jolo  per  lo  fine, Et  per 
ciò  conchiudo  che  l'Afirologia  non  è ftien^a. 

0 i.  'Noti  conchiudete  prima  che  ridondiate 
alla  diuifione  dell' Afirologia  in  Theorica  et  in  prac 
tica, perche  l'Afirologia  prattica  non  è fcienfza,al- 
meno  l'Aerologia  Theorica  è fetenza.  Tos,  Vi 
dico,come  ho  detto  ancora  della  diuifione  della  Me 
dicina,che  fe  quefta  diuifione  s'intende  finamente * * 
ella  non  è da  ejfere  approuata , perche  è contra  Ari 
ftotele  & contra  la  uerità.la  ragione  è quefta , pi- 
glinfile  Theoricbe  de' pianeti.  Vorrei  japere  da  uoi 
que'  mouimenti , congiugnimene  & inter ualli , de' 
quali  iui  fi  ragiona , fono  effi  folamente  perfapere > 
o pur  per  operare  ì Se  uoi  dite  che  fono  folamente 
per  faperefio  ui  dico  che  quella  no  è Aftrologia , ma  - ^ 

Filofofia  naturale,  Ne  di  ciò  douete  marauigliarui,  pulflfo  ni 
perche  il  Filofofo  nal  arale  dee  faper  è guanti  & qui  turale . 

- < ' li 


pijfL.  pELL’HO'HOKJS, 
li  fieno  i mouimenti  che  uanno  dal  LeuantealTone 
te  & cotali  altre  cofe , perche  fono  ajfetti  & paffio 
ni  del  corpo  naturale , conciofia  cofa  che  Je  il  Filofo 
fo  naturale  dee  fapere  i mouimenti  delle  paffioni  & 
altjerationi  dell  anima  , perche  non  donerà  ancora 
fapere  in  che  modo  i cieli  fi  muouano  ì ufficio  fito  e 
di  fapere  tutti  i corpi  naturali  & tutti  i mommen 
ti  & accidenti  che  naturalmente  conuengono  a que 
(li  corpi . Dee  per  tanto  fapere  ancora  i corpi  celefli 
con  lor  accidenti , perche  quelli  fono  piu  J labili  & 
piu  fermi  » & cofi  conofcere  i mouimenti  dé * cieli 
& i congiugnimeli  de* pianeti, .come  mofira  a ritto 
tele . m afe uoimi diteche  le  Theoriche  de* pianeti 
confideran  quelle  cofe  per  operare , io  allhora  ui  di 
co  che  elle  fono  parte  dell*  Afirologia,^  allhora  non 
fi  pojfono  chiamare  fidente • 

Gl . Voi  uolete  aduque  per  faluare  quefta  diuifio 
ne  intenderla  come  haueteinteja  la  diuifione  delta 
uedicinatTos.C ofi  uoglioycioe  chiamare  a ftrologia 
Theorica  quella  parte  dell1  Afirologia  che  e piu  rimo 
ta  dall* operare,  & non  e propriamente  ffieculatiua. 

G i . Voi  (fe  ben  mi  ricorda ) hauete  detto  che 
le  facultà principali  fono  le  fetente  dalle  quali  tiafco 
no  l altre /acuita,  Hor  Ari  [tot  eie,  doue  egli  nomina 
le  facultà  principali  & lejoggette , mette  ÌAfirolo 
già  per  facultà  principale &fub  alternante , a com 
par at ione  dell  Afirologia , la  quale  ufano  i marinai . 
Se  P Afirologia  e facultà  principale, adunque  e fcien 
%a,  adunque  meritaua  luogo  piu  honorato  di  quello 
che  uoigli  hauete  dato . Po  s.  Dico  quello  che  ho 
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fcmpze  detto  cbo  L' Aerologia  non  e fcienga.il  fonda 
wetQ  di  ciò  e fempre  qutfio  che  tutte  le  cofe  che  fon 
confederate  dall' Astrologia , fono  fiate  prima  confi 
derate  dalla  Mathematica  & della  Fitofofia  natura 
le>da  cui  ella  piglia  i fuoi principij. 

G 1 • Terche  adunque  fi  dice  che  l' Aerologia  e 
foggetta  alla  Mathematica,  pigliando  ancora  i fuoi 
principi)  dalla  Filofofia  naturale ? Po  s.  Io  non  mi 
allargherò  molto  f opra  di  ciò,  poi  che  egli  da  altri  e 
fiato  affai  bene  dichiarato . 

Flora  alla  uoflra  prima  ragione  che  Ariftottle  ha 
meffol' Aerologia  tr ale f acuità principali,  dico  che  in  quali  fi 
egli  non  l'ha  meffa  tra  le  principali  affolutamente,  cultàhamef 
ma  a coparatione  dell' a firologia  marinar  elea , Ter 
che  C Aerologia  che  ufanoi  marinai , e una  certa  a^r°  °^a' 
a firologia  fenga  ragioneria  quale  e fondata  foto  fo 
pra  la  prati  ica , ne  i marinai  fanno  le  caufe  di  que 
gli  effetti , ma  l'Aerologia  rende  la  canfa  di  quegli 
effetti.#- però  bàrio  chiamato  a, fir elogia  uathema 
fica  quella  che  rende  la  caufa  di  quegli  effetti, per  ui 
gordi  quella  parte  che  ella  tiene  della  uathemati  * 
caydouel' Afirologia  marinarefea  nò  fi  può  chiamar 
Mathematica,  perche  non  rende  la  caufa , ma  ufa  la 
ejperienga.  Quello Jleffo  fi  fa  nelle  meccaniche,  gli 
artefici  fanno  i fuoi  effetti  per  una  certa  pr attica» 

& perciò  le  meccaniche  fon  foggette  alle  uathema 
fiche,  perche  te  Mathematiche  rendono  le  caufe  de 
gli  effetti  delle  meccaniche . Onde  dice  Arinotele. 

Egli  par  bene  che  per  operare  > ni  una  differenga  fia 
tra  tefferienga  # l'arte , & piu  toflo  ueggiamo 

che 
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DI^L.  DELL* HO 7^0 J^E 
cheglihuominiprattichi  riefcono  meglio  rièllQ  loro 
operationi  di  quelli  che  hanno  fola  la  ragione  fin^a 
Lefperien^a.ilche procede  da  queflo , che  l'efperien~ 
%a  è cognitione  delle  cofe  particolari,  farti  uniuer - 
fali,&  tutte  le  operationi  fono  intorno  alle  cofe  par 
ticolari,  percioche  il  medico  non  fana  l'huomo  fino 
per  uccidetela  Callia,o  Socrate, o alcun' altro,  cofi 
chiamato , al  quale  è accaduto  d'eff'ere  huomo . Se 
adunque  alcun  Medico  ha  la  ragione  jen^a  fperìen 
ya,&  conofce  bene  l' uniuer  falerno  non  il  particola 
re  che  fi  contiene  nell' uniuer fale,  molte  fiate  non  fa 
nerà,  effóndo  fanabile  quello  che  è pi*  particolare  • 
Quali  fono  Ma  con  tutto  ciò  noi  penfiamo  che  il  fapere  & il  co 
fu* /apienti  nofcere  fila  piu  nell'arte  che  nella  e/perietrga , & hab 
m'I'lrtT’o  bìamoper  piu  fapienti  coloro  che  hanno  l'arte  che 
quelli  che  colorocbe  hanno  l'efperien%a,percbela  fapienga  fi 
Ltnno  l'efte  acquifta  da  ciafcuno  per  lo  cono  fiere  % & queflo  è , 
riemg.  perche  quelli  che  hanno  f arte  fanno  il  perche  & la 

caufa , ma  non  già  quelli  che  fanno  filamento  che 
una  cofa  è tale . Et  per  quefla  medefima  cagione ,noi 
giudichiamo  effer  piu  honorati  gli  architetti  in  eia - 
Jenna  cofa , & intender  piu  de  i manuali  & effer  piu 
fapienti , perche  effì  fanno  le  caufe  delle  cofe  che  fi 
fanno . Ma  i manuali  a guif a d' alcune  cofe  inanima 
\ te  fanno  fi , ma  fanno  non  conofcendo,ficome  il 

fuoco  arde  non  conofeendo  d’ardere , ma  quefla  dif- 
ferenza ui  è , che  te  cofe  inanimate  fanno  cotali  ope 
rationi  per  natura, e i manuali  per  conjuetudine,On 
de  fi  comprende  che  glihuomini  non  fonopm  fitui 
per  effèreattìui,maper  boiler  e la  ragione  & per  co 
v a nofcere 
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nofcere  le  caufe.Voi  il  potere  insegnare  è fegno  che 
altri  fappia. 

Et  per  queflo  penfiamo  che  l’arte  fia  piu  fcien - 
ga  che  non  è l'ejperienga , perche  quelli  che  hanno 
l’arte  pojfono  infegnare  & gli  altri  nò . oltre  a ciò 
tiiun  JenJo  giudichiamo  effer  fapienga,  ancor  che  i 
[enfi  fiano  le  principali  cognitioni  che  sgabbiano 
delle  cofe  particolari , perche  niun  di  loro  rende  la 
confa  d' alcuna  cofa , concio  fio  cofa  che  il  fenfo  del 
tatto  conofcerà  bene  che  il  fuoco  è caldo  > ma  non  • 
giudicherà  già  per  qual  caufa  egli  fia  caldo.  Vinteti 
tione  adunque  dorinotele  nò  è di  dire  che  lOfiro 
logia  fia  [acuità  principale , ancora  che  ella  habbia 
un’altra  fotto  di  fe , perche  nel  nero  ella  non  è prin 
cipaleja principale  èia  Mathematica.  Mal'Mttro 
logia  è principale  a comparatone  d’alcuna  altra  ar 
te, non  già  femplicemente . & per quefia  cagione 
Mriftotele  in  quel  luogo  infegnò  che  una  medefima 
[acuità poteuaeffere  fubalternantè  & fuhalterna - 
ta.Volfe  adunque  dire  Mriftotele  che  l’ Metrologia 
eraprincipale>a  comparatone  dell’ Mftrologia  ma- 
rinarefca.Et  che  quello  fia  uero , ilmoftra  iuiegli 
fiejfo  dicendo , che  la  Mufitca  che  e fecondo  l’udire  è 
(oggetto  alt Harmonica,&  chiara  cofa  è che  l’Har 
, monia  è foggetta  alt Mrimetica  .Et  co  fi  uedete  co- 
me cotefìa  ragione  ancora  no  conchiude  che  l'Mftro 
logia  fia  faenza. 

Gl.  La  forga  del  uoSlro  fondamento  mi  pare  Perche  cofi 
che  confifla  in  quefto  che  l’Mfirologia  co  fiderà  per 
operare  quello  che  la  Fìlofofia  confiderà  folo  per  fa  °^a' 

i pere > 


DlAL.  DELL'H07{0KE 
pere , & tutta  la  differenza  che  uoi  mettete  tra  le  K 2 
arti  & le  faenze  è per  ri  (petto  del  fine . Ma  quello  I*2 
non  mi  pare  che  fia  fecondo  la  uia  ola  quale  mette  . yi* 
Mriftotele  in  alcuni  luoghi  della  Metafifica , doue  ùi 
proua  la  naturai  Filofofia  ejjer  contemplatiua,per-  tot 

che  non  è ne  attiua  ne  f attiua . la  ragion  per  la  qua  dn 

le  non  è ne  attiua  ne  fattiua  , è fecondo  lui  in  quel  s, 
luogo  che  iL  principio  delle  cofe  fattibili  c in  colui  ni 
che  faldelle  agibili  nello  agente  , ma  la  naturai  Filo  $ 

« fofia  di  quelle  cofe  tratta,  le  quali  hanno  in  fe  il  prin  tre 

cipio  del  mouimento . doue  pare  che  egli  pruoui  che  i 
l’habito  contemplatiti  fia  diflinto  dall' attmo  & dal  iv 

fattiuo  , non  per  lo  fine , ma  per  altra  cagione . si< 
T os.  Se  Ariftotele  non  ha  detto  chiaramente  la 
differenza  che  io  ho  detto , almeno  l’ha  circo fcritta.  ^ 

v t perche  dice  che  il  principio  delle  cofe  agibili  è nello 

agente,delle  fattibili  nell'efficiente, ilche  è il  mede  fi  xj} 

J rito  con  quetto  che  l’habito  attiuo  & fattiuo  fono  ij,(; 

, per  l’operare, perche  fon  di  quelle  cofe  che  da  noi  fon  ^ 

fatte 3percioche  fe  quelle  cofe  foffero  fecondo  la  na - yj  j 

tura  hautrebbono  il  principio  del  mouimento  loro  ty, 

in  fe fteffe,conie  egli  dice  quando  circofcriite  quefto  ^ 
operare, & quando  dice  che  la  laude  & la  uitupera  ^ 
tione  della  mente  contemplati,  la  qual  non  confi  \ìt 
dera  le  cofe  agibili  ne  fattibili , confile  nel  nero  et 
nel  falfo.  ...  L 

C i . Hauete  uoi  auttorità  dorinotele  che  mo - ^ 

firt  la  diftintion  prefa  dal  fine  ejjer  uera?  Tos.  Mol  t|S( 
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te. Et  prima  doue  diffè  che’l  fine  della  contemplati - 
ua  è la  uerità  & dell' attiua  l’operare,&  doue  dice y 
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lintellett obliquale  per  qualche  cofa  difcorre ,&  è dif 
ferente  dal  contemplatiuoper  lo  fine • 
g Gì . Leuatemi  queft' altra  difficultàjbenche  quafi 
m’ indorino  la  rifpofta  che  mi  darete.  Sfrittotele  nel 
la  Met  hafìfica  mette  l’f Urologia  tra  le  Mathemati 
che, adunque  è fcien%a.  Po  s.  Vi  ridondo  come 
prima , che f rittotele  imprende  il  nome  di  Mathe 
matica  in  quanto  comprende  le  Mathematiche  uere 
& le  fubalt ornate  alle  Mathematiche, et  perciò  non 
fluita  che  i'fftrologia  fiaficien^a . 

Gl.  Mi  ricordo  bora  d' un*  altra  ragione  in  fa* 
uor  dell* f Urologia, perche  ella  ha  il  [oggetto,  & le 
pafjioni  che  del  f oggetto  fi  dimofirano  , ha  le  qua 
lità  & proprie  pafjioni , ha  le  caufede  gli  effetti, 
t Attrologia  adunque  dee  ej (fiere  fic\en%a , perche  la 
faenza  fi  compone  del  f oggetto  delle  pafjioni  & del 
le  caufie , come  mojlra  frittotele  in  molti  luoghi. 
*Pos.  Gran  noia  dà  agli  Ejpofitori cotefta  ragione » 
alla  quale  tuttauia  altri  copiofiamente  hanno  rifpo- 
flo . Et  però  breuemente  ui  dico  che  quella  ragion 
non  ual  nulla,  perche  cocedendoui  anche  che  l*  a (Irò 
logia  habbia  il  [oggetto  abbia  le  proprie  qualità, 
& habbia  i principe , non  perciò  è fcicn%a , perciò 
che  quel  [oggetto,  quelle  pacioni,  que*  principe  non 
fonofiemplicemente  per  [apere , ma  per  operare . a 
far  dunque  che  quella  uojlra  ragion  uaglia  & con 
chiuda  bi fogna  aggiugnerui  quefta  conditione,& 
dire  nelC  ffirologiaè  il  [oggetto , fono  le  proprie 
qualità  & i principe  per [apere , adunque  è fcicn 
7g,ma  allhora  io  ui  negherò  quella  parte  della  * 

proportene 
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propofitione  che  fieno  per  fapere,  Et  che  quello  che 
io  dicoyfia  uerOy  da  quefto  fi  comprende  che  le  tnec  pw 
caniche  ancora  hanno  tutte  quefie  cofe,ne  per  tutto  p Sci 
ciò  fono  fciege,perche  non  le  indrÌ7^ano  al  fapere.  afte 
Le  ctnchìu-  G i . Si  fuol  pur  fare  quefta  diftintione  che  le  ijito 
fìoni,  quan-  conchiu filoni , in  quanto  fi  conchiudono  per  le  dimo  # 
do  fono  feie  jira(joni}fono  fetenti  ma  in  quanto  mirano  alTope  a fa 
rarey  non  fono  fetente , V o s,  Quefta  diftintione 
non  è d' alcun  ualore , perche  quelle  conchiu fionfi  in  i f, 

quanto  anche  fi  conchiudono  per  quelle  ragioni » mi  jWr 

ramali' operare,  ite, 

Gl . Et  come  fi  chiama  quel  fillogifmo  che  fa  la  ^ 

conchiu filone  che  mira  adoperare  ? V o s.  Ve  lo  in  • gm 
yègjta  Mriftótele,  quando  definifee  l'arte  ejfere  hahi  ^ r 
‘ tof attillo  con  uera  ragioneyquella  nera  ragione  che  ^ 
è pofta  nella  definitione  dell'arte , non  è dimoftratio  gtrj 
rie  propriamente , ma  e una  certa  ragione , co/ia  ^ 

/e  conchiudiamo  la  uerità.  iqon  uale  adunque  il  uo 
Siro  argomento  ,nell’Mftrologia  èfoggetto , uifon  le  n j ( 
paffioniy&  le  caufe  degli  ejfetti3adunque  ella  èfeien  ^ 
%a,percioche  quefie  cofe'non  fonoper  fapere Jolo,  ^ 
Onde  conchiudo  che  l'Mftrologia  non  èfeien^a  > L 

però  giuftamente  fu  pofta  dopo  lefcien^ey  & anche  v 
dopò  la  facultà  ciuile,  laqual  confiderà  le  cofe  che  k 8 
appartengono  all'animo>&  dopo  l'art e Militare 3&  ■ ^ 

. dopo  la  Fifionomiayla  quale  immediatament e fegue 
Terche  fi  la  Medicina}&  dopo  la  Medicina, 
metta?  a-  Ci,  Horqui  ui  uoglio,  qual  ragione  ui  muouea  ^ 

firoiogi*  do-  mtter  reologia  dopo  la  Medicina , contempla » q, 

ìhta  AUdl~  do  Mflrologia  il  corpo  celefte  > ilquale  di  mente  $ 

d'Misiotelc  1 
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4 d'^Ariftotele  è piu  nobile  che  non  è l'buomo?  perche 
km  il  cielo  ancora  ha  l'anima  intellettiua  fecondo  Jtri 
flotele.  Se  adunque  la  Medicina  è da  ejfere preporla 
fp  a molte  [acuità  per  bau er  piu  nobile  joggettof  hftro 
t il  logia  fi  douerà  preporre  alla  Medicina , per  hauere 
kt  piu  nobile  [oggetto  che  la  Medicina . Tos.  Et  io 
orf«  ui  dico  che'l  [oggetto  della  Medicina  è piu  nobile  che 
fa'  quello  dell' Virologia, 

\\i  Gì.  Come  può  ejfer  questo  >conteplando  l\ftro 
% logia  il  corpo  celerei  Tos . In  due  modi  fi  può  co 
fiderare  che  l'^ (Irò  logia  tratti  del  corpo  celefte • 
# nell'uno  per  introdurre  in  ejjo  qualche  [orma  , & 
li*  quefto  modo  è falfj, perche  ella  non  fa  quifto.nell'al 
gii  tro , per  tnfegnare  d'introdurre  qualche  cofa  nei 
itti  corpi  inferiori , dalla  notitia  battuta  del  corpo  cele 
uff  fte . Hora  io  dico  che  la  Medicina  ha  piu  nobile  fog- 
lili* getto, perche  ella  ragiona  del  corpo  humano , intro- 
ptii  ducendo  in  quello  la [anità.  ma  l'aerologia  non  co 
là jt  fiderà  il  corpo  celefte, per  infegnate  d'introdurre  in 
itjt  ejfo  alcuna  cofa, ma  per  infignare  dalla  notitia  hauu 
rtj#  ta  di  quello  d'introdurre  qualche  forma  tulle  cofe  in 
feriori . Et  però  fi  dice  che  f \Aftrologia  indirizza 
7st  molte  operationi  & che  parla  di  molti  corpi , & 
rfi  perciò  non  ha  [oggetto  proprio  il  corpo  inferiore , 0 
urti  forfè  per  dir  meglio , l'huomo , in  quanto  uiene  ejjèr 
ufi  fatta  per  fua  utilità,  & però  l' \A Urologia  in  molte 
cofe  può  ejfere  di  grande  aiuto  agir  buomini , ma  il 
10  cielo  è caufa  utiiuerfale  di  tutte  le  cofe  & non  Colo 
y-j  dell'humane. 

0 Gl.  Et  come  rifondete  a quello  che  dice  Ari* 

1 il  E e fiot eie 
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flotele  in  f nuore  dell' Metrologia}  V os.  Che  diri 
itotele  non  uolle  in  quel  luogo  dire  che  C dietrologia 
parli  Jel  corpo  cekete  nel  modo,  nel  quale  la  Medi 
cina  parla  dell'buomo , ma  che  l' dietrologia  confi- 
deri  il  corpo  celefte , per  giouar  poi  a gli  altri  cor- 
cai fa.  il  pi  & forfè  all' b uomo , il  fine  dell'  diftrologia  none 
fine  della,  corp0  ceiesfe , ma  d' indrig^gare  le  cof e di  qua giùt 

dtj  ro  ogia.  ^ impegnarci , quando  dobbiamo  femtnare  et  pian 
tare  & tali  altre  cofe . Effondo  adunque  l'buomo 
di  tutte  le  cofe  di  qua  giù  la  piu  perfetta > & inten- 
dendo la  Medicina  in  dare  in  ef]o  piu  propinqua- 
mente la  fanità , per  quefto  mettiamo  nell'ordine 
della  nobiltà  > la  Medicina  innanzi  all'diftrologia» 

, perche  l'buomo  è il  fine  della  Medicina  nel  modo  det 

to,  ma  il  fine  dell'  Mftrologia  non  è il  corpo  celeste, 
per  cloche  fe  ciò  [offe, fenga  dubbio  l' diftrologia  fa- 
rebbe piu  nobile  della  m edicina . Gli  diftrologi  non 
hanno  confiderai  o qual  fila  il  foggetto  dell' dlfirolo - 
già.  Se  baueffero  riguardo  a tutte  l'arti , bauerebbo 
'■  no  uedutocbe  la  loro  intentione  è d' introdur  qual 
che  co  fa  nel  foggetto  che  elfi  cofiderano.bor  L'diftro 
logia  non  intende  d'introdurre  alcuna  cofa  nel  eie 
lo , ma  confiderà  il  ciclo  per  l' altre  cofe , & pwà 
il  cielo  non  fi  può  chiamar  propriamente  fogget 
to  dell' diftrologia  nella  maniera  che  diciamo  , gli 
altri  fogget  ti  effer  [oggetti  dell' altre  arti . gran  dif 
fere nga  è tra' [oggetti  dell' altre  arti  & il  [oggetto 
dell' difit  ologia,onde  non  poffìamo  dire  che'L  corpo 
celefte  fìa  foggetto  dcll'diftrologia,fi  come  diciamo 
l'buomo  ejjcr  [oggetto  della  M.eiicina>nc  ancor  l'buo 

mo 
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W0  co  fi  particolarmente  come  è della  Medicina. 

G i . Tarmi  tempo  b oggi  mai,  hauendo  noi  fatto 
un  lungo  ragionamento  [opra  tutte  le  fiienge  gr 
arti ,da Ile  quali  ditenafcer  la  nobiltà , di  tornare  a 
quella  co  fa  > per  cagion  della  quale  bautte  prefa  que 
fta  fattcaycioèa  uedere  che  co  fa  fia  la  nobiltà , per 
uedere  fealla  nobiltà  fi  deue  alcuno  bonore,gr doue 
do  fi,  fe  propriamente,  o impropriamente  le  fi  deue> 
la  qual  cofa  è utile  per  uedere  quali  huomini  filano 
piubonorati  gr  quali  meno . V orrei  adunque  fape 
re, come  fi  conofcano  fecondo  la  uoftra  opinione  que 
fti  gradi  di  nobiltà , gir  quali  huomini  fiano  piu  no 
bili  gr  quali  meno.  Tos.  I gradi  della  nobiltà  fi  Qual  fiano 
deono  pigliare  dall' ordine  gr  grado  delle  facultà  et i Sradi  ** 
habitt,quale  ho  pofto,  perche  la  perfettione  delle  co  nobllta‘ 
fe  fi  piglia  dalle  operationi,  cornei?  abbiamo  detto  di 
fopra.onde  le  facultà  piu  nobili  fanno  le  nobiltà  mag  ^ 

glori.  Douui  C ejfemptofe  una  città  ( per  parlar  pri 
ma  della  nobiltà  publica ) hauerà  hauuti  huomini 
dotti  nelle  fcietrge, farà  piu  nobile  dell1  altre  città  che 
non  hanno  hauuto  tali  huQmìni,o  che  haueranno  ha 
uuto  folamente  degli  huomini  dotti  nettarti . Simil 
niente  fe  una  città  hauerà  hauuti  huomini  eccellenti 
nella  facultà  ciuile,o  nettane  militare  farà  piu  nobt 
le  delle  città  che  non  gli  haueranno  hauuti . gir  cofi 
di/cendono  i gradi  della  nobiltà  > fecondo  i gradi 
delle  facultà , come  gr  per  ragione  gr  per  auttorità 
d'airi  slot  eie  poffiamo  confermare. 

Habbiamo  già  dichiarato  che  la  nobiltà  delle  co 

fe  fi  dee  pr edere  dall' anni  cinar fi  piu  al  perftttijfimo  

£ e 2 bene, 
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bene,  perche  la  nobiltà  delle  cofe  fi  prende  dalla  no- 
biltà delle  operationi . onde  par  che  la  operationefe 
condo  lauirià  e piu  eccellente  che  non  fon  C altre 
operattom , perche  s’auuicina  piu  al  fommobene % 
dalla  qual  cofa  fi  giudica  la  nobiltà  delle  opere, et  la. 
nobiltà  dalle  operationi  fi  giudica  dall’àuuicinarfi 
piu  al  fommo  bene . Et  però  noi  dicemmo  che  lefcien 
tie  {peculatiue  erano  piu  nobili  che  non  fon  le  altre 
f acuità, perche  qnefia  opcratione,la  quale  è la  jf>ecu 
lattone  è piu  ulema  & piu  filmile  all' operatone  del 
' Jiipremo  bene . percioche  Dio , fecondo  la  mente  di 
* Arinotele , non  ha  fenon  una  propria  operatione,la 
quale  è la  jpeculatione , perche  jpeculandofe  mede  fi 
mo,jpeculaad  un  certo  modo  piu  eccellente  tutte 
I gradi  del - ie  coj'e  cfje  dipendono  da  lui . Et  però  conchiudo  che 
u ™br,lj*L  i gradi  della  nobiltà  fi  deotio  pigliare  dall’ordine  del 
Tono  figlia  Ce  facultà»  Ma  perche  la  nobiltà  nafee  dalle  f acuità 
& dagli  habiti , & perche  l' operatane  fecondo  la 
uirtà  e piu  eccellente  che  non  fon  le  altre  operatio - 
ni,  & perciò  quella  facultàche  ha  piu  le  fue  opera- 
tioni  fecondo  la  uirtùijarà  piu  eccellente  che  non 
fon  l'altre , ungi  iti  dico  che  la  nobiltà  non  per  al- 
tro è communemente  in  pregio,  fenon  perche  fi  pen 
fa  che  da  gli  huomini  da  bene  nafeono  gli  huomini 
da  bene,  llche  dopo  frittotele  che  /’ afferma  in  mol 
ti  luoghi  apertamente , l'approua  anco  tìoratio  in 
quefli  uerfi . 

Di  forte  padre , forte  figlio  nafee , ' / • 

jqe’  pigri  buoi , ne  gli  agili  deftrieri  v 

Riluce  U uiriù  de ’ padri  loro , . , . . 
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£ 'Aquila  giamai  nacque  Colomba . 
il  mede  fimo  fiuede  per  efrmenga,  ne*  cavalli  & ne 
gli  altri  animali . Onde  Tlutarco parlando  della  no-  Tlutarco 
biltdf  difiè.  Se  noi  comperiamo  caualli  & cani  buo - cJie 

ni  per  far  raglia  di  tali  animali , &■  per  gli  alberi  *j  * 
procacciamo  buoni  fimi , debbiamo  credere  ancora 
che  aWh  uomo  molto  giovi  la  nobiltà  perii  fitoidi- 
fiendenti , perche  certi  principi  nafcofli  & fimi  di 
virtù  uanno  infieme  coUa getter at ione.  Et  però  difiè 
Homero  di  Telemacho, 

Cli  fu  gran  for%a  dal  fitto  padre  in  fu  fa. 

La  nobiltà  iteramele  è uirtà  della  feb  latta  la  uir 

tù  è cofia  buona . la  fichiatta  buona , nella  quale  fon 
molti  atti  a generarli  buoni, & ciò  anuiene*quando 
il  principio  c fiato  buono  nella  fichiatta  , perche  il 
principio  ha  quefia  fiorga  diprodur  molte  cofie  a je 
fimili,&  quefto  è il  fiuo  ufficio.  Et  Euripide  dice  > 

De  i buon  naficano  i buoni , & de*  c attuti 
T^afcano  fempre  i cattivi , 


Et 


Et 


Di  padre  rio  non  può  naficer  buon  figlio . 


Injf  Di  madre  ria  non  può  najeer  buon  figlio  • 
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La  nobiltà  dà  freme  che  i figliuoli 
Sten  per  batter  del  mondo  anco  lo  ficettro . 

'Naficer  di  buono  e gran  de  & chiaro  merchio, 
Verche  la  nobiltà  uà  fempre  mai 
Di  bene  in  meglio  in  quei  che  degni  fono . 

E e 3 Et 
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Et  Eldore  dice 

Co  me  nafce  di  uipera  una  uipera> 

* Cofid' un  triplo  fuolnafcer  un  tritìo,  • * 

Et  jempre  il  figlio  al  padre  fuo  te  qui  per  a. 

Le  quali  fentenge  benché  non  fieno  neceffarit , angi 
molte  uolteauuenga  il  contrario , nondimeno  la  noi 
gare  opcnìone  è tale . 

Gl.  Et  come  può  effere  uero  quefio , dicendo 
vtriflotele,  nel  luogo  che  poco  innanzi  citafte  > che 
il  nome  delgenerofo  di  rado  fi  conuieneai  nohilitet 
per  confeguente  di  rado  fono  huomini  da  bene  & 
imitatori  de * loro  progenitori  ì onde  la  nobiltà  non 
può  effere  in  pregio  per  quefta  opinione  che  da  gli 
h nomini  da  bene  najcono  huomini  da  bene  > eftendo 
all'incontro  opinione  > mafftmamente  d'huomim  fa 
Sei  nobili  u'hcome  d'^inflotele  & d' Hom  tronche  i nobili  non 
fon  genero  fi,  filano  genero fi  ,ne  feguaci  delle  uirtu  del  padre. Onde 
« fegttact  diceHomero 

l figli  il  piu  de*  padri  fon  peggiori  « 

E rade  uolte  auuten  che  fiati  migliori. 

T os.  Quefla cofa  ha  la  ragione  & la  efperienga  co 
tra  di  fe>&  fi  dee  credere  che  i buoni  padri  ammae 
flrino  bene  ilor figliuoli  t & deducanone  per  la  mag 
gior  parte  è cagione  della  bontà  & della  triPìitia  de 
gli  huomini . è ben  uero  che  non  è neceffario  che 
Il  Vetrxrca.  ogni  uo.Ua  che  il  figliuolo  rajjorniglia  il  padre  * egli 
quello  che  fta  tanto  eccellente  quanto  il  padre,onde par  che  fia 

^Ihtolo  d~~  uero  ^ue^°  c^e  d*ce  Fraucefco  Tetrarca  > che  rade 
fxdre  eccel  M0^te  un  figliolo  d’uit  padre  eccellente  è eccellente » 
lente.  & non  fempre  un  figliuolo  eccellente  è nato  di  pa- 
dre 
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dre  eccellente , percioche  quanto  fu  egli  men  chiara 
il  figliuolo  di  Scipione  africano  che  Scipione. Afri 
canoì  Et  Ce  fare  quanto  fu  egli  piu  chiaro  di  fuo  pa 
dreì  Baftiui  che  la  nobiltà  è in  pregio  per  Fopinion 
detta . Et  per  quello  la  nobiltà  non  può  mai  nafcere 
di  luogo,doue  non  fa  fiata  bontà  & uirtù  morale  y fi 
che  fi  prefiuppongotio  le  uirtù  morali , come  necefià 
rie  alla  nobili à . Et  perche  la  uirtù  mo rale  è di  due 
maniere,l'una  intellettiua,  F altra  morale , la  uirtù 
intellettiua  è piu  eccellente  della  morale.  Et  per  que 
Ito  la  nobili àpre fa  dalla  uirtù  intellettiua  è piu  ec 
cellent e>co fi  F altre  facultà  & uirtù  intellettiue  che 
s'aggiungono  alla  nobiltà  , fanno  la  nobiltà  maggio 
re  o minore , fecondo  i loro  gradii  ma  la  uirtù  mora 
le  è il  fondamento , il  quale  le  nato  ni  a , la  nobiltà  fi 
perdei  ancor  che  rimaneffe  F eccellenza  nella  uirtù 
intellettiua  & nell’ altre  facultà  nobihjjìme  . ilche 
accennò  in  un'altro  propofito  Cicerone , quando  dif 
fi, il  popolo  Bimano  elegge  t magi  frati , li  qualitfe 
fono  dotati  d! alcuna  facultà  egli  lo  ha  per  bene , ma 
quando  ancor  non  fienoyfi  contenta  foto  della  bontà 
& della  uirtù  loro . 


« 


li?  Gl.  Mi  pare  hauere  udito  dire  che  Bartolotdo  Bartolo  me t 
[i/i  ut  parla  della  nobiltà  è di  diuerfa  opinione, & per  al te  tre  J ort* 

M?.  tra  uia  procede  ad  inuefligar  la  natura  di  effa  nobil  di  nobUt*  * 
4 tà, mettendo  tre  fpecie  di  nobiltà, la  Theologica , la 

ir)  Vetturale  & la  Citi  ile.  Et  Dante  fimilmente  in  quel  . w 
rli  la  fua  cannone  che  comincia.  » 

fi,  Le  dolci  rime  dfjimor  ch'io  (olia 
p Cercar  ne’  miei  pen  fieri. 

E e 4 La 
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La  qual  cannone  nel  mede  fimo  luogo  e da  Bartolo  ;;fl 
carinamente  esaminata  .doue  Dante  .recitate  alai  ^ 
ne  opinioni  altrui  pare  che  metta  la  fua  , la  quale  è 
quefa  che  la  nobiltà  nafce  dalla  predeflinatione.fi 
che  follmente  gli  eletti  & quelli  che  bàlio  afaluarfi  in- 
fecondo lui,  fono  nobili . Po  s.  Quel  che  dice  Bar  «.] 
tolo.je  non  s'intende  finamente , a me  non  piace.  Et  4* 
il  parer  di  Dante , giudico  che  fi  Jcofli  in  tutto  dalla  ùu 
uerità,non  pur  d‘ jlrifiotele , & alcune  delle  opi - 
tiioni  che  ejjò  riprende . flimo  che  fieno  migliori  tfi> 

della  fua.  . * P 

Gì.  Io  udiua  dir  da  molti  che  la  nobiltà  no  era  a le 
co  fa  reale , ma  che  l'opinione  fola  de  gli  huominila  api 
Epìcarmo.  faceua.  T OS.  Di  qnefli  tali  co  fi  parla  Epu  amo.  ai  i 

L'ignobildicoftumimidàpene , ty? 

Quando  la  nobiltà,  dice  è niente , 

Terche  a cieco  fpeccbiarfi  non  conuiene.  vjic 

Et  ueramente  la  cofa  fla  in  quefto  modo , perche  la  nq 

nobiltà  è qualche  cofa  realmente.  & non  confiflefo 
lo  nell1 opini  ori  e, ma  è una  delle  cofe  che  fono  al  moti  àiì 

do,  & fa  qualche  differenza  tra  gli  huomini,  per  H;( 

che  pogniamo  un  cafo  poflibile  che  due  fanciulli  na- 
Quanto  im  fiano  in  un  bofco,  l'uno  di  padre  & di  madre  uilla - irò, 

forti  refer  p a[tY0  di  padre  & di  madre  nobili , & fieno  ^ 

V*adr!°e  di  amen^uc  nodriti  et  allenati  d'un  mede  fimo  modo. io  io 

madre  nobi  ui  dico  che  quel  d'effi  che  farà  nato  di  padre  & di  ili, 

li . madre  nobili,  apprenderà  con  piu  facilità  le  uirtà , 4 

cofi  le  intelkttiue  come  le  morali , & le  maniere  i p? 

ti  coflumilaudeuoli  che  quell' altro  che  farà  nato  4 

di  padre  & di  madre  uillani . Ecco  adunque  che  la 

nobiltà 
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nobiltà  può  ueramente  qualche  co  fa,  & la  cagione 
è,  perche  colui  che  è nato  di  nobile  lignaggio  ( tut- 
to che  per  qualche  impedimento  alcuna  uolta  pojfit 
altramente  accadere  ) per  e fere  piu  temperato , <&• 
piu  dilicar  o,  farà  piu  acconcio  ad  apprendere  tutte 
le  uirtà . Et  per  queflo  rifpetto  te  nccitez^c  fono  [la  « 
tepojle  tra  le  parti  della  nobilt attendendo  per  par 
te  di  nobiltà  quello  che  conferita  la  nobiltà , perche 
le  ricchezze  fono  muramento  da  difporre  meglio 
gli fpirti , potendo  i ricchi  ufar  di  buone  uiuandefe 
quali  poi  fanno  gli  fpirti  piu  fittili , & piu  atti  ad 
imprender  le  uirtà.  Ci.  C’è  perauentura  un*al-  \ H 
tra  ragione  oltre  alla  uoftra  che  egli  fi  crede  che 
i ricchi  habbiano  potuto  far  meglio  alleuare  y & . V 

ammaeflrare  i lor  figliuoli,  & che  non  gli  habbia 
no  per  pouertà  rneffì  ad  efercitij,et  adarti  mecca 
nicheJLiquali  figliuoli  quaiopoi  fon  crefciuti,per 
effere  agiati  delle  cofe  del  mondo,pofòn  tenere  ap 
prejfo  di  fe  ualent’ h uomini ,et  p tal  uia  riufeire  ec 
c elìcti  ì tutte  le  uirtu, ilebe  no  pofio  fare  i pouen. 

Ma  ditemi  un  poco, uno  ign  Me  può  egli  uie-  Sg  um  . 
nir  nobile  ì T o s.  La  definitione  della  nobiltà  ui  me  ^odi. 
chiarirà  queflo  dubbio. La  nobiltà  adunque  è botto  uenir  mbi - 
veuolegja  de’  maggiori ,&  uirtà  della  fchiatta,  co 
memoìlra  Mrifiocele.Ec  perciò  ui  dico  che  uno,il 
qual  non  fia  nobile  no  può  diuentar  nobile, perche 
la  nobiltà  non  ha  uirtu  jua,ma  d’altruiycioè  de* 
maggiori.  Egli  no  può  fare  che  i fiuoi  maggiori  bab 
biano  hauuto  quelle  uirtà  che  danno  la  nobiltàì 
può  beneef  'o  acquiftar  le  uirtà , & inteUettiue,&. 

morali > 
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morali , per  le  quali  farà  piu  eccellente , <&  piu  de - f i 
£ wo  d’bonore  che  molti  nobili , percioche  la  nobiltà  ifc 
non  è tanto  gran  cofa  , quanto  fi  crederne  com - :sà 

prende  ella  il tuttjo  ,neèla  maggior  perfettion  del  a, 
mondo . e2r  «a/  molto  piu  la  uirtù  [eriga  la  nobiltà  fs 
che  la  nobiltà  [eriga  la  uirtù . onde  dijfe  quel  Toeta  tk 

[emendo  a Tifone . ?a 

Quinci  la  tua  uirtù  mi  chiama , & tira  » (In 


Et  la  tua  uita  in  tutte guife  degna  in 

Di  marauiglìa  che  [e  nobiltate  hi, 

Toriata  dalle  fafeie  non  haueffi  > y '•  ; M 

Ella  di  nobiltà  ti  [ora  in  uece . 

Ter  che s chegioua  haueri  gran  palagi 
D’imagini  adornati , e di  trionfi  ^ 

Di  chiari  antece fiori , gir  che  fian  pieni  • , m 

Di  Confoli  infiniti  del  cafato  ' ^ 

J [acri  annali , & le  memorie  antiche  9 ^ 

Se  poi  la  uita  in  alcun  biafmo  incorre  ì * k\ 

■ a a 


• Manca  in  colui  Chonor  tutto , & la  gloria 
. Della  famiglia  cheuien  [ol  lodato  4 

Ter  la  fttrpe gentile , ondagli  nafee.  <,,, 

Et  neramente  con  ragione, perche  la  nobiltà  no  uale  ^ 
peraltro , fenon  perche  fi  (lima  che  de  gli  buomini  ^ 

da  bene  nafeono  figliuoli  [omigliantiyfii  come  uedia  ^ 

mo  che  molti  figliuoli  nafeono  fimiti  di  faccia,  & di  ri 

qualche  altro  accidente  non  folamente  al  padre, ma  ^ 

a loro  auoli  ancora, di  che  ^Ariflotele  adduce  alcuni  4 

efernpi.gr  ne  rende  la  ragione  in  altro  luogo . Et  Lu 
cretio  medefimamente,  & Tlinio,  come  parimente  ^ 
fi  legge  nelle  hiflorie  di  molte  famiglie  di  i{e,&  di  4 

Trincipi > 
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lit-  'Principi  Jiquah  baueuan  tutti  un  mede  fimo  fegno 

nella  per  fona . Hor  fe  uno  è uirtuofo  che  bi fogno  ha 
ta*  egli  della  nobiltà  $ E ben  uero  che  olt  ra  la  uirtu  che 
512  egli  ha*  fe  fojfe  nobile,  meglio  farebbe , perche  un  no 
k bile  effendo  nell' altre  cofe pari, è piu  honorato  d'uno 
H ignobile . il  perche  dice  Cicerone  che  la  uera  nobiltà  r „ 

i r /iii  n i la  nera,  «a- 

ha gran  for%ai&  frittotele  che  quelli  che  non  han  biità  hx 

no  ne  la  nobiltà , ne  la  uirtà,  a torto  fono  j limati  de  gran  for^a. 
gni  di  grande  bonore . Et  frijiolele  dice  che  Cigno 
biltà  macula  la  felicità , di  modo  che  uno  ignobile 
non  può  effer  perfettamente  felice  , quantunque 
uno  ignobile  uirtuofo  fia  piu  felice  che  un  nobile 
non  uirtuofo , perche  a lui  mancano  le  cofe  acciden 
tali  > doue  al  nobile  mancano  le  effentiali,  ma  effen- 
do pari  nell' altre  cofe.  Tsje  è uero  ancora  quello  che 
a confolatione  de  gli  ignobili , dice  M.  Francefco  il  Tetrarca 
Petrarca , che  egli  è meglio  di  il  afe  ere  ignobile  che  infeufade 
nobile,  in  ogni  maniera  di  uita,  perche  fe  tu  uuoi , gl’ ignobili* 
l dice  eg  li , feguire  i diletti  carnali , la  lì  rada  calca 

ta  dal  uolgo , tu  menti  piu  feufa , non  hauendo  ha 
unto  tuoi  maggiori,  liquali  tu habbia  potuto  fegui 
"uà  re,&  da  loro  imparare,  & de' quali  uergogna  ti  fia  , • - 
0,  adombrar  la  chiarezza.  Ma  fe  tu  eleggi  il  fentiero 
K il  della  uirtà,  doue  rare  pedate  cCh uomini  fi  feorgono, 

tu  farai  tanto  piu  chiaro , quanto  eff  endo  tu  nato 
in  luogo  baffo , & piu  ofcuro,ti  farai  folleuato.tutta 
lei i la  chiarezza  farà  tua , & ninno  compagno  haurai 

yli  che'n  quella  partecipi , tu  folo  farai  chiamato  fon 
5 0 datore  della  fchiatta , della  famiglia  tua  . tu 

fi  hai  adunque  nafeendo  ignobile  il  modo  dicnnfiguir 

(;  grand  fi  ma  ' 

fi 


Ve*  nobili 
uitiofi , 


nijti.  delVhovj)Ke 

grandifjìma  laude, di  farti  nobile  date  ,&  di  dar 
la  nobiltà, & non  di  riceuerla  tu,  darai  a * tuoi  di - 
[vendenti  quello  che  i tuoi  maggiori  non  hanno  da 
to  a te,cioè  che  ejjì  na fcano  nobili.  Et  è molto  mag 
gior  cofa,  fondar  la  nobiltà  che  trouarla  fondata 
da  altrui,  M,  Francefco  Tetrarca  meriterebbe  ri 
prenfionedi  quello  che  egli  dice,  fe  non  [offe  chia 
ro  che  egli  parla  probabilmente , & per  confolar 
gli  ignobili ycome  ho  detto, piu  tofto  che  perche  tal 
fofièlafua  mente, che  certo  quando  ella  [offe  fata 
tale}egli  fi  farebbe  ingannato , concio fia  cofa  che 
laf dando  la  prima  maniera  di  uita,  laquale  niuno » 
[idee  proporre  a feguire,  nella  feconda  non  è dato 
minor  campo  di  laude  a i nobili , potendo  i nobili 
metterfi  al paragon  de*  lor  maggiori, & piu  che  ge 
nerofamente  sformar  fi  d* a u andarli,  ilquale  è mól- 
to maggior  grado  diperfettione  che  no  è quello  de 
gli  ignobili, liquali  fe  talhora  paiono  piu  eccellenti 
de  i nobili,  ciò  auuiene,  nò  perche  ejfi  fieno  uerame 
te  tali, ma  per  non  hauere  hauuto  innanzi  a fe  alcu 
noaltro,  Ebenpoi  uero  quel  che  dice  il  Tetrarca 
in  altro  luogo,  intendendo  de * nobili  uitiofi  che  la 
chiaregga  de*  maggiori,  è macchia  de*  difcedeti  no 
generofi,laqual  meglio  fi  cono fc  e, quado  fi  mette  al 
paragone  della  netterà,  & Jplcndore  degli  anti- 
chi,Mora  è gràde  fcioccheg^a  il  uantarfi  delle  al 
trui  uirtù , perche  quado  ciafcuno  raddomandajj'e 
il  fuo,egli  quafi  una  nuoua  cornacchia  d*Efopori 
marrebbe  fpogkato,&  ignudo,  & mtuperato  affat 
tot&  quàtuque  la  fua  famiglia  [offe  fiata  antica , a 
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lui  no  farebbe  alcun  prò>\ma  piu  toflo  damper  che  « 

fi  potrebbe  pefare  che  l’ antichità  bauejfe  jpeta  quel 
la  chiarezza)  & feccata  la  radice  di  quello  albero , 
delle  cui  {rondi  egli  fi  uolejfe  inghirlandare , impero 
che  tutte  le  cofe  che  nafcono  col  tépo,col  tepo  muo 
iono  .quante famiglie  nobili  fono  già  fiate  Mie  qua  L*  nobiltà, 
lihornon  ne  refia  memoria  alcuna*  Quinci diceua  co[*emp°  fi 
Tintone  che  tutti i He  traheuano  origine da'ferui , 

& tutui  fervi  da’ l\e.  Cicerone  diffe  d'un  nobile,  tredici 
& uitiofo  che  egli  era  nafofiameie  falito  alle  digni  cerone  imor 

tà,&  agli  honori,  per  error  de  gli  buomini,&  per  no  *u*  n0m 
fauor  delle  imagini  affumicate  de  fuoi  maggiori , le 
quali  egli  in  altro  no  rafi'omigliaua  che  nel  colore . 

Et  Antigono  ad  ungiouanetto  no  molto  ualorofo , 

ma  figliuolo  di padre  ualorofo  domandando  egli  il 

mede  fimo  f ìipedio  che  era  fiato  dato  alpadreyògio 

nane , n/pofi,  io  pago  i Soldati  fecondo  il  ualor  prò  * 

prio,noti  fecondo  il  ualor  paterno. benché  non  è f or 

fi  da  biafimare,  annida  emendare  infinitamente 

la  grat  nudine  ila  qual  mostrano  i Signori  Vìnitiani 

tra  gli  altri  uerfo  i figliuoli  di  que'  Soldati  che  han 

no  jpefo  il  tempo yet  la  ulta  ne  lor  firuigiperche,  co 

me  che  ciò  fila  bone  fio,  egli  è anche  utile  a chi’l  fa  , 

accendendofi  per  quefiogli  animi  altrui incitali 

dofi  di  uenirea  i loro  firuigiyet  d' adoperami  fi  ualo 

rofamente  a beneficio  de  i loro  difendenti, per  coto  ' 

de'  quali  dagli  huomini  fi  fanno  molte  cofe  che  al 

trimente  non  fifarebbono.  Et  per  quefto  dijfe  Cice 

rone.  Tutti  i ualent’ huomini fempre  fattori  fono  la 

nobili  à3& perche  è utile  alla  l\epublica  che  gli  huo 

mini 
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mìni  nobili  fieno  degni  de' loro  maggiori,  & perche 
uale  ajjai  apprefjo  di  noi  la  memoria  degli  huomini 
• chiari, & di  quelli  che  hanno  fatto  qualche  benefi- 
cio alia  t\epublica , ancor  dapoi  che  fono  morti • 

Gl.  Et  un  nobile  potrà  egli  diuenir  ignobile  ? 
Se  un  mbi-  ° s • qiiefio  ancora  è po]fib:le, potrà  bene  uri * 

le  può  diut - huomo  nobile  diuenir  peggior  d'uno  ignobile.Se  uno 
nir  ignobi-  è nato  nobile , & habbia  de  uitij , egli  non  potrà 
le*  mai  fare  che  non  fia  nato  nobile,  potrà  benperjuoi 

uitij  efi'er  peggior  d' un  altro  che  non  fia  nobile.  Egli 
è nato  nobile , cioè  ha  hauuto  il padre>&  i fuoi  anti 
chi  honorati , & eccellenti  in  uirtù, come  potrà  egli 
fare  che  quelli  fuoi  maggiori  non  fieno  flati  uirtuo 
fi  ì non  può  adunque  perder  lanobiltà , fe  bene,  co 
me  s è detto  , egli  può  diuentar  peggiore  d'uno  che 
non  fia  nobile . 

Tofiono  ancoragli  ignobili,  pur  che  fieno  uirtuo 
fi , e fiere  amici  de * nobili , perche  la  uirtù  leua  que- 
Tiu  punte  fia  differenza,  & piu  può  la  uirtù  che  la  nobiltà , 
U uinù  che  non  ualendo  la  nobiltà  ,fenon  per  uigor  della  uirtù* 
la  nobiltà.  percke  fiptnfa,  come  ho  già  detto, che  chi  nafee  no 
bile,  fegua  le  uirtù  de' fuoi  maggiori.  Onde  difjè 
Cicerone , egli  tra  per  t'opinion  de  gli  huomini  racco 
mandato  dalla  nobiltà , laquale  è una  lufingheuole 
conciliatrice , & che  fa  diuenir  e amici  gli  huomini 
di  coloro  che  lapoffedono , ma  la  uirtù  fola  da  fe  ut 
le.  Onde  difie  Euripide. 

,,  Meglio  è il  bene  operar  che  P e ffer  nobile. 

Et  Sottrato  fonatore , efiendo  uituperato,per  ef- 
fer  nato  ignobile , nffofe.  Anzi  per  quefto  io  fon 
• - * fi* 
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piu  degno  <Tbonore,& di  marauiglia,  perche  la  mia 
Jchiatta  da  me  comincia . £r  Socrate  effèndogli  det 
to  il  mede  fimo  da  un  nobile  uitiofo,gli  dijfeja  fchiat 
la  uitupera  me,  ma  tu  uituperi  la  [chiatta.  Et  Ci- 
cerone ad  uno  altro , la  mia  [chiatta  comincia  da 
me  > la  tua  finifce  in  te. 

G i . jlr iftotele  parlando  della  nobiltà  publica  » Quale  e U 
& priuata,  dice  che  la  nobiltà  della  [chiatta, & del  nobiltà  del - 
la  città  è che  gli  habitatori  fieno  antichijjimi ,&l*  fihiatt*. 
che  i primi  fieno  flati  Capitani  famofi,&  chiari  di 
uirtu.  Et  che  molti  di  quella  [chiatta  fieno  flati  ec- 
cellenti nelle  cofe  che  fi  deono  di  federar  e.  Hora  io 
uorrei  [apere,[ea  fare  che  una  famiglia,  o una  cit 
tà  fia  nobile,  fi  richieggono,  tutte  quelle  conditioni 
che  mette  firiflotele.  Veruna  ragione  mi  pare  di 
fiiperche  driftotele  parla  colla  copula , per  una  al- 
tra di  nò, perche  fi  trouarebbono  pochi  nobili , con- 
cio fita  cofa  che  rari  fieno  quelli  che  habbiano  tutte 
quelle  conditionifp  o s,Trima  che  procediamo  aua 
ti,  douete [apere  che  non  parliamo  della  nobiltà  fe- 
condo ^inftotele,  perche  la  [ua  opinione  ci  pare  piu 
ragioneuote  che  quella  di  Diogene,  ilqual  diceua,  Diogene  , 
quelli  effer  nobili  che  dijprcggano  le  ncchcgge,  i di  quali  inter - 
letti,  la  gloria,  & la  ulta,  & che  quella  di  Socrate  deUA 
che  la  nobiltà  f offe  la  temperatura,del  corpo, & del m 1 ,m 
l'animo , perche  ejfi  ufauano  il  nome  di  nobiltà  im- 
propriamente , o [e  intendeuano  d'ufarlo  prò  - 
priamente  errauano  , come  anche  Euripide  di - Euripide 

cendo-  . del  mi  lle. 

H °bile  è [olo  il  buono , & quando  alcuno 
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Sia  nato  di  buon  padre, & ei  fia  frifloi 
Morta  ignobil  da  tutti  efor  chiamato < 


Omdio, 


- 9 'Nobili  chiamo  quei  che  di  natura 

, Son  forti , & giuRi  > benché  di  uilferui 
, , Sian  nati  9 & di  famiglia  bajfa  , e ofcura • 

Et  Ouidio.  . 

, , Tu  colla  nobiltà  de * tuoi  costumi  » 

n yinci  la  nobiliffima  tua  Stirpe» 

, , r«  raddoppi  chiarezza  alla  tuaflirpe  , 

, , 'Nobile  e fondo  d'animo , e pregiato . - 

r/àwo  adunque,  impropriamente  il  nomedmobiL 

tà . per  & genero fità,  Et  molte  uolte  ancor 

sufa  quello  uocabolo  per  grande,  perfamofo  w ma 
la  parte , onde  diremo  f celerità  nobile, & meretrice 
nobile,  & talhorper  eccellente, & famofo  in  buona 
parte,  fi  come  Filofofo  nobile.  Ma  noipigham  qui 
propriamente  quefto  uocabolo  di  nobiltà ,ctoé  in 
quello  medefimo lignificato ,nelquale  appreso  i.Cre 
r nenia  $L  ci  fi  piglia  E v genia.  Uqual  uocabolo  tanto 
lo  % dina,  naie  quanto  dire,  nafcimento  di  buona  f chi  atta. Ho 
sa»  Ya  ui  uovlio  recitare  alcuni  be  luoghi  d %/LnJ  ote 

leAoue  e parla dellanobiltà , liquali  ci  aiuteranno 
molto  a dichiarar  tutti  i dubbi  che  poteforo  occor 
rere,  e-r  prima  reciterò  la  dtfinitione  famofo  che 
. - egli  dà  della  nobiltà  ( dellaquale  anche  hogta  par 

. • , , foto  )per  che  Secondo  quella  fi  dee  gouemare  tutto  l 
Vifnitione  no(jro  r azionamento  della  nobiltà:  Dice  adunque 
della  mbil - sri  fonie  c\je  la  nobiltà  è una  certa  honoreuok ^ 
là.  ig  de 
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de’  maggiori,  & è uirtù,  del  genere  & della  fcbiat 
' ta . Voi  mette  la  differenza  che  è tra  nobile  &gene  Difcrenr* 
rofo  , dicendo  che  nobile  è colui  che  ha  hauuti  i fuoi tra  nolfle  e 
maggiori  h onorati  per  qualche  uirtù,  ma  generofo  SeneroJ°- 
colui  che  feguita  & imita , & rapprefenta  te  uirtù 
de' fuoi  maggiori , ilqual  uocabolo  dice  ». Arinotele , 
rade  uolte  conuenire  a nobili , perche  effiper  lo  piu 
fono  uili,  effóndo  nelle  famiglie  certe,come  ftagioni9 
non  altrimente  che  ne  campi . La  onde  ejfendo  la 
famiglia  buonayper  un  certo  tempo  nafcono  huomi 
ni  eccellenti,  poi  peggiorati  di  codttione,  le  famiglie 
d'huomini  d'acuto  ingegno  fi  tramutano  in  huomi - 
ni  furio  fi  & beftiali , di  che  fan  fede  i difcendenti  di 
Alcibiade,  et  di  Dionigi  il  maggiore ,ma  le  famiglie 
• di  h uomini  fi  abili  & fermi  terminano  in  huomini  pi 
gri  & materiali , di  ciò  danno  testimonianza  i di 

fcendenti  di  Cimone , di  Vericle , & di  Socrate . Ge 
nerofo  adunque  è quello  che  s'è  detto , & quefto  uo 
caboto  s'ufa  di  dire  de  gli  animali  bruti  ancora , ti 
quali  conferuano  in  fe  la  bontà  della  loro  fchiatta, 
chiamando  fi  un  cauallo  generofo . Et  però  può  effe - 
re  che  uno  huomo  fila  nobile , & non  generofo, ilqua 
le  habbia  hauuti  i fuoi  maggiori  uirtuofi , de  quali 
effo  non  feguiti  le  uirtu . 1 n un'altro  luogo  dichiara 
Ariftotele  che  cofa  fia  queSìa  honoreuolezga  de * Honorem - 
maggiori,  & prima  mette  il  tefto  che  uoi  ultima  ln^  de' 
mente  hauet  e allegato,  ilquale  conuien  piu  alla  no 
bitta  publica  che  alla  priuata  , poi  mofira  che  cofa  . 
fia  la  nobiltà  priuata . dice  ch'ella  è , ouero  per  uia 
d'huomini > ouero  per  uia  di  donne,  & per  legittima 

Ef  generation 
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generation  da  loro,&  co  fi  come  nella  città,cofi  an- 
cora nella  priuata  nobiltà  , per  qualche  altra  che  i 
primi  fieno  fiati  chiari  per  uirtà  o per  riccheige , o 
*'  ' coja  che  meriti  honore , & che  molti  della  famiglia 

fieno  fiati  fame. fi,  tanto  huornini quanto  donnear 
giouani  & ue echi. In  altri  luoghi  ancora  parla  .Ari 
fiotele  della  nobiltà , & fempre  dice  che  ella  è la  uir 
\à  del  genere  & della  f chiatta  , come  morirà  anche 
ilfuo  uocabolo  Creco  Ev  genia»  del  quale  ubo 
poco  dianzi  parlato, 

Hora  al  uoftro  dubbio  che  era  quello,  fc  tutte  le 
conditioni  che  mette  Aratotele,  fi  richieggono  al- 
la nobiltà , rifpondo  che  fe  uno  uoleffe  la  piu  perfet 
ta  nobiltà  che  fi  potejfe  trouare , bi fognerebbe  che 
egli  haueffe  tutte  quelle  conditioni.  Ma  perche  ciò  è 
cofa  troppo  diffictle,per  quefio  gli  huornini  non  fo- 
no obligati  ad  batterle  tuttey  ma  bafia  hauerne  alca 
ne  yd  elle  quali  parleremo  poi.  Et  il  medefimo  dico  del 
la\nobiltà public a.  Et  perche  jlriftotele  le  metta 
tutte  infieme y& parli  colla  copula , non  è perciò  in - 
tention  fua  di  dire  che  non  fi  poffa  chiamar  nobile 
uno  che  non  habbia  tutte  quelle  parti , ma  uuol  dire 
che  ciafcuna  di  quelle  parti  e utile  a producere  la 
nobiltà. Et  quello  conferma  egli, quando  ragionan- 
do della  nobiltà  priuata,  parla  dicendolo  per  uirtà , 
o per  ricchezze. 

Quanti  huo  Gì»  Se  la  nobiltà  è hoìioreuolcz^a  de ’ maggior /, 
miniumuo  come  uoi  affermate  > ditemi  un  poco,  quati  maggiori 

a.  flrFunno  chiari  & u*r tHOfi  bi  fognano  a fard  un  nobile  ? Tuo 
bn< . egli  effere  che  uno,  ilquale  habbia  hauutofolo  il  pa- 
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dre  chiaro  & uirtuofo fia  nobile ? Po  s.  Vno  non 
può  ejfer  chiamato  nobile  ajjolut amente  p hauer  ha 
unto  il  padre  ancor  che  eccelletifs  .in  tutte  le  uirtù , 
ha  nondimeno  qualche  grado  & principio  di  nobil- 
tà , non  dico  già  che  eglipofia  efjèr  piu  chiaro  d’un 
nobile, perche  èpoffìbile  che  uno  non  fia  nobile  et  fia 
piu  eccellente  d’un  nobile , perche  la  nobiltà  non  di - 
morirà  altro  che  quella  honoreuolegja  de * maggio 
ri.  Dico  adunque, che  fe  uno  nafce  foto  di  padre  cbia 
rifjìmo  , non  fi  può  ajfolutamente  chiamar  nobiley 
perche  la  nobiltà  fi  piglia  dalla  commune  opinion  i « nobiltà 
degli  huomini,  li  quali  penfano  che  daglihuomini  fflSllcL  M 
da  bene  nafcano  gli  huomini  da  bene , fecondo  che  lZ7on^dl 
afferma  lArijlot eie  quando  dice,  come  dagli  huomi  gii  huomù 
ni  nafcono  gli  huomini, dalle  beflie  le  bettie,  co  fi  da  ni, 
gli  huomini  da  bene  nafcono  gli  huomini  da  bene.  La 
nobiltà  adunque  porta  feco  quella  opinione, che  gli 
huomini  che  nafcono  nobili  fieno  piu  atti  alle  uirtù . 

Ma  quella  opinione  non  fi  può  generare  da  urìbuo 
mo  folo  che  fia  fiato  chiaro,  ne  da  due,  onde  con- 
chiudo, che  uno,  il  qualhabbia  hauuto  quattro  mag 
glori, o almeno  tre  eccellenti  in  qualche  uirtù, fi  può 
chiamar  nobile  perche  da  tre  o da  quattro  huomini 
fi  può  trarre  quefia  opinione. Se  ueggiamo  uno  nato 
di  padre  uirtuofoyilqualehabbia  hauuto  medefiima 
mente  l'auolo  & il  bifauolo  honoratiper  alcuna  uir 
tù,  allhor  facilmente  pofftamo  penfare  che  colui  che 
nafce  da  quelli  tre  huomini  da  bene , fia  ancor  ejfo 
huomo  da  bene.etper  quefto,a  fare  che  uno  fia  nobi 
le,bifogna  almeno  chehabbia  hauuto  ilpadre,l'auo 
1 F f 2 lo 
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lo  & bifauolo  bottorati  in  alcuna  mrtu  , nc  partili 
cbe  quefia  opinione  poffa  nafcere  di  minor  numero 
di  tre,  & il  tempo , nel  qual  fi  può  far  quesìa  opimo 
ne9è Cetàditre  buomini , onero  ini  intorno  , onde 
Hornero  quddo  nomina  alcuno  buomo  eccellente  & 
nobile  t nomina  molte  uolte  infteme  il  padre  > & l'a 
nolo , & alcuna  uolta  ancora  il  bijauolo  , & pari 
mente  per  le  tre  medeftme  progenie  fi  perde  la  no 
biltà , quando  il  bifauolo , Cauolo , & il  padre  dege 
rierano  , perche  è quella  medefima  prefontione  cbe 
da  i catti m nafcono  i cattiuiy  come  cbe  da  i buoni 
nafcano  i buoni . 

__  _ _ G i . Hora  il  primo , onde  nafce  la  nobiltà  > po 

onde  nafce  gniamo  il  bifauolo , può  egli  chiamar fi  T^obileì  per 
U nobiltà  3 mia  ragione  mi  par  di  nò,  perche  la  nobiltà  in  que 
^ ^ nobile  mo^°  non  farebbe  bonoreuolegga  de  maggiorilo 

* bi fognerebbe  andare  in  infinito , per  cbe  quel  primo 
non  hebbe  aitanti  di  sè  maggiori  chiari, conciofiaco 
fa  che  fe  nhaueffe  hauuto,eJ]o  non  farebbe  il  primo > 
per  una  altra  ragione  mi  par  di  fi.  perche  Je  ciò  non 
foffe,  i difendenti  che  fono  nobili, farebbono  difcefi 
da  uno  ignobile  .Po  s.  Vi  rifondo  che' l primo  » co 
me  che  foffe  il  piu  chiaro  buomo  del  mondo  > non  fi 
può  chiamar  nobile , pche  la  nobiltà  è honoreuole ^ 
%a  de  maggiori . ne  io  ho  detto  prima  il  contrario  > 
ho  ben  detto  cbe  un  medefimo , ilquale  fila  ignobile , 
non  può  diuenir  nobile , ma  pure  altri  poffouo  nafce 
re  & de  fendere  nobile  da  lui . Hora  io  parlo  di  per 
fone  diuerfe , prima  par  lana  d* uno  medefimo . Ef  pe 
rà  iti  raffermo  cbe  da  buomini  ignobili  poffono  n* 
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/rer  huomini  nobilita  prima  7 Nobiltà  nafte  dalla  no 
nobiltà , owie  /è  fre  almeno  fi  richieggono  a fare  un 
nobile , w/««o  di  quelli  fi  potrà  chiamar  nobile , per 
che  a chiamar  fi  nobili , bi fognerebbe  che  hauefi'ero 
hauuto  tre  altri  innanzi  a fe  uirtuofi , e fèndo  la  no 
biltà  non  uirtù  propriatma  de  maggiori , eowe 
fe  «ò/fe  s è detto . il  quarto  farà  nobile. Et  qucflo  no 
folo  non  dee  parere  frano  » wa  ancora  è fommamen 
te  neceffario*quando  la  nobiltà  fi  generadi  nuouo % 
perche  ciafcuna generation  di  nuouo  fi  fa  da  quello 
che  non  è ueramenteyma  folo  in  potenza.  Et  per  tati 
to  que*  primi  non  faranno  uer amente  nobili , ma  fo 
lamete  come  caufa  della  nobiltà. Si  richieggono  adii 
que  tre,o  quattro  maggiori  a far  nobiltà . Bene  è ue 
ro  che  quanto  piu  fono , tanto  piu  fi  fa  maggior  no 
biltà.  onde  uno  jl quale  batterà  hauuto  otto  maggio 
ri  chiari  & honorati  yfarà  piu  nobile  d' uri  altro*  il 
quale  ne  hauerà  hauuto  fol  quattro. 

Gl.  frittotele  dice  che  alia  nobiltà  della  città 
fi  richiede  che  gli  habitat  i fieno  antichi . Che  gioua 
quella  antichità} per cioche  in  una  città  faràno  mol 
ti  artefici  antichi  * li  quali  non  è però  da  dire  che  la 
pojfano  render  nobile . Vos.  L'antichità  fola  per  fe  Se  V antichi 
non  fa  la  nobiltàima  congiunta  colle  uirtù.  tifo  fola  la 

• Gl.  Ter  qual  cagione  adunque  fi  chtaman  ncbi  no  1 tém 
li  le  città.  Tos.  Terche  hanno  hauuto  huomini 
eccellenti  in  uirt  umiche  è figno  che  quel fito,queUa 
contrada  & quella  città  produce  huomini  eccelle « 
ti.Et  per  quello  diccua  M .E  rane  (fio  Tettar  cacche 
ninna  cofit  tanto  ampliala  la  città  quarto  Uuirtà 
, . > ' Ff  J & 
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& la  gloria  de'  cittadini.Et  quell' altro  diceua,ejfin 
do  tu  nato  cittadino  di  Sparta  , cerca  d’ampliar  la 
gloria  di  Spanai  Vlinio  ferine, che  ne' [acri  certa 
mi  della  Grecia, non  coronauano  i uincitoriyma  dice 
nano  cb’effi  coronauano  la  patria  loro . Bene  è nero 
che  non  è necejjario  che  una  città  produca  tutti  gli 
buomini  buoni . onde  dicena  Epicbarmo. 

' > » fHplTun  luogo  fa  tutti  o buoni, o trifli • 

Et  tanto  non  nuoce  molto  l'ejfer  nato  piu  in  un  luo 
go  che  in  un'altro.onde  diceua  l’ijìcjjò  Voeta • 

, , l buoni  benché  nati  in  Etbiopia 
, > Son  nobili.  Anacbarfi  non  è Scita , 

, > Scita  è colui  che  di  uirtute  ha  inopia . 

Et  Anacbarfi  effendo  riprefo » perche  era  Scita , ri 
fpofe,  io  fono  ben  di  natione,ma  non  già  di  coturni. 
Et  quel  Voeta  Greco  dice . 

» , Trota  con  Hettor  cadde , ne  di f e fa 
99  Alcuna  contra  Greci,mai piu  fece. 

9 9 Velia  con  Ale[fandro,ilche  ben  mojlra 
9 , Che  i cittadin  danno  alla  patria  fama * 

9 9 rN£n  la  Cittade  pregio  a’  Cittadini . 

Tfonper  altra  cagione  adunque fiproua  la  nobiltà 
d'ima  città  , fe  non  perche  ella  produce  buomini  ec 
cellentiycociofiacofa  che  fe  fitrouaffero  in  una  città 
buomini  eccellenti . i quali  tuttauiafoffer  nati  altro 
ue,quella  città  no  acquiflerebbe  per  loro  alcuna  no 
biltà.hor  l'antichità  per  fe  folo  non  fa  la  nobiltà, ma 
tanto  aiuta  la  nobiltà  che  finga  effa  ninno  può  effir 
nobile  di  quel  luogo  & di  quella  città . 

. G l*  Arsotele  dice  un  altra  cofa  che  mi  pare 
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hauere  un  poco  di  difficoltà  , cioè  che  le  donne  gio-  • 
nano  a dar  la  nobil(à,io  non  fo,come  queflo  pojfa  ef- 
fere,  non  / olendo  le  donne  e (fere  eccellenti  in  alcuna 
di  quelle  uirtù , delle  quali  uoi  bauete  ragionato , co 
me  la  Filofofia , la  Militare , la  Medicina altre  ta  * 

li,  Pos.  friftotele  ha  detto  il  uero  che  le  donne  Le  donne 
danno  la  nobiltà , perche  effe  hanno  quelle  uirtù  che  giovano** 
pofjòn  produrre  la  nobiltà , cioè  le  uirtù  morali , le  darla  nobil 
quali  come  già  riho  detto  fono  il  uero  fondamento  ta  • 
della  nobiltà . 

Ci.  Se  non  hanno  le  uirtù  ìntellettiue}come pof 
fono  dar  la  nobiltà  t T o s.  elitra  è la  uirtù  che 
conuiene  agli  h uomini,  altra  quella  che  fi  richiede 
alle  donne,  come  ben  ci  infegna  frittotele,  quando  ' 
dice  che  la  uirtù  delle  donne , è di  due  mani  ere, Cuna 
del  corpo , l'altra  dtlCanimo . la  uirtù  del  corpo  è la  virtù  delie 
bellezza  & la  ftatura  grande , deli  animo  la  caflità  donne  di 
& lo  ftudio  di  lauorare  fenga  auaritia.  Quette  fono  due  mAni** 
le  uirtù  donne f che,  & però  Je  le  donne  non  hanno  le  re* 
uirtu  intellettiue , non  fon  degne  di  biaftmo , perche 
non  conuengono  loro  tali  uirtù , non  dico  mica  che 
non  le  poffano  hauere,percbe  direi  la  bugia , perciò 
che  hanno  gli  inftrumenti  da  poterle  bauere,et  mol 
te  donne  le  hanno  hauute. 

Gì.  Et  per  qual  cagione  Arinotele  delle  uirtù 
dell* animo  attribuì fce  fai  due  alle  donne,  cioè  le  cafti  Le  donne 
tà&  lo  ftudio  di  lauorar  fenga  auaritia  ,fe  elle , co  f°.(fono ■ bé- 
rne a me  pare, te  pojjonobauer  tutte?  Pos.  Tofjono  uertutte  /§ 
per  certo  bauerle,ilcbe  fi  può  próuare , & per  le  ra  * 

gioiti  & per  l'efper  Unga,  onde  no  debbono  effer  co  fi 
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gittate  uia , come  par  che  uoglia  frittotele,  quan 
do  le  fa  fuddite  all'huomo,  & che  a lui  ubbidijcano 
effondo  cofa  ragioneuole  che  effe  ancora  comandi- 
no, Et  che  la  ragione  ciò  moftri , di  qui  fi  compren 
de,  perche  hanno  l'intelletto,  & gli  inflrumenti  del 
l'intelletto  che  fono  i fenfi  interiori, &.efteriori, co- 
me hanno  gli  h uomini , per  lo  mt%o  dei  quali  effe 
imparano  quello  che  tutto  [dì  ueggiamo  imparar  fi, 
f dunque  le  donne  pofjòno  imparar  quelle  cofe  che 
imparano  gli  buomini,che  altrimente  la  natura  ba- 
tterebbe dato  loro  in  uano  l'intelletto , <£r  gli  inflro 
menti  dell' intelletto,  come  che  la  natura  non  foglia 
mai  fare  alcuna  coja  indarno.  Totran  pertanto  le 
donne  imparare,  & le  fcien%e,&  le  altre  f acuità 
tanto  attiue, quanto  fattine , <2r  in  brieue  tutte  le  ai 
tre  uirtufilche  parimente  ci  dimoftra  la  efj>erien%a, 
ejjendo  flato  preffo  che  infinite  donne]  come  fi  racco 
glie  dalle  biftorie,  lequali  hanno  hauuto , & le  uirtà 
morali,  tra  quelle  la  fonex^a,&  animofità , di 
cui  è meno  credibile, & le  intellettiue  , come  C intei 
/ lettola  fetenzia  fapien^a,la  prudenza,  & l'art e , 

&pcr  raccontarne  alcune  cominciando  da  quello 
che  è meri  uerifimile  di  loro,  e-r  lafciando  di  dire 
‘T'd  ’f  delle  f magoni,  laqual  non  è co  fa  punto  fabulofa, 

ET  mi  dì  elfendof^go  uoto  d'huomini  per  guerre  fatte,  ? e 
Jelfi  dì  don  fe^de  donna  di  quella  città , hauendo  confortato  Cai 
n«  mlorofe.  tre  donne  a prender  l'armi  ualorofamente  difefe  la 
fua  “Patria  da  Cleomene  Re  di  Lacedemone  che  u'ha 
ueua  l'ajfedio  intorno.  Qui  taccio  della  fortezza 
d'frtemifia,  moglie  di  Maufolo,d'Hyficratea  mo- 
gi* 
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glie  di  Mitridate  $e  di  Tonto , delle  donne  Lacede - 
monte , di  Tomyri  eina  di  Scyti>  delle  prodezze  di 
Zenobia  ì\eina  di  Talmyrei  donna  fortijfima  & let 
teratiffima ypercbe  meglio  è tacerne  che  dirne poco$ 
& uèngo  a 1 tempi  piu  moderni,  Ts[el  tempo  che  gli 
Wgleft  fitto  Carlo  fello  f{e  di  Francia  haueuano  oc 
cupato  una  gran  parte  di  quel  regno  >fu  una  gioua 
net  ta  nominata  Giouanna  per  J'opra  nome  pulzella 
figliuola  dyun  Ta  flore  del  Duca  di  Lorena , laqual 
non  ejfendo  ancora  peruenuta  al  quintodecimo  an- 
no della  fua  etàyper  le  maraui'gliofe  uifioni  che  le  ue 
niuano  era  flimata  profetejfa , Onde  fu  mandata  a 
Carlo  fittimo  I{e  di  Francia , a cui  promettendo  ella 
lauittoriciy  non  prima  le  fu  creduto  che  fu  trottata 
ueriteuole  in  molte  altre preditioni , Onde  battendo 
acquiflato  credito  fu  fatta  capitana  generale  dello 
efercito  F rance  fi,  lirmatafi  dunque  & [alita  fopra 
un  gran  cauallo,non  fi  conofcendo  differenza  da  lei 
adun  capitano  mafchio , con  grande  animo  fece  le - 
uar  l'afjedto  de ’ nimici  d'intorno  ad  Orliens,doue  co 
battendo  fu  ferita  in  una  [palla.  Indi  ac  campata  fi  a 
Troia  di  campagna  la  pigliò  contra  ilpenfier  di  tut 
ti.  Et  fece  coronar  Carlo  fittimo  in  I\e ns, come  è co 
flumeyliberata  quella  citta  daìTajJedio , Toco  dopò 
combattendo  Tarigi , ella  tra  primi  faldati  montò 
fopra  le  mura  della  città  9 doue  quantunque  le  foffe 
paffuta  dall'un  canto  all'altro  la  gamba  co  una  faet 
ta,nondimeno  rion fi  moffe  punto  dall' impre fa, Seri 
ue  il  Tetrarca  hauer  ueduto  a Tozguolo  una  dòzel 
la  detta  Maria  > laqual  poflo  giù  l'b  abito  donne  fio 
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ferie  parti  che  erano  in  que'  paefiyfi  ueftì  dahuo 
moy  & armoffì,#  douunque  accadala  combattere 
co ’ nemicherà  la  prima  ad  entrare  in  battaglia,  & 
l'ultima  ad  ufcirne , Or  fina  moglie  di  Guido  primo 
Torello, intendendo,  cornei  Vinitiani  hauean  pofto 
l' affé  dio  a Guaftalla  caftello  del  marito , ejjendo  lui 
abfente,  armatafi  umilmente , & hauendo  con  una 
compagnia  di  foldati  aj] alito  i nimici , & uccifone 
molti  ualorofamente  difefe  quella  terra , Margheri* 
ta  figliuola  di  Voldimaro  B^edi  Suetia , & moglie 
d'A  quino  I{e  di  Tjoruegia , rima  fa  herede  di  quefti 
regni  per  la  morte  del  padre , & del  marito,  #•  del 
la  Datia  ancora,  perla  morte  d'Olao  fuo figliuolo  » 
effendole  moffa  guerra  da  Alberto  Duca  di  Mono 
poli , gli  andò  incontro  con  unoefercito,  & fatta 
battaglia  lo  uinfe,&fe  prigione , # di  lui  allaguifa 
de  immani  trionfò,  Hauendo  Macometto  Re  di 
Turchi  moffo guerra  a i Vinitiani, mandò  una  gran 
de  armata  a prender  i'ifola  di  Metelino , doue  affé - 
diando  la  terra  di  Coccino,i  terrazzani  ufcitifuora 
combatteuano gagliardamente  contra  Turchi,  Ho 
ra  hauendo  ueduto  unagiouane  chiamata  Marnila 
fuo  padre  effere  fiato  uccifo  nella  battaglia,#-  ìfuoi 
cittadini  già  cominciare  a perder  fi  d'animo, armata 
fififeceauanti  nella  prima  jchiera,  doue  combatte 
do  ualorofamente ,#  Jeguitatada  Cocctnefi3  i quali 
fi  uergognauano  d'effer  ubiti  <L' ardire  da  una  do%el 
la  Af cacciò  dalle  mura  i nemici.  Buona  Lombarda 
di  V altellma  prima  ferua,  ma  poi  moglie  di  Pietro 
Brunoro  "Parmigiano , effendoji  nella  guerra  de  Ve 
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làin  nettarli  contra  Francefco  Sforma  Duca  di  Milano  , 
do;  perduto  Vauono  cafiello  del  territorio  di  Brefcia , 
gkf  piu  d'ogni  altro  fu  cagione  col  fuo  ualore  & animo 

in  fità  combattendo  che  egli  fi  ricuperale.  Margberi 
ap  ta  moglie  d'  irrigo  Re  di  Inghilterra , & f or  ella  di 
eié;  Renato  Re  di  J^apoli,  intendendo  che  il  marito  in 
una  battaglia  era  fiato  uiuto,&  fatto  pngionesnef 
fo  infieme  prefio  un'efercito  n'andò  ad  un  pafjò,  per 
onde  il  nimico  douea  paf]àrey  nel  qual  luogo  fatta 
battaglia  co'  nimici , ne  riportò  la  tintoria , & fegui 
tandopoi  i nemici  chemenauano  uia  il  marito  pre 
fo,  fopragiungendogli  neluiaggio  dì  un  giorno , ucci 
fine  infiniti,  ultimamente  gli  ruppe , & coft  ricupe 
rò  il  fuo  marito.  Hor  uengo  alle  donne  che  fi  fono 
moftrate  dotate  delle  uirtù  intellettiue,  non  già  per 
porle  tutte , ma  folo  una  parte  che  a ciò  fare  non  ba 
(ter  ebbe  tutto' l giorno  d'hoggi.  Et  di  quefie  mi  pare 
douere  ejfer  ragioneuolmente  prima , e*r  per  Canti - 
cbità,&per  l’eccellenga  delle  uirtù  intellettiue  Sa - 
fo  [Lesbia , non  punto  inferiore  a molti  altri  Toeti 
Greci  in  quella  arte.  Cui  imitò  Erinna, laquale  feri  fi- 
fe un  poema  in  lingua  Dorica  che  da  molti  fu  giudi 
cato  gio/irar  di  pari  con  le  opere  del  diuino  Home 
ro.Et  Dannofila  di  Safo,  la  qual  compofeuerfi  amo 
rofiy&Hinni,  Et  C orina, laqualuinfe  cinque  uolte 
Tindaro  Voeta  tanto  pregiato , & tanto  eccellente. 

Et  Themifloclea  foreUa  di  Vithagora,  da  cui  Vi 
thagora  imparò  molte  belle  cofe.Et  Dama  figlia  del 
medefimo  Vithagora,  laquale  mofirò  il  fuo  ingegno 
in  commentare  le  opinioni  difficili  di  fuo  padre. 
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Et  Areta  Cirinefe , la  qual  dopo  la  morte  d’Ari  «& 
flippo  fuo  padre  mantenne  ^mentre  uiffegloriofamen  p 
te  la  fcuola  & tenne  la  cathedra  di  Filofofia , & tw 
Leo  ntia , la  quale fcriffe  contra  Theofrafìo  difcepo  «fa 
lo  d'Ariftotele.Et  Hipatia  eccellente  in  Aerologia*  «». 
la  quale  lejje  pubicamente  lungo  tempo  in  Aleffan  «< 

dna  & Diotima  & Afpafia , Cuna  delle  quali , cioè  bfi 

Diotima.Socrate  non  fi  fdegnaua  chiamare  fua  mat 
Jtra i non  fi  uergognaua  d*  andare  ad  udire  le  let  lìg 

tioni  dell'altra , Et  Thargeliaf emina  dottiffimain  ira 

Filofofia,  Ei  per  lafciar  le  Greche  & uenire  alle  Ita  it  fi 

liane ì Sempronia  Bimana , la  quale  & nelle  Greche  eia 

& nelle  Latine  lettere  fu  dotta  & famofa  nell’arte  ila 
Toetica,&  Cornelia  moglie  d’ Africano  & madre  un 
de’  Gracchi  donna  eloquente , Hortenfia  herede  del  'w 

la  gloria  del  padre  nella  facultà  Oratoria , & Corni  *ji 

ficia  parimente  celebrata  per  le  compofitioni  poeti  tu; 

cbe,&  Argentana  Tota  moglie  di  Lucano  chiara 
per  firnil  gloria  i & Calfurnia  moglie  di  Tlinio  fé 
condojet  Claudia  di  Statio  Toeta.Et  Sulpitia  l{oma 
naja  quale  in  uerfo  heroico  deplorò  la  calamità  de* 
tempi  di  Dominano  Imperatore,  & Troba  che  fece  ^ 

la  centona , & Eujtochia  T\omana  che  uiffe  a’  tem  il 
pi  di  S.  Geronimo  & Eudojjìa  moglie  del  fecondo  .p 
Theodoro  letterata . Et  per  auuicinarfi  pian  piano 
alla  noftra  età , Epfuida  di  Saffonia  dotta  in  Greco  ^ 
& in  Latino  compofe  molte  opere  lodate  in  profa  et  ^ 

in  uerfo, & Lifabetta  Abbadejfa  in  Lamagna > fcrif  ' 
fe parimente  alcuni  trattati  belliffimi,Ma  fopra  tut 
te  l’ altre  del  fuo  tempo  fu  eccellente  in  buone  lette  ilj 
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re  Ildegarda  fimilmente  abbadejja,  & della  mede  fi 
ma  prouincia.Ma  quella  che  uinfe  di  marauigliatut 
to  il  rimanente  di  quelfejjòyfu  Gilibertay  la  quale  al  GMerta 
cuni filmano  e/fere  Hata  inglefe , altri  dicono  ejfire  che  fu  fot 
nata  in  Magonga.  la  quale  cangiando  fi  i panni , & “Papa  GiouM 
il  nome  andò  ad  MbeneAoue  diede  opera  atti  fèudi  m* 
delle  arti  liberali della  Theologia3  ne  i quali  fece 
frutto grandiffimo.  onde  ejfcndo  uenuta  a l\oma,& 
quiui  leggendo  pubicamente  con  gran  marauiglia > 

& att emione  di  tutti  i piu  eccellenti  uditori  » dir  ba 
uendo  congiunto  con  la  dottrina  una  uita  molto 
efemplare, tanto  andò  crefcendo  la  fua  fama  che  mo 
redo  Leon  Papa  quarto  di  quefèo  nome3  effendo  ella 
tenuta  mafchto  di  còmun  uolere  tutti  i Cardinali  la 
crear on  "Papa,  & chiamar onla  Ciouanni.  Battifta 
prima  figliuola  di  Galeaggo  signor,  di  Ve  faro  yfece 
pruoua  molte  uolte  della  fua  dottrina3difè>utando  co 
Imomini  dottiJJimi,&  fcriffe  alcuni  librila  qual  dili 
gentementefu  imitata  da  Battifla  fua  pronepote  Du 
cbejja  d'Vrbinoybtnche  forfè  potrebbe  effer  dubbio 
che  ella  piu  tofèo  imitaffe  /’ e [empio  piu  uicinoyet  piu 
congiuntOy  cioè  la  madre  propria  Goflan%ay  moglie 
d’MeJJandro  Sfor?a>donna  fauiffmaì&  letteratiffi 
m ayperche  in  uero  par  che  molto  pojjàno  gli  efempi 
domesiichi,& che  rare  uolte  auuenga  eh* in  una  ca 
filila  quale  nofia  eHintaytofto  nafica  un  folo  huomo , 

0 una  fola  donna  eccellenteycome  nella  cafia  Upgaro 
lada  V erona,della  qual  fi  r ac  dotano  tre  do  ne  oltra 
l' altre  uirtu  eccellenti  in  letterey^ngela » Geneura> 
et  Ifotta'Etdi  quella  medefima  città  fu  Laura  Bren  Bren 

%ona 
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zona  ammirabile  in  far  uerfiyet  in  comporre  oratio  I D 
my&  Latine y&  nella  noftra  lingua . Totrei  dir  mol  F 
te  cofe  d'Hippolita  rifiorite  moglie  d' Mi  fon  fi  fico  |?r 
do  l\e  di  T^apjli,  donna  letteratijjìma,&  prudenti  fi  ® 

fima.Totrei  dirne  parimele  di  Damigella  Triultia . 

Ma  non  mi  pare  che  il  noftro  proposito  fia  di  uoler  tòt 
celebrar  diffufamente  le  uirtu  delle  ione  che  quella  \u 
è molto  maggior  filua  che  fi  pofja  sfrondar  cofito  « 
(lo  per  le  noftre  maniyma  foto  di  dirne  tanto  che  ba  w< 

jf li  a far  fede  che  quel  fiff'o  è atto  ad  imprender  le  uir  tu 

tu  intellettiue,come  il  no(iro.  Ma  perche  miparreb  pi 
be  di  fare  ingiuria  alla  nofira  et  sparlando  Jofo  delle  pi 

donne  de ' tempi  paffuti , porrò  per  ultima  dell'altra  •» 

età  Caffandra  Fedele  Vimtiana , eccellente  in  Poe-  m 
fiax&in  Filofifia , in  figno  di  che  ella  fece  molti  poe  i p 
m 'h&  un  libro  dell'ordine  delle  fiiege.  Et  me  ne  uer  ùm 
rò  alla  età  no$lraynon già  per  numerarle  tutte , non  itti 
dico  le  mediocri , ma  ne  pur  anco  le  eccellenti  che  «Fi 
quefto  farebbe  troppo  carico  » ma  per  dar  faggio  fo  tua 
lamente  de'  noflri  tempi  con  duey  o tre  efempi  de * fitt, 
piu  illufìri.De  quali  il  primo  che  mioccorray  è quel  ìi fi 
torma”*  ^ Signora  Vittoria  Colonna  Marchefa  di  Te  ìljj 
fi  ara . perche  effendo  pochi  anni  eh* è morta , s'auui  $ 
dna  piu  all' altre  raccontate  che  non  fan  quelle  che  -fa 
fon  uiue . La.  Marchefa  adunque  di  Tefiaraper giu  ! f 

dicio  comun  di  tutti  nelle  uirtù  morali , non  cedeua 
ad  alcuno  hnomo  della  nofira  età.  quanto  alle  intei  kt 
lettine  poi,  ella  era  co  fi  ben  dotata  della  prudenza , jj* 
di  fiien%ai& di  fapienga  che  di  tanto  farebbe  fiato  fa 
honorato  qualunque  buomo,  come  pojjòn  far  fede  ^ 

tutti 
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Mti  i primi  ingegni  di  quefla  città, i quali  continua 
mente  frequentauano  la  cafa  di  lei , et  piu  cbiarame 
tene  rendon  teflimoniole compofitioni  fue  che  pu 
blicamente  da  tutti  fi  leggono , da  piu  giudiciofi 

fi  pongono  nel  numero  nelle  migliori  di  quefla  età . 

Aia  che  direm  noi  di  Margherita  ferenijfima  I{eina  Margherita 
di  ? \auarra  mica , & maggior  forella  del  Chriflia  K?in*di 
niffimo  f{e  Francefilo , di  queflo  nome  primo  B^e  di mrra* 
Francia,  ornata  tanto  eccellentemente delle  uir 
tù  morali  delle  intellettiue,come  è publica  fama* 

& particolarmente  ho  udito  ragionarne  che  ella  è 
degna  d'eterna  marauiglia,tt  tanto  maggiormente , 
quant 0 effendo  nata  di  ftirpe  reale,  ujata  in  quel 

la  corte , doue  piu  che  in  alcuna  altra  parte  fipaffa, 
no  i giorni  follaggreuolmente  in  giuoco,  & in  fefla  » 
nondimeno  fempre  uijjuta , & tuttauia  uiue  unaui 
tafi  religio  fa, &fanta  che  non  folamente  alla  nobil 
tà  di  Fr ancia ,ma  alle  altre  nationi  ancora  è fiata  > 

& è norma, & efempio  di  uiuer  bene,&  chriSliana 
ment e.  Olt  re  di  ciò,  infino  dagli  anni  fuoi piu  tene 
ri  ha  fempre  dato  operaagliftudi  delle  arti  liberali , 
non  lafciando  però  d'imprendere  cofi  minutamete 
quefte  opere  di  mano  cheufano  comunemente  le  al 
tre  donne, come  je  per  mego  loro  haueffe  a reggere % 
&Joflenere  la  fua  uita . Ma  nelle  ficienge  principa 
li, come  fono  la  Filofofia , e la  Theologia,  ha fatto  tal 
flutto  che  no  è in  quelle  parti  dottore  alcuno, ne  prò 
feflore  di  tai  difcipline  che  non  confeffi  di  compren 
dere  una  uera,  sfondata  doti  rina  nè ' ragionamen 
ti  che  han  con  ejfo  lei , di  che  parimente  dan  chia- 
ro 
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ro  inditio  i libri  di  lei  ferini  parte  di  fua  mano & I» 
parte  Rampati, componi  in  lingua  Francefe  con  fi  P 
purgato  Siile,  ir  fi  elegante,  con  fi  pure  noci,  tir  W 
feelte , & proprie  che  pochi  finitori  fono  in  quel  w 
la  lingua,  ò di  profa, ò di  uerfo  che  U agguaglino,  no  ’jfi 
che  l’auanzi  alcuno . ne  folo  ha  compofto  belle  opt  wj 
re, ma  molte  ancora, battendo  ella  cominciato  i fuoi  |3( 
(ludi  fi  per  tempo, &proJperato  fempre  di  manie-  m 
ra , dal  duodecimo  anno  della  fua  età  infitto  ad  bora  fi 
che  è peruenuta  a i cinquanta  cinque  che  non  è mai  ie 
pajfato  anno  alcuno  che  ella  non  habbia  composto  m 
qualche  degna  opera , fin%a  che  ella  parla  poi  con  «j 
tanto  artificio,  ir  tanto  puramente , ir  dtSiinta - sii 
mente  n ella  fua  lingua  natia, ir  ha  tal  notitia  della 
Latina , Italiana, ir  Spagnuola  che  gli  uditori  etian  iti 
dio  d’altra  natione  intendono  chiaramente  tutti  i 
concetti  di  lei . ir  è quefto  fuo  ragionare  accampa  (n 
gnato  da  una  Immanità,  ir  piaceuolcgga  tale  che 
da  lei  non  partì  mai  perfona,fenon  contenta.  Et  fo 
no  infiniti  gent il’ h uomini  ir  Signori  Francefi,  ir  ilfa 
foreftieri  cofi  EcclefiaSìici,  come  Secolari  che  per  '4 
pruoua  hanno  conosciuta,  ir  conoscono  la  carità , 
la  bontà,  & la  liberalità  fua  infinita, dalle  quali  uir  ijjf 
tu  /pinta  fouuien  continuamente  de’ bifogninecejfa  4 
ri  le  pouere  perfine, ir  uifita,ir  accrefce, ir  fonda  ^ 
di  nuouo  hojpitali . La  prudenza  fua  poi  è incompa  ac; 
rabile,ilche  può  affai  bene  dimofirare  queSìo  fil  ^ 
fatto  di  lei  che  non  hauendo  ella  ancora  finito  i tren  ^ 
ta  anni  della  fua  età,  fu  eletta  ambafciatrice  da  t ut  jr®, 
ti  gli  flati  della  Francia  a Carlo  Quinto  d’„4uftria  ^ 

Imperatore , 
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Imperatore  con  nuouo  efempio  & non  mai  piuufa 
(o.  Tsfel  qual  negotio  ella  non folo  ottenne  la  libera 
itone  del  He  fuo  fratello, ma  concluje ancora pace  et 
parentado  fra  quei  due  Trincipi  con  tanto  piacere 
& fodisfattione  della  nailon  Francefe,  e Spagnuola 
che  ne  ferbano  ancora  dolce  memoria  ne  gli  animi 
loro.T^on  uo  tacere  che  ella  ha  nodrito  Giouàna  di  Giouama. 
fF{auarra  unica  fua  figliuola , co  fi  bene  ammaeftra  di  2 Enarra, 
ta  & introdottànellc  Ietterei  che  non  è fcrittor  La 
tino  che  ellanon  intenda  & traduca  nel  fiuo  natura 
le  idioma  Francefe,  onde  fi  può  tener  ferma  Jperan 
gache  infieme  con  gli  anni  Labbia  da  crefcer  pari 
mente  la  uirtu  & la  dottrina  di  lei, et  che  con  l'efem 
pio  della  madre  & della  figlia  le  nobili  Donne  Fran 
cefi  fi  daranno  allo  ftudiodelle  lettere  Greche  % Lati 
ne  ir  Volgari . Onde  rimarrà  immortale  il  nome  et  • 
la  gloria  di  quella  fereniffima  Reina  Margherita, co 
me  duce  & principio  d’opera  co  fi  honorata . Si  rac 
contano  parimente  co fe  poco  meno  che  incredibili 
di  Madama  Margherita  di  Francia  figliuola  del 
Chnllianiffimo  Re  Francefco  primo,  chiariffima  me 
moria  & J or  ella  del  CbriHianiJJìmo  H>  Enrico 
He  di  Francia , perche  dicono  lei  ejfere  nella  fua  lin 
gua  eloquentiffima  & intender  bene  la  lingua  Lati 
na,&  che  la  cafa  fua  è un  ridotto  di  tutti  i dotti  di 
Francia,& alla  fua  tamia  la  mattina  & la  jera  fi 
ragiona  Jempre  di  cofeuirtuofe , & a certi propofi 
ti  con grandiffima  maefiàpronuntia  fententie  tanto 
graui,  che  ben  fi  pare  ch’ella  ui  fia  molto  pratica. 

Sopra  tutti  gli  altri  ella  uoletieri  afcòlta  coloro  che 
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ben  poffeggono  le  Jacre  lettere , & come  quella  che 
meglio  pojfiede  quefta  diuina  Filofofiache  non  fa  Tal 
tre  dottrine  Immane , piu  jfeffo  & piu  lungamente 
ne  ragiona.  Con  infinita  modtfiia  poh  qual  fi  conuie 
ne  a donna  neramente gentile,quando  l'occafione  fi 
porge,  non  ricufa  di  ragionar  d'arme,  ragionan- 
done troua  i punti  dell'honore,  & nelle  maniere  del 
l'arme  & nel  modo  d'u  farle, come  quella  che  ha  con 
giunte  inficine  le  lettere  le  armi . llche  dimoftra 

la  palladefia  quale  ella  porta  per  tmprefa  nel  fuof  :n 
do . Et  parimente  in  Francia  la  Vrincipejfa  di  Ferra, 
ra,hora  Ducbcjfa  d'V malie,  dottiffima  in  lettere  La 
tine  & Greche , piu  di  quello  che  fi  deue  affettar  da 
co  fi  tenera  età. 

G i . Se  egli  yion  foffe  cb'io'dubito  che  non  mi  te 
niate  per  temerario , uolendo  porre  in  numero  di 
Ideine  & di  Ducheffe  & di  Marchefit  una  donna  di 
molto  minor  grado , benché  nobilijjima  ancora  effa , 
& j ignora , io  direi  che  in  quefio  propofito  delle  don 
ne  eccellenti  m lettere  & in  bontà, non  fi  doueffe  ta 
cerelanofira  Signora  Veronica  Gambara  di  Cor- 
reggio, T os.  Et  come  la  potremo  noi  tacere  fen 
•ga  peccare  in  giudicio  ? efjendo  ella  tanto  cara  all p 
Mufeiche  ueramete  la  pojjiamo  chiamar  Sapho  Ita 
lianaìtie  dobbiamo  temere  biafimo  di  temerario, poi 
che  qui  non  ragioniamo  delle  donne , in  quanto  fon 
piu  grandi  di  Signoria  & di  nobiltà , ma  in  quanto 
fono  eccellenti  nelle  uirtù  morali  & intellettiue, 
per  tal  conto  la  Signora  Veronica  Gambara  giufla- 
mente  dceftare  nel  numero  delle  dette, fen%a  che  ella 
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ben  moHra  con  le  fue  uirtufe  ejjèr  degna,  di  molto 
maggiore  flato  di  quello  doue  fi  troua.Etper  quefta 
mede  filma  ragione  dobbiamo  porui  la  Signora  Or  fi* 
na  de * Graffi  dalla  Folta  Ja  quale, come  che  di  lette - 
re  d'^Ariftotele  non  habbia  perauentura  alcuna  don 
na  fuperiore  in  Italia  & in  ciò  auanxx  molti  buomi 
ni,eJ]endo  ella  bene  inflrutta  nella  Logica , nella  Vffie  1 

toma  & nella  Filofofia  morale  che  nello  fcriuer  let 
tere  nonfia  uinta  da  molti h uomini  e da  molte  don 
ne,  nondimeno  grande  impedimento  le  ha  dato  che 
nonfia  giunta  all’ ultima  perfettione, la  continua  in - 
fermila,  la  quale  l’ha  fin  qui  opprefla  & tenuta  oc 
capata.  Diuerfi  impedimenti  hanno  parimente  uieta 
toche  Madama  Margherita  d’Muftria figliuola  di  Madama. 
Carlo  Quinto  Imperadore,  & moglie  del  Duca  Ot- 
tauio  Farnefi,  Gonfaloniere  & Capitano  generale  tadAUJìrt* 
difanta  Chitfa  nò  fiadiuenuta  eccellente  in  lettere, 
come  haurebbe  fatto,  fefin  da  fanciulla  non  haueffe 
cominciato  a trauagliare  & ad  efferein  cotinuo  mo 
uimento,  di  che  fa  fede  il  Juo  uiuo  ingegno ,&  la  fua 
prudenza  (ingoiare , per  la  quale  ha  faputo  uincer 
tanti  trauagli  della  fortuna  auuerfa  & nel  gouerno 
della  cafa,  onde  benmottra  feejjer  figlia  di  Carlo 
Imperadore . Sonoci  ancora  delle  altre  donne  eccel- 
lenti & fuor  d'Italia  & in  Italia . Ma  io  le  lanie- 
ro al  prefente,  perche  il  noflro  ragionamento  fareb 
be  troppo  lungo,  udendole  raccontar  tutte , ejfendo 
elle  di  gran  numero , & ancora  perche  hauendo 
nominato  cofi  pregiate  donne , dubiterei  di  far  lor 
lort 0, ricordando  dopo  loro  alcuna  altra  dona, come 
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fi  elle  non  bajlajféro  a far  piena  fede  di  quel  che  uó 
gliamo  prouare,cioe  che  niente  otti  alle  donne  come 
donne , che  elle  non  habbiano  tutte  le  uirtà  tanto  in 
tellettiue,  quanto  morali  , che  fi  non  le  hanno,  ^ 
ciò  non  auuenga  per  impedimento  lor  naturale , ma  p 
per  qualche  accidente , per  confeguente  che  elle  ^ 

non  fiano  co  fi  da  fpreggareì  come  fanno  certi  huo - 
mini  troppo  faui , i quali  le  mettono  qua  fi  nel  nume 
ro  degli  animali  irrationali . ^ 

G i.  Ter  qual  cagione  adunque  friftotele  ha  B 
attribuito  loro  folo  due  uirtà  , fe  elle  poteuano  ha-  ^ 
uerle  tutte} perche  pare  che  frittotele  & in  quetti  ^ 

luoghi  & in  molti  altri  abbajfi  forte  le  donne,onde  ^ 
par  che  manifettamente  contradica  alla  ragione  & ^ 

alla  e/perienga,  Tos.  Et  pur  niuno  le  può  dirit  ^ 
t amente  contradire . onde  fe  egli  non  fi  fcorgono  ^ 
cofi  chiaramente  le  uirtù  intellettiue  nelle  donne  , u 
non  è,  come  diffi  innangi,per  impedimento  lor  tiatu  ^ 
r ale, ma  per  la  confuetudine , & perche  non  pojfono  Gj 
pr attuar  negli  Studi  & nelle  Scuole,  come  fan  gk  ^ 
h uomini  ^et  cofi  non  le  uengono  ad  impar  are, Ter  ta  ^ 
to  frittotele  ( per  rifonder  prima  al  primo  uofiro  ^ 
dubbio)  non  attribuire  loro  fe  non  quelle  uirtu,  le  ^ 
quali  communemete  pofjòno  hauere  finga  pericolo  ^ 
deli' honor  loro,  ma  perche  per  uarij  impedimenti  di  • 

rado  pojfono  hauer  le  altre,nÒ  potendo  praticarne  . 
gli  {ludi  & nelle  fiuole,doue  fi  imparano , come  fan 
gli  buominì,non  uuol  attribuir  loro  quel  che  hanno  ^ 
. rare  uolte.  'Non  perciò  fùfua  intentione  di  dire  che  ^ 
elle, come  fintine  non  potejfiro  hauer  le  altre  uirtu  ^ 
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oìtra  quelle  due,che  come  noi  battete  detto,contradi 
rebbe  alla  ragione  & alla  efperien^a.  . ,y. 

Gì.  Et  fe  le  pofj'ono  hauer  tutte, per  qualcagio  i , 
ve  in  tutti  i luoghi  dice  Unitotele  tanto  mal  di  lo- 
ro} V os.  filtra  cofa  è dire, che  uno  affolutamente 
non  poffa  batter  la  tal  cofa,  & dire  che  noti  l<  babbi  a 
tanto  perfettamente  quanto  un  altro . Onde  ut  dico 
che  frittotele  non  ha  mai  negato  che  le  donne  pof 
[ano  bauer  tutte  le  uirtà  j co  fi  intellettiue  come  mo 
rati,  ma  ha  uoluto  fempre  dire  che  i mafcbi  le  corife  i mafchipi» 
guono  piu  facilmente  & che  fono  piu  atti  a ciò  per  attiacwfe- 
la  ragione  della  complefjìone,  pereto  che  la  complef-  g,t,rle 
ftone , ìaquale  è inftrumento  dell'anima  è piu  atta  a c ;c  le  do 

fruir  l'anima  ne'mafchi  che  nelle  f emine, per  che  ha 
uendo  ella  a partorire  & a nodrtre  t figliuoli, la  natu 
raèflatarieceffitataa  dar  loro  diuerfa  compleffion 
nella  fpecie,ilche  dicendo  fi, non  perciò  fi  dice  che  no 
fieno  effe  ancora  atte  a far  quejlo. 

Gl.  Io  non  fo  come  fia  ancor  itero  quel  che  dite 
della  differenza  della  complefjìone, laqual  rende  piu 
attii  mafcbi  alle  mrtu  che  non  fanno  lefemine.Veg 
giamo  pur  tutto  dì  che  molte  donne  fanno. piu  di 
tutte  le  cofe  che  molti  huomini  & che  fono  piu  ra - 
gioneuoli , trottando  fi  molti  huomini  al  mondo  che 
fon  piu  befite  che  huomini . Onde  pare  che  la  diffe 
retila  tra  gli  huomini  & le  donne  non  uenga  dalla 
complefjìone  , ma  in  quanto  alcune  donne  eccedono 
alcuni  huomint3& alcuni  Intorniai  avdza.no  alcune 
dotine , effendo  de  gli  huomini  ( parlando  ancor  di 
quelli  che  fanno  profifjion  delle  uirtù  intellettiue ) 
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i quali  fuperano  di  gran  lunga  molte  donne  di  tal  ir* 
Molte  done  profeffioneì&  allo' ncontro  molte  donne  che  muco - Vj* 

fono  molto  no  molti  huomini  nella  medtftma  profeffione.  Et  per  ]k 

da  fin  che  tanto  pare  che  mal  fi  pojjadare  quella  rifiolutione,  <j 
molti'  Imo-  la  uoi  4ate)penije  quefta  dijferen xa  & eccef  $ 

fio,  farà  il  mede  fimo  che  tra  mafichi  & ma  fichi  che  m 

un  mafichio  eccede  un'altro  di  molto , ilcbe  non  po - t,  : 

tendo  auuenire  per  la  compleffione , laquale  hanno  :,f 

come  mafichi, ma  come  tali  indiuiduit  co  fi  parimene  ti, 

tefiaràtrale  donne  & mafichi . onde  non  fard  ue - ^ 

ro  quello  che  bauete  detto  che  ciò  proceda  dalla  coni 
plejjion generale  delle  donne,  come  complejjiongene  llft 
rate,  ma  farà  come  particolare . onde  je  una  donna  w 

non  fard  dotta,  ciò  auuerrd  perche  ella  non  hauerd 
cofit  compleffione  come  le  altre  donne , ilche  auuien  ^ 
parimente  a mafichi  tra  loro , & non  perche  tutte  i[5] 
le  donne  ingenerale  habbiano  peggior  compleffione  ^ 

de1  mafichi . Pos.  Egli  è uero  che  molte  donne  fio  n 

no  da  molto  piu  che  molti  huomini,  'fanno piu  di  ^ 

tutte  le  cofie.  Ma  pur  comparando  tutto  lo  uniuer  ^ 
fiale  de * mafichi  all' uniuer  fai  delle  donne , fi  uede  per  iia 

lo  piu  che  gli  huomini  fono  piu  atti  a tutte  le  par  ^ 

ti  delle  uirtu  che  le  donne , Et  quefìoha  uolutodi  ^ 
re  Arifiotele  ne * lUoghi  citati , ma  non  ha  già  uolu  ìs 
to  negare  che  non  poffanobauere  eccellentemente  ^ 
ancora  elle  le  uirtù  intellettiue  & attiue . Et  la  dif 
fieren%a  che  è tra  le  donne  e i mafichi,  nafce  come  ho  ^ 

detto,  dalla  compleffione , la  quale  è fiata  diuerfa  ne 
ceffiariamente  nella  donna  da  quella  che  è ne  gli  k 
huomini , la  qual  compleffione  accidentalmente  u? 
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puoefferpiu  perfetta  in  qualche  donna  che  in  qual 
che  huomo , ma  non  auuiene  già  ciò  per  la  maggior 
P*ne  : tube  parimente  di  qui  fi  può  ronofiere  che 
chi  pigliaffe  la  piu  perfetta  compleffion  delle  don 
ne  & la  comparafje  alla  piu  perfetta  de  gli  huomi- 
nigella  deW huomo  perfetta , farebbe  la  piu  per f et 
ta  . adunque  fi  dee  dire  che  la  compleffion  delle  don 
ney  come  tali , è piu  imperfetta  di  quella  de  gli  huo- 
mini  * Et  quefìo  modo  di  conofcere  infegnò  JL ri  fio 
tele.doue  diffiy  che  quando  fon  due  generi  che  l’un 
di  quelli  fia  maggior  dell'altro , generalmente  anco 
ra  le  cofe  contenute  fono  il  maggior  genere  faran 
maggiori  delle  cofe  contenute  fitto  l minor  penerei 
& all'incontro  Je  le  cofe  contenute  fitto  l'un  genere 
fin  generalmente  maggiori  di  quelle  che  fi  contengo 
no  fitto  l'altro  genere , il  genere  delle  prime  fard 
maggiore  che  il  genere  delle  feconde,  come  fi  il  ma? 
gior  mafehio  che  fia  è piu  grande  di  flatura  che  qua 
lunque  maggior  feminay  generalmente  ì ma  fi  hi  fon 
piu  grandi  di  flatura  delle  femine , & allo’ncontroy 
fe  generalmente  i mafehifin  maggiori  delle  femincy 
U maggior  mafehio  fard  maggiore  della  maggior  fe 
mina,  perche  gli  ecceffì  de  i generi  & delle  cofe  che 
fi  contengono  fitto  ejfifino  proport  ionati  tra  loro . 

W Cheì  P*U  Perf€tt0  huomo  fia  P'U  II  fi"  per • 

perfetto  Ma  piu  perfetta  donna , jl riflotele  ne 9 luo  fitto  huomt 

ghi  detti  par  che  laffi , come  manifeHo . iSIondime  e Piu  terfei 

no  le  donne  non  fino  co  fi  da  gittar  uia,  come  molti  f 

dicono  y potendo  effe  ancora  hauer  le  uirtù  che  ban 

no gu  buomini , perche  non  fino  differenti  fistiti- 
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ùtilmente  , ma  accidentalmente»  la  qual  differenza 
no  è di  tanta  importanza  che  faccia  il  mafchio  atto  jj« 
a tutte  le  uirtù  & la  dona  nò, ancora  che  il  mafchio  wit 
fojfe  piu  atto  della  donna . ilche  fe  non  fi  uede  cofi  *ft 
fpejjb  nelle  donne  come  negli  huomini , quefio  è per  G 
la  cofuetudine  loroyle  quali  non  s'cfer citano  per  infi  afa 

y ni  ti  rijpetti » & perche  la  complcjfione  è piu  debole » -v 

la  qual  debolezza  di  compleffìone  produce  nelle  don  « 

ne  tutte  quelle  imperfettioni  che  dice  Mriflotele>&  Qj 

benché  ella  inclini  alquant  o , nondimeno  non  le  sfor  '«* 
•za  ad  ejfer  tali»  come  dicemmo  l'altr  Inerì . Ma  fi  uj 
parla  generalmente,  onde  quantunque  alcuna  uolta  nu 
fi  troni  donna  che  è piu  gagliarda  d’uri  mafchio  ino-  Ci 

dimeno  uniuerfalmente  i mafchi  fon  piu  gagliardi  a, 
delle  donne . Et  per  tanto  Miflotele  uuole  che  elle  fa 
' ubbidifcano  a gli  huomini , ancora  che  molte  fiano  fa 

piu  atte  al  commadare  che  alcuni  huomini»  impero  il 

che  te  regole  fi  danno  fecondo  il  piu  & non  fecondo  ifi? 

il  meno  . Ma  no  perciò  le  abbuffa  tanto  che  elle  non  4 
pojfan  fare  tutte  quelle  cofe  uirtuoje  che  fanno  gli  4i 
huomini » ancora  chele  facejfero  piu  imperfettamen  G 

te  degli  buomini»&  con  questo  \tà  che  moli  e donne 
' le  pojfan  far  piu  perfettamente  di  molti  huomini  >co 
me  tutto  dì  fi  uede  manifestamente,  «r 

Se  U Donna  G i . Ditemela  donna  fola  può  ella  dar  la  nobilt  à if 

foia  e l'huo  fenici  Fhuomoì  & l’huomo  fenza  la  donna ì o pur  bi  si* 

me  folo  fuo  ^ fa  u • concorrano  infieme  l’uno  & Faina?  fai 

dar  U nobii  p Q s u donnaf0ia  pU0  dar  u nobiltà,  come  dice  Hi 

\ Virgilio  di  Drance  che  era  f 

j^obil  per  madre » ma  dì  padre  ofcuro.  , . 
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Et  l’huomo  foto  può  dar  nobiltà . Ma  quejla  nobiltà 
non  è tanto  grande , quanto  farebbe  feueniffe  infie 
me  dall’uno  & dall’altro. Baftiui  che  ciafcun  di  loro 
per  fe  può  dare  la  nobiltà . 

G i . Et  quale  è maggior  nobiltà  » quella  che  s’ha  Qual  e mag 
dall' I)  uomo , o quella  che  s’ha  dalla  donna  1 V o s.  gìor  nolni- 
Setiga  dubbio , quella  che  s’ha  àall’huomo , perche 
l anima  è piu  perfetta  del  corpo , & il  padre , come  * 0 

dice  jiriflotele  dà  l’anima , & la  madre  dà  il  corpo,  quella  che  fi 
Or  quanto  è piu  eccellente  l’ anima  del  corpo , tanto  ha  dall*  dò 
è maggiorala  nobiltà  , che  s’ha  dall’huomo,di  quella  ™ * 
che  s’ha  dalla  donna . 

G i . Hora  io  fon  chiaro  > che  le  donne  giouano 
alla  nobiltà  priuata  • Ma  uorrei  fapere , fe  giouano 
alla  nobiltà  publica  > & delle  città.  Tos.  jt  nche 
alla  nobiltà, dèlie  cittàgiouano  le  donne,  fi  come  di- 
ce ^rifatele , ilquale  afferma , che  quelle  città  fo- 
no priuate  della  metà  della  felicità , lequali  hanno 
le  donne  fcofiumate  & ribalde , fi  come  hanno  i La 
cedemonij . 

Gl.  Hor  ditemi . egli  è uno , ilquale  è nato  di 
maggiori  eccellenti , pogniamo  nell’arte  Militare  , 
ma  macchiati  di  uitq  brutti , & enormi . Coftui  fi 
potrà  egli  chiamar  nobile ? per  una  ragione  mi  pare 
di  fi , perche  la  nobiltà  è honoreuolexga  de’maggio 
ri  in  alcuna  uirtù , & in  alcuna  cofa,  che  fia  da  difi 
' derare , per  una  altra  di  no , perche  tanto  s’ha  di 
nobiltà , quanto  di  bontà,  cioè  de’fuoi  maggiori  • 

T os.  Qntfìa  ultima  ragione  è nera . 

, Gl.  Et  pur  dice  friflotele  che  l’bauere  bauuto 

Capitani 
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Capitani  chiari  di  nobiltà  può  rendere  Cbuomo  nobi 
le.  T os.  Bi fogna  intendere  ^riftotele  fanamen 
te,altrimem  egli  fi  contradirebbe  perciò  eh  e la  uir 
tu  morale  è il  fondamento  della  nobili  à, come  ho già 
detto . La  uirtu  morale  per  fe  fola  fen%a  l* altre  può 
dar  la  nobiltà , ma  l’ altre  uirtu  ftn%a  ejfa  nonpoffo 
no.'ì^oi lodiamo  Carte  Militare,  perche  ella  ftruèal 
la  uirtu  morale,  & alla  città, conciofia  cofa  che  Car 
me  non  furono  fatte,ne  concedute  perfe,  ma  per  la 
feelerità  degli  huomini  che  fe  tutti  gli  huomini fofje 
irò  giudi, noi  non  haueremmo  bifogno  d'armi. La  ec 
celienti  adunque  delle  uirtu  è maggiore  delle  uirtu 
morali . onde  della  fola  uir  tumorale  gli  huomini  fi 
poffono chiamar  nobili, &fe  fojfe  uno,  il  quale  difee 
deffe  da  maggiori,  i quali  haueffero  battuto  tutte  le 
altre  uirtà,&  non  haueffero  hauuto  le  morali , egli 
non  potrebbe  ejfer  chiamato  nobile , & non  folo  gli 
huomini  che  fono  fen^a  uirtà  morale  non  poffono  fa 
re  nobile  altrui,  ma  il  fondamento  di  tutta  la  nobil 
tà  è la  uirtà  morate, perche  gli  huominC,  fono  nati 
per  la  felicità, & la  felicità  è operatione fecondo  la 
uirtà.  Dico  adunque  che  coloro  che  difeendono  da’ 
maggiori  che  fieno  Ciati  chiari  nell'arte  Militare , 
ma  uitiofi , non  fi  poffono  chiamar  nobili, per  che  i ui 
tij  fon  piu  atti  aguaftar  la  nobiltà,  che  no  è atta  tee 
cedenza  dell'arte  Militare  a darla,  non  parlo  già  di 
tutti  i uitij , ma  di  quelli  che  non  fono  da  comporta 
re,&  li  quali  fono  contra  le  leggi , S contra  la  na- 
tura.Et  per  quefio  fe  uno  hauerà  hauuto  i fuoi  mag 
glori  uirtuofi,  ma  il  padre  uitiofo farà  ben  nobile. 
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ma  di  nobiltà  imperfetta,^-  macchiata.  Etfchauef 
fe  battuto  tre  maggiori  uitiofii,  innanzi  de'  quali  fof 
fero  siati  tre  maggiori  uirtuofhnon  farebbe  nobile , 
perche  l’openione  mancherebbe  per  quefla  ragione 
che  fe  da  quelli  tire  primi  uirtuofi  fono  potai  i nafee 
re  gli  altri  tre  uitiofiymoltopiu  da  quelli  tre  uitufi, 
è neri fimile  che  nafica  uno  uitiofio,  '• 

G 1 • friftotele  dice  che  alla  nobiltà  fi  richiede 
tejfier  nato  di  matrimonio  legittimo , nelle  quali  pa 
role  mi  pare  che  egli  uoglia  che  1 baflardi  non  fieno 
nobili . Pos.  I baflardi  in  qualche  modo  pofifiono  Sg . yanar^ 
chiamar/ì  nobili,  nafeendo  di  p idre>o  di  madre  no-  £ pcfifono 
bile . perche  quefla  non  legittima  generatione  mac  chiamar  no 
chia  alquanto  la  nobiltà  di  modo  che  afifiolutamente  b*H» 
non  fi  pofifiono  chiamar  nobili],  fe  betiem  qualche 
modo  fon  nobili . f quello  che  dice  frittotele  , ri- 
dondo che  egli  parla  della  nobiltà  perfetta cojì 
euero  che  i baflardi  non  fi  pofifiono  chiamar  per- 
fettamente nobili , perche  manca  loro  una  condì 
tion  di  quelle  che  mette  f rifio  tele , cioè  la  legitti 
ma  generatione . 

G 1 . Vorrei  fiapere  un'altra  cofia  , fe  egli  è pofifiì 
bile  che  alcuno  fia  piu  nobile  d'uno  che  fila  nato  Se  aljLMno. 
d’ impera  dorè , 0 di  l{e,  Vo  s.  Se  uoi  peuferete  ^ileJùn 
bene  a i fondamenti  che  habbiamo  pofli , da  uoi  nato  <rimpe 
flefifo  potrete  conofcer  la  uerità.  T^foi  habbiamo  radon , 0 di 
fatto  quefla  conchiufione  chelauera , & principal 
nobiltà  s'ha  delle  feienge  fpeculatiue . il  primo  fon 
damento  di  ciò  fu  queflo  che  le  cofe  fi  chiamano  no 
bili  dalle  loro  operationi,  il  fecondo  fondamento  fu 

che 
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che  la  nobiltà  è bonoreuolezga  de  maggióri,  quefli 
due  fondamenti  moftrano  tutti  i gradi  della  nobiltà • 
$e  uoghamo  adunque  conofcerc  la  nobiltà  delle cofe 
fecondo  la  loro  natura, non  fecondo  L’opinione  degli 
buomini, debbiamo  riguardare  alle  loro  operationi , 
perche  ciafcuna  cofa  è fatta  per  operare . quelle  co 
fe  Jono  piu  eccellenti,  & piu  nobili, come  ho  già  det 
to9  delle  quali  le  operationi  fono  piu  eccellenti . Hor 
come  fi  conofca  l’eccellenza  delle  operationi , l’ho 
moflrata  coU’auttorità  d’^iriflotele , cioè  dell’ anici 
nar fi  all' operation  di  Dio.  Quella  operazione  adun 
que che s’apprejferà piu  all’ operation  di  Dio, farà 
piu  nobile.Dio  ha  due  operationi  .come  ho  detto,l’u- 
■ naper  fe  & propria, laquale  è la  fuaperfettioneà’al 
tra  che  feguita  la  perfettione.La  perfetta  operation 
di  Dio  èia  feculatione  di JefteJJo , & contempla  m 
un  certo  modo  piu  eccellente  tutte  le  cofe  che  dipen 
dono  da  lui . Hor  quella  operatione  thè  è piu  uicina 
a Dio  tra  le  cofe,  è la  contemplatone . La  feconda 
operatione  di  Dio,non  dàperfettione  a Dio,ma  prò 
cede  dalla  fua  perfettione,  & quefta  feconda  opera 
tione  è il  producimelo  di  quejle  cofe  di  qjtàgià.Di 
co  per  tanto , rifondendo  alla  no  tra  quitwne  che 
fe  i I{e,ogli  \mper adori  i loro  difcendentì,non 

batteranno  lefacultà  feculatiue , ne  le  morali , non 
folo  non  faranno  piu  nobili  di  coloro  che  hanno  ha - 
uuto  i maggiori  eccellenti  nell’ima  & nell'altra  uir 
tu,  ma  non  poffono  ancora  ejjèr  chiamati  nobili , 
perche  il  fondamento  della  nobilt  à , come  ho  tante 
uolte  detto , è la  uirtù . Se  i o gli  imperadori 
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non  fono  uirtuofiyfegno  è che  fono  albati  a quel 
grado  per  dono  di  fortuna  > o per  forza.  Ter  or- 
dine  di  natura  fi  ritroua  al  mondo  il  padrone,  & il 
feruo.  Quelli  che  uagliono  d'ingegno  > & fono  uir  1 
tuofi , fono  padroni  naturalmente , quelli  che  non  ’Pf&mày* 
hanno  ne  ingegno  , ne  uirtù  alcuna  per  natura**™9' 
fono  ferui.  Et  per  quefto  Homero  parlando  de 
ferui  diffe . 

j , Gioue  de  la  uirtù  la  meta  tog  He 
yy  .4  feriti , quando  in  fernitù  fonpofti. 

Et  Tbeognide. 

yy  7fpn  futefia  feruilgiamai diritta, 
y.  Ma  fempre  torta , <&  con  obliquo  collo . 

Hora  è pojfibile  che  uno , ilquale  naturalmente  èpa  * . 
drone,  diuengajeruo  per for%ay&  che  uno , ilquale 
naturalmente  è feruo  fi  faccia  padron  per  for- 
za. Conchiudo  adunque  che  quelli  che  difcendo 
no  da  maggiori  che  fieno  Hati  chiari , & eccel- 
lenti nelle  uirtù  morali,#*  contemplatine , fono  piu  : 

nobili  di  quelli  che  difendono  daJ\e>o  da  Impera > 
dori  che  non  fieno  flati  eccellenti  in  alcuna  uirtù*  ~ . 
Quefla  cofa  pare  flrana  per  la  confuetudine  ypurt  v 
x/IriHotele parla  fecondo  la  ragione,  & li  fonda- 
menti pofli . è ben  nero  che  fono  tenuti  nobilijjìmi  » 
perche  s'ha  prefontione  che  i maggiori  loro  fiano 
flati  in  quello  grado  per  le  uirtù  loroy  perche  co  fi  fi 
foleuano  già  fare  i Signori. 

G l . Hor  pogniamo  che  fia  una  città  > laquale 
habbia  fotto  di  fedeli' altre  città f #*  che  i cittadini 
di  quella  citta  attedano  ad  alcune  di  quelle  arti  che 
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noi  battete  detto  che  macchiano  la  nobiltà.  Vorrei  \ 
fapere  ,fe  quegli  cittadini  fi  pojfono  chiamar  piu  m 
nobili  per  L’Imperio  che  i cittadini  delle  città  fiud  f« 
dite , liquali  non  attendono  a filmili  arti , ma  alTarti  m 
liberali.  V o s.  Vi  ridondo  che  quejii  huomini  che  b 
fono  cittadini  delle  città,  & delle  V^publiche  che  «tì 
commandano  all’ altre  , & attendono  ad  arti  uitì , w, 
non  folo,  non  fono  piu  nobili  de * cittadini  delle  città  H. 

foggette,  Li  quali  attendono  alitarti  liberali*  ma  non 
pofiòno  ancora  a f òlut amente  ejfer  chiamati  nobili . W 
La  ragione  è,  perche  quelle  arti  macchiano  la  no  km 
biltà . non  dico  già  che  tali  huomini  ad  un  certo  mo  ^ 
do  non  fipojfano  chiamar  nobili  in  quella  città,  ma  J,ji 
dico  che  quefta  non  è nera  ne  pura  nobiltà, come  ci  p 
infegnaJtriSìotele.  dà 

C i . Et  pur  quejii  huomini  commandano,  & fo  tot 
no  padroni , & il  commandar  porta  feco  nobiltà. 
g>os,  il  commandare  ajfolutamente , & fenga  al  ivu 
tra  conditione , mefira  piu  tojio  forga,&  uiolenga  Jtpt 
che  nobiltà,  ma  il  commandaruirtuofamente  coltal  éì, 
tre  conditioni  che  fi  richieggono  alla  nobiltà,èfegno  ^ 
di  grandiffima  nobiltà . perche  i Tiranni  ancora  co  *|f 
mandano , ne  però  fono  da  ejfere  chiamati  nobili  > ifa 
perche  non  fono  huomini  da  bene , <&•  fono  ingiuHi , pt 
occupando  quello  che  non  è il  loro,  & per  quefte  "fy 
cagioni  non  poJJono  far  nobiltà.  Qj^eflo  conferma  4 
JL riftotele , quando  | dichiara , quali  naturalmente 
fian padroni,  quali  fiano  ferui,percioche  laferuiti*  4 /fc 
è qualche  cofa,  & fi  truoua  nella  natura,nonfolo,è  ^ 
nell'opinione  degli  buomm,mayealmente,come  di-  atf 


cono 


1 


fé 

m 

dt 

Uff 

fili 

'i'J 


* 

jr» 

do 


w 


0f 

fi 

i. 

? 

ijj1 

! 


L 1 B 1^0  mi.  240 
cono  fi  trouano  anche  padroni  ,&  ferui  perforati 
Se  il  commandare  adunque  foffè  fegno  di  nobiltà  , 
molti  naturalmente  padroni  farebbono  feruitpercbe 
può  accadere  che  huomini  nobilitimi , & uirtuofiffi 
mi  fieno  prefi,  &in  cattiuità  guardati,  ma  noi  par 
liamo  della  feruithì& dell'imperio  che  è fecondo  la 
natura , non  di  quello  che  è per  uiolenga. 

Gì.  Hor  ditemi  un  poco  in  qual  grado  di  nobil 
tà  mettete  uoi  i religio  fi,  cornei  Vreti,i  Frati , & al 
tri  tali  f5  T os.  IH  eligiofi  pojfon  ejjèr  con  fiderati  jn 
in  due  modi . L'ufficio  loro  è di  con  fiderare  le  coffe  do 
che  appartengono  a Dio.  Hora  ffe  egli  conffìderano tcL 
Dio,  & le  coffe  che  ad  efffo  appartengono,  per  ffapere  n£ 
adoperar  uirtuofamente,  & acquihare  la  felicità % l% 
laqual  Dio  ci  ha  promeffo,  quefta  confideratione  ap 
partiene  alla  Filoffofia  morale, & allhora  i ì\eligiofft 
fono  da  effer  pofli  nel  grado,  nelqual  fi  pongono  i Fi 
lofofi  morali , ma  ffe  conffìderano  Dio  ffoloper  cono - 
feere  perfettamente  quanto  poffòno  Dio , & le  ffue 
qualità,  meritano  il  primo  grado  della  nobiltà, per 
che  quefta  contemplatane  è parie  della  Metafifica, 
non  effendo  alcuna  differenza  tra  la  Metafifica  che 
ha  fatto  frittotele,  & la  noftra  Theologta,ffe  non 
perche  la  Metafifica  d’friftotele,benche  s'accordi 
co  ffenfi,  & colla  ragion  naturale,  non  s'accorda  pe 
rò  colla  uerità,  come  fa  la  nottra  Theologia, Quan- 
tunque ffe  fnftotele  haueffè  conofciuto  la  uerità  di 
Dioff haur ebbe  inffegnata  nella  Metafifica.  per 

quefto  frittotele  merita  biafimo  alcuno , pche  egli 
puoftare  infieme >e  che  a rifilitele  dica  ilfalfo  in  mol 
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te  conciti fiorii , & che  egli  dica  bene » come  quando 
concbiude  il  mondo  cjfire  eterno,  laqual  con  chiù  fio  & 
rie  éfalfiffima  , perche  neramente  il  mondo  ha  hauu  % 
to  principio , effindo  flato  creato  da  Dio , & hauera  jjj 

fine 9 nondimeno  pofli  i prìncipe  & i fondamenti  > y 
lì  quali  fi  cauano  da  fenfi  > cowe  e di  nien 

te  niente  fi  produce , * Arijlotele  ha  benfatta  questa  y 

concbiuftone , conciofiacofa  che  onero  i principe  w 
benché  appaiono  neri  a i fenfi,  fono  fai  fi  infe,ouero  ^ 

:.t£  '.v  da  loro  no  feguita  la  conchtu filone . ma  i principe  fo  j,  ‘ 

• : A,  /.  V'j  no  man  ififi  amente  in  fe  falfi , adunque  èfalfo , che  ^ 

da  cjji  jjqh  figliti  j la  cochiufitone.  oltre  di  qutfio  det  ^ 
0 ^ ti  principe  fono  ad  un  certo  modo  neri , perche  di - ^ 

moflratio  quello  che  ordinariamente  è nella  natura , ,p 
Dìo  ha  due  imperoche  Dio  ha  due  potente , luna  ordinaria , la  ^ 
potente . quale  egli  ha  dato  alle  co  fi  naturali , come  che  le  co 

fi  calde  f caldino , le  fredde  rajfreddino , le  humide  ^ 
bagnino , le  ficche  rafiiughino , quefìe  fono  le  prò 
prietd  che  Dio  ha  dato  alle  co  fi , accioche  fecondo  ^ 

quelle  operino , & rare  uolte  le  impedi  fi  e, come  che  ^ 
■il  foco  non  arda . Et  perciò  difie  colui , Iddio  go - (,l 
uerna  in  modo  le  cofe  eh* egli  ha  creato  > che  le  la-  ^ 
jcia  fare  i mouimenti  & le  operationi  loro . Et  coft  ^ 
queki principij  fono  ueri  fecondo  la  potenzia  ordì-  ^ 
nana  di  Dio , affino  a quefto  figlio  sal%a  la  Filofo  ^ 
fia  colla  ragion  naturale , laquale  è fondata  filo  fi  ^ 
pra  i fenfi,  & iui  comincia  la  T heologia > perche  le  ^ 
f acuità  hanno  i lor  tcrmini,oltra  iquali  non  pofjb  ^ 
nopaffare . L’ altra  potenza  di  Dio  è Jir aordinaria , ^ 

laquale  non  fi  può  comprendere  co’ fenfi, ma  con  uta  ^ 
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anche  liraordinaria , doe  co/  /«we  /c<fe  pér  ri 

uelatione,&per  dono  dello  Spirito  fanto,  & quejla 
fi  comprende  dalla  Theologia.  Et  qnejìe  potente 
non  foto  fono  in  Dio, ma  ancora  nel  Tapa.fe  uno  por 
ta  da  fegnare  ad  uri  Referedario  una  fupplicatione 
che  non  fia  facile  da  ottenere , egli  dirà  che  no’lpuo 
fare,perche  ella  è contra  le  leggi, & che  il  Tapa  non 
la  concedei  nondimeno  l’oratore  porgerà  la  mede  fi 
ma  fupplica  al  Tapa,  & egli  per  ìafoluta  fua  potè 
fìd  la  conceder à,quando  poi  colui  torni  al  Fgferen 
dario9etgli  dica,hor  che  dite ? ilTapa  me  l’ha  conce 
dutaygli  ridonderà  che  bene  flà,  & che  non  perciò 
egli  haueua  detto  la  bugia,  perche  l’autorità  datali 
dal  Tapayè  ordinaria, & fecondo  le  leggi  publiche  $ 
ma  C autorità, collaquale  il  Tapa  gliele  ha  coceduta 
ejjòy  è Hraordinaria,& molto  di  ferente  dalla  fua. 

G 1 • Voi  hauete  detto  un’altra  cofa  che  il  fonda 
mento  dì  ogni  nobiltà  è la  uirtn.ma  quefto  mi  par  co 
trario  a quello  che  dice  A riflotelc,quando  definijce 
la  nobiltà  priuata , & particolare , dicendo  ch’ella  è 
la  legittima  generatone  dalla  moglie , & dal  mari- 
to, & è ouero  dalle  ricche^,  ouero  dalla  uirtà , 
onero  dall  altre  cofejequali  ue  diamo  efer  di  fiderà - 
te, nellequat parole  egli  moflra  che  la  nobiltà  può  ue 
nire  dalle  ricchezze  fole , perche  ini  parla  difgiunta 
mente  che  Je  la  nobiltà  non  potefe  uenire  fe  no  dal 
la  uirtà,Arijlotele  non  hauerebbe  di  (Unto  le  parti 
della  nobiltà . Tos.  *Arijlotele , come  ho  detto  in 
altro  propofito  >fit  dee  intender  finamente,  perche 
molte  mite  intendendolo,  come  fuonano  le  parole. 

Ha  ' egli 


’*  <4 


DlfL*  DELL'HO^O^U 
Le  ricche fi  contradirebbe  in  molti  luogbi.T^on  uolle  adu 
?e  fer  fefo-  que  ^triftotele  dire  in  quel  luogo  che  le  ricchezze 
le  non  frodu  per  fe  fole  produce ffero  la  nobiltà»  perche  fe  ciòfof- 
biltà*  n°~  fe’fi  trouarebbono  molti  uillani  che  farebbono  piu 
nobili  che  non  fon  molti  gentiluomini.  Dico  anco 
ra  che  finga  uirtà , cioè  de'  maggiori  ,non  può  ejfire 
nobiltà.  Ma  Enfiatele  ha  parlato  difgiuntamente 
per  mofìrar  che  le  parti  che  fi  richieggono  alla  no 
biltàfino  differenti.  Et  quefto  fi  comprende  da  quel 
i io  che  egli  dice  nella  Voliticay  doue  contando  le  par 

ti  della  nobiltà , cofit  infieme  tutte  quelle  parte  nel 
quarto,^  nel  quinto  della  Tolttica,pofi  filo  due  co 
fe,ltquah  producono  la  nobiltà » le  ricchegge,  & la. 
uirtà.io  ho  già  detto  che  il  fondamento  d'ogni  nobil 
tà  è la  uirtà.  hor  le  ricchezze giouano  alla  nobiltà 
non  per  fe , ma  in  quanto  Jono  in  finimenti  delle  uir 
tùtperche  dice  frittotele  che  le  ricchegge  fono  ne 
cejfane  per  le  buone  operationi  , imperò  che  egli  è 
cofa  impoffibileyO  almeno  molto  difficile  che  un  poue 
ro  faccia  cofe  magnifiche . Se  friftotele  dice  che 
uno  huomo  finga  ncchegge  difficilmente  può  fare 
opera  uirtuofa  , adunque  le  ricchegge  fono  inflru 
menti  della  nobiltà > & co  fi  le  ricchcgge,& le  uirtà 
producono  la  nobiltà • Tuo  effer  nobile  uno  che  bah 
bia  hauuto  i fuoi  maggiori  ricchi, et  ornati  delle  uir 
morati, perche  già  ho  detto  che'l  fondameto  d'o- 
gni nobiltà  fono  le  uirtà  morali, fi  come  moftrò  fri 
Slot  eie  là,doue  diftinfe  tutte  l'arti  meccaniche  dalle 
libcrali,affegnàdo  quefla  ragione  che  le.  meccaniche 
Mono  il  corpo#  l'anima  no  atti  all' opere  uirtuoje . 
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' 61.  Sedo  [offe  ueroy  molli  farebbonot  nobili , 
ma  */ injiotele  dice  che  qua  fi  ogniuno  in  parole  fa 
profeffion  dì  nobile , & d'buomo  da  bene , ma  in  ef  » 
fetto  non  ft  netrouano  cento  in  tutto  il  mondo  , a , 

i meritamente  fi  connenga  quejìo  nome  > e*r 
^tj iidamame  dice.  r>™£ju 

, , Vn  nobtl  fol  fi  trouày  & centomila  fìidamante 

3 , Son  quei  che' l cercati  > dtUanobiL 

T o s.  Io  ho  già  rijpofto  ad  una  uoflra  dubita  ta-  ' 
tione  che  era  tale  yfe  tutte  le  conditioni  che  mette 
\Arifiotde  nella  Rhctorica , fi  richieggono  alla  no 
biltày  ho  rijpojìo  dico  che  alla  nobiltà  perfettijfima 
fi  richieggono  tuttey  ma  alla  perfetta  nò.  quello  che 
dice *Arifiotele nel  luogo  che  hauete  allegato  y& 
quel  Toeta  dice  della  nobiltà  perfettiffima , laqual 
confi  fi  e nell' eccellenza  di  tutte  le  uirtù  de'  maggio 
ri,  perche  pòchi  fi  trouano  che  habbiano  quefta  no 
biltà  da  ogni  parte  perfettay  ma  di  quella  nobiltà  > 

& bontày  della  qual  noi  parliamo,  molti  huomini  fe 
ne  trouano  ornati . 

G 1.  Ditemi  un  poco  ancor  quejìo, un  Tirano  può  Se  un  tù* 
egli  ejfere principio  di  nobiltày  maffim amenti  quan  n0  può  ejfer 
do  ha  delle  uirtà, come  che  egli  fiagiufioyliberaley  et  principio  di 
temperatoyonde  s'ajlenga  dalle  donne  altruiy  & fia  n0^llu% 
manfiueto  che  non  ammazzi  ninno , nondimeno  in 
giujiameute  fignoreggi  qualche  regno  y 0 città  ì ■ ■ ' 
T o s . il  T irano  non  può  ejjèr  principio  di  nobiltày 
perche  non  thuomo  da  bene , ne  giuflo,poJfedendo  , ' 
quello  che  non  è fitoy  onde  è ingiiìjtoy  & chi  è ingiù 
fio,  non  può  ejfer  uirtucfo,  & chi  non  èuirtuojo  > 

H h 2 noti  , . 
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non  può  far  credere  che  i Juoi  difendenti  fieno  uir 
tuofiy  impero  eh  e gli  effetti  il  piu  feguono  la  caufa . 
Et  che  uno , ilqual  non  fìa  giu  fio , nonpoffa  efier  uir 
tuofo  j il  moftra  jtriftotele , quando  dice  la  giu  (li- 
tio. è uirtà  perfetta  , ma  non  già  affolut amente  > wa# 
uerfo  altrui,  onde  ella  par  molte  uolt e effere  eccel 
lentiffima  fopra  tutte  le  altre  uirtù . ne  la  (Iella  della 
fera > «e  quello  della  matina  è cotanto  marauigliofa , 
onde  inprouerbio  fogliamo  dire . 

Son  tutte  le  uirtù.  nella giuftitia  > 

Et  ella  è fopremanente  perfetta  uirtù  , perche  la 
perfetta  uirtà  è quella , di  cui  è l'ufo  » <&  chi  ha  la 
giuftitia , non  foto  la  può  ufar  uerfo  feftefto  y ma  an 
cora  uerfo  altrui . fe  la  giuftitia  adunque  in  un  cer 
to  modo  contiene  in  fe  tutte  le  uirtùychi  non  hauerd 
giuftitia  y non  hauerd.  alcuna  uirtù . Et  poi  habbìa 
mo  dichiarato  ne  giorni  pafj'ati , che  chi  pecca  eftre 
inamente  contra  una  uirtù , pecca  contra  tutte . ne 
quello  che  dite  che'l  Tiranno  Jeruila  giuftitia  a i 
fudditi  & chberaley  temperato  3&  mafuetojnoftra 
lui  effere  uirtuofo , ancor  che  cotali  opere  paiano  ef 
fere  da  uirtuofoyperciocbe  *Arifto.dice  che  nelTarti 
& nelle  uirtà  non  accade  il  mede  fimo  > perciò  che  le 
cofe  che  procedono  dalTarti  > fono  degne  di  lode  per 
fty  <jr  hanno  in  fe  ft  effe  la  bontà . Se  alcuno  artefice 
fa  una  dipintura , bafta  che  la  dipintura  infefteffa 
fila  buona  fenica  altro  riguardo  hauerey  ma  nell'ope 
rationi  9 che  procedano  dalla  uirtù  non  bafta  che  fi 
faccia  una  co  fa  giu  fìa, come  rendere  ildepofitOy  ma 
fi  richieggono  tre  con  di tioni . la  prima  è che  colui 
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che  opera, Jappia  ciò,  che  egli  fa,perche  felofacejjè  Tre  coditi» 
a cafo  , 0 ignorantemente , quella  operatione  non  fa  m ^*ef°e 
rebbe  honefta . La  feconda  è che  egli  elegga  di  far  rltlmijcll 
quella  operatione  honefta  p amor  d'eJJ'a,  comes  io  procedono 
facejfi  limofina, bifognarebbe  che  io  [apeffi  che  co  fa  dalla  nntù . 
fojfe  il  far  limo  fina, che  io  eleggeffì  di  farla  , perche 
il  far  limo  fina  fojfe  operatione  honefta , & non  per 
alcuno  eftrinfeco,  neper  gloria , neper  filmile  altra 
co  fa  . la  terza  è che  bt fogna  far  ly  0 per at  ioni  honcjie 
co  immobile giudicio,  percioche  bijogna  che  noi  J'em 
pre  ci  allegriamo  d’hauer  fatto  quella  honefta  opera 
tione.hor  quefte  tre  conditioni  non  poftono  ejfere  in 
uno  che  fila  ingiuflo,  come  in  un  tiranno,  percioche 
quello  che  egli  fa  con  apparai %a  di  uirtà}no’lfa  eleg 
gendo  di  farlo  per  la  uirtù, , ne  perche  fia  bonefto  il 
farlo, ma  perche  penfa  che  dogli  debba  ejjère  utile , 
e che  il  far  giu  flit  ia  fia per  giouare  a tener  fiotto 
di  fe  la  città,  percioche giufiamente  gouernando  il 
popolo,  no'l  mette  in  dift>eratione,&  fa  che  eifoflen 
ga  piu  patientemente  il  giogo  dell' ingiuflo  dominio » 

<£  coja  chiara  è che  uno , il  qual  fia  ingiuflo,  no  può 
far  cctali  operationi  honcsìe,con  le  circonftàtie  det 
te,come  dicemmo  ancora  l'alt  rhieri . 

G 1 . Mtgiouerebbe  di  fapere  ancora  una  altra  s*  1 
cofa,cioe  fei  Vapipofiono  effer  principio  di  nobiltà , ^^hiodi 
di  che  non  dubito  fenica  ragione, penfando  molti  che  nobiltà, 
i Tapi  & i Bjetigio fi  non  pofion 0 dar  la  nobiltà,  ma 
che  foto  le  arme  pojjàno  far  quefto , per  ejfere  elle 
infìnimenu  degli  Imper adori  & de  i I{e , da  quali 
fijtima  communemente , che  nafca  la  nobiltà  • 

Il  h 1 os. 
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•p  os.  lAUoncontro  ni  dico, che  i Tapi  poffono  dar 
la  nobiltà  & maggiore  che  non  pofjono  tutti  gli  at 
tri, perciò  che  fi  prejurne  cheunofilquale  habbia  ad 
ejjere  dicano  di  ChriHo}debba  battere  tutte  le  uir - 
tu  morali  & intellettuali , dalle  quali  procede  la  ue 
ra  nobiltà . Che  fe  la  commune  opinione  è in  contra- 
rio ,non  ne pofl'o  altro,  balla  che  quello  cheto  dico , 
nafte  dalla  ragione  » N 

Gl.  Etje  que  tali  Tapifoffero  fiati  Tapitrifii, 
che  ne  feguirtbbei  T o s . Se  fo/Jcro  fiati  trilli, 
non  foto  non  farebbono  fiati  principio  di  nobiltà  ^ma 
farebbono  fiati  princìpio  & origine  di  grande  igno 
bilità,&  diloro  fi  donerebbe  dir  peggio  che  dei  fi- 
r annidi  quali  non fono  Religiofi.  jlnìi  ni  dico  che  i 
Tapi,  gl'  Imper  adori  & i PKe  trilli  fanno  tanto  mag 
giore  ignobiltà,  quanto  effi  fono  maggiori  & di  po- 
tenza & d' autorità, percioche  fono  piu  conofciuti 
per  trilli , & generano  piu  publica  prefoutione  che 
Uovo  deftendenti  filano  tnlìijfmi,  cofi  fi  fa  maggio 
re  ignobiltà, quanto  fono  piu  conofciuti, onde  chifof 
Je  nato  di  tre  Imper  adori  trilli,  come  furono  molti 
imper  adori  ì\omani  antichi,  farebbe  molto  piu  igno 
bile  d'unaltro,ilqual  foffi  nato  di  tre  uillani,mapu 
re  huommi  da  bene,  per  quanto  fon  capaci  di  uirtùi 
percioche  fi  come  la  nobiltà  è uirtà  di  maggiori, cofi 
la  ignobiltà  farà  uitio  di  maggiori . 

Gì,  Et  come  pito  ejjere  che  i Tapi  fieno  princi- 
pio di  nobiltà, perche  i Tapi  communemente  non  ha 
no  figliuoli?  come  potranno  generar  quefia  prefon- 
tione?  T o s.  Jlncor  che  non pojfitno  far  quello  per 
A . . linea 
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linea  retta>  lo  pofj'on  fare  per  linea  trafiterfalc , per 
quelli  che  fono  nati  di  quel  mede  fimo  Jangue, perciò 
che  fan  credere  che  coloro  che  fono  nati  di  quella ^ 
maffa  buonaffieno  ancora  efjitali}  quantunque  non 
1 fieno  difcefi  per  dritta  linea  > & quello  che  diciamo 
de'  Taphdiciamo  parimente  di  Cardinali  & d'altri 
prelatiyfecodo  la  proportion  di  ciafcuno,et  1 ài  0 piu* 
quanto  la  facultàa^cui  attedono  i I\t  ligio  fi  come  Re 
ligiofitè  molto  eccellente  & degna  digràde  bonore. 

G 1 . Hor  che  habbiamo  ragionato  diffufamentc  T>rot,0fla<l*t 
della  rNobiltà»non  ci  reflando  altro  a dire  delle  cofe  Duelio‘ 
appartenenti  all' honore  che  il  Duello,  accio  che  il  ra 
gionamento  fia  fornito  di  tutto  punto , parmiche 
queflo  ancora  non  debba  rimanere  in  dietro , & tan. 
lo  maggiormente ^quanto  ne' giorni  paffa:i,cofi  leg 
giermente  ne  hauete  tocco  molte  cofe*per  le  quali  fi 
è comprefo,  quanto  malageuulmem e ftpojfx par- 
lar dell'uno  fenga  parlar  dell'altro , eJJ'endo  maffi - 
marnane  il  Duello  fiato  trottato  per  racquietar  l'ho 
nor  perduto  per  Caltrui  ingiuria  . Onde  fe  noi  non 
ui  ftendefte  fopra  di  ciò  piu  di  quello  che  u'h abbia- 
te fatto  fin'hora  > uoi  m’hauerefte  aguzzato  l'ap-  * 
petit 0 fuor  di  propofito . per  laqual  cofa  quanto  il 
mio  de  fiderio  è maggiore , tanto  piu  largamente  uoi 
me  ne  douete  compiacere . Vera  cofa  è,che'l  ragio- 
namelo d'hoggi  è fiato  tanto  lungoyilche  conofco  no 
per  me  che  m'habbia  recato  ( perche  1'utdità grande 
tl  piacere  che  feco  porta*  non  m'ha  la f ciato  fentir 
molelìia  alcuna ) ma  per  l'bore  che  fono  trapajjà- 
tetche  in  queflo  raffreno  la  mia  uoghaper  hogguper 

H h 4 non 
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non  ijaggr auar  piu  lunga  me  te,  onde  potremo  quali 
do  ui  difpogniate  a fare  il  uoler  mio  in  quefto  , J erba 
re  il  rimanente  a domani . T os.  JL  me  certo  non 
è cofagraue  ne  bora , ne  mai , ma  piu  toSlo  gratiffi- 
ma  il  compiacerui,ben  mi  pare  che  fia  bene  che  dif 
feriamo  quefta  materia  a domani , acciotloe  non  fia - 
mo  condir  etti  dalla  notte  foprauegnente  a lafciarc 
il  ragionamento  imperfetto , ne  quefta  dilattione  ui 
farà  inutile , ma  piu  toflo  con  ujìira  del  ripofo  che 
' noi  concedete  al  mio  ragionar  e, per  che  tornando  do 
mattina  per  tempo , a guifa  di  frefco  Soldato  ,farò 
molto  piu  atto  a fodis fare  ad  ogni  uoftra  dubitano 
ne  che  non  farei  al  prefente.  Et  con  quefta  rifolutio 
ne  per  bora  ui  lafcio . 

G l«  Jl  Dio • 
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DEL  LH  ONORE 


DI  M.  Gl O.  BATTISTA 
POSSEVINO 

l i b\o  Q^y  i^ro, 

INTERLOC  VTORI 


Giberto  da  Correggio*  & Pofleuino . 


I piace  ToJfeuin  mio  di  ueder-  1 
ui  boggi  piu  per  tempo  del  fo  J. 

lito  y fi  perche  mi  pareua  una 
bora  mille  anni  che  uenifie  ad 
attenermi  lapromeffa  che  mi 
facefli  bierfera  » & fi  ancora 
per  ejjer  di  meftieri  dami  hog  ■* 
gì  piu  tempo  di  quello  che  bautte  hauuto  quegli  al  - 
tri  giorni,  douendo  uoi  entrare  a ragionare  di  mate 
ria  cofi  ampia  & co  fi  larga>come  è quella  cheap 
par  tiene  al  Duello. 

Giovanni  Battista  Posseyini. 

Et  io  appunto  per  quejìi  ricetti  mi  fon  mojfo  di  cafa  * 

prima  di  quello  ch’io  fono  ufo  di  fare , & per  com 
piacer  uoi,  & per  dar  fine  hoggimai  al  ragionameli 

to 
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tonoftro  dtU'bonor e talquale  pare  che  niènte  cirro 
manchi  per  intender  bene  la  natura , & proprietà 
fua,che  parlar  del  duello  come  d'iftrumento , & me 
“K?  att0  a racquietar  l’bonore  in  molti  cafi, /oprarla 
qual  materia  chi  legge  l' Et  bica * dee  diffonder  fi  am 
piamente. 

Gl.  Et  come  può  quefta  materia  cadere  a prò -, 
P°fi*°  nell  Ethicaì  Pos.  Molto  bene  , perche  fe 

cade  a “Irò-  ? mgiurie>P*r  l^al;  ributtare  è fatto  il  duello*sap 
pufito  mi-  pwtengono  alla  "Politica  de*  coftumi , & l'honorc 
l'Ethica . che  è tifine  del  duello  fi  diffinifcc  parimente  nella  Po 
litica  de  co  fiumane  feguita  che  il  duello  fia  mate- 
ria appartenente  alla  Politica  de * coftumi . 

, ' Oi.  Scafimi  il  defiderio eh* io  ho  di faperefi io 

moftro  di  dubitare  in  cofa  che  uoi  dite*  percioche  io 
no  Ifo  per  non  credere  che  ella  fia  fiata  di  uoi  dirit 
tornente  determinata , ma  per  faperla  con  maggior 
fondamento  ^intendendone  la  ragione. lo  baurei  ere 
duto  che  ciùfoffe  flato  piu  tofto  materia  da  Legifla 
che  da  Filofofo  morale , uedendo  maffimametite  tan 
ti  Legiftihauerefcritto  fopra  quello  di ffu fornente, 
che  il  duel  7 0 s*  'Hpn  douete  hauere  alcun  dubbio  che  il  duci 
lo  appartìe  lo  appartenga  al  Filofofo  morale>percbe  fe  il  duello 
• ve  al  Filofo  come  ho  detto , è fatto  per  ributtar  l' ingiurie*  & il 
Jo  morale*  Y agi omr  dell* ingiurie  s appartiene  al  Filofofo  mora 
le^come  è chiaro  adunque  il  duello  s'appartiene  al 
Filofofo  morale*  & non  al  Legifla. 

Ma  accioche  meglio  conosciate  a qual  facultà  * 
& in  qualguifa  appartenga  il  ragionar  del  duello , 
adducerò  alcune  cofe  di  quelle  che  hìeri  dicemmo  * 
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àggiugnendoni  qualche  altra  ragione, accioche  mo 
foriamo  qUo  efoer  ueriffimo,che  a molti  pare  forano* 
Dico  adunque  che  la  Politica,cioè  la  [acuità  ci- 
uile,che  tanto  è, come  fe  dicefoìrno  la  Filofofoa  bum  a 
na  ha  quattro  parti,  delle  quali  Cuna  è de*  co  fiumi, 
tir  della  beatitudine, l’altra  è de’  magiftrati,la  ter- 
ga delie  leggi,? ùltima  det reggimento  della  cafoa.  Et 
quefla  diut  fotone  è manifefoa  a chiunque  ha  notitia 
del  primo  dell’ Ethica, tir  della  Politica, tir  della  Rke 
tori  carnei  qual  libro  u triftotele  dijfoe , la  Retorica, 
ejfer  composta  della  [cienga  rijolutiua,&  di  quella 
\ Politica , che  tratta  de’ cofoumi , tir  prima  hauea 
detto  che  dalle  cofoe  dette  la  Rhetorica  era  aguifoa  di 
un  rapoUo  della  Dialettica^  della  [acuità  che  trat 
ta  de’  co  fiumi,  laqttal  fot  dee  chiamar  "Politica , tir 
per  quefto  la  Retorica  fi  uefte  dell’habito  della  Po 
litica.nellaqual  Retorica  triftotele  oltre  a quello 
che  egli  dice  nell’ Ethica, moftra  chiaramente  che  la 
[acuità  che  tratta  de * cofoumi, è Politica,&  perciò 
perche  parla  de’ cofoumi, douerfi  chiamar  Politica • 
Ma  quella  che  tratta  de’  magi  firati,  tir  delle  leggi > 
no  ha  dubbio  alcuno  cht  no  fot  chiami  Politica,  Hor 
che  la  Politica  delgouerno  dellacafoa  foaancora  efoa 
Politica, il  mofora  Ariftotele  nel fine  del  primo  libro 
della  politica, ma  per  qual  cagione  ella  habbia  diuer 
fi  nomi, già  tè  dichiarato  da  altri  in  molti  luoghi • 
Hor  la  prima  parte  della  Filofoofìa  humana  è la  nera, 
Po  litica,  tir  Ciuile,perche  è quella  che  di  fona  natura 
è ciuile,  conciofotacofoa  che  efoa , quanto  a quello  che 
infoegna,è  atta  a r edere  gl' buommi  [elici,  come  quel 
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la  che  infegna  tutte  le  uirtù  & tutte  le  cofe  collega 
te  con  le  uirtù , et  in  fomma  tutti  quei  mc^i  che  fon  „ 
buoni  a far  la  città  felice , cioè  gli  hu  omini  habitan 
ti  in  effa.  & 

Se  la  Voliti  Gl.  Voi  uolete  adunque  che  la  Volitica  de ' co-  ^ 

co.  de  cojì  tir—  fiumi  fia  la  principale,  ma  co  fi  ne  feguirebbe  che  el  ,'j. 

mi  e Mchi  iafQjj'e  Architettonica  , ilche  pare  che  contradica  tfi 

tettonica . ^ Arifiotele  , doue  dice  quella  Volitica  effere  Ar-  ^ 
chitettonica, che  ordina  quali  debbano  efj'ere  fcien - ^ 

tie  nella  città , & quali  huominì  le  habbiano  ad  im  ^ 
parare , & in  fino  a qual  termine , & a cui  fono fog  ^ 

gette  molte  honoratiffime  f acuità,  cornei' Imperato 
ria , L'Economica , & la  Retorica,  lequali  conditio  ÌM 
nhparmi  che  conuengano  alla  Volitica  delle  leggi  et  >.  m 
de'  magiftrati  & non  a quella  de ’ coftumt , & non  ef 
fendo  la  ciuile  de'  coftumi  Architettonica,  no  è adù  ^ 
que  principale jCome  hauete  detto.  Vos.  Ella  no  foto  ^ 

è principale,  maprincipaliffima  & Architettonica  ^ 
& tutte  quelle  condii  ioni , per  le  quali  Arinotele  ^ 
- pruoua  che  la  Volitica  è Architettonica,  conuengo  ^ 

no  principalmente  alla  morale,come  a quella  ,acuì  ^ 

appartiene  il  confìderar  la  felicità  che  è il fine,ilqual  -jy 
fine  neceffariamente  commanda  alle  cofe  ordinate  ^ 
^ ad  effofine.  Et  perciò  ella  commanda  che  s'ordinino  ^ 

i magiftrati  & le  leggi  & tutte  l'arti  & tutte  le  co  ^ 
fe  che  fono  nella  città , & tutte  le  cofe  che  comman  ^ 

dono  le  leggi, fon commandate  da  lei,  per  che  co fi  ri  ^ 

cerca.  Et  quefto,  altra  che  da  fe  è chiaro  per  no  effer  ^ 

dubbio  che  tutte  le  cofe  che  fono  nelle  città  bene  or  ^ 
dinate, fono  ordinate  al  uiuer felice  et  beatolo  dima  ;-.L 
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flra  ancora  Arsotele  nel  medefimo  luogo,doue  fog 
giunfè.  Et  ufando  ella  l’alt  re  f acuità , il  fi  n delle  qua 
li  è l'operare , & dando  le  leggi  & ordinando  che  co 
fa  ciafcuno  habbia  da  fare, et  da  quai  cofe  debba  afe  ' 
nerfi,tlfine  di  quefta  contiene  i fini  dell' altre,  il  qua 
le  è la  beatitudine  & il  fopremo  bene . Ejfa  è adun 
que  quella  che  dà  le  leggi  & commanda . perciò  non  S 
è flato  detto  ftn^a  ragione  che  ella  è principale  & 
Architettonica. 

• Ci.  Da  quel  che  dite  mi  nafee  un'altra  maggior  Se  la  Voliti 
difficultàila  quale  è,  che  fe  la  ciuile  de'  coflumi  è Ar  cadf  “fl1*- 
cbitettonic a & principali  filma  ,feguita  che  ella  fia 
piu  nobile  di  tutte  le  fcien7e , & pur  hieri  dicelle  il  te  u 
contrario,  mettendo  fecondo  la  mente  d'Ariftotele  fetente.  ^ 
le  feietie  nel  primo  grado.  Veggo  ben  poi  d'altra  par 
te, che  fe  ella  no  fojjè  principale  et  Architettonica » 
feguirebbe  un'altro  difordine  che  il  dichiarare  che 
co  fa  fia  felicità  non  apparterebbe  a lei, perche  il  fine 
principaUffimoyilquale  è la  felicità,  dee  appartenere 
alla  f acuità  principaliffima , fe  la  morale  non  foffe 
principalijfima,ella  non  dichiarerebbe  queflofinejl 
che  Scontra  d'Ariftotele & della  uerità.  Po  s.  Io 
ui  dico  che  questo  effer  principale per  commandare 
nel  modo  detto, non  moflra  nobiltà  aflòlutamente  et  > 

molto  meno  a compar atìon  delle  feienge,  perche  fe 
ciò  foffe,  il  uottro  argomento  non  fi  potrebbe  folue 
re,donde  ancora  feguirebbe  che  quella  facultà  che 
ordina  i facrifici  in  honordi  Dio  ,fojfc  piu  nobile  di 
Dio , laquale  è cofa  fconueneuolijjima  & fciocca. 
Emanifeflo  ancora  che  la  Medicina  ordina  le  cofe 
v • apparte 


t 
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appartenenti  alla  fanità , nondimeno  ella  non  è piu  h 

nobile  della  fanità  , ma  quefta  conclufione  jeguireb  • & 

be  bene , fe  fi  diceffe  che  ella  C or  dinaffe  per  cagion  * 
di  fe  ficfja.  & fimilmente  fe  la  dulie  ordina  le  coft 
appartenenti  a Dio, non  lo  fa  per  fe,  ma  per  Dìo,  <&•  *à 

co  fi  ordina  le  fetente  nonperfe,perche  élla  non  com  «« 

manda  alte  fidente  , ma  per  le  fidente  medefime  > le 
quali  mole  che  fieno  nella  città » conofcendóle  ejfer  W 

cofe  per fettiffime  & in  effe  ancora  con  fi  fiere  la  per  ' 
feti [(Jima  beatitudine.  Ma  perche  la  duile  comman  in 

da  &ufale  f acuii  à meccaniche  è piu  nobile  di  loro , 
co  fi  moftra  Arinotele  quello  che  habbiamo  dee  «vi 
to,et  che  C ejfer  principale  et  Mr chitettonica  s*è  det  ufi 

to  non  acutamente,  ma  in  comparatone  delle  ope  ita 
rat  me  y perche  la  dulie  de ' cofiumi  è operatiua,  & il  «4 

fin  principale  che  confifte  nelC operatione , è merita 
mente  delle  f acuità  principale  operatiua . Onde  fe 
bene  confidereremo  le  parole  d'Ariflotele , uedere  ic 
mo  che  egli  uolendo  nel  detto  luogo  moftrare,  la  mo  s?ji 
tale  ejjer  principale , diftinfe  quelle  proue  in  molte  tali 
parti, dicendo  che  ella  era  Architettonica , perche  taf 
ordinaua,quali  feienge  doueffero  ejfere  ìtèUa  città, 

& poi  perche  haueua  fotto  di  fe  facultà  honoratiffi  6 

me,  & perche  ellaufaua  le  fetente  pr attiche  & per  )?, 
che  poneua  le  leggi . Separò  adunque  quefie  parti , tc 

perche  per  l'ordinare  quali  faenze  doue fiero  ejfer  *$ 
nella  città , faceua  una  cofa,  per  thauer  fotto  di  fe  in, 
facultà  honoratiffima  un'altra,  per  l'ufar  le  fcienig  ^ 
prattiebe  un'altra, & un'altra  diuerfa  da  quelle, per  ^ 
lodar  delle  leggi  „ diche  non  farebbe  fiato  apropofi  li 
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XOyfe  quello  ordinare  quali  faenze  doueffero  efjer 
nella  città , baueffe  moftrato  perfezione  ajjolutiffi 
ma, come  t altre  parti.  Ma  per  ritornare  onde  ci  fta 
mo  partiti, poiché  babbiamo  moftrato  che  la  morale 
è principale , & in  qual  gufa  ella  è,  & bauendopri 
ma  moftrato, cbe  efta, quanto  a quello  che  infegna>è 
atta  a rendere  gli  huomini  felici , dico  che  bauendo 
la  Filofofta  bimana  quefto  fin  folo  di  far  le  città  fe 
lici,&  infegnando  la  ciuile  de*  coftumi  quefto  fine,el 
la  dourebbe  baftare  a fornire  la  detta  FHojbfiaMche  In  che  confi 
a chiunque  intende  è manifefto,  confiftendo  la  felici  fi* u felic* 
tà  nelle  operationi  fecondo  la  uirtà  perfetta,  la  qua 
le  in  [teme  con  le  cofe  con  lei  collegate  è ampiamente 
copre  fa  comes' è detto,  in  quefti  libri . Il  modo  adun 
que  di  far  felice  una  città  fi  contiene  nella  ciuile  de * 
coftumi . onde  fegue  chela  Filofofia  bimana  fta  co 
fiuta  ne * detti  libri , bauendo  in  quelli  il  fuo  fine  • 

Hor  che  la  uirtà  perfetta  & le  cofe  con  lei  collegate 
fi  trattino  ampiamente  nella  Volitica  de*  coftumi, 
è tanto  chiaro  a chiunque  ha  letto  quei  libri, che  mi 
parrebbe  far  loro  uergogna,fe  io  uoleffi  pigliar  cura 
diprouarlo. 

Gl,  Quella  uoftra  ragione  mi  pare  di  poco  ua 
lore , qual' bora  fia  uero  quello  che  fi  tien  comma 
nemente  da  tutti  gli  ejfofitori  d'^iriftotele , che  in 
quefti  libri  dell* Et  bica  non  s'infegna  far  le  città  fe  Quello  che 
lici  j ma  un  folo  buoni  particolare , in  quanto  egli c/  / , 

guarda  fe  ftejfo,  ne*  libri  poi  della  Volitica , dicono 
iufegnarfi  a far  la  città  felice . onde  non  folo  fi  leua 
il  uoftro  fondamento  e eoi  quale  uoleuate  prouare 
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la  Filofofia  humana  ejfer  perfetta,  sfinita  ne*  libri 
dell1  Ethica,  come  in quelli  che  infegnano  tutti  ime 
•%i  buoni  per  far  felice  una  città,  perche  già  intende 
tecbecoftoro  rilegano  che  ella  ìndriT^i  f opera  fua 
alla  città , maaWhuomo  in  quanto  egli  nfguarda  fe 
JieJJo , ma  fi  mofira  etiandio * la  Volitica  ejfer  parte 
principale  della  Filofofia  humana * & che  ad  ejfa  fi 
referifea  l’ Ethica * come  la  parte  al  tutto * trattando 
la  Volitica  della  città*  laquale  è un  tutto  infieme 
raunamento  di  molti huomini.  Vos.  Quanto  qut 
fta  opinione  fila  lontana  dalla  ragione * & da  rifto 

tele * oltre  che  altri  l'habbia  dimofìrato  con  molte 
ragioniere  io  ue  ne  dirò  parte  di  quelle, per  cioche 
ne  feguirebbe  che  la  Filofofia  humana  non  kauejjè 
da  injegnare  il  / uofine , il  quale  è di  far  le  città  feli- 
ci* & cofi  fojfe  fuperflua,ilche  cofi  ui  moSlro*per - 
che  douendo  la  Filofofia  humana  infegnar  quefto  fi 
nefinfegnerà  in  uno  de’  fuoi  libri  * cioè  o nell’Etbh 
ca*o  in  quei  libri  che  fono  intitolati  Volitica , o nel- 
l’Economica chetanti  fono  i libri  della  Filofofia  hu 
manay  concio fta  cofa  che  ne ’ libri  intitolati  Volitica 
fono  congiunte  due  parti  della  Filofofia  humana  in - 
fieme,  quella  de ’ magifirati  & quella  delle  leggi,per 
che  le  leggi  fi  debbon  farei  fecondo  i magistrati*  & 
fecondo  le  forme  * & maniere  diuerfe  delle  I\epubli 
che . or  l’ Ethica  noninfegna  quefto  fine  per  quanto 
dicono  gli  auuerfari*  i quali  uoghono]  che  ella  infe - 
gniadun  foto  di  gouernar  fe  JieJJo.  non  l’infegna 
l'Economica , fecondo  dice  ^Arijiot eie  nel  principio 
di  cJJà*percioche  ella  infogna  ilgouerno  della  cafa . 
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non  finfegna  la  Tolitica , la  quale  è de*  magistrati 
& delle  leggi , adunque  la  Fiwfofia  kumana  non  lyin 
fegna,  la  qual  co  fa , come  ho  detto , è molto  lontana 
dalla  ragione  & da  jtriSiotele , perche  ella  farebbe 
facultà  uana • 

Gì.  il  punto  ftà  inprouare  che  la  detta  Tolitica 
de*  magiflrati  & delle  leggi  non  infegni  quefto  fine . 

Tos.  Quefia  fi  può  comprendere  ageuolment  e,  & 
per  molte  altre  ragioni  & principalmente  per  que 
fia  che  non  fi  può  infegnare  alle  città  (Tefer  felici, fi  . 
non  infegna  prima  d*operare  fecondo  le  uirtà,  per - 
cioche  la  felicità  è operatione  fecondo  la  uirtu , ne 
può  infegnare  d'operar  fecondo  le  uirtu  chiunque 
non  può  infegnare  a cono  fiere  perfettamente  la  uir 
tu, non  fi potendo  bene  operar,  fecondo  una  cofa  che 
non  fi  conofca.ne  fi  può  infegnar  di  conofier  le  uir - 
tàperfettamete,  fenon  s'infegnacbe  c ofa  elle  fieno, 
perche  la  perfetta  cognition  delle  cofenafie  dalco- 
nofiere  la  loro  foftantiaja  quale  è dichiarata  dalla 
loro  definitone. Hor  la  Tolitica  delle  leggi  non  può  u Tolitica 
infegnare  che  cofa  fieno  le  uirtùyne  quella  de*  magi-  delle  legg>. 
ftrati,  perche  non  farebbe  Tolitica  di  leggile  di  ma 
giftratt9ma  di  coflumi.oltra  che  fi  vede  chiaramen - ^Tfieno  U 
te  che  Jlnfiotele  nella  fua  Tolitica  de  i magifirati  uirtù. 

& delle  leggi  non  L* infegna,  non  difinendo  in  ejfa  ne 
la  felicità, ne  le  uirtà , angi  rapportando  fi  di  ciò  al - 
l'Etbica,  & quefto  non  filo  èmanififtoper  Ariftote 
le,  il  qualfeparatamete  in  un  libro , ‘cioè  nell’Etbica • 
ha  trattato  delle  uirtà, & della  felicità  negli  altri  li 
bri  intitolati  Tolitica Joa  trattato  de  i magiflrati  & 

1 1 delie 
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delle  leggi  ne  ha  trai  tatoycome  richieggono  le  uirtu  'fa 
& la  felicità.ma  è ancor  chiaro  da  fe , effendo  diffe  y, 
renila  tra  le  leggi  & le  umit . Se  adunque  la  Voliti  ^ 
ca  de  magiffrati  & delle  leggi  non  può  infegtiare  fa 
che  cofi  fièno  le  uirtù , meno  potrà  infegnare  di  ope  fa 
rare  fecondo  le  uirtù . & perciò  non  potria  infègna  fa 
re  alle  città  come  pojjono  cOnfeguir  la  felicità  ,& 
cofi  la  Filofofia  humana  non  hauerà  il  fio  fine . & 4 
cofi  farà  nana  & fouerchia , tlche  è fai  fi  & contra  fa 
£.jl  riftótele > fai  fi  è adunque  che  la  Tolitica  de*  co  fa 
fiumi, cioè  L’Ethica  non  infegni  alle  città  d'tffer  fieli  fa 
ci  1 ma  infogni  ad  uiibuomo  filo  di  gouernar  fe  *CJ 

Mo.  i 

Oltra  di  quejlo , fi  può  conoficere  apertamente  ^ 
che  farebbe  fiouerchio  far  diuerfi trattati  di  quefta  fa 
cofia,potendofi  chiaramente  comprender  che  chi  in  ^ 
fegna  a gli  huomini  che  fino  nella  città  a uiuer  fico  |J. 

do  le  uirtù,  infegna  infieme  il  mede  fimo  a*  particola  ^ 
ri, non  effendo  gli  uniuerfali  nella  natura  , ma  foto  i ^ 
particolari, &■  non  fi  trouando  in  alcuna  città  un  fio  ^ 
lo  huomoyil  qual  fia  tutti  gli  huomini  & tutta  quel  ^ 
. la  cit  tà  infieme  „ma  la  città  cuna  compagnia  di  mol  y ^ 
ti  particolari  donata  infieme  affine  di  uiuert  felice  ^ 
mente,  & per  lo  contrario  chi  infegna  a ciafiun  par  t|- 

ticolarc  a m nere  fecondo  le  uirtù, come  fino  cofire  t 
ti  a dire  gli  auer fari, non  effendo  alcuna  ragione,per  . 

la  quale  que' libri  dell' Et  bica  infignino  piu  tofto  ad 
un  particolare  Che  ad  un'altro  d'eff  'ere  huomo  da  he  ^ 
tic,  et  dì adoperar  fi  uirtucfimtnte  ,uiene  ad  infegna  ?J 
re  a tutta  la  città,  la  quale  , come  habbiamo  detto9  n 
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«0»  ^ tf/fro  f he  ma  congregatione  di  molti  panico 
lari>  il  cui  fine  è la  felicità , adunque  chi  injegna  ad 
un  particolare, injegna  alla  città >&  all'incontro.  & 
perciò  è fouerchio  difaper  quei  libri  che  danno  tale  x 
inflit  utione,laqual  co/a  conferma  ^ riftotele , quan  , 

do  di  cecche  i mede  fimi  coflumi  ammaeftrano  un'Imo 
mo  & una  città.  Et  altroue,che  fei intemperanza  è 
in  un3 h uomo  , è ancora  nella  città , Et  altroue  che 
la  fortezza  & la  prudentia  della  città  hanno  la  me 
de /ima  forza  che  hanno  la  fortezza  & prudentia » 
per  la  quale  un3 huomo  particolare  è nominato  fior 
te  & prudente.  Et  in  altro  luogo  , che  un  medefimo 
fine  hanno  l'huomo  da  bene  & l'ottima  Republica. 

Et  altroue  che  la  felicità  è fine  d'un'huomo  folo,  & 
della  Republica . 

Soggiunge  appreffo  quefto  ^iriftotele  che  la  uirtà  virtù  qud 
è una  pot  enfia  > come  appari fce , fattiua  di  beni  & cb*  *• 
conferuatiua  & donatrice  dimoiti  & gran  benefìci j 
& di  tutte  le  cofe,  & circa  tutte  le  cofe,  le  parti  del 
la  quale  fono,  giu  ftitia  & fortezza,  temperanza, 
magnificenza , liberalità > manfuet  udine, prudentia, 

& fapie  ntia,  delle  quali  quelle  fon  nece/fariamente 
t 1 1 grandiffime  uirtà  che  Jono  altrui  utiliffimé , e/fendo 

0 k *****  potentia  di  bene  operare . Et  per  quefto  fio  Tenhe  fio- 

tta tutti  fono  honorati  gli  huomini  giufti  & i for  fra  tMtti  f° 
ti,  perche  queftifono  utili  nella  guerra  & quelli  nel  ”J. 
la  pace,  dapoii  liberali , perche  donano  & non  con  „■ 
traflano  per  li  denari , quali  fopra  modo  fon  defide  forti, 
rati  da  gli  altri , dalle  quali  parole  d' Arifiot eie  fi 
comprende  che  le  uirtà  tendono  a beneficio  altrui» 
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& non  di  fe  fteffe  , quanto  piu  tendono  a bettefi 

ciò  altrui , tanto  fon  maggiori  & piu  honorate.Chi 
adunque  infegna  le  uirtù, le  in fegna principalmente 
per  alt r là,  ilcbe  conferma  jlrifiotelein  molti  altri 
luoghi , come  là  , doue  dice , il  bene  per  fe  bafieuole 
chiamarfi  quello  che  è bene  non  a fe  flej]'ofolo,&  ut 
uente  in  ulta  folti  aria*  ma  apparenti , alla  moglie , a 
i figliuoli , a gli  amici,  & a ’ cittadin  i . Et  doue  di- 
ce, lagiujiitia  cjjere  eccellentiffima  fopra  tutte  Cai 
tre  uirtù, c ondo  fia  cofa  che  l'ufo  fia  della  uirtù  per 
fetta , hor  la  giuftitia  è tal  uirtù , che  chiunque  riè 
dotato, la  può  ufare  uerfo  altrui , non  folouerfo  fe 
fteffo , Et  altroue  dice,  ottimo  efi'er  colui  che  ufa  la 
uirtù , nonuerfo  fe  flefio,  ma  uerjo  altrui . & inai 
tro  luogo.il  giufto ha bijogno  di  perfona,con  cui * 
gir  uerfo  cui  pojfa  tifar  la  giuftitia , & a quefto  mo 
do  il  temperato  & il  forte,  & ciafeuno  altro  uirtuo 
Hìun  citta  fo . Et  niuno  cittadino  dee  J limare  d’ejfere  di  feftef 
dnw  dee  _/?>  p0i  ma  tuttj  debbono  ftimdre  d’ejfere  della  città,  per 
-T  c^e  i particolari  cittadini  fono  particelle  della  città, 
alquale  propofito  fi  può  tirar  quello  che  dice  Tlato 
ne,  fcriuendo  ad  Archita , che  niuno  huomo  è nato 
per  Je  folo , ma  una  parte  del  noftro  nafeimento  è 
della  patria , un’altra  de  gli  amici , Et  ^ irijlotele 
dice  nella  I{hetorica,che  le  co f e che  fi  fanno  per  noi 
non  fono  degne  di  lode . Et  le  cofe  che  fi  fanno  fe- 
condo la  uirtù  fon  lodate , perche  riguardano  al- 
trui . Onde  uoi  uedete  che  le  uirtù  riguardano  fem 
pre  altrui . 

0 i . j Qtieflo  forfè  è uero  delie  uirtù  morali , ma 
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delle  fieculatiue  non  già  , perche  ^Arijlotele  dice  il 
contrarioy  che  nella  feliciti  contcmplatiua  è piu  che 
in  tutte  C altre  co fe  il  non  hauer  hi  fogno  dì alcuna  co 
fa  fuor  di  feflef]à,non  dico  delle  cofe  neceffarie  al  ui 
nere 3 le  quali  fanno  dime  flieri  & al  fauio  contem 
platore  & al  giu  fio  & a tutti  gli  altri , ma  dico , che 
quando  hanno  tali  cofe  bafteuolmente , ilgiufio  ha 
poi  ancora  bifogno  di  perfine , uerfo  cui  & con  cui 
fipofja  ufar  la  giuflitia , & fimilmente  il  forte  & 
eia fcurì altro , ma  il  fauio  & contemplatore  potrà 
contemplare  ancora  effendo  filo , & tanto  meglio  il 
farà9quanto  piu  fauio  farà , è ben  ucro  che  farebbe 
* anche  meglio  fi  hauejjè  compagni  & aitanti  jma  pu 
re  egli  filo  bafia  del  tutto  afe  ftejjò  ,fen^a  bifogno 
dì  alcuna  cófa  efìeriore.  Tos.  jL  quefla  obiettio 
ne  già  in  altro  tempo  rifondemmo  & moftrammo 
quella  opinione  non  perder  perciò  delle  fue  forze  & 
ragioni , non  potendo  ejjer  la  uirtù  fpccu latina,  & 
la  felicità  contemplatala  fin-ga  ìattiua . onde  fi  la  v 

uirtù  & la  felicità  attiua  rifguarda  altrui , la  fie 
culatiua  ancora  riguarderà  altrui . Et  che  la  uirtù  La  feliciti 
& la  felicità  contemplatiua  non  poffa  ejjère  fenza  conternpla~ 
lì  attiua,  il  mojlra%Ariftotele,quàdodice,niuno  chia 
mera  mai  felice  colui,  il  quale  nò  habbia  alcuna  par  Cattiti*. 
t\ctlla,o  di  fortexz?>o  di  temperando  di  giuflitia, 
o di  pruden%a,ma  fiatale  che  tema  perinfino  a le 
mofche  che  gli  uolano  intorno , ne  fi  fappia  afienert  - 
da  quanto  fi  uoglia  ( fremo  appetito,  di  mangiare  q 
di  berc,&  uccida  i piu  cari  amici  per  ogni  minima 
cofa . M te  fio  dì^riflotele , il  quale  noi  adducete- 
li 3 alìon 
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allo  incontro  rifondendo  dico , che  paragonando  la  «ll 

felicità .contemplai iua  all' àttiuaj  attilla  ha  bifogno 
di  molte  cofe  per  operare , delle  quali  non  ha  mefite  M6 
ri  la  contemplati , quanto  alla  natura  fua,  fe  po-  ^ 
tejfe  jiar  fenga  l'attiua  • Ma  perche , come  moflra 
tArijlotele  nel  luogo  citato , ella  non  può  jiar  [epura  ‘ty 

ta  dall'attiuaì&  l'attiua  riguarda  altrui,  & ha  hi - 
fogno  di  molte  cofe , alimene  chela  contemplati  Àfaj 
non  già  di  fua  natura,ma  accidentalmente , & per 
effer  congiunta  colTattiua}ba  ancora  ella  bifogno  di  Kit: 
, molte  cofe>& rifguarda  altrui.  Dico  adunque  che  «>» 
l'huomo  ha  due  oper adoni , delle  quali  la  prima  è la  «ì  i 

contemplatone  ila  feconda  l'attione . la  prima  pre - fai 

fuppone  la  fecondale  può  effer  Jenga  lei , percioche  ’acoi 

chi  non  opera  uirtuofarnente , non  può  uiuer  felice - wr. 

mente. ma  la  feconda>cioe  l'attione , la  quale  > come  ufo 

che  d'eccellenga  & digradi  fia  feconda,nondimeno  u*ó 
è prima  d'ordine,acquijtandofi  prima  dell' altra  può  mio 

La  felicità  effer  fen^a  la  contemplatone.  Quefìo  accenna  [Ari  tfc 
ha  bifogno  ftotele  9 quando  dice  > la  felicità  ha  bifogno  de'  beni 
de*  beni  efie  cfleriori  ,non  effendo poffibile,  o almeno  effendo  diffi 
ri0T>*  cile>a  chi  è fenga  f acuità  d'operare  honefiamente  et  $o, 

magnificamente . perche  molte  cofe  fi  fanno  per  me 
70  d' amici ,0  di  ricchezza, o dì  potemmo.  ciuile}come  vfo 

per  inflrumenti . Et  quando  manchi  alcuna  cofa  fi  «.E 
macchia  la  felicità. per  che  no  è molto  felice  uno  che  4 

del  tutto  fia  di  forme  et  bruttalo  ignobile  >o  folitario  *u 

& fen'ga  figliuoli , & forfè  molto  meno  è felice  uno 9 4 

il  quale  habbia  figliuoli  di  peffimi  coflumi , ouero  ik 

uno , a cui  foffero  morti  amici  prodi  & ualomfi . il  ì - 

mede  fimo 
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mede  fimo  poffiamo  dir  dtll'attione,  la  qual  mancali 
do  refta  macchiata  la  felicità  contemplatiua,concio 
fia  co  fa  che  il  piacere  & il  diletto  feguita  & accorri 
fagnala  felicità  contemplatiua  > & di  modo  è con 
giunto  con  lei  che  la  contemplatiua  no  può  efj'er  ftn 
il  piacere,  hor  quel  piacere  & quella  cotentezga 
dì  animo  non  può  effere  in  un'buomo  che  fia  ingiurio 
fo&faftidiofo  et  che  non  poffa  uiuere  con  altrui ,et 
il  mede  fimo  dico  di  ciafcttn’ altro  uitio  > non  niego 
già  che  un  huomo  di  peffima  uita  non  poffa  coni  tm 
plarcyma  dico  benebbe  quantunque  contempli , no 
perciò  confeguita  la  felicità  contemplatiua  > perche 
è differenza  tra  contemplare  & confeguitare  la  f eli 
cità  contemplatiua.  onde  conchiudo  che  le  uirtù  tei 
to  morali  quanto  intellettiue  > nel  modo  che  s’è  det 
tOyrifguarda.no  altrui > & co  fi  non  è neceffario  > an 
Zi  nano  et  fouerebio  uolere  inftruire  nelle  uirtù  uno 
huomo  che  rifguardi  fe  fleffo , tanto  piu , quanto 

vtrijlotele  afferma  che  un'buomo  folitario , 0 è Dio9  Mifotèh 
0 è beftia.  onde  non  efjendo  di  meftieri  yfe  egli  è Dio  deWhmw 
infognargli  le  uirtù  moralb perche  Dio  non  ne  ha  bi 
fogno , & ftè  beftia  non  ne  effendo  capace  3 feguita 
che  non  fi  dee  porre  alcun  libro  > ilquale  ammaeflri 
queflo  huomo  folitario  y perche  egli  farebbe  fiuper 
fluo.  Et  perciò  conchiudiamo  che  non  fi  può  ueramìé 
te  dire  quello  che  communemete  fi  dice , cioè  che  ne * 
libri  delì  Et  bica  no  sinfegna  a far  le  città  felici,  ma 
un  fola  huomo  particolartyin  quanto  egli  rifguarda 
fe fU ffo, perche  i Etilica  ivfegna  alla  città  di  diueniir 
foli  ce  y.lquale  èfinc  di tuttala  Filofofiahumana.  . 

1 14 
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Gl»  Se  1*  Et  bica  abbraccia  il  fine  della  Filofofia  ij* 
humatia, adunque  l' altre  tre  parti  della  Filofofia  hu  W 
mina,  che  fono  la  Tolitica  de ■ magijlrati , delle  leg  dfl 
<?i  & della  cafa  faranno  fuperflue.  ?os.  Quanto  «Mi 
alla  natura  della  cofa,effe  [arebbono  fuperflue , per  yu 
ciò  che  intendendo  la  Filofofia  h umana  infegnare  a m 
fare  le  città  felici , & infegnandoft  quefto  a baflatt  wt 
r^a  ne ’ libri  deWEthica , non  ci  farebbe  neceffità  al  ijrfi 
cuna  d'altri  libri . ma  la  neceffità  najce  che  gli  huo  sili 
mini  , come  hieri  dicemmo , per  la  loro  ignorantieh  «fj 
nuditi*  & fragilità  non  uoglion  uiuer  fecondo  le  jjj, 
virtù, ma  piu  tofto  fecondo  i uiiij  , i quali  fono  oppo  olii 
fti  alle  virtù, onde  fu  di  meftieri  trouar  modo  di  fare  fli$ 
i magistrati  Je  leggi  che  coftrignefjero  gli  huomini  i àlt 
cattiui  a uiuere  fecondo  le  uirtu , uietando  loro  uiue  ijjp 
re  fecondo  i uitij, proponendo  premio  a chiunque  ui  ibi 
ueffe  fecondo  le  uirtu, & pena  a chi  [eguiffe  i uitij.et  iìip, 
queSta  è l'intentione  & il  fine  de  magiftrati , & de  ajio 
datori  delie  leggi  » Le  quali  cofa  effendo  uere,  appa  i/oi 
rifee  manifeflamente  che  la  Tolitica  de * magiftrati  gfe 
& delle  leggi , prefuppone  le  uirtù , & la  felicità  & mi. 
le  cofe  oppofte  , & per  confeguente  prefuppone  Gì 
la  Volitica  de  coftumi , non  potendo  quelle  altre  ^ 
Volitiche  effer  fatte,  fe  non  per  fare  offeruare  le 
virtù , & per  confcguir  la  felicità , &per  uictare  fe 
i uitif , altrimenti  farebbono  fuperflue , effendo  fta  iq 
te  trattate  l1 altre  cofe  nella  Volitica  de ’ coftumi , elle 
dunque,  come  tali , non  hanno  da  parlare , ne  de ’ co  frj| 
fiumi,  ne  de ’ uitif,  & non  bauendo  da  parlare  ne  de * (15 1 
coftumi, ne  de  uitij , ma  battendogli  da  prefuppore , ] 
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non  hanno  da  parlare  ancorale  degli  bomicidtjjne 
degli  adulteri /,  ne  delle  ingiuricene  delle  altre  cofe, 
che  s9 appartengono  a i uitij  & alle  uirtù, perche  co 
me  habbiamo  dettole  prefuppongono  tali  cofe , a- 
dunque  non  haueran  da  parlare, ne  del  duello, ne  del 
l'honore,percioche  l’honore,come  s’è  dichiarato , è 
premio  della  uirtu,per  lo  quale  fi  fa  il  duello . Oltra 
di  queflo  fi  uede, quando  ancora  non  fujfe alcuno  al 
cuno  altro  libro  che  la  Tolitica  de * coftumi,  noi  tut 
tauia  faperemmo  fe  uno  f offe  honorato,o.dishonora 
to,&  feunofojfe  ingiuriatolo  nòìfaperemmo  anche 
il  modo  di  far  le  paci,&  di  far  rimetter  tirargli 
altri  effetti,  Qwefie  cofe  adunque  non  appartengo 
no  alle  leggi, perche  fe  elle  apparteneffero  alle  leggi , 
non  fi  potrebhono  faperfenga  le  leggi.  Et  che  que - 
fio  fia  uerotè  manifefto  dalle  cofe  che  fon  dichiarate 
nella  Tolitica  de*  co  fiumi, & nella  Retorica,  doue 
fi  ragiona  ampiamente  di  tutte  le  paffioni  dell* ani- 
mo,come  dell*  ir  a, della  mifericordiaM  timore , & 
dell* amore , & dell* ingiurie  ,&  dei  uitij , & delle 
uirtù. 

G 1 . Que  fio  certo  mi  par  gran  co  fa , percioche 
ueggiamoper  tutti  i libri  delle  leggi  pieni  delle  uir - 
de  i uitij, & delle  ingiurie,  lequali  cofe  effi  di- 
chiarano, & dichiarandole, uerifimile  cofa  è, che  lo 
ro  appartengano, & che  nonpoffano  far  di  meno  di 
non  parlarne, per  che  fono  coftretti  a metter  le  pene » 
& i pvemij,& parlando  dì  quefìe  cofe,  pojfono  etia 
• dio  parlar  del  duello. 

Tos.  Se  effi  parlano  di  quefìe  cofe,  non  è con - 

tra 
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tra  di  noi , i quali  concediamo  che  ne  parlano  y ma 
non  perche  appartengano  loro>come  a Legifli , al- 
tramente farebbe  fuperflua  laTolitica  de * coflumi > 
fe  il  trattare  di  fimil  co  fe  appartenere  alia  Tolitica 
de * magiflrati,&  delle  leggi.perche  ouero  apparter 
rebbe  a due  parti  delThumana  Filofofia  infegnare  il 
mede  fimo  (laqual  cofa  è fuori  d’ogni  ragioneì&  co 
ucneuolegga ) ouero  la  Filofofia  humana  haurebbe 
una  parte  fola  confufa , & mefcolata  di  quello  che 
appartenere  ad  effaperfe , & di  quello  che  V appar- 
tenere per  accidente.  Et  quando  ancor a>&  delle  uir 
tà,&  de'  magi  [irati , & delle  leggi  infieme  fi  trat 
taffe  in  un  libro  medefimo.fi  uede  nondimeno  come 
habbiamo  detto  che  fono  cofe  dipinte , & chi  par 
laffe  dì  una  cofa  appartenente  ad  una  facultà}non  ne 
• potrebbe  foriere  come  di  cofa  appartenente  ad  una 
mn  *ppTr-  a^ra*  concedo  adunque  che  i Legifli  parlano  delle 
tiene  dichià  uirtù,&  delle  ingiurie , & de  gli  homicidij,  ma  co 
rare  i uitij  e me  cofc  già  cichiarate  nella  Tolitica  de*  coflumi  yiiÒ 
Le  uirtù.  per  infegnarle3ma  per  uietare  agli  huomini  i uitij , 
& aflrigncrliad  ojferuar  le  uirtà.Et  quando  definì 
[cono  le  uirtàjle  definì feono  non  come  Legifli , ma 
come  moralità * quali  niunpuo  dubitare  che  non  ap 
partenga  dichiarare  i uitij, & le  uirtu.  Et  per  tanto 
parlando  i Legifli  delle  uirtù,&  de  i uitij, & delle  in 
giurie, come  morali, parleranno  ancora  del  duello  co 
me  moraliynon  come  Legifli . TS^e  fi  negò  mai  che  i 
legifli  non  baueJJèro  a parlar  del  duello , ma  fi  dice 
bene  che  non  ne  hanno  da  parlare  come  Legifli , & 
profejjòrì  di  quella  Tolitica  che  infegna  i magiftra 
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*i,0"  dà  le  leggi , ancora  che  a coloro  che  fludia 

no  le  leggi  apparterrebbe  prejupporre  la  Volitica 
delle  uirtù ,&  della  felicità,  perche  fecondo  la  felici 
tà,et  le  uirtù  fi  formano  le  leggile  fipoffono  difcer 
nere  le  leggi  buone  dalle  cattiue , come  tante  uolte 
s'è  detto , fe  non  quanto  piu  0 meno  conducono  gli 
huomini  a uiuere  fecondo  le  uirtù  ,&  la  felicità .Et 
perche  l’ abufo  del  modo  è tale  che  non  fi  fludia  per 
le  uie  dritte ,ne  fi  feguitano gli  ordini  neri  nell’impa 
rare, ma  fiubito gl' huomini  s'appigliano  a quella  par 
te  che  piu  toftogli  conduce  aguadagno,ilche  ueden 
do  coloro  che  interpretano  te  leggi, & forfè  ancora 
il  componitore  ifleffo  delle  medefime  leggane'  libri » 
che  trattano  delle  leggi,  effondono  & mefcolano  le 
uirtù, & i uitij,  parlandone  largamente , & piu  di 
quello  che  loro  appartiene,perche  ragioneuolmente 
fi  douerebbono  prejupporre  per  le  ragioni  dette.  Et  ^-“^ebbe* 
aulitene  di  quello,  come  di  Galeno,  & d’altri  Medi  j^r  Galeno 
ci,iquali  dourebbono  prefupporre  la  natura  de  gli  et  altri  Mg 
elementi  ideile  quafità,&  degli  humori , & delle  co  dici, 
pleffioni, della  fànità, et  della  infermità, deUa  morte 9 
& della  uita,a  i Filofofi,et  parlarne  poi  fommaria 
mente  ^ordinandole  folamente  all’opera,  ma  perche  \ 

gli  huomini  il  piu  hauendo  fempre  l'occhio  al  gua 
iagno , corrono  tofio  alla  medicina,  fenga  (pender 
molto  tempo  nella  Filofofia.I  Medici > i quali  hanno 
hauuto  auttorità  di  far  queflo,fono  Siati  conflretti 
A parlar  di  quelle  cofe  nella  Medicina  piu  difufit 
mente  di  quello  che  ricerchi  l’arte , che  altramente 
quandononfifojjero  mofji  per  quello  ri  (petto , l’ha 

uerebbono 
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ucrebbono  prejHppofte,&  da  quelle  tirate  le  loro  co 
cbiufiotiiìpercbe fetida  quella  cognitione  non  fipo- 
teua  faret  & co  fi  mejcolarono  la  Filofofia  naturale 
colla  Medicina . il  medefimo  hanno  fatto  i Legifti, 
confondendo  la  parte  de ’ collimi  con  quella  delle 
leggi ìper  le  ragioni  dette . Ma  fi  come  i Medici  che 
non  uogliono  imparar  bene  la  Filofofiaj  sy inganna- 
nOìpenfando  d’imparar  piu  t o[ìo  la  Medicina^  no 
lo  fanno > augi  o non  lo  fanno  mai , oje  lo  fanno , lo 
fanno peggioy  cofi  i Legifti  non  imparando  per  ordì 
ne  le  cofe}fanno  affai  peggio , & forfè  quefìa  è una 
delle  cagioni  di  tanti  libruet  di  tante  conf ufiioni  che 
fi  ritruouano  nelli  fìudij  delle  leggi . Bjtorno  adun- 
que a dire  che  uno  che  fi  da  allo  Studio  delle  leggiypo 
tra  parlar  del  duello , ma  non  come  fiudente  in  leg 


Ya 


iqionJrdel  c quello  che fempres’è  uoluto  dire9  ma 

duello  3fe  no  in  quanto  fa  la  Tolitica  de ’ coftumi.  onde  fe  non  la 
coni  fonda  fa9non  ne  può  ragionare  ^perche ditali  cofe  non  fi 
menti  deiu  ^HQ  yagìonareyfe  non  co’  fondamenti  della  Volitica 

ZfiZt  * de’ costumi. 

& fe  egli  fojje  poffibìlebauerle leggi  fenga  ha 
uer  la  Volitica  de’  coftumiy  i Legifti  non  ne  potreb 
bono  parlare  in  alcun  modo  y ma  perche  ciò  non  è 
poffibile,  ne  parlanoy  dr  non  come  tali . ma  come  in 
tendenti  di  quella  parte  de  coftumi , laqual  neceffa 
riamente  è prefuppofta  da’  Legifti.  flora  ftando  la 
Volitica  de’  coftumi  per  fica  natura  fendale  leggi > 
doue  le  leggi  non  pojfono  Jlare  fenga  la  Volitica  de* 
coftumi yàdmqu e quejle  cofeydelle  quali  bora  ragio 
marno  y apparterranno  per  fe}  dr  affolut  amente  alla 
, Volitica 
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Colitica  de * coftumi.  Et  cofi  uno  che  hauerà  impa 
rato  la  parte  de  coftumi  fendei  imparar  le  leggilo 
trà  parlar  dell’honore  , & dell’ ingiurie,  &per  con 
feguentedel  duello , perche  la  Colitica  de’ coftumi 
per  fe,come  habbiamo  detto, può  ftar  fenica  la  Voli 
tica  de’  magistrati, & delle  leggi, ma  non  già  per  lo 
contrario.  Se  adunque  con  fiderate  bene  quello  che 
ho  detto^non  giudicherete  che  ì Legifti  fieno  Ipoglia 
ti  del  loro  offendo  leuata  loro  la  parte  del  duello,  il 
qual  dalle  leggi  loro  èuietato,& nondimeno  uoglio 
no  che  loro  appartenga  il  ragionarne,  ilche  pare  im 
plicationc  di  contraditione . Et  qualche  ualorofo 
huomo  ancor  a nelle  leggi  ha  ferino  che  quefto  non 
appartiene  a*  Legifti,  ma  a’foldati , & quantunque 
egli  s’inganni  dicendo , che  ciò  appartenga  a’  folda 
ti, come  credo,io  che  s inganni  per  le  ragioni  dette  , 
pure  è da  lodare  in  quefto  che  habbia  hauuto  tanto 
di  lume  che  habbia  ueduto , ciò  non  appartenere  a ,* 

Legifti, come  a Legifti.  Et  alcuno  altro  ualorofo  Le 
gifta  piu  chiaramente  accoftandofi  alla  uerità  in 
certe  fue  allegationi  fopra  una  differenza  nata  tra 
due  Signori,dice  in  quejta  guija  che  la  materia  del 
Duello  principalmente  con fifte  nella  con  fuet udine , 
la  quale  è diuerfa  dall’ordine  della  ragione  ciuile,&  ?r;nc/w_ * 
canonica,  dalle  quali  piu  tofto  è rìprouato , & non  mente  confi 
ammeffo.Onde  egli  dice  di  uolere  parlare  lafciate  le  fte  nella,  con 
regole  legali , 'fondandofì  su  l’u funga  Militare ilafuettidine' 
qual  fi  fonda  tutta  fopra  una  cotal  rogga , & igno 
tante  equitd.nelle  quali  parole  moftra  apertamente 
che  quefto  non  tocca  a Legifti, & s’accofta  piu  cbia 

rumente 
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r amente  alla  ueritd, perche  F attrihuifce  piu  manife  st 

ftamentealla  confuetudine,&  quefto, perche  non  ef  w 

fendo  Fiate  date  fino  a quefta  bora  regole  ferme,  ne  é 

Fiabili, quali  fi  richiede  nano , perche  non  fi  fapeua  m 

' ancora  a quale  artefice  appartenere,  non  fi  poteua  ù, 
far  meglio  che  parlarne  fecondo  la  confuetudine  > w 
ma  pur  perche  quefta  confuetudine  è uaria,non  pa  m 
re  che  ella  poffa  effer  Efficiente  fondamento , fopra  «< 

ilquale  shabbia  a fondare  una  cofa  di  tanta  impor  'kt 
tan^a, perche  ne  feguirebbe  come  ne  fegue,che  ogni  $ 

uno  lagiudicajfe  a fio  modo  , & uariamente  fecon  èli 

v do  la  fua  fantafia  il  mouejfe,& fecondo  la  confuetu  ^ 

• dine  che  f offe  nel  fio  paefe, delle  quali  confuetudini  xd 

noi  habbiamogia  molte  uolte  parlato , & ne  farle  ji» 

remo  ancora  per  Fauuenire,  . m 

Hor  che  il  trattar  del  duello  non  appartenga  al  ui. 

Farte  Militare  non  è dubbio , perche  a lei  non  appar  ^ 

tiene  dichiarar  la  fortezza,  ne  Falere  uirtù,  ne  i ui  ij| 
tij  ma  di  far  uiuere  fecondo  le  leggi  che  aftringono  ùo 
ad  ojferuar  le  uirtù , & a fuggire  i uitij . onde  dice  nei 
Jlriftotele  che  la  forteiga  è uirtù , per  laquale  gli  p ( 
huomini  fanno  le  cofe  honefte  ne * pencoli , fi  come 
1 commanda  la  legge ,della  quale,  la  fortexja  è mini  q(f 

fira,&  effequitnee.  *(, 

il  *******  q j 4 che  cola  uodo  dire  de'  foldati  ì 'Non  ueg  m 

mn  *ppar-  glamo  noi  tutto  di  che  tanti  ualorofi  Capuani  ; & ^ 

tiene  all'ar  Colonnelli , & conduttori  ne  parlano , & Finfegna  ^ 
“Militare*  noi  come  lo  fanno  adunque  \ ?os.  Lo  fanno  per  ^ 
una  certa  prattica , & per  un  certo  naturale , & li(| 
perche  effi  non  u hanno  fondamento  alcuno,  uedete  i 
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s ancora  che fono  uenuti  infiniti  abufi , e*r  Mille 

i!  inconuenienti  in  quefte  coje , che  fe  non  ui  fi  mette 
u ordine  & regolaci  duello  che  come  diremo , è fiato 
s ntrouato  per  racquiflar  l'h onore  per  uirtà  pro- 
pria > diuerràgrandijfimo  tradimento  ,fe  già  non  è 
diuenuto  infino  ad  bora , che  quafi  fi  può  dir  che  fila 
diuenuto , conciofitacofa  che  qual  maggior  tradi- 
mento fi  può  imaginar  delle  fofiftcrie,&  degli  inga 
ni  che  fi  fatino  nelle  arme ? &pure  i foldati  li  tolera 
noy&i  Signori  de’ campi  le  comportano.  Et  tutto 
quello  nafce  da  non  fapere  come  uer  amente  fi  per- 
da, & s acquiflì  l’bonore,  onde  scanno  imaginato 
che  chi  fa  meglio  ingannare , fiapiu  bonoratoydouc 
neramente  è disbonorato.  h or  quale  honore  è al  reo 
il  combattere  con  arme  che  ingannino  Fattore , e$r 
impedifcano  che  nonpoffa  andare  a trouarbyO  dan- 
dogli una  celata  che  gli  toglia  la  uiSìa , o una  fpada 
che  gli  tagli  lemaniyper  non  ejjeruifi  efercitatoy  & 
ufatOjO  un  braccialejer  lo  quale  non  fi  poffa  muo - 
nere  il  braccio ? certo  non  è uergogna  alcuna  mag- 
gior di  queHa.  Et  meglio  farebbe  dire  di  non  uoler 
combattereyche  uoler  combatter  con  in  fidie ,et  con 
fofifterie.Tanta  no  dimeno  è la  cecità  dcgl’huomini 
che  hanno  pofio  quefte  cofey  lequali  fono  tradimenti 
per  me7Ì  da  fofletar  il  loro  honoreycofa  certo  da  no 
crederete  no  fiuedeJfe.Ma  di  ciò  bafli  quello  c'hab 
biamo  detto  per  occafioneyper  mofirarui  ciò  che  in 
trauega  per  uoler  metter  la  falce  nelle  biade  altrui, 
di  che  parlaremo  piu  ampiamente  al  fuo  luogo . 
Gl.  Sappiamo  pur  che  molti  ualoro fi  J ignori , 
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& Capitani  hanno  riprouato  molti  di  quejli  abufi , 
e*r  parlato  affai  bene  di  cotai  cofe . V o s. 

Se  alcun  fot  j0  WI-  dicod’hauetne  ueduti  & conosciuti  molti ,ma 

Ut°ob  enfili  quejli  tali  erano  buomini  di  molta  ragione,  & di 
materia  di  bonijjìmo  giudicioyiquali  hanno  hauuto  buona  noti 
duello  non  tia,&  de  i coftumi ,&  de  i uitijy&  delle  ingiurie 
ha  farlato  per  fcm  fludiya  quali  hanno  dato  opera,  & per  lun 
da  io  dato.  ^ prattica  , mcL  n parlar  bene  di  quefte  cofe  non  è 
nato  da  effiycome  da  foldati,ma  in  quanto  hanno  le 
parti  predette.  Et  quello  fi  conofce  anche  dall’ effe 
rten^a , perche  fi  ueggono  molti  ualorofi  J'oldati , i 
quali  come  che  fieno  {limali  bene  intendenti  della 
lor  profejfione, nondimeno  non  fanno  parlar  di  que 
fte  cofe.ondeauiene  che  molte  uolte  non  fapendo  be 
ne  i particolari  deglihonori  fono  difficili duri  a 
far  le  paci>&  a farle  fare>&  molte  uolte  ricufando 
x quello  che  è loro  honore,accettano  quello  che  è loro 

uergogna , ilche  non  auuerrebbe  ,fe  per  lo  faper  la 
profeffìone  loro  tntendejfero  ancora  le  cofe  delibo 
nore.  oltra  di  queflo  l’arte  militare prefuppone  le 
leggiycome  dicemmo  bieriyonde  molto  piu  prefuppo 
ne  la  Tolitica  de ’ coftumiyilcbe  fi  può  comprendere 
chiaramente  dalle  cofe  dette,  prefupponendo  adun 
que  la  militare  la  Tolitica  de’  coHumiyprefuppone 
glihonoriy& l'ingiitrky&per  confeguente  in  quali 
cafi,&  in  quale  gufa  fi  debba  venire  al  duello.  Et 
però  quei  Capitani  non  ne  hanno  parlato  come  ta- 

Se  ì foldati  /;  , ma  jn  quanto  hanno  alcun  lume  della  Tolitica 

intendono  » » „ • 

le  enfe  dei. 

ih, lire.  Gì.  E mi  par  pure  che  i foldati  intendano  le 
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ii(i  cofe  delT  honorem  perche  fanno  che  non  fi  dee  far  tra 
, ic  dimento, che  non  fi  dee  mancar  della  fede, che  non  fi 
bì4:  dee  fuggire  quando  fi  combatte , che  fi  dee  andare 
tftj  auanti,et  che  non  fi  dee  rubar  la  paga, che  non  fi  dee 
ai  lafciare  il  compagno  in  pericolo  per  fuggire, & fimi 

li  altre  cofe,lequali  appartengono  all' honore,  fanno 
adunque  il  particolare  dell' honore, 

Tos  . Sono  negli  honori  molte  parti,tra  lequa  Tari 
li  ue  n hanno  alcune  che  fon  molto  manifefìe  & in  fefi 
bocca  di  ciaf cuno , le  quali  tutti  gli  huomini  fono 
aftretti  a fapere,altramente  nonpotrebbono  uiuere 
injìeme  > &farebbono  peggio  che  le  befhe , lequali 
cofe  s' imparano  uiuendo  & conuerfando  con  gli  al 
tri,&  quelle  jono  quelle  che  hauete  dette, concio fia 
p cofa  che,chi  è colui  che  non  fappia,fe  gli  è daguar 
$ dare  una  fortezza  che  l'bonor  non  uuole  che  la  dia 
fot  a i nimicò  Et  chi  è che  non  fappia  che  effendo  paga 
j>f.  to  per  andar ? a combatterete  bone  fio,  quando  la 
[(ll  battaglia  è incominciata  che  egli  fi  uolga  in  dietro 
f a faggi* eì  Et  l* altre  cofe  filmili  a quefìe  ciaf  cuno  sci 
vie  per  pr attica,^  per  bauerne  udito  ragionar  e, fononi 
0 poi  dell’ altre  parti  deWhonore,  lequali  fon  nafcofte , 
p & fon  quafi  infinite, perche  l' anioni  degli  huomini 
fon  quafi  infinite, le  quali  non  fipojfon  fapere,  fe  no 
p da  quelli  che  fono  efercitatiffimi  nplla  Filofofia  hu - 
mana  Ja  quale  no  intende  di  fare  altro . Et  qucfio  an 
cora  è malageuoliffimo  a quelli  che  fono  efercitati 
nella  detta  Filofofia.  Et  perciò  di  qui  nafconogli  cr 
roriy  che  coloro  che  fanno  le  parti  dell' honore  mani 
liti  fefle  ipenfano  di  fapere  ancor  /’ occulte . ile  he  non  è 
d!  poflìbile. 


i mani 
nell'h9 
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poffibile . Et  queflo  amene  alla  maggior  parte  de  Sol 
riattinoli  mica  a tutti  perche  fono  moltu  come  bab- 
biamo  deitOiliquali  oltre  al  bello  giudicio  naturai 
& oltre  all’effer  nati  Signori  & gcntiCbuomini  ( il 
qual  nafcimento  ba  dato  loro  ilpratticare  con  buo 
mini  intendenti  delle  tiirtù  &de  i uni) C batter 
precettori  in  tali  cofe ) hanno  flndiato  ancora  da  lo 
roftefi  in  qnefh  belli  fittdi . Et  perciò  hanno  faputo 
gridino  parlar  particolarmente  dell’ bonore,  delle  in 
giurie  gir  del  Duelloynon  come buomini  miiitar  'uma 
comebuomini  politici  & morali.  Et  certo  »fe  gli 
buo  mini  pcnfaff'ero  bene  a quel  che  fono,dr  a quello 
che  importa  al  uiuer  loro , il  fi  pere  la  parte  delle  uir 
tu  & de’  coHumit  tutti  fi  sforgarebbono  ari  impara 
re  quefta  Filofofia , fenga  laquale  mal  può  l’buomo 
faper  fare  il  debito  fuo.Onde  molte  uolte  auiene  che 
tal  fi  crede  eJJ'ere  forte  che  è il  contrario  ,et  tal  fi  ere 
rie  effer  liberale  che  è auariffimo > ilche  non  procede 
da  altro  che  dal  non  faper  bene  come  s'habbianoda 
fare  le  buone  cperationi . Et  perciò  coloro  che  ope- 
rano bene  per  hauere  imparato  per  prattica>fonofti 
mati  buomini  d’affai>& fono  tenuti » come  con  figlie 
ri  degli  altri ,&  meritamente . 

Mi  pare  aduque  che  fila  affai  chiaroyche  le  noftre 
ragioni  provano  che’l  parlare  delihonore  & del 
La  cura  rie * D ucllo  non  appartenga  alla  Voliticay  come  a quella 
Legifìi  che  pine  che  infegna  II  leggane  a Soldati  come  a Solda 
^deuT^Tc  " il'mx  ln  quàto  pigliano  le  uè  sì  e de  i Filofofi  morali » 
getter  Je  del  e (icllx  politica  de  cofiumi.ilcbe  ancor  pare  chemo 
la  città.  firmo  i Legifli  che  governano  le  città , imperoebe 
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& fe  fanno  che  uno  habbia  dato  una  guanciata  ad  uno 
k?  altro ^condannano  colui  che-ba  data  la  guanciata  a 
ut  pagar  la  pena  cbe  t coHituita  dalle  leggi  a tale  ec~ 

ut.  cej]b,&  colui  cbe  l'ha  ricamala  far  la  pace , ® ad 

71  affi  curar  di  non  offender  l’ingiur  latore,  fenga  bauer 

1 1 rifpettoairhonor  del  per cojfo , dicendo  che  cffì  non 

5.  uogliono  dijordine  nella  città , dando  per  quejlo  ad 
bS  intender  cbe  la  loro  cura  è della  pace  generale  della 
li  città*®-  cbe  perciò  non  hanno  a tener  conto  dell' ho 

lp.  nore  a un  part  icolare . 

G i . lo  non  fono  ancora  ben  chiaro  cbe  il  ragio 
nar  del  Duello  non  appartenga  a i Legifli  come  Lcgi 
fi  Jiiypercbe  non  fo  uedere  quale  altro  artefice  fuor  di 
js  loro  pojja  trattar  dell'attore  & del  reo  nelle  cofe  del 
jty  t honore*®  dell' altre  forme  del  procedere  nel  Duel 

0 lo.  V os.  Et  quefto  ancora  appartiene  alla  Volitica 
1i;  de 3 coslumi  > perche  prefupponendo  la  Voliti ca  de * 

magi  frati)®  delle  leggi  la  Volitica  delle  uirtù , ® 
^ confeguentemente  dell’tngiurie*  ® qual  fia  lo  ingiù 

^ 1 fiato  ® qual  nò , ® ejfendo  l'ingiuriato  £ Jltt or ey 

^ perche  è colui  che  ha  da  hauere3et  il  reo  colui  che  ha 
^ da  dare,di  qui  uiene  che  tal  Volitica  prefuppone  che 

la  dichiaratione  del  reo  ® dell'attore  appartcga  al 
jf  la  Volitica  delle  uirtù  ® de'  coftumì.  Onde  ne  fegui 

, ' tu  che  l'attore  ® il  reo  nelle  cofe  dell'bonore  non 
s’b*  da  pigliar  da  quefla , et  confeguentemente  tutte 
(À  l' altre  forme  del  procedere  delle  cofe  d eh* h onore,  ho 
Bjj;  s'hano  da  pigliar  dalla  Volitica  de'magiftrati  et  del 
le  leggi, ma  dalla  Volitica  de'  cojiumi , ne  J0I0  lefor 
, me  del  pi  oc  edere  fi  dcono  preder  da  quel  la, ma  come 

i-  K k 2 babbiamo 
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habbiamo  detto, tutte  le  leggi , perche  tutte  queHc  lti« 
fi  fanno  fecondo  che  richiede  la  morale . Ef  per  que- 
fio  i riftotele  nel  principio  della  Tolitica  de * magi  p 
firati  delle  leggi, come  hieri  dicemmo,prouo  che  rijjj 

la  princìpahftma  raunanga  & compagnia  che  era  Ma 
la  ciuile,difideraua  il  principaliffimo  bene , ilquale 
. era  la  felicità,  ft  come  egli  hauea  dichiarato  nel  pri - ^ 

-,  mo  capitolo  dell*  Etbica, per  moftrare  che  la  felicità  nn 

era  il  fine  delle  città  & della  communanga  ciuile,et 
per  confeguente  che  egli  bifognaua  che  tutti  i magi  ^ 
firati  gir  tutte  le  leggi  foffero  ordinate  per  quella, et  ^ 
che  era  neceffario  che  foffero  fecondo  gli  ordini  di 
quella . Itigannanfi  adunque  coloro  che  credono  che  av; 
quegli  attori  & rei  & l' altre  forme  del  procedere , 
sgabbiano  da  pigliare, dalla  Tolitica  de  magifirati  ^ 
& delle  leggi, & che  i Legifli  che  ne  parlano  yne  par  m 
lano  come  di  co  fa  prefa  dalla  Tolitica  de*  magijlra  ^ 
La  uìrtù  ti  & delle  leggi . ige  ciò  dico  perche  u iriftotele  hab  Jfi, 

ferfuA  na.  bia  fatto  quelli  libri  diuerfi , ma  fecondo  la  natura 

TadatiFl*1  cofa>imPerocke  quantunque  . Arinotele , ne  al  ^ 

*im  e e&  tri  haueffe  fcritco  mai  la  natura  delle  uirtu,  farebbe  ^ 

nondimeno  come  è , cioè  la  uirtu  per  fua  natura  di - ^ 

ftinta  dalle  leggi, & chi  ne  uoleffe  fcriuere  > farebbe  ^ 

sformato  uolt  ndo  fcriuerne  bene  > fcriuer  prima  del  ^ 

la  uirtà  & della  felicità  > &poi  della  cafa,de*  magi  ^ 
1 frati  & delle  leggi. perche  la  felicità  è il  fine > il  qua  Q 

le  nella  cognittonc precede  neceffariamente  le  cofe  ^ 
ordinate  ad  effo.  iriftotele  per  tanto, dapoi  che  heb  n 

be  prouato  nel  principio  dell'Ethica  che  nelle  cofe  ( 
agibili  era  un  fine , ilquale  era  la  felicità  > fogguinfe  | 

che 
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là  chela  cognition  d’tffo  importaua  molto  alla  una  no 
i*  (Ira, per  che  conofcendolo  noi,fiamoper  configlielo 

!'  ■ meglio  & piu  t otto  fi  come  gli  arcieri,i  quali  ueden 

do  il  fegnoyfanno  miglior  colpo . 

Et  dalle  cofe  dette  fi  cónofce  che  i Legitti  douereh  Q^ant0  « H 
borio  imparare  quetta  àmie  delle  uirtù  e*r  de * cofiu 
mi  ,per  che  ella  è il  fondamento  loro  ,&a  loro  ap-  ^ 

panerebbe,  non  a Filofofi  naturali , concio  fi  a co) a 
1*  che  chi  uolejfe  dirittamente  nominare  i Legitti  do- 

ni uerebbe  forje  chiamarli  Filofofi  humani , perche  la 
lor  profeffione  è della  Filofofia  bimana,  laqual  con - 
Ire:  tiene  le  quattro  parti  già  dette  .Onde  coloro  che  noi 

frC  fanno  fono  da  efj'er  riprefihperche  lafciano  la  miglior 

ut  parte  della  lor  profeffione,  ilche  è molto  ftrano,  E fi 

j-r  milmente  chiaro  che  1 Filofofi  naturali,  che  per  infe 

^ gnare  a uiuere  parleranno  delle  uirtù  & de’  uitij  et 
B0  dell’bonore  non  ne  parler  anno, come  Filofofi  natura 

0 li, ma  come  Volitici  & entreranno  ne*  campi  altrui , 

i#  conciofiacofa  che  quetta  non  è loro  profeffione , per  ! 

j(lt  che  la  Volttica  de*  coftumi  è di  fpecie  dijìinta  dalla  ■ f; 
p Filofofia  naturale,come  le  meccaniche  dalla  Mathe 
0*  malica, ma  è bene  parte  effentiale  di  coloro  che  im - 

\p  parano  le  leggi.onde  parlandone  i Filofofi  naturali , 

$ come  naturali  parlano  di  quello  che  non  tocca  loro * 

0 & non  ne  parlando, quelli  che  Jludiauo  le  leggi , la - 

,)ti  filano  quella  parte  che  principalmente  tocca  loro » 

À & fanno  errore, Orando  mede  [imamente  ne  parla - 

^ no  nelle  leggi,credendo  che  ciò  appari ega  alle  leggi > 

entrano  di  fané  dui  amente  dalla  parte  loro  accidenta 
ri  le  nella  ejj'entiale,et  le  confondono  infieme,ilchi prò 

\ * * 3 cedc 
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cede  dal  non  fapere  la  natura  ne  dell’uno  ne  deir  al 
troi  & di  qui  nafce  la  confusone . Mi  pare  adun - rn 

dalle  cofe  dt  tte  e fiere  affai  ch’aro, quii  fìa  quel  :}JU 

la  pane  della  Filofofia  bumana , a cui  appartenga  il  ,nfl 

parlar  delle  ingiurie  & dell’ bollore  & del  quando*  ^ 
e*r  del  come  s’habbiano  a far  le  paci  & il  duello.  On  ^ 
de  credo  che  hormai  intendiate  \ch  e legge  do  fi  l’Ethi  m 

cajpuo  molto  ben  cadere  a proposto  la  materia  del  $ 
Duello.  Del  modo  poi  del  uenire  a conflitto , quan - W 

do  fono  nello  [leccato  i combattenti  > & hanno  già  P 
l’arme  in  mano , non  appartiene  di  ragionare  ne  al  MI 
la  Tolit  ica  de  co  fiumi  yiiea  quella  de  magiftrati * 
ma  all’arte  della  fermi  a.  )■» 

Gl.  Di  queflorejlo  fodisfatto.  Ma  noi  diteche 
il  ragionar  del  Duello  appartiene  alla  Filofofia  mo  - 
rale,&  che  la  città  è il  j oggetto  della  Fi  lofi)  fra  mo - 'S 

Se  un x città  y ale  . Sarcfìe  noi  mai peraueniitra  d’ima  opinione  «o 

brucar  c^)cunacttt^^'ma  KePubHcabene  ordinata  douef  *if 
dinata  * del  fe  permettere  il  Duello  ? Quefia  mi  parrebbe  co  fa  co  « 
permettere  tra  tutte  le  ragionitpercioche  il  Duello  c co  fa  catti - 
il  Duello,  ua  & da  beflic  piu  toflo  che  da  huomini  y&le  città  Ho 

i non  dtono permetter  quello , d’onde  procede  la  mor  -il 

te  &\la  mina  degli  huomini , come  è queflo . ^ 

Tos.^f  tutte  quefle  cofe  da  altri  s’ègia  rifpoftoyka  • ili 

uendo  effi  prouato  prima  con  molte  ragioni  che  il  ffj 
Duello  naturalmente  cgiuflo>&  che  può  dar  fi  in  al 
cun  cafo.Et  di  ciò  parlarono  fempre  naturalmente * *in 

& nella  uia  de  Filofofia  fecondo  le  città  che  fi  reg 
gono  & figouernano  folo  per  le  leggio  per  ragion  6 < 

naturale^  non  per  religione,  ,15» 

k. 
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Hora  auanti  ch'io  ri  fronda  alla  uottra  dubitai  io 
iteti  ordine  delle  dimande  uuole  ch'io  ui  ragioni  che 
cofa  fìa  il  Duello, poi  che  è cofa  maniftfla  che  il  Duel 
lo  fi  ritroua, acciò  lappiate  la  fottatvga  di  quello,  di  ' ■ - 

cui  habbiamo  bolgia  parlare. 

M à prima  uoglio  che  fappiate  il  Duello  non  effe - il  Amilo  no 
re,  come  molti  credono, inucntion  di  Logobardi,ma  e(jerit iuen~ 
di  popolici  cui  habbiamo  memoria  piu  antica,  con-  tluj* de  Lon 
ciofiacofa  che  Herrmppo  nel  primo  di  que  libri  che  ^°  *' 
egli  fece  de  Legislatori , fcrtffe , come  rende  tettino 
nio  vétbeneo  chei  Manti  nei  furono  inuenton  del 
Duello  , per  configgo  d' un  loro  cittadino  chiamato 
Demonate, ilquate  fu  poi  imitato  da  Cirenei. Et  Mri 
(tofane  nelle  Fenifjè  moftra  quello  efiere  flato  antico 
cottume,&  prima  di  lui  Homero,&  Virgilio  dopo > 

& Voftdippo  nella  fua  Tornobofco:&  jliheneo  me 
defimo  dice  d’bauere  fcritto  in  altri  libri  chcgfi  huo 
mini  f amo  fi  & i Capitani  & principali  fi  conduce - 
nano  a duello  infieme,&  ciòfaceuano  effóndo  fi  disfi 
dati. Et  quefio, quanto  all’inuent ione  del  Duello. 

Hor  per  acuire  alla  definitane  del  Duello > dico  T>ijfmti*ne 
che  il  Duello  è un'abbattimento  uolontano  tra  due  dei  Duella. 
huomini,per  lo  quale  l'un  di  loro  intende  diprouare 
all'altro  coll' armi  per  uir tu  propria, fieramente  fen 
%a  effere  impediti, nello  fratto  d’un  giorno  che  egli  è 
huomo  honorato  & non  degno  d'effere  frreg^ato% 
ne  ingiuriato l'altro  intende  di  prouare  il  contro, 
no. Et  che  il  Duello  fìa  tale, di  qui  fi  comprende  che 
& coloro  che  fono  intendenti  > fr  coloro  che  non 
fono , chiamano  cotale  abbattimento , 0 conflitto 

K K 4 che 
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che  dir  uogliamo  Duello,  Et  quefta  difinitione  è prirt  }!• 
cipio  di  conoscere  tutte  le  cofe  che  appartengono  ue  &< 
rumente  al  Duello • ^ 

Va  che  fi  co  Gì.  Hor  dichiaratemi  a parte  a parte  quefta  di  «ri 

pongono  Le  finitione , perche  hauete  uoì  detto  abbattimentoì  tiw» 
iefinitioni.  pos  # yoì  fapete  che  tutte  le  difinitioni  fi  deono  co - «n 

porre  del  genere  & delle  differenze . quefia  parola,  mi 
aduque  è in  luogo  di  genere, perciocbe  ogni  Duello  è ui 

abbattimento, ma  non  ogni  abbattimento  è Duello • «no 

Gl,  Et  uolontario  ì Vos.  Quelle  che  feguo-  fa 

no  fono  le  differente, per  lequali  fi  rijtringe  l’uniuer  ài 

[alita  di  quel  genere, abbattimento, & fi  diflingue  il  i?Ìjì 

Duello  da  ciafcun’altra  maniera  d'abbattimento • lidi 

Ho  detto  adunque  uolontario  a differenza  de  gli  ab  fai 
battimenti  neceffitati,  . ró 

Gl.  Ettraduebuomini?  Vos.  Ter  che  s’ in  <K(j 

tenda  che  noi  non  parliamo  degli  abbattimenti  che  ioc 
fi  fanno  di  tre,o  di  quattro  huomini  contra  altre  td  , g 
ti9o  d’altro  numero  maggior  di  due . perche  quelli  fa 
propriamente  non  fono  Duelli,  fi  come  mojira  etian - fa, 
dio  il  uocabolo  ufato  Duello  nella  noftra  lingua , & idx 
• J iugulare  certame  nella  latina  & monomachia  che  fa 

uale  il  medefimo  appo  i Greci . kioi 

G i . Ver  lo  quale  l'uno  di  que’  due  intende  di  prò  *4 
Mare  all’altro  coll'arme f*  Pos.  ^ differenza  del  i,w 
prouare  con  tefiimuni  & altre  uie,come  fono  pugni  4 

& calci&  fimili  altre  offenfioni , le  quali  non  fi  fa 
chiamano  propriamente  Duelli  et  queflo  è pofto  per  fa 

diftinguere  l’uno  combattente  dall’altro,  &figmfi-  fa 
car  rettore,  ty 


Ci. 
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Gl.  Ter mrtà propria?  Tos.  Jt differenza 
di  colui  che  uuol  prouarper  iti  fidie , & con  l'altrui 
ualore,&  per  efcludere  tutti  i uantaggi  dettarmi, 
perciocbe  quando  uifono  di  quei  uant aggi  che  mol 
ti  ufanoMtra  quelli  che  fon  ragionatoli,  non  fola- 
mente  non  fono  duelli , ma  fono  inganni , ne  baftano 
aprouare  che  alcuno  fia  h onorato,^- per  efcludere 
ancora  i cafifortuiti,per  liquali  non  s'acquifta  alcu 
no  honore,non  ejfendo  ejfi  in  poter  nojiro,  per  effe- 
re  infiniti . Et  quefte  cofe  fi  conofcono  apertamen- 
te dalle  definitioni  dettbonore,il  quale  è fegno  d'opi 
nione  benefattiua  fecondo  la  uirtà,&  il  quale  òpre 
mio  della  uirtu>&  però  non  fi  può  acquietare , fe  no 
per  la  uirtn . Ter  l' in  fidie  adunque , & per  tutte  le 
fopercbierie  > gir  per  altri  inganni,  è tanto  da  lungi 
che  acquetiamo  bonore , che  rimangiamo  ancor 
molto  disbonorati,fe  la  definitine  dell' bonore  due 
ra.  Gì.  Sicuramente*  Tos . JL  differenza  de' 
luoghi , doue  fi  teme  la  fopercbieria  .Gì.  Senza  Lunghi  a 
ejfere  impediti * Tos . JL  differenza  di  quei  luo - 2y *foti  det 
ghi  che  a 'Napoli  fi\  chiamano  Macchie , ne'  quali  u macch,e‘ 
pojfono  effe  re  impediti , doue  ne'  duelli  non  pofiòno. 
perciocbe  i combattitori  hanno  la  patente  dal  Si- 
gnor del  campOìilquale  la  può  dare,&  come  l'ha  da 
ta,nonpuohone/tamente  riuocarla.  Gl.  NjUo 
/patio d'un giorno?  Tos . Terchenons'obligain  • 
infinito .•  G i . Che  egli  è huorno  bonorato ? Tos. 

Quella  è la  querela,  perche  fempre  colui  che  inten- 
de di  prou are, è ingiuriato  fgr  colui  che  è ingiuria- 
to ,e  dishorlorato  nel  modo  che  poi  diremo.  Gì.  Et 
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non  degno  d’tfter  fprer^ato,ne  ingiuriato } To  s • 
Quefte  parole  ejplicano  meglio  quella  parte  che 
egli  è huomo  bonorato . Gì.  Et  l’altro  inten- 
de diprouare  il  contrario  ? V o s . Quefto  è fta 
to  pofto  per  dichiarare  l’ufficio  dell’altra  perfona 9 
che  è il  Reo, 

Et  co  fi  mi  pare  che  fia  flato  effilicato  beniffimo 
la  foftantia,  & la  natura  del  Duello,  onde  quanti 
fono  i modi  che  dimoftrano  alcuno  ejfere  dishono - 
rato, tanti  deono  ejjere  i modi  di  uenire  al  Duello  > 
qual’ bora  non  fipoffia  mojlrar  per  uia  ciuiledi  ejjè 
re  bonorato.  Et  quelle  cofe  che  dimoftrano  alcuno 
effer  dishonorato , fono  quelle  che  dimoftrano  glt 
huomini  hauer peccato  eftremamente  cotra  le  uir 
tù,&  contra  le  cofe  unite  con  le  uìrtù.come  piu  pie 
namente  s'è  detto  nel  ragionamento  dell’honore. 
'late  Gl%  ^ c^e  ^auete palato  dell’Attore , & dei 
T'reTnl  beffino  le  perfone  del  Duello,  & hauete  det - 

duello.  to  che  all’ Ethica  appartiene  di  ragionar  dell’Atto 

re,&  del  Reo  nelle  cofe  dell’honore, io  uorrei  faper 
da  uoi  qual  fia  l’ Attore, & quale  il  Reo.T  o s.At 
tore  è colui  che  ha  da  prouare , Reo  è l’altro  che  ha 
da  foftenere.  Gl.  In  non  minor  difficultà  mi  lafcia 
te  con  qitefte  uoftre  parole  qual  fia  colui  che  ha  da 
prouare,qual  fia  colui  che  ha  da  foftenere.  T o s. 
Colui  che  è ingiuriato  ha  da  prouare , colui  che  ha 
ingiuriato  ha  da  foftenere.  Et  la  ragion  di  quefto  è, 
che  colui  che  è ingiuriato,  è quello  che  ha  da  haue - 
re, perche  ha  men  di  bene. Et  colui  che  ha  da  haue - 
re,bi fogna  che  dimandi  il  fino . Et  colui  che  dimada 

ilfuo 

""  ‘ 7'  /■LI  • •—' *>  » r ' , * . - "7',  . « 

# 


i ài 

d 

irlo 

vie 

k 

!Uj 

libi 

JMI 

Rai 

ìn 

rbc( 

ty 

fO: 

Un 

tal 

iti 

kii 
Ìfiì 
I tu 

«li 

ili 

hfa 

W, 

k 


L I B F^O  V . 262 

Hfuo  ad  altrui , è corretto  a prouare  quello  effer 
[no. quello  adunque  è l'attore  che  ba  da  prouare. 
& per  lo  contrario  colui  è il  Beo  che  ba  da  fojlene- 
re,conciofiacofa  che  prouare  et  [ottenere, fono  cofe 
oppofte,&  cotrarie tra  loro, come  è Attore,&  I{eo • 
Onde  nafce  ancora  comrnunemente  che  chi  è men- 
ino fi  chiama  littore, & chi  da  la  mentita  fi  cbia 
ma  reo, perche  il  mentito  è ingiuriato. & colui  che 
da  la  guanciata, o ferita  ad  altrui, quantunque  mol 
to  l'offenda,  fi  chiama  Beo,  & colui  che  riceuetale 
offefa,fi  chiama  pittore, perche  è piu  ingiuriato, on 
deècoftretto  dimadareil  fuo  all' auuer fario,  &pro 
Mare  che  egli  ingiuftamente  tiene  del  fuo  honore.Et 
perche  il  prouare  è fare  perciò  fi  dice  che  colui  che 
ba  da  prouare  è Attore , & dall'altra  parte  BS°  fi 
chiama  colui  che  è accu\ato  di  tener  l'altrui, perciò 
che  Vaccufato  fi  prefume  ch'egli fia  in  colpa, et  cofi 
par  che  s'intenda  nelle  cofe  ciudi , percioche  ninna 
differenza  è tra  uno  che  dimadi  l'honor  fuo,  et  uno 
che  dimandila  robba,o  qualunque  altra  cofa  fua. 

Et  parmi  che  di  qui  fi  conofca  ( parli  chi  mole 
in  contrario)  che  gran  differenza  fia  tra  Attore, 
& Vrouocat ore,  percioche  propriamente  è Trouo 
catore  è colui  che  è il  primo  a dare  occafione  all'ira 
& alla  difcordia . ma  molte  uolte  accade  che  colui 
che  ha  data  la  prima  occafione, fia  Bpo,  ilquale  do- 
po le  prime  parole  ingiuriofe  che  e%li  ha  dette  all'au 
uerfario,et  dopo  la  metita  riceuuta  dall' auuerf ario 
Jopra  tai  parole,dia  una  guadata  all' auuer  fario, et 
cofihabbia  ddl'bonordeIl'auuerfario,&  fia  Bco,ct 

fi* 


Quale  e prò 
uocatore. 
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fia  flato  ancora  prouocatore. 

Se  di  attore  c i . Hor  uorrei  fapere  fe  egli  è poflìbile  (Tatto  & 

fi  può  diué  Ycdmentar  reo  tpercioche  da  un  canto  mi  pare  ha-  ^ 
tar  reo ..  ueyg  dire  a molti  eflèr  poflìbile, dall’ altro  can  I* 
to  mi  pare  Urano, perche  quelle  due  cofemi  paio 
no  molto  contrarie  tra  loro,  ne  ueggio  in  che  modo  4} 
ciò  fi  poflafarc.  T o s.  Egli  è imponibile  che  uno  f«« 
attore , quando  è attore  ,per  quel  conto  mede  fimo,  *{« 
per  cui  è attore, diuenti  reo,ilchefi  pruoua  dalla  de  Wi 
finitione  dell’attore,  & del  reo,  per  che  l’attore  è «4 
quello  che  ha  da  hauere , & perciò  è quello  che  ha  ).  5» 
da  domandare, & per  confeguente  da  prouare , el  wif 
reo  è U contrario,  ma  è imponibile  che  uno  ilquale  pii 
ha  d’hauere , diuenti  colui  che  gli  ha  da  dare , non  fan 
kauendo  prima  bauuto  quello  che  haueua  d’hauere,  a.  ? 
perche  ne  feguirebbe  che  bauene  hauuto  d’hauere 
& che  non  bauefle  hauuto  d’hauere  per  un  mede  fi  étó 
mo  conto. ilche  è implicatione  di  contraditione , co  «Ji, 
me  è mantfeflo, perche  in  quanto  è attore^  dee  haue  pa 
re, in  quanto  è reo , dee  dare,  onde  una  cofa  medefi  Ifffdi 
ma  per  un  conto  mede  fimo  fi  mouerebbe  di  mouime  afiii 
ti  contrari,  ilche  è flato  dichiarato  da  ^ iriflotele 
in  molti  luoghi  repugnare  alla  ragione.onde  cochiu  nj 
• do  eflere  impoffibile  che  d’att  ore  fi  diuenti  reo , & 
all’oncontro.  No 

G i . Queflo  è contra  la  confuetudine, perche  io  ifa 
ho  ueduto  molti  che  han  dato  delle  mentite  ne  i car  (ile, 
'■  ■;  felli , per  hquali  come  s’è  detto  di  fopra  erano  rei,  fan 
e’I  mentito  attore, & in  quelli  mede  fimi  cartelli  ha,  % 
no  imprudentemente  detto  parole  che  poi  fono  fiate  tiifj 

. giudicate 


L I B ^ 0 V.  2 6$ 

giudicate  da  huomini  intendenti  delle  cofe  deli’ ho 
nove , leuar  loro  l’elettion  dell’arme,  & co  fi  fare  at 
tori  i mentitori, & i rei  i mentiti , della  qual  cofa  fi 
fono  infiniti  pareri  ftampati.Bifognarebbe  adunque 
dire  che  tanti  ualorofi  Capitani ,& Signori, & Dot 
tori famofijjìmi  fi  fojjèro  ingannati , ilche  tuttania 
non  par  troppo  ragioneuole  a dire,  Po  s.  'Hpn  Seunmenti 
negate  già  che  uno  mentito  non  pojja  mentire  ?per  to  fuo  mcn 
rifonder ui  con  la  confuetudine  che  tien  quello, poi  Ure‘ 
che  uoi  ui  fondate  fopra  la  confuetudine . 

G i . Questo  non  niego  io, per  che  è piu  noto  che 
non  fono  i primi  principi ij,  Pos.  h or  ditemi  la  ca 
gione,perche  un  mentito  non  pojfa  mentire.  G i .Io 
non  l’ho  mai  intefa  da  alcuno , ne  ancora  ubopenfa 
to  mai . Pos,  lo  uè  la  dirò . Il  mentito  è ingiù 
riato,&  chi  è ingiuriato,  ha  d’bauer  del  fuo  honore 
da  colui  che  l’ha  ingiuriato, infino  a tanto  chela  me 
tifa  refta , & hauendo  d’bauere , non  può  hauer  da 
dart,&  co  fi  il  mentito  che  dè  hauer  e,  non  può  men 
tire,perche  hauerebbe  da  dare  conto  dì  una  mede  fi 
ma  cofa , ilche  è imponìbile,  Un’altra  ragione  c’è  » 
che  e fendo  egli  mentito , è dishonorato  manifesta 
mente , finche  egli  non  fa  quello  che  egli  è tenuto  di 
fare,&  ejfendo  dishonorato , è inbabile  a rifentirfi 
in  punto  d’ honore  d’ogni  altra  ingiuria  , & ejfendo 
inbabile  può  ejfer  ricufato,onde  nafce  che  egli  è im 
pojfibile  lafciar  la  prima  querela  per  alcun’ altra, 
ogni  uolta  che  la  prima  fiatale  che  per  lei  fi  refti 
dishonorato,  o fi  riceua  la  feconda  ingiuria  da  quel 
me  de  fimo, da  cui  s’ha  riceuuto  laprima,o  da  altrui > 


DIAL,  DELL’H07{pi{E 
o pano  nere  o falfe  l' altre  querele.  Et  chi  confejjajje 
lacrima  effer  uera,non  potrebbe  pigliar  l' altre  ,per 
che  remerebbe  disfiorato,  & per  confeguente  in - 
babile  a rifentirfi  bonorat amente,  & ancora  che  il 
1\eo  uolefj'efilchc  non  può  cadere  fe  non  in  per  fon  a 
di  pocogiuduio)  non  può  lafciarla , perche  auanti 
che  alcuna  cofa  fi  faccia, bifogna  far  fi  habilea farla* 
G i.  T^on  farebbe  egli poljibile  che  uno  che  fof 
fe 'Mentito  faceffe  qualche  cofa  che  faceffe  ingiuria 
al  mentitore, & cofilofacefiepoi  l\eo ? 

Se  chi  e me  ° s*  $e  11110  mentlto  d(fie  utl°  fibiaffo  al  men 
tito  può  far  titore , ouero  uria  ferita,  in  quella  guifa  dì Attore 
qualche  co-  diuerrebbe  i\eo, perche  leuerebbe  la  mentita  faceti - 
f*  c[}e  ingtu  do  maggiore  ingiuria, perche  racquieterebbe  ilfuo » 
rij  d menti  ^ ^ fjQn  farebbe  piu  Attore , non  hauendo  piu 

che  domandar e^an^  batterebbe  delTbonore  del  per 
<offo,&  cofihauerebbe  da  dar  e, & per  confeguente 
diuerrebbe  l{eo.  Ma  non  fi  dee  intender  cofi  la  prò 
pofitione,che  uno  che  fila  Attore  nonpoffa  diuenir 
l\eo,quando  fa  maggiore  ingiuria,  perche  questo  è 
rio  fittamente  ueroyma  anche  neceff'ario,ma  che  uno 
Attore,mentre  è Attore , & un  mentito  mentre  è 
mentito, non  può  diuenir  l\eo , & s'intende  ch'egli 
fia  Attor  e, o mentito  fin  fino  che  non  fa  ingiuriache 
leui  la  mentita, ilche  non  fi  può  fare  fen^a  farmag 
gior  ingiuria, & non  con  cautele , & fofìfterie  dìpa 
• r ole, Ma  nel  cafo  detto  l'Attore  non  rejta  piu  Atto 
rcyperche  ha  rifjaunto  ilfiuo,&  non  ha  che  doman- 
dare, Ma  fc  uno  mente  un  altro, benché  il  mentito 
dica  poi  tutte  le  parole  che  pojfon  fare  ingiuria  al 

mentitore > 
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mentitore>mai  perciò  il  mentitore  non  potrà  ejjère 
Mtore,percbe  fempre  bauerà  da  darey  & no  batte 
rà  mai  d’bauere,ir:fìn  che  egli  nò  babbia  dato  quel 
lo  che  prima  era  obligato  di  daret& l’altro  non  dee 
mai  battere  a dareyinfin  che  egli  no  ha  battuto  il fuo  . 

da  colui  che  prima  gli  douea>  neèhonefto  che*  Irto 
ilquale  é prima  debitore  dell' Mtoreydomadi  il  fuo 
al  credit  or  e, per fin  a tanto  che  egli  non  baurà  refi 
tinto  il  fuo  a coluta  cui  prima  era  debitore . Ef  cofi 
un  ferito  ,dica  pur  quante  parole  egli  mole , mai  no 
diuenterà  Reoyperche  in  fin  che  non  baurà  tolta  uia 
la  ingiuria  ri  cernita^  fattane  un’altra  maggiore , 
rejlerà  fempre  creditore,  jl  quel  che  dite  che  egli  è 
contrario  alla  confuetudine,ri(pondoy  che  la  confue 
Udine  ancora  uuole  che  un  mentito  non  poffa  men  L(l  COnfuetu 
tireyilche  non  è altroyche  dire  che  l’attore  non  può  dine  uuole 
far.fi  Reo,  per  che  non  è in  poter  fuoyfe  egli  ha  da  ha  che  Mn  men 
uereydi  far  fi  tale  che  habbia  da  dare.  &cofi  la  con  ^^entìre. 
fuetudine  è contra  la  confuetudine.pur perche  la  ra 
gione  accopagna  quella  confuetudine  che  diceyche’l 
metito  non  può  mentire -9  & per  cofeguente  che  uno 
Mtore  no  può  far  fi  F{eOy&  l’altra  repugna  alla  ra 
gioneydebbiamo  feguitar  quella  che  feco  anneffa  la 
ragioneyperche  quàtuque  cifojje  la  cofuetudine  del 
tutto  contrariaynondimeno  haueremo  a feguitar  là 
ragione,  a quello  poi  che  foggiugnete  hauer  ueduto 
molti  che  hanno  dato  delle  metite  ne * cartelliyet  poi 
fono  uenuti  inparoleyp  lequali  è fiato  giudicato  da 
huomini  intendati  che  di  Rei  fiati  0 di  uenuti  Attori > 

& che  di  quefio  ci fono  molti  libri  ftàpatiy  dico  che 

indo 
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in  ciò  è flato  giudicato  contra  la  ragione , come  fi  ** 
può  comprendere  da  quello  che  è flato  detto . &fe  i V!- 
libri  fono  (lampati , non  feguita perciò  che  habbìa  & 
no  detto  il  uero  in  ogni  cofa,percioche  fe  co  fi  foffe»  ^ 
molte  cofe  contradittorie  farebbono  in {teme  uere  » « 

ejfendo  fiate  Rampate  infinite  cofe  per  uere  da  di  w 
uerfi  che  fi  contradicono  y&daun  mede  fimo  anco  mi 
ra.  4 quel  che  dite  che  tanti  huomini  intendenti  # < 

fi  farebbono  ingannatuqueflo  non  è inconueniente , Mk 
il  modo  far  ejjèndofi  ueduto  il  mondo  Rare  le  migliaia  degli  an  fcT 
molti  anni  m fQttQ  manifefle  fai  fitta  y & pur  u’ erano  huomini  uri 

fyafrdfitl.  m0^0  intendentiyoltre  che  alcuna  uolta  gl' intende  vi 
ti  s' ingannano, & ancora  ui  dico  che  fi  fontrouati  J[io 
molti  altri  huomini  di  non  minore  auttoritàydi  con  suo: 

traria  opinione  a i predetti . & che  gli  huomini  in  « i? 
tendenti  alcuna  uolta  s’ingannino  non  è dubbio*  & ir 
uolejje  Dio  che  queflo  nonfojje  poffibile  , che  il  mon  a c 
do  non  farebbe  in  tante  herefie , & tanti  difordini , i,c| 
perche  gli  huomini  che  fon  tenuti  intendenti  > fono  ta 

le  dìfcordìc  fta**  *n  mo^e  cofe  ^ contraria  opinion  tra  loro > & jpr 
fra  huomini  hauendo  hauuto  feguito  per  la  lor  fama  fono  flati  ij| 
dotti  fono  cagione  della  diuifione  > & difcordia  di  tutto’l  mon  irei 
cagione  di  ^0m  cfjg  noj  jn  quefle  cofe  habbiamo  bifogno  d’ef  M 
gran  male,  Ih  abbiamo  auantigli  occhi  nella  ifleffa  re  nsii 

ligione  nofira  Cbriftiana>percbe  non  è niuna  uerità  rim 
piu  chiara  , piu  honefla , piu  conueniente  all'anima  ijpj 
& al  corpo  > piu  utile  alla  Tolitica  humana  chele 
fante  cofttt  utioni  della  finta  Chiefay  dico  ancora  uo  n$j 
lendole  riguardare  con  l’occhio  naturale , & e fami  ^ 
narle  ad  una*ad  una . nondimeno  per  efferfi  trouati  ^ 

huomini 
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huomini  che  fono  ftati  tenuti  intendenti  delle  [acre 
lettereyhan  pofto  il  mondo  in  tanta  ruma , che  fe  il 
grande  Iddio  non  ui  mette  la  mano  3 non  ueggio  co 
me  la  r eligion  Chriftiana  po/fa  quietar  fi.  & quelli 
ancora  che  babbiano  detto  cofe  che  al  lor  giudicio 
contradicono  alla  natura 3&  al  fenfo3  come  farebbe 
che  noi  non  fiamo  liberi 3 & che  l’opere  nojtre  non 
hanno  a meritareyhauendo  ancora  loro  dato  il  gran  - 
de  Iddio  jlquale  ha  fatto  il  mondo  di  niente , & può  trA  [a 
tuttOyV auttontà  di  poter  far  queftoy  nondimeno  ha  fa  Romana, 
pur  uoluto  affermare  cotali  cofe , Onde  han  leuato 
ancora  tutta  la  Tolitica  h umana fatto  la  noftra 
lUfligione ych  e è la  meglio  ordinata  per  la  quiete  de 
gli  huomini  per  la  lor  felicità  che  foffe  mai  Repti 

blica  imaginata  da  alcun  Filofofo  , fatto  ( dico  ) 
lapin  crudeley  lapin  incomprenfibiley&  ìntricatay 
la  piu  diflruggitrice  del  ben  del  corpo  y&  dell' ani 
ma  y che  altra  che  fojfe  mai  A Filofofi  antichi  (per 
parlare  bora  ciuilmente ) il  quale  col  lume  folo  de * 
fenfi  procedeuano,ueggendo  ejfere  imponìbile  gouer 
tiare  il  mondo  fenga  porre  la  libertà , perche  i trifti 
fi  farebbono  fcufati  delle  lor  triftttie  > & glihuomi 
ni  da  bene  non  hauerebbono  meritato  ne  lode  y ne 
premio  ypercbeilfar  bene  non  farebbe  Sìato  per 
loro  uirtù  , per  tanto  fi  sforgauano  di prouaref  di 
co  i Filofofi  neri , & giudicio  fi  ) che  gli  huominiy 
come  dicemmo  l'altrhieriy  fono  liberi > laqual  cofa 
certo  non  mi  pare  che  habbia  bifognodi  molta  pruo 
ua3  fperimentando  in  noi  mede  fimi , che  noi  fitamo 
inclinati  dall'appetito  > & defideriamo  talhora 
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ardentemente  di  far  delle  cofe  » le  quali  tuttauia  itó 
non  facciamo , perche  la  ragione  noi  comporta.  là 
Et  queflo  ancora  dimofrauo  l'ammonitioni  che  vi 
ci  fon  fatte , & le  riprenftoni , & le  efortationi  irà 
che  ci  muoiono  molte  uolte  dal  noflro  propoli-,  ufi 
to , il  quale  è tanto  accefo > che  fe  non  fo fero  que  w; 

(le  cofe , noi  l'afeguiremmo . che  direm  poi  dell'ope  aiti 

re  buone  , fe  iFilofofi  [l'hanno  uedute  ejfere  tanto  sito 
nece farie  al  mondo  che  non  han  uoluto  che  niun.  imi 
meriti  honore  fen%a  effe , & m fomma  han  pofto  la.  k\ 
fuprema  beatitudine  neW  opere  che  fono  fatte  fecon  fa 

do  le  uirtù  ? onde  il  leuare  il  premio  all' opere , è co-  »i 
me  il  leuare  l'iflefe  opereiefjendo  il  premio  uno  inui  'mlt 

to  ,&  uno  incitamento  alla  fatica . è poco  > fri! 
poi  che  bauete  detto  a gli  huómini  che  operino  he- 
ne  9 che  haueranno  degli  honori  > & del  ben  per pe  ^ 

tuOiebe  uogliano  operar  uirtuofamente  > perche  la  so-j 
utilità  fuole  perfuadere  tutti  come  fi  uede  chiara- * 
mente  per  pruouaf  & piace  fe  a Dio  che  ciò  non  foj  ^ 

ft9percbe  l'opera  fecondo  la  uirtù  è cofa  dtfficili(Jì - ^ 

rnaf&  faiicofa , per  efer  con  tra  l'appetito  fenfit  /-  fai 

uo  9 fecondo  il  quale  La  maggior  parte  degli  huomi  ^ 
ni  uiuono,&  tanto p^quanto  per  coflume  fuggon  mj 
uolentieri  la  fatica,  horpenfate  fe  leuiamo  loro  il  jj4 
„ r j>  premio  che  non  habbiano  a guadagnar  niente  9 co  |0 
fnMinlti  me  <mderd  la  cofa  in  procefo  di  tempo . Et  quefta  ^ 
mede  fi  ma  opinione  fu  già  altre  uolte  di  gran  danno  ^ 

al  mondo, perche  fcriue  Sigiberto , che  del  quattro  ^ 

cento  & quindici  fi  leuò  una  herefiay  laqualfichia  ^ 
maua  de  Erede  finali , perche  dilatando  della  pre  ^ 
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deflinatione , & della  gratta  di  Iddio,  affermavano 
che  nelle  opere giouauano  a coloro  che  uiueano  giu 
Jlamente  ,fe  ejjì  erano  predefiinaci  alla  dannatane 
ne  le  cattine  opere  noceuano  alli  fcelerati,fe  eglino 
erano  predeftinati  alla  gloria,  laquale  opinione  ri 
uocaua  gli  huomini  da  beno  dal  benfare , & prouo 
caua  i trilli  al  malfare , & hebbe  origine  da  i libri 
di  Santo  >Augu(lino,male  intefi,  come  egli  dice,  on 
de  fi  uede  quanto  poco  prudentemente  cofioro  fumo 
ricaduti  nel  mede  fimo  errore , tanto  pernitiofo  alla 
' Politica  humana , non  foto  alla  falute  dell' anime , , 

& tanto  piu  ejjendo  egli  fiato  riprouato  .tante  al 
tre  uolteCìs^e  giova  dire  che  fe  bene  leuano  laliber 
tà>&  il  merit  o all*  opere,  nondimeno  faluano  il  mòn 
do,perche  quefia  lor  è una fofifìeria,& è un  dir  pa 
role,&  cofe  che  non  fono  ne  uere , come  fi  dijfe  Cai 
trhieri,ne  intelligibili , ma  l’affetto  dell’animo  loro 
faperloro  cheCintendano , effendofi  ingannati  per 
uoler  difendere  il  loro  flabilimento.  onde  fi  dee  de 
plorare  la  calamità  humana , & majfimamente  de 9 
noftri  tempi  che  fono  cofi  travagliati  per  quefto  co 
to,&  tanto  piu  è da  deplorar  da  noi,  quanto  la ca 
gion  di  quelli  travagli  par  che  fia  nata  da  gli  huo 
mini  lettetati,liquali  fenga  alcuna  neceffità  hanno 
pofio  in  cofi  gran  ruma  tutta  l’Europa , come  fi  ue 
de,perche  tanta  è fiata  l’auttorità  di  cotali  huomini  jy 
che  hanno  hauuto  forga,  parlando  di  mettere  in  confnfionel 
grandiffimo  intrico,&  laberinto  i poueri  volgari , fiata  & è U 
& idioti,  li  quali  fi  uiueuano  in  fanta  pace,  & herefia  df 
quiete, & in  buonafede  di  quella  gigione  che  Lutherani- 
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fton  commanda  fe  non  cofe  che  conducono  alla  feti 

cità  humana^r  alla  diurna,  & attendeuano  affare 
il  lor  meftieri  , allenando  i lor figliuoli,  come  erano 
fiati  allettati  ejjì  > doue  adejjo  per  qutflo  fi  trouano 
in  tanti  trauagli , & in  tanta  difcordia  che  hanno  g54 
fatto  tumultuar  le  città , uoltarfi  fottojopra  le  prò 
uincie, andare  a romore  i 1{egni  interi , & hanno  ^ 
mejjo  le  famiglie  in  tanto  dijordine  che  molti  padri-,  Jfcl 

& madri  fi  fono  fatti  nimici  a figliuoli,  & i fratei  ^ 
li  hanno  ammainato  i fratelli  , & le  mogli  fono  ue  ^ 
mute  in  dijfenfione  co ' mariti, & col  contrario , i ma  y 
riti  colle  mogli  t cofe  tutte  horrende  a dire , per  tal  ^ 

maniera  che  L'Europa  fi  può  dir  me%a  minata , te  ^ 
quali  cofe  certo  non  fi  douerebhono  fare  da  gli  huo  ^ 

mini  intendenti ,&  letterati,  per  la  gran  ruina  che  #aj 
ne  feguita  al  mondo,non  e fendo  co  fa  che  metta  piu  ^ 
facilmente  alle  mani  i popoli,  & che  generi  piu  capi  ^ ( 

tali,&piu  eterne  nimicitie,& guerre  che  la  diffen  m 
pone  nella  gigione.  Onde  non  hauendo  efft  hauut o ,;- 
cotali  dimofirationi  euidenti , come  certo  fi  uede  ^ 
chiaramente  che  non  hanno,  parlando  ancora  nata 
ralmeme,doueuano  lafciare  uiuere  ipopoli  nella  lor  ,, 
buonafede,  & nella  lor  quiete,  percioche  non  foto  £ 
le  leggi  dittine, ma  s'hanno  a mutare , ma  ne  i'huma  ^ 

ne  ancorajomc  dice  t Arifiotele . Et  tanto  maggior  • 
mente, penfando  fempre  che'l  noftro  gloriofo,&  he 
nedetto  redentor  Giefu  Chrifio  » non  kauerebbe  la 
[ciato  dopo  la ]ua  fanta  redentione,cbe*ì  mondo  s'iti  ^ 

gannajfe  tanto  tempo , come  fi  farebbe  fatto  ,fe  la  ^ 

tradit ione  ecclefitajhca  non  fofje  fiata  d'infallibile  i 

uerità 
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uerità,&  data  dallo  Spirito  fanto,fi  come  è fiata 
data  la  fi aera  fcrittura.  Onde  quafit  ardifeo  dire  che 
la  uenuta  di  Cbrifto,&  la  morte  fua  pel  paffuto  fa 
rebbe  fiata  uana,perche  farebbe  baftato  che  fi offe 
uenuto  adeJfo,fe  il  uiuere  come  s'è  uiffo  infitto  a que 
filo, & il  credere  come  s'è  creduto  indù  ce  a gli  buo 
mini  a perdutone. T^on  dico  già  che  non  fi  poffa  to 
lerare  che  i dotti  fra  loro  difputino  di  cotali  cofe , fi  M 
perche  effi  hanno  molto  piu  lume,  ma  communicar  hfuer. 

le  poi  con  gli  huomint  che  fan  profefjton  d altro,  che  fim  i* 
credo  che  fi  a molto  lontano  da  quella  che  douereb  frittura  nò. 
bono  fargli huomini  che  hanno  il  giudicio  natura  fcano  fra 
le,  & che  fanno  con  quanto  poco  bifeotto  s’imbarca 
no  i poueri  artefici ipoueri  fiottati,  liquali  atten  * 
dono  allormefiiero,& per  facil  che  fia  , non  l’han 
potuto  apprendere [en7yatempo,&  maeflro,&  iffie 
fa.&  queflo  conobbero  bene  gli  antichi,  co  fi  I\oma 
ni  comt  Grechi , & come  e gittij , appreffo  i quali 
le  cofe  della  Religione  ftauano  folamente  in  petto 
de * loro Sacerdotijquali erano  dotti  ,&  ai  debiti 
tempi  infegtiauano  al  popolo  cièche  douean  fare, 

& per  mojirar  quanto  fidoueffero  tener  Jegrete  > 

& occulte  le  cofe  della  Religione , foleuano  pone  i 

auanti  alle  Chiefe  la  Sfinge,  dinotando  perciò  chei 
fegreti  della  religione  non  doueano  effere  intefi  da 
ciafcmo , fi  come  non  erano  le  parole, & le  rifpofte 
della  Sfinge- . Onde  douerebbono  penfare  i noftri 
huomini}cbefebene  i Chrifliani  non  ban  tutte  quel 
le  buone  & ferme  ri folutioni  della  dottrina  del  no 
filro  uefo  redentore , qual  fi  richiede  ad  uno  che 
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uoglia  cjfer  perfetto  Theologo,  nondimeno  pur  che 
credano  le  cofe  foftantiàli  in  uirtu  della  fanta  Chic 
fa , <f?  nella  fede  de ' noftri  primi  padri , fi  deono  po 
ter  faluare  , che  altramente  pocbifjìmi  farebbono 
quelli  » li  quali potejjero  fperare  di  fruire  l'eterna , 

C fT  uera  beatitudine , eJJ'endo  pocbiffimì  al  mondo 
che  fappiano  tutto  quello  che  ricerca  la  noftra  reli 
Quello  che  gione.Douerebbono  ancora  ricorda* fi  quanto  gran 
falconi™  wfericordia  dell'onnipotente  Iddio , ilqun 

&Di$.  * k effendogli  huomini  battezzati,  & credendo  quei 
le  cofe  che  fono  di  J'ofianza , & a cui  fono  tenuti  di 
credere  tutti  i chrifiiam , fe  ben  poi  non  fanno  lc 
altre  cofe, credendo  con  buona  fede , ha  lor  campa 
filone, anzi  per  la  loro  bontà  non  appartiene  loro  af 
faper  le  cofe  grandi , & difficili , gr  che  qutftoap 
par  tiene  a pochi,come  a ’ TheologUjì  che  io  ui  dico 
che  non  uedo  come  huomini  tanto  intendenti  hab 
biano  uoluto  alterar  le  cofe, dalle  quali  erano  per  fè 
guir  tante  ruine  come  sé  ueduto,gr  come  fi  uedrà > 
fe  l'onnipotente  Dio  per  fua  mifericordia  non  ui  prò 
uede,fapendo  effi  che  nonpojjon  negar  e, per  non  di 
fputare  bora  quali  ragioni  fieno  megliori , perche 
ne  queflo  è il  luogo,ne  noftra  profeffione , ma  inten 
diamo  fol  dire  quello  ciuilmente  che  ci  Ipinge  a di 
re  la  carità  kumana , Inficiando  le  dirute  fottili,& 
ilgiudicio  a chi  è piu  dotto  in  tale  profe/Jìotie , non 
pojfon  negar  dico  che  dalla  uoftra  parte  non  fiano 
ragioni ,le quali conuien che  ejji torcano , & fiìri 
no  ,feleuogliono  fuggire  ><&•  che  le  fiuenon  fiano 
fiate  tanto  chiare  che  fra  loro  non  fiano  ftate  ua 
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, rie  opinioni,  & che  fiano  art  cor ain  gran  di  fiordi  a, 

ilche  non  attuerebbe , fe  le  lor  ragioni  fo fiero  tati 
to  chiare  che  fi  uedefiero  mani fefiamente,per che 
ogni  uno  le  pigliarebbe , onde  ejjì  tutti  fanbbono 
d'urta  medefima  opinione , non  ejjendo  co  fa  ueri  < 

filmile , che' alcuno , ilqual  non  fia  empio  affatto, 
douc  maffimamente  non  uada  utilità  particola 
re , poffa  ueder  chiaramente  una  co  fa  appartenen 
te  all* anima,  & non  le  affentifca  di  buona  uogliay 
ma  la  contrafii . Et  in  cafo  di  dubbio  mi  par  pu  E utiUaU 
re  che  parlando  ragioneuolmente  fojje  piu  utile  fcUr  uiuer 
lafciar  uiuer  e gli  huomini  fecondo  quella  religio  gUhumnini. 
ne , laqual  commanda  tutte  le  cofe  bnoney  & meta  T*eli* 
tutte  le  triste , di  cui  non  fi  può  trottare  alcuna  ai  coman 
altra  meglio  penfata,  ne  meglio  fiabilita  con  l'oc  da.  tutte  le 
chio  humano , conformata  percofi  lungo  tempo , C6ie  bMne* 
fiabilita  con  tanto  fatigue  de'  martiri,alla  quale  chi 
ben  ci  penfa  non  uede  feguire  alcuna  fconueneuole ^ 

%a,&  quando  ella  non  fia  uera , molto  meno  fi  dee 
credere  che  alcun  altra  fia  uera . Et  l'effere  fiata  ma 
le  offeruat annoti  è difetto  d'ejja , ma  de  gli  huomini 
triflijiquali  fe  hauendo  alianti  agli  occhi  co  fi  buo 
ni,et  diami  precetti,oper ano  tanto  trift amente  che 
fi  dee  poi  penfare  che  hauerebbon  fatto , fe  non  gli 
bauejjero  bauuti? certo  farebbono  diuenuti  dianoli . 

Ma  Dioèdifopra,et  uede  ogni  co  fa,  egli  li  faprà 
ben  cafiigare  quando  ne  farà  il  tempo  che  l'haueran 
I meritato . Et  per  ciò  non  è da  biafitmar  la  legge , ma 

coloro  che  le  fono  foggettfet  nondimeno  operano  fi 
fori  e contra  di  lei, non  dico  già  tutti, per  che  come  ai 
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mondo  furori  fempre  degli  buomim  da  bene , cofi 
boggi  ancora  ue  ne  fono  molti  Ji  quali  quanto  porta 
lì  bimana  fragilità  con  la  gratta  d'iddio  9 fanno  ciò 
chepoffonoper  feruarla.Et  certo  fi  doueua  di  fide- 
rare che  ejfi  tanto  acerbamente  fi  riuolgeffero  folo 
contragli  buomini  trijii , fi  come  fi  forno  miti  con 
tra  le  leggile  come  da  que(lo  è feguita  lamina 9 
da  quello  farebbe  feguita  tedificatione.Deono  adun 
quegli  buomini  intendenti',  & buoni  bauer  riguar 
do  fempre  alla  publica  utilità,  & fuggir  di  porre 
opinione  .alle  qualibabbiaa  feguir  la  mina  del  mon 
doypercbeé  co  fa  imponibile , & degna  d'effer  auuer 
tita  da  i Trincipi  & Signori  de ’ Hatifil  mutare  una 
religione  che  fia {labilità,  & tenuta  per  molti  anni 
fienga  ìalteratione , & diflruttion  grande  di  perfo 
ne,&  mutation  digouernotcome  fi  comprende  dal 
rhiftoriefilcbe  non  auuiene  nelle  cofe  della  Filofofia* 
le  quali  non  portano  feco  quelli  difordini , ne  fi  predi 
cano  in  Cbiefa,ne  fi  communicano  con  perfone  idio 
te,ne  trattano  di  cofe  cbepojfiono  fare  quefie  altera 
t ioni.  Onde  non  è male  ejaminarle,&  di  fiutar  le  no 
potendo  tali  difiute  fe  nongiouare . Et  fin  qui  baili 
a noi  bauer  ragionato  ciuilmente  di  tal  materia, par 
landò  di  cofe  ciuili  a buon  fine , & non  perlafj'are 
alcuna  per  fona . Ter  ritornare  adunque  doue  la 
fidammo , Egli  fi  uede  che  gli  buomini  intendenti  di 
cono  cofe  contradittorie , onde  éneceffario  che  una 
parte  s'inganni > perche  quelli  tali  di  necejfità  fono 
flati  dotti. Et  cofi  niente  uieta  che  quei  dotti  che  ba 
nete  allegati  in  questo  cafo,fi  filano  ingannati.  Onde 


LIBRO  V.  2 69 

quantunque  t argomento  uojlro  fia  probabile,  non  è 
però  necejjari0ì&  cofi  non  figli  ita  che  l'Attore , co 
me  attore , cioè  restando  ad  bauere  , innanzi  che 
babbia  rihauuto,debba  dare , 

Gì.  Se  uolejje  un  Reo  diuenire  Attor  et  & uno 
Attor  Reo , perche  non  potrebbe  ? V o s.  Egli 
non  potrebbe  mainare  di  non  ejjère  tale  fecondo  l*ho 
flore,  riguardando  l'ordine  della  natura  & delle  co 
fe . Se  fi  noie jfe  poi gitt are  in  fiume  , non  ci  fi  può 
fare  altro. 

Gl,  Se  uno  Attore  non  può  diuentar  Reo  y ne  Se  uno  che 
un  Reo  può  diuentar  Attore , adunque  uno  che  hab  ha  haUlit0 
bia  riceuuto  uno  fcbiafo,non  potrà  dire  a colui  che  Jchtafm 

glie  le  ha  datoje  tu  uuoi  dire  d hauer  fatto  atto  da  tire  dùglie 
geni  il' h uomo , tu  menti , percioche  dicendo  questo  l'ha  dato, 
d'A  ttore  diuenterebbe  Reo, come  che  quefto  modo 
di  parlar  paia  che  niente  ripugni  alla  ragione , e che 
fia  in  poter  nottro , Pos.  Egli  non  potrà  dar  co 
tal  mentita,  perche  ne  feguirebbe,  come  bauete  del 
to  che  l'Attore  potejfe  diuenir  Reo  nel  modo  che 
habbiamo  detto  non  ejfer  poffibile , ilche  di  qui  fi  co 
prende  che  chi  ha  riceuuto  uno  fchtaffo,  è Attore, 
onde  fe  egli  potejfe  dir  tali  parole  in  guifa  che  foffe 
ro  ben  dette , egli  diuerrebbe  l{eo , nel  modo  che  s*è 
dichiarato  non  ejfer  poffibile  che  egli  diuenga.  adun 
que  non  fi  pofiòno  dir  tali  parole  come  ualidet  ma  fo 
no  fuor  di  propo fitto , finga  che  quefio  parlare  fareb 
be  un  uoter  mutar  con  cauillationi  la  natura  delle  co 
feniche  non  fi  può  fare  non  bauendogli  kuomini  po 
tetta  di  fare  che  quello  che  è prima  non  fia  prima , 

Onde  ~ 
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Onde  ejfendo  colui  che  ha  riceuuto  lo  fchiajfo  » pri  -/.  « 
ma  ingiuriato  & .Attore , & per  confeguente  ere - -J 
ditorcjnfino  a tanto  che  egli  non  ha  ribauuto  il  fuo9  ^ 
non  può  hauer  da  dare  a quel  mede  fimo , dal  quale  { ^ 
egli  ba  da  hauerc . 

Se  un  *ltro  Gì-  E fe  uno  nonpuo  dir  tali  parole  di  fe Jlefjb9 

pio  mentir  ^ potr£  egH  far  £uno  afoY0  non  accadendo  che  co - 

*er  m’  ftui  che  le  dice  fia  Ettore  ì Io  crederei  che  non  /è-  *,,r 
guitandogli  inconuenienti predettagli  le  potejfe  di  m 
re9  come  Tietro,  hauendo  dato  uno  fchiajfo  a C/o-  ' * 
, uanni,non  ha  fatto  atto  da  gentil' huomo,  fe  uuol  10 

dire  d’ hauer  fatto  atto  da  gentiluomo  ,fi  mente  . ? 
per  la  gola.  Tos.  Qjtefte parole  fi  potrebbono 
per  auentura  dire  ad  un'altro , il  quale  non  hauejfe 
dato  lo  febiaffo  ne  a ’ parenti jie  a feruitor  del  menti  ^ 
tore,ne  ad  altra  per  fona,  la  quale  ejfendo  dishonora  !' 
ta  i uenijfe  ancora  il  mentitore  ad  effer  dishonora  - ^ 
to, per  che  ejfendo  dishonorato,  farebbe  Attore , <& 
co  fi  ne  feguiterebbono  i mede  fimi  inconuemeti  che  ,att' 
fi  fon  detti,onde  tali  parole  no  uarebbon  niente,  ma 
forfi  uarebbon  bene , quando  fojfer  dette  fopra  di  y? 
uno  huomo  ftraniero , ilqual  niente  gli  attenejfe , di  irlJ 
maniera  che  lo  fchiajfo  dato  a lui , non  fojfe  pari - 
mente  di  carico  al  dicitore , perche  non  farebbe  JLt 
tore.  Varebbono  dico , fe  egli  fojfe  lecito  dir  fimil  1 
cofa  fopra  uno  che  non  gli  toccajfe , perche  quello  wor* 
farebbe  un  uoler  molirare  di  uoler  cimentar  fi  fuor  ^ 

dipropofito . 

Onde  pojfiamo  conchiudere , che  tali  parole  non  ^ 

uagliono  in  alcuno, ne  in  quelli  che  fono  ingiuriati , ^ 

perche  ^ 


\ 
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perche  fono  disbonorati , & idisbonorati  non  pojfo 
no  dish onorare  altrui , ne  in  quelli  ancora  che  non  Jo 
no  disbonorati  per  quello  fcbiajfoiperche  tali  paro- 
le fon  dette  fen^a  neceffità  d'bonore , ma  0 per  pa 
Tja,  o pur  per  uoler  cercar  briga  & moftrare  d’ef- 
ler  udiente  fuor  di  propofito,ilche  facendo  fifa  con 
tra  la  uirtù  estremamente  perche  fi  fa  contra  quel 
lo  che  non  commanda  La  uirtù,  e ch'il  fa  per  confe- 
rete uìenead  ejjèr  dishonorato,&  effendo  dishono 
rato, no  ha  po/fan^a  di  disbonorare  un  h uomo  hono 
rato, Et  per  tanto  chi  ha  bauuto  uno  fc  hi  affo,  et  chi 
è caricato  per  uno  fcbiaffo , riceuuto  da  per  fona  che 
%li  tocca,  neceffariamente  è Mtore,&per  confegue 
te  dee  domandare  il  fiuo  nella  maniera  detta. 

Gì»  Hor  che  hauete  detto  che  d*  Attore  fi  può 
iiuenir  B^eo, quando  fi  fa  maggiore  ingiuria, perche 
[1  guadagna  ilfuo,  &fi  toglie  di  quello  delTauuerfa 
rbyio  intenderei  uolentieri , fe  parlando  ragioneuol 
mente  & non  fecondo  la  confuetudine  di  quefti  no- 
flnpaefi,um>puorac<iuiftar  l’bonorfm , & letmfi  S‘ 
f ingiuria  per  una  offefapari  che  faccia  all’ingiuria  rhomrfin 
tore,perche  quefto  non  è di  poca  importanza , effen  fer  una  off* 
dofi  combattuto  molte  uolte  che  non  fi  faria  combat  Ja  fa- 
tato, & effendo  fi  ucci  fi  molti  huomini  che  non  fi 
farebbono  uccifijefi  fuffe  creduto  quefto , ilche 
nondimeno  mi  par  molto  dubbio , perche  la  confue 
tudineè  in  contrario  che  una  mentita  leua  ingiu- 
rie di  parole , & circa  iauuer fario  & lo  fcbiaffo 
la  mentila  & la  ferita  lo  fchiaffo  ,&  la  morte  la 
ferita . Onde  fiuedeche  Jempre  fi  lena  Ì ingiuria 

con 
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con  maggiore  ingiuria , & non  del  pari.  Qiejlo  an- 
cora pare  imponìbile,  perche  fe  uno  mentito  no  può  - wl 
mentire , come  farà  egli  mai  pojfibile  leuar  del  pari  J 
quejla  mentita ì certo  non  jo  come  fi  pojja  fare  con  r. 
honore  di  tutti  due , effendo  la  mentita  ualida  come 
è, quando  fi  confejjà  dt  hauer  detto  parole  in  pregiu  *l‘l 
dicio  dell' honore  del  mentitore,  come  può  fare  il  me  F* 
tito  in  queflo  cafo  ,fi  non  dà  al  mentitore  almeno  m 
uno  fchiajfo , di  rihauere  il  fuo,  il  quale  poi  non  fi  T* 
può  dare  finga,  hauer  di  quello  dello  auuerfario  ? Et 
poi  quantunque  uno  fchiajfo  leuaffe  un'altro  fchiaf  KrrÈ 
fo,&  una  ferita  un'altra  ferita  , nondimenno  par - m 
rebbe  fempre  che  colui  che  (offe  flato  fecondo  a dar  «i 
lo  fchiajfOyO  la  ferita  foffe piu  honorato . Dall'altra . fa 
parte  par  pure  che  fia  contra  ragione  che  uno  che  «j 
habbia  d'hauere , non  shabbia  da  contentare  di  rie  e m 
nere  quanto  ha  da  hauere,angj  uoglia  di  piu, per  che 
colui  che  ha  riceuuto  uno  fcbiaffo,ha  da  hauere  del  bi 
fuo  honore  da  colui  che  gli  ha  dato , hor  per  qual  ca  w 
gione  dando  a colui  un'altro  fchiajfo  non  dourebbe  fy 
egli  hauer  fodisfatto  al  fuo  debito  jènga  dargli  delle  M 
ferite,  con  lequali  leua  C honore  all' auuerfario}  que  4 c 
fia  cofa  certo  mi  pare  efferfuor  di  ragione , & coti - 
tra  la  ciuilità  che  non  fi  pojfa  racquifiare  il  fuo , feti  «f«i 
%a  uoler  dell'altrui , queflo  è un  fare  gli  buomini  in - vjttt 
giufii , perche  uogliono  quel  d'altrui  , ilche  è molto  kit 
danno  fi  al  mondo, & Je  l' honore  obligajfigli  huomi  tyi 
ni  a racquifiare  il  fuo  & pigliar  l'altrui , gli  oblighe  Qn 
rebbe  a fa  re  contra  natura,la  qual  uuole  che  gli  huo  % 
mini  cerchino  l'equalità , onde  queflo  farebbe  cagio  % 

ne 
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ne  della  ruma  del  mondo, effendo  gli  buomm,htomi 
ni  & non  Dei , & per  confeguente  facendo  delle  in 
giurie  per  molte  cagioni , per  le  quali  ingiurie  febi 
fognai fe  fempre  maggiore  ingiuria, mai  no  fi  potreb 
be  far  pace,&  sbanderebbe  in  infimto,o  almeno  le  co 
fé  non  fipotrebbono  mai  acconciar e,mentr e uiuefje 
l'ingiuri  ante  & l' ingiuriato, perche  quello  chefojjè 
ingiuriato,uorrebbe  il  fuo,et  quello  dell’ ingiuriarne, 

& l' ingiuri  ante  hauendo  poi  perduto  il  fuo , il  riuor 
rebbe,  & uorrebbe  di  piu  quel  dell’ auuer  fario, et  fai 
tro  uorrebbe  fare  il  medefimo , cofi  non  fi  ceffo, 

rebbe  mai  di  far  e ingiuria , 0 bifognerebbe  per  ogni 
picciola  ingiuria  uenire  alla  morte, & cofi  l’honore 
che  è fatto  per  la  quiete  dell’ humanageneratione, fa. 
rebbe  cagione  digrandiffimi  turbamenti , & cofi  fa 
rebbe  cotrario  effetto  a quello , per  cui  è flato  trouo 
tojl  che  non  mi  par  da  concedere . ?os.  Le  ragio 
ni  da  uoi  ultimamente  addotte , s’accoflano  molto 
al  parer  di  alcuni  ualenti  buomini , i quali  tengono 
che  fia  poffibile  leuar  e alcuna  ingiuria  del  parifiche 
ejfyoltra  le  ragioni  c’hauete  dette , confermano  con 
quello  che  dice ^Arifiot eie , che  coloro  che  rendono  Quelli  eh* 
pari  al  pari,  non  fanno  uituperio , ma  uendetta . è rendono  ?a- 
adunque  uero , che  del  pari  fi  può  racquiftar  l’bonor  ” * prf  3 
fuo, per  che  col  pan  fi  fa  la  uendetta,&  chi  fa  la  uen  uituperio . 
detta  dell’ingiuria  riceuuta , racquifla  l’honore  per  uendtt- 

duto  per  cotale  ingiuria , perche  altrimente  come  è ta- 
commune opinione mnhauer ebbe  fatto  uendetta . 
percioche  refterebbe  ancora  da  hauere,  & queflo 
s’intende  trai  pari.  Ariftotele  ancora  in  altro  luogo 

mofira 
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moHra  apertamente , che  coloro  che  non  rendono  il  \ pr, 
pari  nel  male,  fanno  cofa  da  feriti , & nel  bene  non  p 
fanno  la  uera  ricompenfa . usi 

G i . Certo  quejio  mi  fodisfa  affai, ma  ci  refla  an  rfk 
cor  a un  dubbio,  io  fon  contento  che  uno  fchiaffb  fa 
pofja  leuare  uno  fchiajfo,  & una  ferita  un  altra  fèr  fa, 
rita,&  che  quetto  fia  con  honor  deU'ultimo,ma  co-  ^ 
me  può  effer  con  honor  del  primo?  Tos,  Qpì  fi  mi 
ha  da  riguardare  al  modo  con  cui  fi  danno  ,fe  il  pri  ^ 
mo hauefje ferito  con uant aggio , el  fecondo fen%a,  V0B 
& del  pari, farebbe  piu  honore  al  fecondo,  ma  bora  feh 
noi  parliamo  del  fecondo , poco  curando  del  primo,  lt  jjj 
perche  un  ferito  può  ftarfene  con  honor  fuo , dando  ^ 
una  ferita,&  apprefjofar  la  pace . Jln^i  udendo  fa  mì 
re  da  h uomo  uer amente  honorato  ,non  douerebbe  ^ 
cercare  altro , quantunque  la  confuetudine  fta  in  co  ^ 
trario , Et  co  fi  battendo  hauuto  uno  fchiaffo,fi  può 
contentare  d’bauer  dato  uno  fchiaffo.  Quello  che  in  ^ 
quefti  cafi  può  far  differenra,è  il  modo  disiargli  coi  B)w 
uantaggi&  fenga,  feruando  femprecbelauerari-  ^ 
cuperation  dell' honore  è per  uirtu  propria , non  per  ^ 
infidieyperche  ninna  cofa  è tanto  lotana  dalle  fofijie  ^ 
rie  & dalle  infidie, quanto  è /’ honore, il  qualefenon  ^ 
è limpido , & chiaro  & netto,&  per  mer a uirtu, no  ^ 
è honore, ciò  che  fi  dicano  alcuni,  li  quali  hauedo  rif  ^ 
guardo  a poche  cofe , danno  al  primo  tratto  lafente  ^ 
perche  è chiaro  che  l' honore  è fegno  che  uno  hab  ^ 
bia  operato  uirtuofamente,ne  alcuno  che  nò  habbia  ^ 
i uentricoli  del  ceruello  alla  riuerfa , potrà  dire  che  ^ 
l'operare  con  inganni,  econfofifteriefia  fecondola  ^ 

uirtit, 
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virtù, per  che  è chiaro  quello  che  h abbiamo  dettogli 
de  fe  il  primo  haueffe  offefo  fetida  uant aggio*  e'I  fe- 
condo con  uant aggio  maniftjlo  * egli  non  racquieta 
rebbe  Vhonor  Juo  per  le  dette  ragioni . Ma  quello 
che  fi  dice  è , che  una  ferita  è [ufficiente  ricompenfa 
ad  un'altra  f erit agogni  uolta  che C altre  cofe  fiati  pa 
ri.  Ma,  quando  elle  non  fon  pari  è un' altra  cofa * & 
cofi  quando  eUe  fon  pari,pojfono  ambidue  fare  anco 
ra  la  pace * &fe  difauantaggio  alcuno  uè3uèper  lo 
primoynon  per  lo  fecondo, pur  non  è tanto  che  non  fi 
pojfafarlapace. 

Gì*  I fondamenti  della  uoftra  opinione  fono  ben 
buoni*  ma  il  fattoftaafoluerele  ragioni  che  fono 
in  contrario  > fi  come  è che  la  confuetudine  è in  con 
trono*  che  una  mentita  lena  l'ingiuria  delle  pa-  Si  lena  U in 
role,  & lofchiajfo  la  mentita , & la  ferita  lo  fchiaf  giuria  con 
f°>&  la  morte  la  ferita*onde  fi  uede  che  fempre  fi  le  un*  m*SS10 
va  l'ingiuria  con  maggiore  ingiuria  > & poi  fi  uede  r‘ 
che  un  mentito  non  può  mentire  * ilche  farebbe  pof- 
fibile*fe  l'ingiuria  fi potejfe  leuar  del  pari , dico  con 
honore  di  tutti  due,&  fen'ga  confentimento  del  men 
titore , perche  con  parole  fi  può  leuare  * quando  le  / 
mentite  che  fono  contradittorie*non  fono  delmedefi 
no  nome*  ne  della  medefima  cofa  * ne  del  mede  fimo 
tempore  conia  medefima  intentione  * perche allho 
ra  non  fono  uerementite*non  ejfendouere  contradt 
noni  * come  infegna  jtriftotele . Onde  non  folo  non  è 
poffibile  far  la  pace*ma  chi  no  la  fa*  confeffitndo  ma 
c irgli  una  delle  dette  coditioni , fi  parte  dall' honore. 

V os.  Della  confuetudine  non  accade  di  parlar  piu 

auantiy 


DltAL.  DELL’HOUOBje 
auati, perche  bomai  douet e hauere  intefo,  cornei  dob 
biamo  in  fimili  co fe  parlar  fecondo  la  ragione ,&  la 
fciar  la  confuetudine  a chi  la  uuole . JL  quello  che  di 
t et che  lofchiajfo  leua  la  mentita , d:co  che  egli  è uè 
ro  chela  maggior  ingiuria  leua  la  minore,  ilche  no 
toglie  però  che  non  fiapoffibile  che  il  medesimo  non 
. ft  poffàfare  del  pari . 

Gì.  Io  crederei  che  dicejle  il  uero  delli  fchiaffi 
& delle  ferite, ma  che  quefto  fipoteffe  dir  delle  men 
tite , mi  pare  ftrano , perche  fe  uno  è mentito , non 
può  già  mentire  il  mentitore , & racquiflarl’honor 
fuo . che  dite  adunque  a quello}  ?os,  Egli  è uero 
che  la  ingiuria  della  mentita, oue  non  ft  poffa  mofira 
re  la  uentà  della  cofa , non  fi  può  leuare  con  dare 
un'altra  mentitay&  la  ragione  par  che  fia , perche 
; - nonc'èilpari . Imperocheuno  che  mentiffe  ualida 
mente ,menti fce  fopra  una  cofa  dubbia  che  baia  pre 
CUfcunó  e fontionper  lui, perche  ciajcuno  è filmato  huomo  da 
fiimato  huo  yene)infino  che  non  fi  pruoua  il  contrario , colui 

7nfmo  ch7  d)e  ^ett0  ^ Par°le  ingiuriofe,  è filmato  ingiurio, 

non  fi  fru*  fe  non  le  pruoua , & effendo  la  cofa  dubbia , ha  bifo 
tu  U contro,  gno  di  pruoua , & la  pruoua  non  può  effere  a dire , 
Tu  menti  tà , perche  egli  torna  a dire  il  medefimo 
che  hauea  detto  prima  • & co  fi  non  fi  può  uedcre  la 
uerità  della  cofa . Et  per  quefto  la  mentita  non  può 
leuarla  mentita, perche  non  è pruoua  fufficiente,& 
non  ha  modo  di  chiarir  la  uerità  fi  dà  fen^a  ri 

fchio  & fewga  pericolo  di  cofa  alcuna , ilche  non  ac 
cade  nelU  fchiaffi , & nelle  percoffe  & nelle  ferite, 
le  quali pojfòno  moftrarla  uirtù  dell' huomo  & ueri 
' tà • 
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\,  Onde  per  fare  una  co fa  generai e ,ui  dico  che  tut- 
te ingiurie  che  hanno  pruoua  f ‘ufficiente , pare  che 
fi ano  effer  leuate  del  paroma  la  mentita  non  l'ha, 

• per  quello  non  fipuoleuar  conhonor  di  tutti 
\e, quando  non  ci  jia  il  confenfo  del  mentitore.  Et 
fi  quefto  niente  ripugna  alla  noflra  conclusone. 

Gl,  Voi  hauete  detto  che  l'Attore  è quello  che 
ngiuriatOìO  piu  ingiuriato.  Or  quale  è colui  che  è 
furiato,  o piu  ingiuriato ? Pos.  Queflo  fi  corri 
\ende  dalla  dtfinitione  dell'ingiuria , dalle  cofe 
jtte  nel  primo  libro  della  Retorica  -,  & da  noi 
f ragionamenti  paffuti  ,&  da  fe  è ancora  affai 
anifeflo. 

Ma  prima  ch'io  uenga  a rifoluere  il  uoftro  dub - 
io,  farmi  conuenirfi  ch'io  cominci  ad  alto , & di 
liari  come  uadino  le  ingiurie . dico  adunque  che  le  come  uSno 
troie  che  mojlrano  alcuno  hduere  operato  efirtma  le  ingiurie, 
^ente  contra  le  uirtù , & quelle  che  mo  frano  gli 
ìomini  effere  di  niuno  conto  per  le  ragioni  che  di- 
urno di  folto,  fanno  ingiuria , la  mentita  lem  que - ’ 

\ ? parole,  perche  prefiume  che  tutti  gli  huomini  fie- 
t ì buoni,fin  che  non  fi  proua  il  contrario.  Et  il  men 

r ore  fa  maggiore  ingiuria,  perche  purga  fe  fieffo , 

& carica  l'auuerfario , moftrando  lui  effere  huomo 
ingiuftOiilquale  ardifca  di  opporre  altrui  quello  che 
non  è.  la  guanciata  leua  la  mentita , perche  la  men 
tita  offende  l'animo  folo . doue  U guanciata  offende 
t animo  e'I  corpo , & perciò  è maggiore  ingiuria.  Le  p 
baflonate  leuano  la  guanciata . perche  elle  fon  di  Q^nciv*. 
maggior  per  coffa,  & offendono  piu . Et  per  bafio - ferita. 
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nàta  io  intendo  ogni  per  coffa  oltra  la  mano  » & il 
piede.  Et  per  la  guanciata, & il  calcio  fi  può  ad  un 
certo  modo  intendere  il  mede  fimo.  Et  la  ferita  leuct 
la  baftonata, perche  fa  maggior  danno  al  corpo , & 
offende  ancor  piu  l'animo,  perche  cavandogli  fan 
yic  dà  indino  di  uolerlo  ammalare.  Et  la  morte 
ìcua  la  ferita,perche  diffrugge  l'indiuiduo . il  mede 
fimo  ualc  il  fare  che  il  nimico  disdica,percbe  ciò  fa. 
inditio  che  egli  habbia  battuto  il  torto . Et  quefte  co 
fé  s'intendono  in  quelli  che  non  fono  (brezzati,  per 
che  fono  alcune  per  coffe  come  d' una  cannaio  dì  una 
guafladetta  piena  di  pu^go,leq uah  pare  che  faccia 
no  maggiore  ingiuria  che  le  ftrite,perche  elle  uengo 
no  accompagnate  da  un  certo  di ff  regio  Jt qual  Chuo 
tuo  non  puo  fopportare . ma  fa  natura  delle  coffe  è > 
quale  babbtam  detto . 

Di  qui  mcdcfimatucnte  nafte  che  al  Feo  nelcom 
battere  fi  conaiene  u fare  affai  minor  diligenza  che 
all'attore, perche  l’attore  ha  da  racquifiare  Ufi* 
cb'epli  è tenuto  dal  l{eo  . Et  cbiunqueha  da  Tacqui 
ftar  quello  che  è in  poter  d' un'altro,  couien  chetnol 
to  piu  di  lui  s'affatichi , come  è mani con  elofita 
che  fi  come  colui  che  alcuna  cofa  poffìede,ha  la  pre 
funtionc  per  Jc,&gh  buffa  a dire  quefla  cofa  è mia% 
cefi  a colui  che  fi  ritruoua  in  poffeffion  dì  honorem* 
Sìa  dire  che  egli  è mio, ma  colui,  ilqual  gliele  doma 
da,&  ìaccuja  chcgli  tiene  il  [no, è coftretto  di  pro- 
varlo . Et  ciò  è chiaro  effer  molto  maggior  fatica . 
Hauete  adunque  inteja  la  definition  del  Duello , dir 
r ufficio  dell'  pittore  del  l\co. 


Hor 
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Hor  per  uenire  alla  uoilra prima  dubitatone , ut  *1  Duello  ef 
vijpondo  che  il  Duello  ègiuflo  naturalmente  fi  f"  Siufi° 
permette  per  minor  male , percioche  Jè  la  guerra  ™tuJaLmen 
uniuerfale>come  dice  frittotele, alcuna  uolta  è giu 
fta3adunque  la  guerra  [ingoiare, cioè  il  Duello  ,puo  normale, 
effe  r gì  ufi  a alcuna  uolta  anco  ej] a .perche  quel  mede 
[imo  rifletto  cha  l'uniuerfale  ali’ miuerfale,  dee  ha. 
nere  prcportionatamente  il  particolare  al  particola 
re.Che  dite  di  quejla  ragione ì 
G 1.  Seguite pure.che  il  dubbio  che  mi uicneho 
ra  iti  mente.mi  ferbo  a dir  poi , per  non  interrompe  ' 

re  bora  leuofìrepruoue . 

T os.  V dite  quejla  altra  ragione.  Tv Jon  mi  coti 
cederete  uoi  che  l'offeruation  della  fede  fia  coffa  uti 
liffima  alle  città  bene  ordinate ì 

G 1 . Co/ì  è.percbe  chi  leuaffe  la  fede  del  mondo , 
non  dirò  foto  che  ne  Ietterebbe  il  Sole  .ma  in  tutto  lo 
gnafler  ebbe  .tutte  l’operationi  humane  fi  leuerebbo 
no  uia.non  potendoft  trattare  ogni  coffa  in  preferì - 
ga  di  teftimoni. molte  coffe  fi  laf ciano  in  depofito  al 
trui jen za  teHimoni.  molti  prigioni  fono  rilafaati 
da  Soldati  fittamente  Jòtto’l  pegno  della  fede . Lena 
ta  lafede.gli  huomini  nonpotrebbono  ne  ufare , ne 
uiuere  in  fiume, pereto  chef  come  s’è  detto )no  fi  può 
fare  in  ogni  coffa  co * contratti  in  mano.  V os.  Dun 
que  fe  co/ì  e,utihffìma  coffa  è alle  città  bene  ordina- 
te che  fi  permetta  il  Duello,  perche  il  Duello  fa  off 
fferuar  la  fede%& molti  huomini  temendo  ejffer  pu- 
niti ojfferuano  la  fede.molti  rendono  quello  che  lo- 
ro e fiat ocommindato>&  lafciato  in  depofito, p te 
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ma  di  non  effere  chiamati  a combattere,  ancora  che  è, 

foffero  huomini  nalorofiffimt  et  atiimofiffimhpercbe 
tanta  ueggiamo  effer  la  forga  della  uerità  che  ella  *fì 
bafiaafar  perder  fi  d'animo  huomini  ancora  ualoro  ^ 

fi  per  fi  fatta  maniera  che  tffi  rimangono  fpeffe  uol  M 

te  uinti  da  nemici  di  gran  lunga  di  forge  inferiori » 
oltre  a ciò  gli  huomini , benché  federati , temono 
Dio,ilqital  difende  la  uerità . Et  quefto  dico  fecondo 
la  mente  ancora  di  \Anfiotele , ilqual  dice  a credeft 
che  Dio  aiuti  coloro  che  fono  ingiuriati. Se  adunque  jjf[ 
il  depofito  è negato  ad  alcuno yegli  uiene  a effer  ingii*  , rj( 

riato  da  colui  che  glielo  niega.  Gli  huomini  ad  un-  ^ 
que  temendo  Dio  in  un  certo  modo,  ilquale  fattori - ^ 
fee  & aiuta  la  uerità^offeruano  la  fede,  & rendono  m 
il  depofito, & per  quefta  ragione  il  Duello  è permef - f|Q 
fo.  Ecci  un'altra  ragione tlaquale  è quefta,  che  utili f w 
fima  cofa  effere  ueggiamo  alle  città  che  ninno  faccia,  ((Cf 

ingiuria  ad  altrui.  • • -,r  j 

G i . Co  fi  mi  para,perche  fe  la  felicità  e il  fine  del  5r{ 
la  città tcome  uoi  poco  innangi  battete  detto,non  mi  ^ 
pare  che  una  città  poffa  chiamar  fi  felice , nella  qua  ^ 
le  fieno  huomini  ingiurio  fi  tra  loro . P o s . Segui  ^ 
ta  adunque  che  le  città  bene  ordinate  deono  permet  ^ 
ttrt  il  Ducilo,  percioche  molti  huomini  pure  figliar  ^ 
dano  di  fare  ingiuria  ad  altrui  con  parole , ouer  con  ^ 
fatti,  per  non  effere  disfidati  a combattere.  Effendo  . 
adunque  tanto  temuto  il  Duello , non  può  effer  male  ^ 
il  permetterlo  in  alcuni  cafi  • Donni  un'altra  ragio-  ^ 
ne. Se  egli  ègiuflo  ( comefenga  dubbio  ègiuflo)cbe 
ciafcuno  babbu  quello  che  è fio , giufto  ancora  èli  ^ 
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Duello, H or  colui  che  è ingiuriato  non  ha  quello  che 
èfuo  y & colui  che  ingiuria  ha  quello  che  non  è fuo, 
come  ferme  strinotele  9 che  colui  che  ingiuria  ha 
maggior  parte  di  bene , & colui  che  è ingiuriato  ne 
ha  meno , feguita  adunque  che  fe  alcuno  è ingiuria 
to  ha  meno  di  bene  9 perche  non  ha  quello  che  è Juo • 

Et  ejjèndo  cofa  giujìa  che  ciafcuno  hahbia  quello 
che  è fu  o9  giu  fi  a cofa  è ancora  che  fc  gli  uien  toltoy 
ejfo  cerchi  di  rihauerlo.  Et  parimente  è giu  fio  che 
colui  che  glielo  ha  tolto , glielo  renda . Hor  non  fi 
può  raddomandare  quel  che  è fuo , /«?  non  per  citi 
que  uie , 0 con  tefiimoniyo  con  leggìi  0 con  in  fidie , 0 
colualore  altruiyO  col  ualor  proprio , Hora  accade 
cheuno  riceue unpugnoyO  cotale  altra  ingiuria. 

Egli  non  può  domandare  che  gli  fiarenduto  il  fuo 
honorey  ne  per  mego  di  tejhmoni , ne  per  uia  di  leg 
giynecon  itifidie9  ne  col  ualore  altruiyper  le  ragioni 
che  diremo , E adunque  cojiretto  a domandarlo  col  chi  ferie 
ualore  proprio,  Hor  ditemi  un  poco , per  qual  cagio  Sonore , il 
ne  è egli  uergogna  ad  urìbuomo  nobile , fegli  è lena 
to  i’bonoret  certo  non  per  altra  che  per  quefta , che  p0pr/#. 
gli  huomini filmano  che  coloro  che  fono  in  qualche 
conto  & honori , ui  fieno  per  merito  cr  per  uirtà 
propria  yeffen  do  ihonore  il  premio  della  uirtày  come 
habbiam  detto  nc’  ragionamenti  paffati,  Ejfendogli 
adunque  leuato  rbonore,e{fo  riman  uituperato , & 
uiene  in  pregio  colui  che  ne  l’hapriiio . Ter  tanto 
chiunque  perde  L’bonoreyil  deeracquiflar  col  ualor 
proprio ,et  non  racquifìaudolo  col  ualor  proprio, dà 
fegno  di  non  hauerlo  mai  meritalo , noti  meritando 
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lode  quello  che  fi  fa  col  ualor  d'altrui . Altramente 
ciafcuno  buomo,  per  uile  & codardo  chef  offe  , po- 
trebbe far  di  molti  gran  fatti  col  udore  a'altrui9 
o colle  infidic . Et  però  dico,  che  niun  pentii' hmmo 
può  col  ualore  altrui  , o colle  hi  fi  li  t r acqui  fi. ir  l'ho 
tior  fuo,  Seguita  adunque  che  egli  fi  debba  raddomà 
dare  col  ualore  proprio , & confegnenternente  per 
uia  di  Duella,  per  lo  quale  fi  può  mofirare . 

G i.  Seie  cofe  che  hauete  dette  fon  aere,  come 
credo  che  fieno,  come  pojjuno  dire  il  nero  coloro  che 
hanno fcritto,che  perracquiflare  l'bonor  fuo,  altri 
può  mettere  un  campione  in  fuo  cambio  a combatte 
rei  Po  s.  Da  noi  fleffo  potete  comprendere  guan- 
to effi  intendan  male  la  natura  del  Duello  & il  debi 
to  dell'honore . 

G i . Ma  ditemi  un  poco » fe  un  padre  fufjè  ingiù 
riato, i figliuoli  farebbono  effi  tenuti  a combattere? 
dall' una  parte  mi  pare  che  fi\,  perche  pare  che  fila  co 
fa  honesla  che  i figliuoli  piglino  fopra  dilorolegra 
ue^ge  del  padre  , dall'altra  parte  mi  par  di  nò  , per 
quello  che  s'è  dettocele  ciafcuno  dee  racquietar  l'ho 
nor  fuo  per  uirtù  propria , & già  ho  intefo  dire  che 
il  figliuolo  in  alcuni  cafi  può , air^i  dee  combattere 
col  padre . P o s.  Vi  rijpondo,  che  fe'l  padre  [offe 
atto  a r acquetar  l'honor  fuo  con  uirtnpropria , i fi 
gliuoli  non  fon  tenuti,  atiT^i  uolendo  combattere 
dishonorano  il  padre , perche  non  è lecito  tacqui - 
Ilari' honore  per  uirtù  d' altrui , ma  non  effendo  at 
to,  & ejfendoglt  fiata  fatta  alcuna  uer gogna  a tor 
to , & con  animo  dì  farg/ila,fvno  tenuti  a rifentir 


tC9 

M 

fot 

Ut 

do  4 
sfa 
usa 

Wll 

fa 

4 

un 

.jisk 

V 

ihf 

ili 

> 

Uff 

jp 

Cfna 

4 

tnd 

Ufo 

«ci 

’m 

*»i 

ìtc/, 

ice 


1 


L 1 B t^O  V * 276 

jote  h onoratamente  • La  cagione  di  ciò  caperci) e co 
Lut  che  è poco  / limato  è ingiuriato  > ilche  fi  può  co 
nojcere  effer  itero  da  quello  che  dice  .Ari  fiat  de»  che  chi  poco  * 
il  poco  filmar  èunaoperatione  d’opinione  intorno  JumAt0  cm 
quello  che  non  par  degno  dì  alcuna  coja>  & colui  2>lurut'ì' 
che  dwiuna  co  fa  è degno , non  ha  alcuno  h onore . 

Colui  adunque  che  è dimofirato  dishonorato  è in 
giuriatOyhora  i figliuoli  de  i padri  che  fono  ingiuria 
ti*  fono  poco  filmati » adunque  fono  ingiuriati  ,adun 
que  fene  debbon  nftntire . Chetali  figliuoli  fi  deb 
bono  rifentire  > fi  conofce  che  in  quefia  offtfa  è ma 
nifefta  la  poca  fiitna  del  padre  non  conueneuolmen 
te  fatta  ^adunque  ìira  è ne  i figliuoli , perche  dotte  è 
la  cagione , propriamente  è L’effetto  parlando  ragio 
neuolmente , nel  figliuolo  è iira,adunque  nel  figlino 
lo  è l’appetito  & di  fiderio  con  perturbai  ione  &paf  . 
fion  d’animo  deli apparente  uedetia  per  cagione  del 
i apparente  poca  filma  & non  conuemente  nerfo  fey 
0 uerfo  alcuno  de  fuoiyo  uerfocofa  , nella  quale 
egli  pretenda  d’hauere  alcuna  ragione  * adunque 
potendola  mandare  ad  effetto , debbono  operare  per 
far  la  uendettayaltrirnente  farebbono giudicati  huo 
mini  da  niente  s effendo  effi  flati /prezzati*  bor  non 
poffono  far  la  uendeita  * fenonper  uirtù  propria >co 
me  tante  uoltè  habbiam  prouato , bijogna  adun- 
que chiamar  i ingiuriai  ore  al  Duello . Onde  conchiit 
diamo  che  i figliuoli  deono  pigliar  Ì ingiuria  del  pa 
dre  * ne  ual  quello  eie  uoi  opponcuaic  che  ciaf  cimo 
dee  racquiflar  ibovorjuo  per  mrnt  propri  a,  per  ciò 
che  queHo  s’ intende  non  ajfilutànieute>  v.  a q u andò 
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è poffibìle,& concedo  che'l  figliuolo  in  altri  cafi,  co 
me  fi  dirà , poffa , angi  debba  combattere  col  padre , 
ma  quefio  non  toglie  che  il  figliuolo  non  babbia  da 
pigliar  l'ingiuria  del  padre  in  certi  cafi, 

G i . Come  che  la  uojira  rifolutione  mi  paia  af 
fai  bonefla  , nondimeno  mi  pan  che  dalla  ragione 
addutta  feguano  molti  inconuenienti  , perche  della 
poca  fiima  non  folo  del  padre,  ma  de'  fratelli  & del 
le  fonile  & de' parenti  & de  feruitori , & ancora 
de'  canato, de  cani,&  d'ogni  altra  cofa  appartenen 
te  afe  fieffo>della  poca  (lima  dico,  & non  conuenicn 
te  di  quefie  cofc,  ne  feguirebbe  che  un  cauallier  d'bo 
nore  fojje  obligato  a nfentirfi . Laquat  cofa  pare  ef 
fer  fuor  d'ogni  ragione,  perciocbe  non  mancherei 
be  mai  da  fare  a gli  buomini  bonorati , & che  ciò  fe 
* gua  dalle  cofe  dette,non  accade  che  io  my affatichi  di 

prouarlo, tanto è maniftflo  dafe,  Po  s.  Qualbora 
quefia  poca  j lima  non  coueniente,è  fatta  per  far  ver- 
gogna o danno  a colui  che  è poco  ftimato,&  è fatta 
da  buomo  che  conofca  coloro  che  fono  poco  filmati » 
& i fratelli,  & i parenti  & il  padróne  de  gli  anima 
li  brutti , & fappia  che  ipoco  filmati  & offe  fi  fieno 
Quando  lo  atti  a rif entirfi , auuiene  neceffariamente  che  l'Imo 
huomo  hono  mo  bonorato  fila  tenuto  a rifentirfi , come  babbiam 
rato.de  &e  fatto  Atramente  ne  feguirebbe  che  egli  foffe  huomo 
finti/fideL  & ninna  flima , & per  confegu ente  di  niuno  bonore, 
le  ingiurie  & però  fi  fuole  ancora  dire  che  fi  rifguarda  il  cane 
de'  funi,  per  rifletto  del  padrone , 

Gì.  In  quefia  gu  fa  non  mancherebbe  mai  che 
fare  all' buomo  bonorato,  P o s.  Quefio  non  è fuor 
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di  ragion  naturale. per  che  molti  fi  guardano  di  non. 
offender  alcuno, & lafciano  uiuer gli  altri > per  non 
bauer  a fare  co'  loro  parenti, 0 co'  padroni  » &per 
minor  male  è {lato  conceduto  il  Duello. 

G 1 . Hor  Jè  foff'e  un  padre , 0 un  fratello  ,0  un  Se  i parenti 
parente  che  ojftndeffe  uno  altro , & quell' altro  of  ffpo  ublig* 
fendefje  poi  lm,i parenti  Jarebbono  ancora  effì  obli - 1 ?a~ 

vati  a rifentirfene ? Po  s.  Effì  non  farebbono  obli 
gati, perche  l'obhgo  che  habbiam  detto  nafce  dalla 
poca  filma, & non  conueniente , ma  colui  dice  Jlri 
ftotele  che  danneggia  , & moleffa  alcuno  per  cofa 
Somigliante  che  babbia  ricettata  da  lui , non  è da  di 
re  che  gli  faccia  ingiuria,  0 mtupcrio,  ma  uen detta, 

& alerone  dice  ^ triftotele,non  ejfer  uituperio  il  bat 
tere gli  huomini  liberi , fe  non  quando  colui  che  bat 
te,è  primo  ad  ingiuriarlo , fenga  hauer  riceuuto  al 
cun  di  [piacer  e da  quello  buomo  libero.  Onde  perche 
ìbonore  aftringe  ciafcuno  a uendicarft  deli' ingiu- 
rie riceuute, colui  che  sè  uendicato,  dèejfere  ifcu- 
può  rimaner  fi  honoratamente , ancora  che 
foff'e  chiamato  da  alcuno  de  parenti  di  colui, cantra 
ilquale  s'è  uedicato  di  non  combattere , come  far eb 
be  per  effempio  che  un  getilbuomo  andafje  ad  affali 
re  un  altro  co  animo  d' ammagliarlo, e [offe  ammag^ 
gato  ejfoyè  tanto  difcojlo  dal  nero  che  i parenti  fe  ne 
poffano  rifentire  honoratamente, che  rifentendofe - 
ne  perder  ebbono  i'bonore , perche  cornee  manife- 
fio, è coni r a ragione  il  non  uolere  che  gli  huomini 
fi  difendano  , & difendendofi  accade  molte  uolte 
che  s'uccide  l'affalitore.Onde  ciafcuno  dee  uolgerfi. 

afe  . 
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afe  fleflo,  & confidtrar  quello  che  ejjo  batterebbe 
fattOìpercbe  non  è ninno  che  non  bautjfe  fatto  il  me 
defimo. 

Gl.  Egli  mi  par  pure  eh  ette  feguiti  uergogna 
aìlacafa,&  confegu  ente  mente  all'buomo  bonorato 
di  quella  cafa.onde  fuo  officio  farebbe  rifentirfene . 

T o s.  E nero  che  ne  (èguita  uergogna  alla  cafa,ma 
la  uergogna  non  è fatta  da  colui  che  L'ha  ammazza 
tOìtna  dal  fuo  proprio  paretefilqual  uoledo  far  quel 
lo  che  egli  non  doueua  , è fiato  caftigato  da  Dio  de 
fuoi  errori.ne  fimil  uergogna  è tale  che  poffa  macu 
lar  neramente  la  uirtù  delChuomo  bonorato,  ma  in 
fetta  bene  macula  alquanto  la  prefont  ione  che 

s'ha  della  cofa.onde  farebbe  meglio  che  tal  co  fa  no 
fofje  accadutaypur  non  è tale  che  xolerar  non  fi  poj 
fayconfiderando  majjimamente  l'imperfettion  degli 
huomini.  Et  per  tale  imperfettione  fon  poche  cafe 
che  fiten  nette  del  tuttoyma  fi  guarda  per  la  maggior 
Sì  dee  guar  parte  alla  maniera  degli  erroriyde  quali  fono  alcuni 
dar  fer  la  che  no  fanno  molto  dannoyma  ue  ne  fono  ancora  di 

'luTma  ‘lue^  C^)e  ^uano  buona  opinione  che  s'ha  delle  fa 
degli  miglkyet  molti  fatti  ancor  che  fieno  poco  honoreuo 
errori.  liypur  fi  toleranoy  conciofiacoja  che  il  commettere 

errore  alcuno y&  codurre  ogni  co  fa  per  lo  diritto  fi 
loyè  folo  d' Iddioydoue gli  hnomini  fanno  degli  erro 
ri  fiquali  quando  non  fieno  ecccffiui,ne  fatti  con  ma 
lignitàyma  o per  ignorala, o per  ifcambio,o  per for 
tunay& fieno  confeffatiyfi  douerebbe  far  la  pace,  ef 
fendo  cofa  dishonoreuoleuolerrijentirfi  d’ una  fimi 
lepoca  fiima. per  che  tutte  C ingiurie , & le  nere  po- 
che 
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che  I lime  fono  fatte  dalla  mala  intent  ione  J altra  art 
cora,in  certi  caft  merita  qualche  copafjìone,  &per 
tanto,  oue  filmili  cofe  fieno,  pofjbno  gli  b uomini,  & 
deono  trottare  il  modo  alle  pacifiche  JèfifaccJJe  co 
me  fi  dotterebbe  fare , infinite  querele  terminercbbo 
no  tn  fante  paci . Et  1 Signoria  cui  dio  ha  data  la  cu  1 s>gnort 
ra  de  gii  huomin^donerebbono porre  ogni  ftudio  a ^bltne^e 
far  quefte  buone  opere, & none  facendo  fono  cagio  re  fono  JL 
ne  effi  di  tutti  i mali  che  ne  feguitano > & mancano  gione  de  i 
dell’ Immanità, perche  fi  douerebbon  ricordare  che  c^Je  fi 
fono  buomini  ancora  effi,  & che abbomineuol  cofa  J nno' 
è che  l'uno  huomo  amaggi  l'altro  fuor  di propofito. 

Onde  in  quefio  modo  rejtano  dishonorati.perche  ef 

fendo  pajiori^màcano  del  loro  ujficio,lafciando  fen - 

%a  cagione  uccider  le  loro  pecore,  nell’altro  alla  fi - 

cura  ne  kaueranno  il  debito  caftigo.Rt  quel  che  dir  ^ ^ • v 

co  de  signori, intendo  ancora  di  tutti  gli  huomxm,  a 

quali  è creduto , & iquali  hanno  autorità  : perche  ' ' 

tutti  fono  tenuti  al  medefimo  per  lo  poter  loro, 

Gì-  Ver  quello  che  hauepe  detto,  egli  parche 
uolendo  uoi,cbe’l  figliuolo  fila  obligato  a combattere 
per  lo  padre  agliate  concedere  che  fia  licito  porre 
un  campioneda  qual  cofa  uoi  nel  ragionamento  paf 
fato  bauete  negato  marlifeftamete.  Vos .Dncouiil 
medefimo , che  per  un  campione  no  fi  racquifta  l’ ho  ^ 
noreyperche  no  è per  uirtà  propria,ne  il  dtre,che’l  fi 
gliuolo  habbia  da  cobattere  per  lo  padre, è coctdere 
che  fi  ponga  campione . perche  il  figliuolo  non  com 
batte  come  babbiamo  detto  ad  un  certo  modo  per 
l’honor  fiio:  perche  il  figliuolo  ui  e ne  ad  effer  di' 

ffrtifr  io. 


* 7*.  , , * , 


DELL’HOTtOBj. 

/prezzato , e) (fendo  ingiuriato  il  padre,  combatte 
adunque  ad  un  certo  modo  il  fuo  bonore , & non 
quello  del  padre, & il  padre  che  non  è habile , tieat 
to  a combatterei  non  acquila  da  queìlo  altro  botto 
retfe  non  d’bauer generato  un  figliuolo  genero fio» 
& huonto  d'boiiore,ilquale  non  uoglia  fopportare 
d'ejfer  dijpregiato , ma  il  campione  affolutamente 
combatte  per  /’ bonore  altrui. 

Se  tutti  ifi  Gl.  Se  un  padre  che  baueJJe  molti  figliuoli , 
gl  Moli  fm»  fojje  ingiurjato  con  mala  intentione,  faranno  obli 


, ■ . JUJJC  WglHf  IUIU  LUI»  f/tUK*  VIS.» 

U 'Invimi*.  £at* tktt* 7 fighuoh  ad  un  mede  fimo  modo , o pur 

O • « *y%» 


del  padreo  bafta  unoì  perche  farebbe  troppo  gran  cofit  che  tut 
pure  un  fi-  ti  la  pigliajjèro,  dall'altro  canto  fono  pur  figliuoli 
lo‘  gli  altri  ancora.  Pos.  Tutti  fono  obligati  ad  un 

medefimo  modo  perla  ragione addutt a , ma  co  cer 
to  ordine, cioè  fecondo  l'età, & la  fufficienza , per- 
che ragioneuolmente  prima  è obligato  il  maggior 
d’età, poi  fucceffiuamente  fino  al  minore, qual  bora 
•:  il  maggiore  fta  idoneo, perche  qual  bora  il  maggio 
re  nonfofjc  Jnfficieutc,il  piu  fujficiente  farebbe  pri- 
ma obligato, per  cioche  gli  oblìghi  fono  fecondo  il 
mmw  potere, non  obligando  Fk onore  alle  cofe  imponìbili, 

sTcome  molte  mite  babbiamo  detto. 

Gì.  Se  quello  è dunque  colui  che  ha  ingiuria - 
t pfdff  ^fr  t°  un  padre, ilquale  ha  dieci  figliuoli,  farà  obligato 
/fllf  combattere  con  tutti  diecead  un  p.r  uno  ,ilche 

f pare  disdiceuole.  Pos.  Egli  è nero,  nei  disdice 
ty&ÓL^saJlkuóle, perche  è colpa  fua,eJfcndofi  egli  ftejjo  pofìo  in 
tal  nece(fità,cbe  fapeua  bene  che  ingiuriaua  un  pa 
dre,ilqual  baueua  dieci  figliuoli  > i quali  erano  tenu 


't 

G 


vii 

m 

at  i 
m 

!d  I 

m 

vi 

■m 

«r 

'■il 

én, 

il 

ih, 

m 

itr i 
G 

* 

'Jie! 


£p! 

H 


G 


L I B ^ 0 V . 279 

tiaquefta  ingiuria. 

Gl.  Et  fe  tutti  i fratelli  ìnfieme  hauejjtro  pofta  Se  Vingiu- 
la  loro  ingiuria  nella  uirtà  dell'uno  de  fratelli , l'in 
giuriator  del  padre  non  baurebbe  egli  fodisfatto , J*„J*^f* 
battendo  uinto  quel  fratello  ì Tos.  Ejjì  bonorata  quel  frateU 
mente  no' Ipofi'on  fare,  perche  d' ogni  cofa  fipuoef  lo  che  ha 
fer  corte fc, fatuo  che  dell' bollore,  ne  dee  alcuno  por  tref™nl>a* 
re  la  uirtù  fua><gr  la fua  fartela  nell'altrui  for^e,  rUdelpadre 
& nell'altrui  animo . Et  di  quefto  cafo  s'ha  da  dire  tutti, 
il  me  de  fimo  che  babbiamo  detto , quando  ragiona 
uamo  delle  mentite  generali, per  ciocbe  è una  mede 
firna  ragione . Onde  chiunque  il  fa,  fa  contra  l'ho 
ìtor  fuo  proprio ,&  è disbonorato,  perche  l'honore 
s'ha  da  racquiftare  per  uirtù  propria , & non  per 
l' altrui, & ejjètido  egli  dijpregiato  nell'offefa  del  pa 
dre,è  agretto  a mofirare per  uirtù  propria, che  egli 
era  huomo  degno  di  rifpetto , ilche  non  fi  può  mo  » 
ft rare  per  la  uirtù  del  fratello , conciofiacofa  che 
fia  pojjibite  che  un  fratello  fia  huomo  ualorofo , e 
lì  altro  nò. 

Gl.  Et  fe  il  primo  fratello  combattendo  cofiri 
gnejje  l'auuerfario  a rendetegli,  far ebbotio gli  altri 
fratelli  obligati  a combattere  ancora  ejfiì  Tosi  cht 
T{on farebbono , perche  bafia  che  colui  fia  uinto  torffi^uin 
dal  primo fratello,  onde  s' è mojlrato  il  fatto  dico  to  da  uno. 
lui  efj'ere  fiato  da  huomo  tritio, & cofi  refia  uitupe 
rato,& per  confeguente  inhabile  a far  cofe  honora 
te,&per  quetlo  ceffa  l'obligo  degli  altri  fratelli. 

G i • Hor  uorrei  fapere  fe  il  padre  è obligato  in 
quel  medefimo  modo  per  li  figliuoli.  Tos.  Egli 

è obligato 


DIAL.  DELL'HO'KìOKE 
è obligato  in  quel  medesimo  modo:&  è ben  giu  fio  . 
perche  il  padre  ancora  è dijpregiato  nella  ingiunto 
dispregio  defigliuoli.  Et  quejle  coffe  s' intendono 
ffempre  feruate  le  conditionì  dette,cioè  che  Anguria 
[la  contrai  douere , & che  i figliuoli  fieno  inhabili9 
& i padri  habili. 

G i.  Qjiefte  cofe  mi  paiono  affai  ragineuoli > mct 
mi  par  pure  jlrana  cofa,chei  padroni  fieno  obliga 
ti  alcuna  uolta  a combattere  per  li  fer nitori,  & per 
li  cai*alli,& per  li  cani , & ancora  per  le  trijlefemi 
ne.  T os.  'hfo  è tanto  jlrana  coffa , quanto  ui  pare . 
perche  i padroni  no  combattono  per  li  Jeruitori,  ne 
per  li  cani, ne  per  le  triple  femine9maper  Chonor  lo 
ro:  perche  effendo  offeje  le  coje,appartencti  all'buo 
tno  honoratoyuiene  ad  effere  offefo  C buomo  honora 
tOiCume  s'è  mojirato , perche  egli  uienead  ejffer  di 
• /pregiato,  i feruitori  adunque^  i cani , c$r  fimi  li  al 
tre  coffe  ffono  oc  cafione,  ferina  laquale  i padroni  non 
far  ebbo  no  forfè  uenuti  al  combattere , ma  non  ffono . 
quelli  per  cui  fi  combatte. 

Le  brighe  q j # c}}£  fcte  UQf  delle  brighe?  T OS.  DÌCO 

"enò^per  c^e  le  brighe  naturalmente  ancora  non  fi  permet 
mettono  3 e tono,&  che  coloro  che  fi  ferrano  in  cafa  per  cotali 
bìfogna,  o brigheyperdono  Chonor  loro y perche  o biffogna  far 
combattere,  pace  0 disfidare  il  nemico  a combattere, 
o far  face.  ritorniamo  là  > onde  ci  fiamo  partiti,  io  ui 

moftraua  il  Duello  naturalmente  poterfì  permette 
remile  ragioni  dette  aggiungo  quejta  altra,meglio 
è per  la  città  che  un  ffolo  arrischi  la  perfona > et  la  ui  ' 
ta  che  la  città  tutta  uada  in  ruina.Quefto  è chiaro « 

.*  Gì. 
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urli  *cbmrocmo-  Tos.  Dunque  Ma  città  è 
a 1 mV°I  ™alePermetter'il Duello,  perche 
non  colmando f,bo?s, , & (fendo prefo  che  uil- 
U t pittata  fra  nobili  il  ricorrere  a mavijlrati  per 
l ingiurie  riceuute,  per  hauer  uoluto  l'inviuriatore 
far  pruoua  del  nalorfuo,  con  quello  deli-ingiuriato , 

& uo>,  douendofi  /offerire  le  ingiurie , per  ejfer  co 

’ cofa  da  huoma  timido  ,&  da 
poco  tljoferirlefin^a  difender fene . L'ingiuriato 
adunque  accioche  tutta  la  città  non  uada  in  mina, 
dee  racqmftar  l honorfuo  per  uia  di  Duello,  filtra 
menti  t parenti  di  lui  uerrebbono  a Cernire  ancora 
tfrdi  quella  ingiuria, & fiucceffiuamite  tutta  la  et 
ta  farebbe  dijiurbata , laqual  cofa  accioche  non  fe 
giia,molteuolte  è meglio  permettere  il  Duello  .nel 
quale  adoperandoli  il  ualor  proprio , cofano  tutte 

r!nTTJe-nEt Perciò  ^ città  bene  ordinateti 
Due  lo  è da  efer  conceduto.  Quelle  fono  le  ragioni 
per  lequahfi  mollra  che’l  Duello fa, giuflo  naturai 
mente  in  alcuni  cafi.per  la  maluagità  de  oli  buoni 
nifi  come  ancora  ègiufia  alcuna  volta  la  guerra. 

Wor  che  rifondete  uoi  alla  ragione  ch'io 
u bo  detta  in  contrario,cioè  che’l  Duello  è cofa  cat 
mai  Tos.  Vi  rifondo  efer  nero  che  il  Duello  è 

Jì  TT’i  Gl‘  DmqUe  n0nf‘ dee Permettere.  g 
Po  5.  Ve  lo, tingo.  fi  dee  fer 

‘oprino, niun  male  fi  dee  permettere. 

-Pos.  Vi  rifondo  che  afolut  amente,  & fenra  al 
tro  niun  male  fi  dee  permettere, pure  in  compararlo 
ahu  male  fi  può  permettete  .come  il  minor  male 


a.  cara 


DIjIL.  DELL’HOJiOB, E 
a comparatori  del  maggiore  fi  può  chiamar  bene  9 
(jr  cofi  s ha  da  eleggere,perche  noi  non  eleggiamo 
il  male,come  maley  ma  come  bene . nc  crediate  già 
che  i nauiganti  alcuna  uolta , quando  fono  opprefji 
dalla  tempefta, gettino  le  robbe  in  mare  per  male » 
ma  fanno  ciò  per  minor  male . perche  minor  male  è 
• perder  la  robayche  la  uitaypercioche  molte  cofe  in 
affo lutamente  fono  cattiue , che  in  compara 
tione  ricfcon  buone.  Et  però  quantunque  il  Duello 
in fe fila  cattino , nondimeno  reffettiuamente  è buo 
noy&  rejpettiuamente  fi  concede . 

Dal  Duello  q i,  '^oi  ucggiamo pure  che  dal  Duello  fegui 
fequita.no  tano  p 0 s>  Quefio  non  monta  niente , 

molti  ma  i.  perc^e  tj  difetto  non  è del  Duelloyma  di  chi  l'ufa  ma 
le.Et  non  folopoffiamo  ufat  male  il  DueUoyma  tutte 
t altre  cofe  ancora  per  buone  che  filano  come  dice 
>Ariflotele,fuor  che  folamente  le  uirtu.  perche  to 
fio  che  stufino  male  ,per  dono  il  nome , & non  fono 
piu  uirt u.  Ter ent io  ancora  per  aggiugnerci  il  tefii 
monio  d’un  Toeta,dice  il  mede  fimo. 

Le  cofe  huo  >>  Le  cofe  buone  fon  come  è colui . 

7uln™di-  » » cfje  ^ P°Jfie(te>  onde  a colui  fon  buone , 

uengono  cat  y » Che  l ufa  bene  y a chi  mal  l ufa  y male, 

tiue.  ci.  Ma  che  pen fate  uoit  credete  che  la  noftra 

religione  permetta  il  Duello  ? Tos.  Chiara  co  fa 
è che  nò, per  le  ingiurie  particolari  tanto,perciocbe 
Cbriflo  uuole  che  fo feriamo  le  ingiurie  per  amor 
fitto.  Gl.  Forfè  dunque  per  difendere  la  patria, 
ouero  la  fede . Tos.  In  quefto  mi  rimetto  a quel 
li  che  fon  piu  efier  citati  nelle  cofe  che  appartengo 
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ito  alla  religione.  C 1 . Hor  che  battete  detto  mol  « 
te  ragioni  infauor  uoflro,Vi par  egli  tempo  d)io  ui 
dica  alcuni  dubbi  che  mi  fon  nati  dalle  cofe  che  baue 
te  dette.  P o An'gi  niente  altro  attendo . 

Gl.  Voi  battete  detto, fe  ben  mi  ricorda, che  co 
lui  che  è ingiuriato  ha  minor  parte  di  bene , & colui 
che  ingiuria  ne  ha  piu. 

Qjteiìo  mi  pare  ejfer  contrario  a queroche  feri 
ue  ud  ri  fio  tele  che  è co  fa  piu  da  eleggere  il  riceuere 
laingiuria  che  il  farla . fe  adunque  è meglio  riceuere 
t ingiuria  che  il  farla,  ne  feguita , che  colui  che  è in 
giuriato , babbia piu  bene,&  colui  che  ha  ingiuria  colui che 
to  , ne  habbia  meno , per cioche  quello  è maggior  be  ^i^bme 
ne  <&•  che  fi  elegge  da  migliori , & i migliori  uoglio  chf'coi™ 
no  piu  toHo  riceuere  l'ingiuria  che  il  farla , comedi  che  ingiù- 
ce  anche  Platone,  fornendo  a gli  amici  & parenti  ri(U 
di. Dione . P os.  Vi  rijpondo  che  il  fare  & il  rice 
nere  l'ingiuria  fi  può  intendere  in  due  modi . &per 
modo  d'ejempìo , pogniamo  che  uno  fia  ingiuriato » 
perche  gli  è negato  quello  ch'effo  ha  lafciato  in  depo 
fitto  ad  alcuno  , dico  che  colui  ,alquale  è negato  il 
depofito,  ejjendo  ingiuriato, in  quefto  cafo  ha  minor 
bene , & colui  che  gliele  niega  ne  ha  piu . fimilmen 
tefe  alcuno  e ferito,  egli  ha  men  di  bene,  & ch'il  fe 
rifee  ne  ha  piu,  perche  colui  che  fa  l'ingiuria  ,pare 
che  fia  piu  gagliardo  di  colui  che  la  riceue  • Dun 
que  fe  confideremo  il  riceuere  la  ingiuria , quanto 
a quello  particolare , nel  quale  l'ingiuria  è fatta  ad 
alcuno , dico  che  colui  che  è ingiuriato , ha  men  di 
bene,  & chi  fa  ingiuria  ne  ha  piu . Ma,  fe  confide 

riamo 


T>liAL,  D'£  i tìl  0 Jì(p  BJE 
Ariamo  il  riceuere  & il  fare  l'ingiuria  in  fe^  & ferri- 
plicemente  dico,  che  l'uno  & l'altro  è male.  Blende  ìfp 
la  ragione  jLrì[ioteley  perche  il  fare  ingiuria  è baite  joj, 
re  piu  del  mexoy<&  il  riceuer  la  c batterne  meno , & 
slo  battere  piu  o meno  del  mego  è male , ma  pure  il  rèi 
riceuer  l'ingiuria  è minor  male , & il  minor  male  è -m 
in  luogo  del  maggior  bene , onde  ben  dijfe  striftote-  (j, 
le,  che  egli  era  piu  tofto  da  douerfi  eleggere  ilpatire 
che  il  far  Ì ingiuria, 

» rt  ' • Gì.  Qiuil  caufa  allega  strinotele  perche  il  ri - 
in-  ceuer  l'ingiuria  fia  minor  male  che  il  farla  t * • y 
f*  Tos.  Q^eiia, che  quello  che  è mefcolato  con  la  ini  tjw. 
mate  qUl[£  £ maggior  male  di  quello  che  ne  è finga  y& il  mi 
ar  4‘  fare  ingiuria  è mefcolato  con  la  ìniquitàydoue  il  pa - Kjjr 
v tire  è finga  iniquità.  Dico  adunque,cbe  confideran  tfjr 
do  il  patire  & il  fare  ingiuria  femplicemente->&  in  5, , 
fi  meglio  è patirla  cbcfarla.ma  confiderandola,qua  ,|„0) 
to  ad  alcuna  cofaparttcolareìdicOiChe  chi  riceue  la  ^ 
ingiuria  ha  meno  di  beney&  chi  la  fa  ne  ha  piu.  Ho  ^ 
ra perche  gli  huomini  da  bene . riguardano  le  cofe  j,f 
thè  fono  in  fe , & non  per  accidentey  perciò  ben  dij  ,,  ^ 
fe  idriftotcle,  che  gli  huomini  da  bene  eleggono  piu  ^ 
tofto  il  riceuere  l'ingiuria  che  il  farla , perche  ri*-  ^ 
guardano  le  cofe  che  fono  in  fe,  non  quelle  che  fono  ^ 
per  accidente , & il  uero  bene , & non  quello  che  è 
bene  ad  alcuno,  - >£(< 

Ci,  Er  perche  dice  ^ iriftotele , che  l'hauer  piu  ^ 
. &menodelme%oèmale*  &per  configuenteilfar  ^ 
ing  iuria  & riceuer  la  s?  & come  è uero  cbe'l  riceuere  ^ 

' ('ingiuria  fia  minor  male  > ueggendo  noi , che  molti  ^ 
, . per 
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per  V ingiurie  fattegli  muoiono  ì ne  fo  io  già , qual 
co  fa  fi  poffa  trouar  che  fila  peggior  della  morte . 

T os.  Vi  fodisfarò  all'uno , & all'altro  dub - 
bio,  & prima  al  primo , l'bauer  piu  del  me%p  è ma 
le, perche  è contra  la  natura,&  qualunque  cofa  è co 
tra  la  natura  è cattila, 

G 1 . Quefta  è un'altra  difficultà non  minore , 
per  qua  l cagione  l'bauer  piu  del  me%o  fi  chiami  con 
tra  la  natura ? T os.  Et  di  quefta  ancora  ui  chiari  Ogni  cofa. 
rò . la  natura  ferua  l'equalitàintuttele  fue  cofe, che  e contr* 
che  fe  ciò  non  foJfe,tutto'l  mondo  perirebbe,  &per  * 

tanto  ueggiamo  la  natura  ufar  grandijjìma  diligen - 
ga,perche  l'uno  elemento  non  auàngi  C altro , onde 
nel  noftro  Clima  iluerno  l'acqua  auaiyga  l'aria , la 
fiate  l'aria  auan%a  l'acqua . 

Gl.  Cotefto  è chiaro  nella  natura,  ma  negli  huo 
mini  non  fi  comprende  co  fi.  T os.  Et  pure  effi  an- 
cora lo  deono  fare  per  due  ragioni , l'una  è,  perche 
fono  naturali, & perciò  deono  imitar  la  natura, con 
ciò fia  cofa  che  l'effetto  dee  imitarla  fua  caufa 4 l'al  V effetto  dee 
tra  è , perche  altrimenti  non  hauerebbeno  alcuna  no  imitar  lx 
titia , ne  dftintion  di  coftumi . percioche  con  niuna  ^lia  CAM^X  * 
altra  ragione  fi  può  prouare  alcuni  coftumi  efferpiu 
lodeuoli  degli  altri, fe  non  in  quanto  saccoftanopiu 
alla  natura,  perche  il  fondamento  di  tutti  i coftumi 
& di  tutte  le  uirtù  è la  natura , & la  equalità  che  } 

ella  ferua  in  tutte  le  cofe , dico  per  tanto , che  chi 
uuole  piu  del  me%o  * & piu  di  quello  che  gli  con- 
uiene,  uuole  cofa  contra  naturaì  & tutte  le  cofe, co 
me  ho  detto  contra  natura,  fono  cattine . Chi  uuole 
. ; 2 adunque 
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adunqu  e piu  del  me%o , & co  fi  chi  fa  ingiuriala  co  f» 
facattiua . \ ifi 

G i . Hor  fon  chiaro  di  coloro  che  fanno  ingiù  iì. 
ria,  & che  nogliono  piu  del  mego  che  faccian  male • In 
ma  non  già  di  quelli  che  la  riceuono  , & cofi  hanno  ài 
meno  del  me%p ,Pos,  incora  colui  che  nceut  in  \k 
giuria , & uuole  meno  del  mego , uuolecofa  catti  fa 
uà,  perche  la  natura  uuole  che  gli  huomini  fi  difen  w 
dumo,  quanto  le  lor  forge  comportano,  & perciò  ha  ufi, 
dato  a ruttigli  animali  qualche  modo,  sfiorirà  per  ito 
difenderli . We  per  altro  dijjè  Ariftotele,  ch'egli  era  tft 
co  fa  da  huotiio  uile  > & timido  ilfoffenre,  & non  fi  p 
difendere , nondimeno,  come  ho  già  detto , il  riceuer  indi 
l'ingiuria  è minor  male , perche  non  è mef  :olat o col  ani 

la  iniquità . t fet 

G i . f\i{pondete  bora  all1 altro  mio  dubbio  chel  Ve, 
ricevere  l'ingiuria  non  fia  minor  male , perche  mol  ^ 
te  uolte  molti  per  le  ingiurie , che  lorjon  fatte , peri  ^ 
feono.  Po  s.  A quefto  rijponde  Ariftotele  dicen 
do  che  in  fe  il  riceuere  ingiuria  e minor  male,  ma  al  }Wc 
cuna  uolta  per  accidente  può  ejfere  altrimenti , &•  jjfc 
dice  che  le  cofe  accidentali  non  fono  in  cofitderation  ^ 
dell'arte ,&  ne  dà  quefto  efempio.  i Medici  dicono  il  ^ 
mal  di  punta  ejfer  maggior  male  che  t urtar  col  pie  ^ 
de  in  alcun  luogo  . pure  alcuna  uolta  accade  che  e ^ 
maggior  male  l' urtar  col  piede,  perche  auuerrà  che  ^ 
alcuno  combattendo  urterà  col  piede , et  cofi  cade - 
ràtonde  farà  prefo , o uccifo  da  nemici\,  ma  quello  ^ 
per  accidente , & l'arte  non  s' impaccia  di  tali  cofe . ^ 
concedavi  adunque  che  alcuna  voltaper  accidente  e jl( 

peggior 
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peggio?  copi  il  riceuer  l'ingiuria  che  tifarla , ma  in 
fe  & femplicemente  non  mai : 

G i • Hor  mi  ricorda  un  luogo  d’airi  fio  tele , il 
qual  mi  pare  effer  contra  di  quello  che  hauete  detto 
che  la  natura  ama  la  equalità  , perche  egli  dice , che 
chi  è dotat  o d'ingegno waturalment e fign oreggia  et 
è padrone , chi  digagliardia , naturalmente  è feruo . 

Se  è quefto  naturalmente , dunque  la  natura  non  ctr 
ca qutfta  equalità,cke pela  cercafje  non  hauerebbe 
fatto  l'uno  padrone  & l'altro  feruo . Pos.  Lana  Se  U natn- 
tura  fa  delle  cofe  pojjibili  quello  che  è meglio . ma  rx  cerc*  ^ 
non  potè  già  far  tutti  eguali , perche  ella  haueua  bi  scluaLltx' 
fogno  di  molti  in  finimenti , & che  coloro  che  natu 
Talmente  fono  ferui,  fono  inflrumenti  animati  , co 
me  dice  * Arinotele . Et  fi  come  negarti  doue  fi  deb 
ha  fare  alcuna  operatione  , fi  ricercano  i propri  in-  f 

frumenti  > cofi  ancora  nelle  cofe  publiche  & fami- 
gliarli & mofìra  iArifìotele,che  ciò  non  folamente 
è neceffario  % ma  utile  ancora  a quelli  che  feruono, 
fi  come  la  ragione  in  noi  è Donna  & j ignora  , e'ì  fcn 
fo  è feruo , & quando  il  fenfo  è fignoreggiato  dalla 
ragione  , èbeti  per  noi . & cofi  gli  animali  domefii 
chi,  & che  feruono  all'buomo , Panno  molto  meglio 
che  i ftluaticiri,  imperoche  l'huomo  prouede  lor  me 
glio  de  gli  alimenti  neceflarii , come  dice  ancor  Ltt 
cretio , onde  l'uno  è utile  ali' ali  ro.  & ciò  mofìra  là 
natura,  la  quale  ha  fatto  i corpi  degli  huomini  libò 
ri,  & de'  ferui  tra  loro  differenti , di  qutfìi  robufli 
& gagliardi  per  gli  ufi  neccffari , di  quelli  deboli 
&ncn  atti  a cùfi  fatti  operaiioni  * ma  foUrntntà 

$ alla 
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Detto  dì  Eu  alla  uita  ciuile . la  onde  Euripide  diceua . f 

rifide  che  L Qiufla  coja  è chel  buono  al  reo  commandi.  3j 

buono  com-  platoniche  i padri  deono  commandare  a i fi - ® 

gliuolht  nobili  a gl  ignobili , * «ere/;/  a igtouaniy  i pa  » 
Jrowi  a i feruti  buoni  a i trifli.  effóndo  adunque  que  u 
fte  cofe  uere > dicOj  che  la  natura  uuole  ieqtialitd  in 
quegli  animali  che  uagliono  d'ingegno,  fecondo  una  «fc 

certa  preportionet  & quando  fono  eguali  di  natura  {K 
uuole  ancora  che  fieno  eguali  d'honore  > & non  uuo  M 
le  che  l'^no  faccia  tort  o o ingiuria  all'altro.  Et  per - dtr, 
ciò  diffe  ^ {risotele, che  le  contefe  et  le  querele  nafeù  $ 
* ' no,quandogli  huomini  da  bene  no  hanno  quello  che 

deono , &i  maluagi  per  lo  contrario  hanno  piu  di  idi 
quello  che  fi  conuiene  loro  dibattere. 

Gì.  Di quefto reflo io refto affai fodi sfatto. Con  r>« 
federiamo  bora , quant o fila  gagliarda  quella  u offra  Wi 
ragione, con  la  quale  battete  uoluto  prouareffl  Duel  è, 
lo  naturalmete  effergiufto , la  quale  era  che  la  guer  (iti 
ra  naturalmente  è giufta.  quefto  uoflro  argomento  a «fy 
me  non  pare  che  conchiuda . Tos.Et  perche ? no. è pia 
egli  il  nero  c he  quel  me  de  fimo  rijpetto  è dal  partico  $h 
lare  al  particolare  eh' è dall’ uniuer fai  ali uniuerfaleì  ulj 

G i.  Concedoloui,  ma  la  fìmilitudine  non  è a prò  jefe, 
pofitOyperche  altra  è la  cagione  che  la  guerra  fiagitt  k y 
fta,altra  che'l  Duello. la  guerra  è giufta  naturalmen  via 
te  > per  conftrigncre  gli  huomini  che  fono  nati  per 
ubidire  ad  ubidire  • Hora  il  Duello  non  fa  quefto ,ef  i&4 
fendo  foto  tra  due , i quali  poffòno  effer  coftretti  da  Gì 
magiiìrati  • & perciò  non  mi  pare  che  fi  debba  con 
cedere • T o s.  Sedi  ragione  due  huomini  felpa*  ^ 

tufferò 
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teffero  fempre  coHngnere  da  magiflrati , il  Duello 
non  farebbe  mai  giufio.  perche  il  Duello  noti  fi  può  il  Duello  nS 
permetter  e quando  la  qmftione  che  è tra  due, fi  può  fi  farinette, 
prouare  con  leggi, 0 con  tejlimoni,  ejjendo  fiato  ri-  ei1taìldo 
trottato  il  Duello,  & conceduto  per  prouar  con  le  luoZou*r‘ 
armi  quello  che  ne  con  leggi,  ne  con  ttfiimoni  fi  po-  con  leggi,  • 
teua  prouare,  concio fia  co  fa  che  egli  fi  crede(  come  con  tefiim» 
ho  già  detto)  che  Dio  aiuti  quelli  che  fono  ingiuria  m* 
ti . ma,accadendo  molte  uolte  che  alcuno  non  uuole 


rendere  il  depofito , 0 in  altro  modo , non  iti  effen 
do  tejlimoni  ,fa  ingiuria  altrui,  0 ejfendom  ancora 
tefiimont  fa  ingiuria  di  tal  maniera  che  ella  lignifi- 
ca utilità , dapocaggtne  di  colui,  il  quale  è ingiù 
riato,&  con  ejfa  fa  proua  l' ingiuriarli  e del  fuoua 
lare,  col  ualore  dell’ ingiuriato,  alla  qual  copi  il  ma-- 
giflrato  non  può  rimediare . per  quefio  fi  concede  il . 
Duello,  & per  quefio  naturalmente  è giufio , accio  i 
malfattori  non  refiino  impuniti. Dico  adunque, & fe, 
condo, quando  fi  può  prouare  con  tejlimoni,  & con 
leggi  la  querela,  non  è bi fogno  di  Duello . ma  perche 
magiflrati  nonpoffono  condannare  alcuno  fenga  in 
ditij  chiari , & perche  le  leggi  non  uagliono  in  quelle 
cofe  che  non  hanno  teflimoni  & pruoue  legittime , 
ne  in  quelle,  come  habbiamo  detto  che  moftrano  l’in 
giuriato  ejjèr  d’animo  uile  & baffo,  perciò  allhora  fi 
permette  il  Duello  j tra  quegli  huomini , di  cui  fi  rei 
glorierà  poi. 

C 1 . Quello  argomento  da  noi  recitato  ha  anco 
ra  un’altra  dijfcultà . perche  nel  luogo  che  per  uoi 
hanete  citato,  Jlnltotek  pruoua  la  guerra  naturai 

Idjt  4 , mente 
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mente  e fiere  giufta , per  cottrignere  quelli  che  fon  ita  iWj 
ti  per  ubidirei  ad  ubidire . ma  quefto  non  accade  nel  «i  c 
Il  Duello  fi  Ducilo,  perche  il  Duello  fi  dà  propriamente  tra  due  'sfili 
dà  tra  gli  eguali,  doue  non  è dtjtincione  che  l'uno  fila  feruo  & *« 
eguali.  faltro  padrone , come  nella  guerra , perche  nella  tfu 
guerra  può  accadere  che  filano  alcuni , che  ancora  i«r 
che  fiati  nati  per  ubidire  » nondimeno  non  uogliono  'reti 
ubidirei  come  fono  i Barbari , dice  frittotele,#-  al  nc 
cunt  altri  che  naturalmente  fono  Signori  ,come  fono  [hi 
i Greci , per  accoftarfi  a quel  Voeta  . ma  nel  Duello  Q c 
non  accade  quefio , perche  fi  dà  tra  gli  eguali . ‘àri 
T os.  Quella  uoflra  è una  cagione  che  la  guerra  p« 
fia  giufta , perche  la  guerra  coftrigne  gli  huomini  >o$, 
che  fono  nati  per  ubidirei  & non  uoglion  farlo , ad  y 
ubidire,  ma  fonoci  ancora  dell' altre  cagionii  per  le  m 
quali  la  guerra  naturalmente  ègiutta , come  in fegna  fa  i 
frittotele,  dotte  raccontando  le  coféche  fonone - 
cefiàrie  alla  città  , diffe , la  terga  cofa  che  dee  ejfer  ^ 
nella  città,  ejfere  C arme,  perche  a chi  urne  in  compa  zco 
gnia9  fanno  mefiieri  l'arme , con  le  qualiy  & i difubi  tfb 
dienti  fieno  coftretti  ad  ubidire  a magifirati , & le 
forg£  #gli  ajj'alti  de  gli  ftrani  & nemici  fien  fofte  ^ 
liuti  # uinti  i quella  ultima  cagione  è nel  Duello , il  .4  cf 
quale  è fatto  per  difender  fi  dalle  forge  altrui,  et  co  fi  ^ 
naie  la  noftra  ragione . njjj 

Gl.  Vrì altra  ragione  hauete  detta  per  moflra  i#w 
re  il  Duello  ejfer  giufio  , cioè  per  racquiftar  l'hono - ^ 

regnando  non  fi  pojfa  racquiftar  altrimenti, ne  con  ^ 
teftimoni,  ne  con  leggi,  & allhora  dicttte  che  l’ho-  ^ 
nor  perduto  non  fi  poteua  racquiftar  e con  in  fidie > ^ 

e con 
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e con  fopercbierie . Uorpogniamo  che  uno  fia  ingiù 
ria  t oda  uno  altro > onde  per  ribattere  l'honor  fuo  lo 
disfidi  a combatterei & lo  sforzato  l' dccetti,& poi 
non  uoglia  uenirui  che  cofa  dee  fare  in  queflo  cafo  che  dee  far 
l' ingiuriato  per  ribatter  l'honor fuo?  in  tal  cafo  egli  l1  ingiuriato 
mi  parrebbe  giu  ftoyufare  inganni , foperchieria , ftando^  isfi 

1 . , i ‘ . . dato  no  ttie 

Cr  render  male  per  male  > come  dicono  quei  Toeti , ne 
l'uno  cioè  Virgilio . 

Chi  guarderà^  e uincer  con  inganno 

O con  proprio  ualor  alcun  nemico } 

ValtrOyCioè  Gnidio. 

Tarmi  fiagiufto  P ingannar  chi  inganna. 

T os.  La  cofa  non  iflà  co  fi , anzi  in  quello  cafo  ut 
dico  che  colui  che  è flato  ingiuriato,^  ha  disfidato 
il  nemico  che  non  uuol  uenire  al  confiittOidi  niente 
altro  è tenuto , perche  egli  ha  fodisfatto  all'honor 
fuo,  dimostrando  fe  efler  apparecchiato  a uendicar 
l'ingiuria  col  ualor  proprio ,&  infieme  moflrando 
che  colui  che  disbonoratamente,  <&con  foperchie 
ria  l'ha  ingiuriato, non  è flato  huomo  uguale  a lui* 

& l'ha  temuto , non  battendo  uoluto  uenire  al  Duel 
lo,eJJendo  cbiamato.percbe  bafla  ad  uno  che  hab - 
bia  chiamato  uno  altro  a combattere  » far  quello 
chea  lui  s' appartiene  di  fare  » egli  dee  comparire 
in  ifliccato,&  moflrare  che  egli  è atto , & pronto 
a uendicar  l'ingiuria  col  ualor  proprio,  tìor  fe  co 
lui  che  è flato  chiamato  jnon  uuol  uenire  al  Duello $ 
egli  non  ne  può  fare  alcro,perche  ha  fodisfatto  al 
l'honor  fuo , hauendo  chiamato  a combattei  eUne 
micOìimperocbe  con  gran  uergogna  refla  colui  che 

èsUto 


ay**  • 


Si  dee  punir 
L'inganno 
con  i'ingan 
no. 


Virgilio. 
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è flato  chiamato  > non  hauendo  ardire  di  mantener . 
quello  che  ha  propofto.mente  altro  adunque  dee  fa 
re  colui  che  ha  chiamato  il  nemico  a combatter e,an 
%ife  cer  caffè  di  fare  co  fa  alcuna  » farebbe  piu  tofto 
da  biafimarc,&  doue  crederebbe  fcemar  la  fua  uer 
gogna, l’accrefcerebbe.  perche  non  è co  fa  degna  di 
Cauallier  honorato , & ualorofo , impacciar  fi  con 
huomo  timi  do, & da  poco. & è già  chiaro  che  colui 
che  ejfendo  disfidato , no  ha  uoluto  uenire  a combat 
t ere  fé  tale, per  che  uituperoja  co  fa  è proporre  quello 
che  non  fi  uuole,o  non  fi  può  mantenere, ejfendo  ciò 
fegno  che  non  s’ba  punto  d’bonore.  Gl.  Et  pur  fi 
dice  cheègiuflo  opporfi  con  la  for %a  alla  for^a  • 

T o s . Sì,  ma  con  la  propria, perche  folamente  co  fi 
fi  può  uendicar  l'ingiuria,  non  già  con  in  fidie , ejjen 
doCinfidiofo  huomo  ingiufio,come  dice  ^ trifiotele . 
G i . Dicefi  ancora  che  fi  dee  punire  l'inganno  con 
l'inganno. 

. Come  d'affe  fitrahe  chiodo  con  chiodo. 

T os.  Ometto  è in  tutto  falfo , perche  gli  huomini 
da  bene  non  deono  mai  fare  triflitiey  quantunque  al 
tri  ne  faccia,  jlnvi  dice  trifiotele  che  uno  huo- 
xno  da  bene  non  dee  mai  fare  co  fa  federata , ne  an 
co  per  faluarfi  la  ulta . meglio  è morire  che  far  co - 
fa  che  no  fia  da  huomo  da  bene , & ancora  che  uno 
fojfe  ingiuriato  con  in  fidie  da  un’altro,  egli  non  può 
perciò  ragioneuolmente  uendicarfi  con  infidie  di 
quel  tale. ne  mi  fa  coni  ra  quel  detto  di  Virgilio. 

Chi  farà  quei  che  nel  nimico  cerchi 

Se  già  inganno ,o  ualore  ì 
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7{e  quel  detto  d'Ouidio , Quid*. 

Tenfo  ejjer  giufio  l'ingannar  chi  inganna . 

Ver  che  i Voetx  s'hanno  ad  intendere  fecondo  le  per 
foìie  che  efjì  introducono  a parlare , & quelle  perfi- 
ne che  V irgilio  & Ouidio  introducono  a dir  cotai 
cofe strano  innamorate ,& fetida  ceruelìo.  Sitnilmen 
te  quello  che  dice  M.  Giouanni  Boccaccio , farebbe 
da  riprendere  , quando  dice , il  feruar  fede  a chi  te 
la  rompe,è  hoggi  riputata  matteggia,  & con  finga, 
no  compenfar  fingano  fi  dice  fommo  piacere , fe  egli 
jpiu  t ojio  non  parlaffe  fecondo  f opinion  del  uulgo 
che  fecondo  la  ragione, Se  potejjìmo  adunque  con  in 
fidie  far  uendetta  d'uno  che  ci  baueffe  fatto  ingiù - 2 yonìjtà  be 
ria  con  in  fidie, noi  non  lo  dotteremmo  fare,  non  ifla  neafar 
do  mai  bene  il  far  male, perche  altri  l'habbia  facto » 
percioche  fe  noi  dobbiamo  metter  la  ulta  per  ì'hono  fato* 
re,ogni  uolta  che  facciamo  cofe  trifìeyftamo  trijii  > 

& per  configuente  non  degni  d'h onore.  Et  però  s'in 
gannacbi  crede  altrimente , effendo  necejfario  che 
ehi  fi  uuol  uendicar  delle  ingiurie  riceuute,fe  ne  ue 
dichi  col  ualor  proprio,  & non  uendicandofene  col 
ualor proprio, per  de  fhonore , perche  fe  la  uendetta 
non  fi  fa  col  ualor  proprio,  ne  figue  che  fi  faccia  co 
fcelerate%ga,&  chi  è federato  non  è degno  d'alcu  ' 

no  honore , Et  perciò  conchiudo  che  la  uendetta 
non  fi  dee  farcne  con  foperebieria , ne  con  ingan- 
no,percioche  tal  uendetta  no  farebbe  col  ualor  prò 
prio  ,&  benché  colui  che  ha  fatto  inganno  me-  , 
riti  d'ejfere  ingannato  anche  e fio,  come  dice  il  Te- 
trarca, 

* ' Che  . 


J 


VljlL.  DELVHO'hlO^E 
» Che  chi  prende  diletto  di  far  frode , 

'Non  fi  dee  lamentar  s altri  l'inganna . i ift 

1 ‘Nondimeno  l'huomo  da  benc,&  honorato  non  a ito 

dee  guardare  al  demerito  di  colui,ma  al  debito  prò  i tic 

prioyperciocbe  tal  uendetta  non  farebbe  col  ualor  i tfL 

Trutta  copi  pr0prj0'  Et  ninna  cofà  merita  lode,fe  non  t fatta  ittr 

Tenoni  far  Cot  ualor  P™?™>  anV  fi  Perde  l’hon0r  W'0  * 14,1 

u col  Jdor  facendo  in  tale  gufi  1“  uendetta , come  battiamo  n,< 

froprìb»  detto  poco  innanzi. & ni  Hoglio  dir  di  piu  che  colui  tifa 

che  ha  disfidato  il  nemico  a combatterei  Uguale  no  ntd 

ha  uoluto  uenire,puo  far  pace. per  che  a luì  bafta  ba  sul 

uer  mojlraco  che  egli  era  pre  fio  & apparecchiato  éi 

a far  tutte  le  cofe  che  conuenìuano  ad  un  ualente  tym 

huomo&d'bonore.  G \. Poi uolete adunque  che  ffci 

egli  faccia  pace  , & che  colui  che  l'ha  ingiuriato , Eni 
refti  fen’za  punitione.  in  ciò  uoi  mi  parete  molt o lo  acb 

tano  dalla  mente  d'Mfàotele,ilqual  dice  che  è me  far 
gito  uendicarfi  dell'ingiuria  che  il  fare  la  pace  , & lira 
che  il  render  mal  per  maley  è co  fa  giufia , & co  fa  ìid 
dolce  il  punire  i nimìcit&  che  non  debbiamo  com - 
portar  le  ingiurie.  T o s.Tarlando  fecondo  la  natu  ^ 
ra>  & afj'olut  amente  >è  meglio  il  ucdicarfi  che  il  far  fa 
la  pace.ma  ui  dico  anche  che  fe  uno  ingiuriato  cbia 
ma  il  nemico  a combatterei ilqual  non  u oglia  ueni - tta, 

refi* ingiuriato  se  uendicatOydisfidàdolo,  percioche 
gran  differenza  e tra  la  petia,&  la  uedetta,  perche  qi 
la  pena  e a rijpetto  di  colui  che  la  patifce,&  la  iteti 

detta*  a tifi*  etto  di  colui  chela  fa.  M' Ettore  ba*  niJjj 

, fta  faré  la  uendetta la  u e detta  fi  fa  dell' ingiuria  ^ 

' ricevuta, & fi  racquifia  l'honore, quando  non  fi  la *»  fa 

fcia 
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fcia  alcuna  cofa  che  a ciò  fare  fia  necejjaria . Et  co - ii?n  fi,  pU9 
lui  fa  la  fua  uendetta  che  disfida  il  nemico  a cova - far  magg*or 
battere,  percioche  ninna  maggior  uendetta  fi  può  u^ncletta 
fare  che  lajciar e il  nemico  pio  fengah  onore,  per-  ,/  nemico 
che  gli  huomini  chegiujlamente  fono  is fidati  a com  fa  fetida 
battere^  non  ui  uogliono  uenire > quantunque  fie  Sonore, 
no  atti, fono  uili>fono  infami , & in  tutto  priui  d'ho 
nore>& pur  ninna  cofa  trouar  fi  può  che  piu  uitu 
pero  fa  (ia  che  mancar  dell’honore , efjendo  Chonor 
bene  diuino.onde  Virgilio  uolendo  dare  un*epitetoy 
ilqual  dimofìr  afe  bene  la  fcekrità , e’  demeriti  di 
Bufiride,non  lo  chiamò  altrimente  che  dishonora - 
tOy perdendo  la  lode  per  Chonor e,quando  dice. 

Chi  non  ha  udito  ragionar  del  crudo 
Euriftheo,o  delnon  laudato  Bufiriì 
Benché  io  mi  ricordo  delle  due  iffofitioni  chegli  dà 
M acrobio,ma  mi  gioua  di  credere  bora  che  tal  fof 
Je  la  mente  del  Toeta>quale  io  dico . Et  nelle  leggi 
Greche  antiche  dishonorato  fi  chiamaua  unojlqua 
le  era  in  tal  modo  bandito  dalla  città , che  chi  Cam 
9na7gaua,non  ne  era  punito,  onde  bajia  all ' Ettore 
moflrare  Cautier fario  fuo  effer  huomo  dapocoyuile » 

& ferrea  honoretne  di  quejlapuo  far  fi  maggior  uen 
detta. la  pena  non  fi  richiede  all1  huomo  nobile  , ma 
al  plebeo. per  che  al  nobile  dee  ballarla  uendetta • 

G 1 . Hora  pogmamo  cafo  che  emittore  chiami  cf*  de*  far 
con  un  cartello  publicoyo  in  altro  modo  priuatanie L jittor€ 
te  il  Beo  al  Duello  ,&  il  t\eo  non  rifonda  che  dee 
in  queflo  cafo  far  l'Attoreì  Po  s.  tìauendo  l’At  lo  non  tifo 
ture  chiamato  il  Beo  in  modo  che  non  pojjà  negar 

d'efjèrc 
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: Perche  fi 
dee  metter 
termine  al 
comburere. 


D/j J coloro 
effe  :.rifJ>ddo 
no,  e non  co 
girono  al  dì 
della  gior- 
nata. 


DIjile  DELVHOTiOBjL 
(Teffere  flato  chiamato, & battendogli  ajjegnato  ter 
mine  bafleuole , & conueniente  a poter  rìjpondere » 
/e’/  t{eo  non  allega  alcuna  legittima  caufa  del  fuo 
non  batter  rijpofto , come  farebbe  d'ejjer e flato  in 
prigione,o  necejfariamente  lontano » o ftmil  cofay 
s' intende  che  lettore  habbia  riprouato  l'ingiuria 
riceuuta,&  riuoltata  fopra'l  J{eo,percioche  a l'Mt 
tare  bafla  poter  moflrare  che  da  lui  non  è mancato 
di  usnire  al  Duello, Onde  non  ba  da  fare  altra  dilige 
%a,ne  altra  firmi  cofa , perche  egli  è un  uóler  fare 
troppo  grande  oftentatione  fuor  dipropofito. 

Gl,  Ma  ditemiypercbe  ui  bijbgna  mettere  ter - 
mineprefiljo,  Po  s.  Verebei' jìttore non  deera 
gioneuolmentéflare  tutto' l tempo  della  fua  uita  con 
quella  ingiuria, angi  per  lui  fi  fa  di  cercare  tutti  i 
inesco'  quali  fe  nepojfa  toflo  fcaricare,  altramen 
te  troppo  pregiudicio gliene  uerrebbe  > mentre  che 
la  co ja  pende  euiuendo  egli  in  tanto  dishonoratoyet 
tome  tale  potendo  e fiere  rifiutato  da  ogni  altro, con 
cui  uolefie  uenire  a Duello. confìituifce  adunque  un 
termine  honefto  al  ì\eoy  & bauendo  rifguardo  alla 
diflantia.  onero  alla  uicinanga  de'  luoghi. 

Gl.  Voi  m'bauete  parlato  poco  inauri  di  colo 
ro  cbenonuogliono  rifondere.  Hor  norrei  faperc 
di  coloro  che  rifl>ondono,&  accettano  il  combatte 
reyma  poi  non  compari feono  il  dì  della  giornata. 
Pos.  Quefli  tali reftan  uttuperati » &pofionfi di 
pingere\per  infami ,&  duquefli  ne  parleremo  in  que 
fio  ragionamento. 

Gl.  Et  che  direni  noi  di  coloro  che  compari fcà 
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no>& portano  arme  che  legano  l’Mtorc , & impe  dì 
difconlo  inguija  che  egli  non  può  ualerfi  delle  prò  chet 
prie  for^e}  Tos.  Qjuefti  tali  ancora  reflano  uitu  a[mt 
perati,&  tanto  piu  di  quelli  che  non  compariscono  f * 
il  di  della  giornata yqiianto  queftifi  fcuoprono  ejjer 
fofiftici,  moftrando  di  uoler  fare  apertamente  quel 
lo  che  tacitamente  non  uoglionfare,et  co  fi  cercano 
ingannare  il  mondo . 

T>le  è uergogna  rifiutar  tali  arme  fofiflicheyonde 
Meffer  Geronimo  Capilnpi  gentilbuorno  Mantoua 
no, fratello  deluoHro  M. Lelio di  M.  Hippolito9 
& di  m . Camillo y il  quale  olirà  aWeJJergli  fratello  > 
glifi*  padrino  ancora  infierne  col  cauallier  Vherto 
Mantouano,fece  bene  per  con  figlio  e Stimolo  di  det 
ti  padrini  a rifiutar  quelle  armeylequali  Meffer  M 
berrò  Turco  gentilbuorno  F errar  e fey fuo  auuer fario 
gli  haueua  prefentate  > nelle  quali  erano  pofte  due  ' 
nauagieyO  pugnaletti , che  gli  chiamate , una  delle 
quali  era  lunga  quafi  due  palmi , l'altra  un  palmo , 

• erano  pofte  nell  arnefe  della  cofcia  deflray  di  ma 

niera  che  la  piu  brieue  nauagia  andaua  a ferir  nella 
angainaglia  della  finiftra  cofcia  difarmatayet  la  piu 
lunga  nelginocchio.ypure  di  firmato. [onde  il  capila 
po, perche  per  ejfer . Attore  doueua  andare  a troua 
rei  auuerjarioyuenma a ferir fiat primo  puffo  mor 
taliffimamente^pertantoycome  ho  detto , hebbe 
ogni  ragione  di  rifiutare  tali  arme , & tale  ancora 
fu  il  communegiudicio  di  tutta  Italia . le  fofifterie 
adunque  non  appartengono  ad  huomo  ualorofo , 

1 ma  ad  huomo  timido  3 & uile  y ilche  oltre  che  noi 
I * 5 u tb abbiamo 
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DlsAl.  DELI*  HO K(J) HJE 
riabbiamo  mostrato  altroue , //  conferma  da  quel  i G 

Scif  iont  ^e  diffe  Scipione  Emiliano  ,ilquale  offendo  all* af  V 

t latto,  y^'0  wo/ro  forte , e*r  ben  guardata, fu  ’fb 

efortato  da  alcuni  che  Ipargeffe  intorno  alla  città  'P 

de*  Triboli , di  ferro  nell' acque , onde  poteuano  H 

pajfart  a guaxgp  , delle  piaftre  di  piombo  con  chio 
di  piantati  dentro , accioche  i nemici  ufcendo  fuo  « 
ri  all'improuifo  non  li  potejjero  affalire , Squali  me 

rijpofe  Emiliano  >.  che  non  iTtaua  bene  il  cercar  di  tip 
pigliare  altrui , & il  temere  in  un  tempo . Ma  Li 
(andrò  non  può  già  ejjere  fcufato , ilquale  ejfendo  «ow 

riprefo,  perche  faceua  molte  cofe  con  inganni, non  *no 

con  ualor  proprio,  in  che  egli  tralignaua  da  Herco  tfe  u 

le,  ilqualfu  uno  defuoi  maggiori , ridendo  rifrojb»  mii 

che  ione  non  aggiugneffe  la  pelle  del  Leone  ( aliti  m 

' .dendo  all'habito  d'Hercole  ) era  da  appicarui  ap  «ite 

chri/ìppQ  prejfo  un  peggio  di  quella  di  Polpe . Sili' incontro  th, 

Stoise'  è degno  di  lode  Chrifippo  Stoico,  ilqualdijfe  che  \it\ 

chi  giuoca  a correr  nello  Stadio, dee  con  tutta  la  ila 

forga  cercar  di  uincere  il  concorrente,  ma  non  per  ,f^c 
ciò  dee  ne  con  mano  rijpignerlo , ne  co* piedi  farlo  riai 

cadere , Et  pero  i Trincipi,&  i padroni  del  campo  mi 
non  dourebbono  permetter  qmflo  , perche  quan  ti/i 
tunque  unofoffe  mancino , & lo  anuerfario  fuo  di  ifo 

ritto , anebor  che  egli  poffa  pigliar  per  fe  (arme  ia|( 
mancine,  nondimeno  è obligato  a dar  le  dirite  allo  ufo 

auuer fario , & per  lo  contrario  fe  egli  e diritto, & g ] 

T anuerfario  fuo  mancino  ^dee  dare  l* arme  mancine  deb 

all* anuerfario,  fecondo  la  dijfofition  naturale  dìef  «cb 
fo  auuer  far  io,  fot 

G I. 
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Gl.  Si  dice  pure  che  l'arme  fi  danno  al  Heo»per  i uantaggi 
dargli  uantaggio  . non  è egli  adunque  bone fio  che  deuno  *fler* 
egli  habbia  di  cotali  uantaggi?  Pos.  ^An^i  fi  dan  honeJit' 
no  per  dargli  uantaggio , come  diremo , ma  qutjli 
uantaggi  deono  e fiere  honejli  .&èben  gran  uan - 
taggioy  & honefto  il  fapere  d'hauere  ad  ejer  citar  fi  ' 
in  una  fola  maniera  d’arme  »&  il  potere  addattar 
l'arme  alla  per  fona  fua  & alle  fue  for'ge , come  fe 
egli  è piccolo»  o debole  & fomiglianti  cofeche  fono 
bonefte.  perche  comebabbiamo  fempre  detto , il  fon 
damento  di  ributtar  tutte  l' ingiurie  è il  ualor  pro- 
prio non  l’inganno » conciofia  cofa  che  con  inganno 
fi  e fi  e uolte  i poltroni  potrebbono  uincere  i ualenti 
huomini , oltra  che  è ueìrgogna  al  uincitore  il  uince 
re  con  tali  arme  fofiftiche . onde  Menandro  Toeta  Menando 
comico  » efiendo  fiato  molte  uolte  fuperato  in  Thea  Toet*  com* 
tro  da  Filemone  nelle  compofitioni , fecondo  il  giudi co' 
ciò  de'  giudici  poco  intendati  & corrotti  tunauolta 
tra  Patire  gli  difie , dimmi  il  uero  Filemone  jen%a 
menzogna»  non  ti  uergogni  tu  quando  mi  uinci?  Et 
però  ancora  ui  dico , che  non  è punto  uergogna  rifu 
tar  tali  arte  fofifliebe.  Et  per  conchiudere  in  undpa 
rola»tutte  le  cofe  che  moftrano  uantaggio , tengono 
del  dishonoreuole.Et  perciò  ueggiamo  molti  huomi . 
ni  ualorofi,  non  uoler  mai  uantaggio  alcuno , auuen  Se  cy  ;J4  ^ 
ga  che  potefiero  hauerlo.  to  un  pugno 

G I . Tratemi  bora  di  quefi’ altro  dubbio,  pognia e punito  dal 
mo  che  ad  un  gentil'huomo  fia  dato  un  pugno yet  co 
lui  che  ha , fia  punito  dal  magistrato»  fi  dee  egli  pen 
fare  che’l gèi  Uh  uomo  habbia  rihauuto  l'honvr  fuot  fino  homre . 

' 0 o Ter 


DIJLl.  DELtfH'QÌlOBjE 
rper  tma  ragione  a me  parrebbe  di  fi . perche  U rna  ^ 
giurato , a cui  appartengono  le  ingiurie  di  tutta  la  ^ 
città , ha  punito  &caftigato  colui  che  ha  fatta  l’in 
' giuria , dall'altro  canto  mi  ricorda  che  già  m’haue  tìk 
te  dett  o che  l’honor  non  fi  può  racquiftare ,fe  non  WJ1 
col uaior  proprio.  Vo  s.  jl  quefto  ancora  ui  ri-  ljU|( 
fiondo,  I landò  ne"  fondamenti  della  natura, che  l ma  ^ 
giurato  non  può  render  l’ honore  ad  un  che  fia  fiato  mj 
ingiuriato  in  quelle  cofe  che  moflr ano  C ingiuriato  R)1j 
e fiere  itile  & codardo , come  fono  li  fchiafji  & le  fe  ^ 
m e filmili  altre  ingiurie . ma  i nobili  che  fono  in  ÌJ[( 
gturiati,  perche  fono  difireg^atiydeono  racquiflare  m 
col  uaior  proprio  l’honor  loro,fe  l’ ingiuriare  e è atto  w 
A combattere,  che  fe  non  è atto , l’offefo  non  ha  per - ^ 
' '•  duto  niente  dell'honor  fuo,onde  non  accade  racqui - ^ 
v • ftarlo.  Et  perciò  ueggiamo  ancora  hoggi  pochi  nobi  ^ 

li  ricorrere  a i magistrati  quàio  fono  ingiuriati . Gli  ^ 
buomini  fono  tra  fe  differenti,  alcuni  Jono  che  non  ^ 
hanno  honore  alcuno  • altri  che  l'hanno , coloro  che  ^ 
non  hanno  alcuna  uirtu , non  hanno  honore . chi  ha  ^ 
nirt ù ha  honore . perche  pogniamo  che  due  in  tutte  ^ 
■ t altre  cofe  nafcono  eguali . l'uno  di  quegli  due  no  fi  ^ 
acqmfierà  bonore.perche  non  hauerà  alcuna  uirtu , ^ 
l'altro  acquieterà  per  alcuna  uirtu  in  lettere > ouero 
, - ; . : .in  arme, onero  in  altra  cofa , per  la  qual  fi  poffa  ac-  ^ 

iv  . .t, . r quifiare . Hora  acquifiando  l’bonore  col  uaior  prò-  ^ 

- ■ - ■ priOy  perche  ahrimente  non  fi  dette  fiimareffe  auuie  ^ 

■ ne  che  fila  t otto,  bi fogna  racqitiftarlo  col  uaior  prò • ^ 

• V priOycioè  colla  mede fimauia , con  la  quale  s è acqui  ^ 

’.y.  v A . Jiato.Et  però  dico  che  all’ ingiuriato  non  bafia  cbe’l 

magistrato 
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tnagiftrato  habbia  caligato  colui  cbel'ha  ingiuri & 
to9ne  perciò  racquifta  l'honor  fuo,mabifogna  che 
egli  lo  r acquisii  con  la  uirtu  propria , & moftrare 
che  è huomo  da  far  fi  bauer  ricetto, perche  quefio  è 
il  uero  modo  che  gli  huomini  fiano  ricettati  p fe,no 
per  ualore  altrui.  E beuero  che  fe  uno  deff  't  una  me  D'una  men 
tita  ad  ungetilhuomoyilqualgetìlbuomo  co  teftimo  tita  PYoua- 
nipotejje prouare  la  mentita  efjer  data  falfamete,o  ** 
fia  punito  quell’ altro  dal  magifirato  o nojion  fi  può  dal  Magi, 
dar  tra  loro  il  Duello,  perche  il  gentilhuomo  ha  già  Jirato3non  fi. 
prouato  co'  teftimoni  quello  che  non  hauendo  tefli-  fuo  dare  ^ 
moni  era  tenuto  di prouar  con  l'armi . Onderefta  co  DucUo% 
l'honor  fuo,&  la  mentita  torna  fopra'l  mentitore, 

C i . Mi  nafce  bora  dubbio  in  propofito  difarpa 
cefitqualeper  mio  auuifo  potrà  dare  altrui  piu  dape 
fare  che  alcuno  altro. Il  dubbio  è quefio.  Se  uno  ha  ri 
ceuuto  un  pugno  ouero  una  coltellata, potrà  egli  ef- 
fer  riftorato  dell1 honor  fuo  con  parole , in  modo  che 
honorat amente  pojja  far  pace  con  l' ingiuriatortì  no 
glio  in  fomma  intendere^  fe  le  parole  pofiòno  fodisfa 
re  a i fatti.  P o s.  Voi  di  che  opinion  fetei 
Gl.  Io  fon  cob  attuto  da  contrarie  ragioni. l'un* 
mi  mofira  ciò  non  poter  fare,  perche  una  co  fa  mino 
re  niente  uale  contra  una  maggiore ,&  le  parole  fo- 
lio co  fa  minor  de  i fatti,  jl  quefio  s'aggiunge  la  con 
fuet  udine , la  commutie  opinione , c£r  il  parer  di 

coloro  che  jopra  tal  frateria  hanno  fcritto  » effen-  Se  uno  efet 
dociquefia  famofa  propofitione  che  le  parole  non  t0  m fat** 
pojjono  annullar  Ttngiurie  fatte  co' fatti . Et  pare  7’Er» 

che  quello  che  è f amo jò^no  fia  in  tutto  faljbyet  ^4  n-  con  farei;. 

0 o#  2 ti  font  e __.r 


I 


, LIjIL.  DZL'LHO^OKJE 
tifoni*  par  che  dica  il  medefimo^uarido  dice » nonè  ipr 
giufto  che  per  parole  fia  perdonat  o a chi  pecca  in  ih 
fattane  che  chi  fa  buoni  fatti  perifca  per  dir  parole*  tpn 
idi? incontro  mi  fifa  una  ragione  non  meno  gag  liar  igi 
da  deli  alt  ra , tastai  conclude  le  parole  potere  annui  i £i 
» . n lare  i fatti,  percioche  quel  mede fimo  dee  effere  nelle  ita 
operai  ioni  Immane  che  è nella  natura  . Hor  la  natii  hò 

ra  non  ha  difettose  male  alcuno)  a cui  efla  non  bah  w 
biaritrouatiifuoi  rimedigli  buomini  mede  filmarne  «,f( 
te  deono  hamr  proueduto  a tutti  i mali  che  hanno*  én 

l r»'  Et  però  accadendo  che  uno  fia  ingiunatain  fatti  da  ult 

/J  ’ un  altro  jtwn  uoglio  credere  che  non  fieno  fiati  riiro  è» 
uat-i  rimedia  questo  malet  liquali  fe conofciuti  non  i fa 
fono  ; giudico  douere  effere  il  difet  to  de  gli  huomini  uffa 
& non  dell’ arterper che  ciafcuno  douerebbe  fapere  fa 
le  co/e  dtll'h  onore.  Quefie  fon  le  ragioni  che  mi  fan  ^ 
no  ftarfojpe/oyma  da  uoi  affetto  intendere , qual  fia  g i 
la  uoStra  opinione  ancora  in  quefto . Po  s . 7 s(o»  uo  i ^ 
glio  che  la  chiamiamo  opinione , perche  è fondata  fo  p 
pra  ragioni  piu  lofio  dimostratine  che  probabili*  Fi  i« 
dico  adunque  che  non  folo  le  parole  poffono  leuarei 
fatth  maetiandio  molte  uolte  colui  che  dice  quelle^ 
parole , refia  mito  piu  uituperato  di  colui  che  co'  ^ | 
fatti  era  fiato  ingiuriato. non  uoglio  già  dire  che  tut  ^ 
te  le  parofe  leuino  & fodisfacciano  a tutti  ifattuma 
uo  dire  che  le  parole  che  fono  a propofito>&  accorti  p 
:,y  6 .ut  tnodate  a ifattifin  tutto glrannullano»  di  modo  che  ^ 
a fare  che  ad  uno  che  habbia  riceuuto  un  pugno , ^ 
‘ onero  una  coltellata , fia  restituito  interamente  l'ho  ^ 

' nor  fuo^bafiache  colui  che  ha  data  la  perco/]'a»di  ufo 

ca 


LÌBICO  V.  ‘.le  apt 
ta  parole  conueneuoH  a quel  fatto , copte  che  gli  bah 
bia  dato  alla  fprouifla,o  con  fuperchieria  » che- /* 

f ingiuriato  foffe  flato  del  pari  alt  ingiuriai  or  e che 
non  gli  bauerebbe  dato , & ftmil  altre  ampie  paro  • 
le,  Eteffendo  poi  molto  differenti  i debiti  deli' ho  t debiti  del 
nore  a i debiti  de  denari , imperoebe  quando  uno  co  1 l,0"°™f0’ 
fe/Ja  di  douer  dar  denari , tanto  piu  è tenuto  di  dar  ™u  flebiti 
gli 9 ma  quando  uno  confeffa  d'bauer  da  rendere  l’ho  de * danari, 
nore,con  la  iflejja  confezione  il  rendere  accade  che 
in  altra  guifa  ne  fia  piu  richiefto  , an^i  molte  uolte 
accade  che  chi  dice  quelle  parole  rimane  m tutto 
disbonorato,  # Et  però  la  differita  di  fare  te  paci 
non  è in  conjeruar  l’honor  deWuna  parte,  pecche 
queflo  fi  può  far  quafi  fempre.  La  differita  fla  in 
farle  in  fi  fatta  maniera  che  fi  conferri  thonor  del 
l’ una  parte  & dell’ altra. 

'Gl.  Et  come  fi  può  far  que  fio  1 Tos*  Que 

fla  è un’altra  cofa/lellaquale  ragioneremo  poi . Ba  '{‘•’V-'t 

flaperhorafaperein  che^modo  le  parole  fodisfaccta 

no  ai  fatti . Et  acciò  conofciate  quefta  co  fa  non  ef[ 

fere  tanto  ftrana^quantoa  molti  pare  che  fia , ri  no 

glio  recitare  alcune  parole  belli (lime  d'jtrìftotele  v *ùlv- 

nella  Retorica , il  quale  poi  che  hebbe  parlato  del  *v;  1 

le  ingiurie,  hauendo  detto  efftr  meglio  il  uendicarfi 

che  tifar  la  pace , & giu  fla  co  fa  effe  re  il  render  ma 

le  per  male,  & dolce  co  fa  il  punire  i nemici , & che 

non  dobbiamo  comportar  le  ingiurie , foggiunfe  ap 

prefjò . Egli  è proprietà  dell'equità  il  perdonare  4 

t peccati  che  fi  commettono  per  difetto  della  nata 

ra  bumana»  & a ciò  fare  non  feguir  la  legge , ma  il 
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DM  I.  ’D  EX  L’ H 0.7^0  ?^E 
dator  della  legge,  ne  confiderar  le  parole  del  dator 
della  legge , ma  l'intention  d'ejfo , ne  riguardare  al 
fatto , ma  all' ititene  ione  & uolontà  di  colui  che  l'ha 
fatto,  perche  molte  uolte  accade  che  alcuno  p ifeia 
' • ••■«  v i •.  gura  ammazza  un'altro , ilqual  egli  non  uoleua  am 

magiare  >angi  ne  fentegr andiamo  dolore  d'haucr 
lo  amaggato . ni  fi  dee  hauer  rifguardo  ad  una  fola 
operatione,maa  tutte, ne  quale  egli  fia  allhora , ma 
quale  egli  fia  (lato  fempre,  o quafi  fempre,  & piu 
tosìo  fi  dee  ricordar  de  benefici  riceuuti  che  delle 
ingiurie . , 

Egli  accade  molte  uolte  che  alcuni  faranno  flati 
per  lungo  tempo  amici . Hora  auuieneche  l'uno  farà 
ingiuria  all' altro , colui  che  è flato  ingiuriato  non 
dee  con  fiderare  quella  ingiuria , ma  quale  fia  flato 
fempre  per  lo  pajjato  colui  che  l'ha  ingiuriato  » cioè 
amico  • Et  fe  è alcuno  che  babbia  fatto  molti  benefi 
Vofiefi  dee  ci  ad  un'altro,  & poi  gli  faccia  un  difpiacere  > Coffe 
fiu  tofio  n-  j'q  fot  piu  tofio  ricor  dar  fi  de  i molti  piaceri  hauuti 
‘imoltf  fi-  che  dell'uno  difpiacere  riceuuto.  Si  dè  ancora  piu 
\rri  che  di  tofio ricordar  de'  bentfici  che  fi  riceuono  che  di  quel 
un  fildifpia  li  che  fi  fanno,  & patientemefite  comportar  l' ingiù 
ria,&  piu  tofio  contendere  di  parole  che  di  fatti, et 
piu  tofio  rimetter  fi  algiudicio  degli  arbitri, che  con 
tendere o uenire  iti giudicio, perche  L'arbitro  ha  rif 
guardo  all'equità , & il  giudice  alla  legge  fcritta,  la 
onde  fi  corre  all' àrbitro,accioche  l'equità  uaglia  & 
uinca.  Con  quefte  parole  moftra  ^iriflotele  douerfi 
perdonare  ad  alcuni  errori  & peccati  che  fi  com 
mettono  per  fragilità  humana . & perche  prima 
\ . . . ‘ evli 
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egli  dijjè  che  era  meglio  il  uendicarfi  che  il  farla  pa , 
cetàcei  oche  non  paia  che  Mriftotele  fii  contradica9^>fs^9m^ 
fi  dee  intender  che  noi  debbiamo  perdonare , doue.  v 

coloro  che  ci  hanno  ingiuriati , riconof cinto  il  fallo  ***"'*” 

& con fejfatolo  ypentendo fi , domandino  perdono , 
per  ciò  che  è co  fa.  da  be file  il  non  perdonare  a chi  fi 
rimette.  Et  quello  conferma  iriftotele  in  un  al 
tro  luogo  ) doue  parlando  della  man  fuetti  dine , infe^**"'*4*' 
gna  in  che  modo  fi  dee  far  la  pace.dice  adunque  che  Si  deè  pertt» 
fi  dee  perdonare  a chi  sbumilia  & confefja  Cer.ror  Macachi  fi 
fuoy  & fa  fegno  di  pentirfene . & da  l'ejjèmpio  de 
ferui , iquali  molto  piu  agramente  puniamo  delle  lo  nrfry,  * 
ro  colpe  » quando Mogliono  negar  tenore  che  quan 
do  lo  confejfano.dà  anche  teffempio,  de ’ canili  quali 
non  mordono  coloro  che  giacciono  in  terra  t perche 
il  giacere  in  terra  è fegno  che  non  fi  uuol  combatte 
re.  il  medefimo  dice  T bucidide , quando  dicey  egli  è 
cofa  da  huomini  favi  & prudenti  lo  ftare  in  quie 
te  y quando  fono  ingiuriati , e*r  conuienea  gli  huo 
mini  da  bene  > quando  fono  ingiuriati , di  pace  en 
trare  in  guerra^  ritenendo  qualche  fodisfattioney 
far  pace , ne  fi  dee  alcuno , perche  proferì  inguer 
ra  insuperbire. , neper  de  fiderio  di  quiete  f offerir 
t ingiurie  y perche  toflo  fi  perde  quella  quiete  foffe  . a 
rendo  l' ingiurie . ava#  r.k 

Ci.  Ma  che  rifondete  uoi  alla  mia  ragioneyche 
le  cofe  minori  uaglionò  conira 
role  fono  cofa  minor  dei  fatti 

che  in  qutfio  cajo  le  parole  non  fono  cofa  minor  de  i J mredeifict 
fatti. che  benché  ajjòlutamente  i fatti  flavo  maggior  **  • 

0 o 4 cofa 


le  maggiori  &lepa Ufmltnt 


t Tos.  Rtfbondo  rS,.r. 
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DIAL.  DELL'HOUOB.E 
cofa  che  non  fon  le  parole  y nondimeno  alcuna  Uolta 
le  parole  fanno  maggiore  ingiuria  che  i fatti . Et  ac 
ciò  quello  ch’io  uoglio  direfia  piu  chiaro,  prima  di 
chiarerò  tre  cofe, l'uno,  che  cofa  fta  il  fare  ingiuria , 
l’altra  che  cofa  fta  il  farla  fpontaneamente>  l ultima 
che  cofa  fia  il  riceuerla • La  prima  dichiara  A rifio 
tele  in  queflo  modo , che  il  fare  ingiuria  è nuocere 
ffont  etneamente  contra  le  leggi , farefpontaneamen 
te  fi  dice  allhora  che  noi  facciamo  alcuna  cofa , fa 
pendo  di  farla  & non  per  forza . riceuere  ingiuria 
èy  quando  da  altrui  di  lor  uolontà  ci  fon  fatte  cofe 
ingiufte  , perche  già  habbiamo  detto  che  il  fare  in 
giuria  è cofa  uolontaria  ? tutte  queffe  cofe  di- 
chiara Arinotele  in  molti  luoghi . S opra  qucfii  tre 
fondamenti  io  comincio  ad  edificar  le  ragioniyper  le 
quali  intendo  moflrarui  » come  alcuna  uolta  le  paro 
le  fodisfanno  a i fattiydelle  quali  la  prima  fi  è quefta* 
perche  ella  è anche  fopral primo  fondamento . il  fare 
ingiuria  è cofa  uolontariay  adunque  fe  uno  dà  un  pn 
gnoyO  una  coltellata  ad  unaltroy  non  uolendo  no  gli 
Le  fercojfe  fa  ingiuriale  per  coffe  adunque  & i fatti  non  fanno 
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& i fatti  no  i>ingiurìa  > ma  la  uolontà  & la  elettione  » come  infe 
efori*  y ma  gna  Arifloteleyquando  dice, nella  elettione  èia  trifii 
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la  uolont.fe  tìa  & la  ingiuria , perche  non  fi  può  dire  affoluta 
h elettione.  mente  y coflui  ha  battuto  un’altro  y dunque  gli  ha 
fatto  ingiuria , ma  aggiungendoui  quefte  parole , è 
nero  y Coflui  ha  battuto  un’altro  per  follagfp  » à 
per  farli  onta  y adunque  gli  ha  fatto  ingiuriayin  que 
fta  guifala  conci» fione  feguita  > ma  ajfolutamente 
& finga  altro  3 come  prima  >fi  diceua  9 non  uale> 
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perchè  le  battiture  come  battiture  non  fanno  ingiù' 
riaycbe  fe  le  battiture  come  battiture  face  fero  in - 
giuria,tutte  le  batture  farebbono  ingiuria , fi  come 
dichiara  Ariflotele,cbe  quello  cbetonuiene  ad  una 
co  fa  come  tale,  conuiene  fempre ,&  folamente  ad 
ogni  cofa,che  è quella,  a cui  conuiene  a quelle  cofe 
che  egli  è, fi  come  il  poter  ridere  all’ animai  ragione 
noie, come  ad  animai  ragionevole,^  folamente  cori 
uiene  a quelle  cofe  che  fono  animai  ragioneuole , & 
a quelle  fempre  conuiene . Horaè  falf  ? che  tutte  U 3 ty»  tutte 
battiture  facciano  ingiuria ,&  è cantra  jl risotele . le  battiture 
perche fi  ritrovano  delle  battiture,  le  quali  non  fi  da 
no  con  mtentionb  di  nuocere, ne  contra  le  leggi , co ~ 
me  quelle  che  i padri  danno  a i lor figliuoli, & i mae 
flriaihr  difcepoli  per  corrègger  li  >èt  per  giovarli,  ■* 

adunque  è falfo  che  le  battiture  come  battiture, fac 
ciano  ingiùria, ma  l’elett ione  lauolontà,  & Cinten 
tione  è quella  che  fa  l'ingiuria, non  debbiamo  adun- 
que fodisfarè  alle  battiture , ma  alla  intentione , 
alla  volontà.  Horaefiendo  le  parole  fegni  della  uo- 
lontà,&  delle  pafiìoni , & de  ipen  fieri  dell'animo  * 
le  parole  potranno  fodisfarè  alla  intentione . In  tal 
cafo  adunque  i f atti, & le  battiture  non  fon  puntò 
fuperiori  alle  parole 9per che  le  battiture  come  batti 
ture , non  fanno  ingiuria,  che  Je  ciò  fofie , la  ucftra 
oppofitione  non  fi  potrebbe  fuggire,  ma  egli  non  è » 
perche  il  fare  ingiuria  è cofa  uolontaria.molti  huo -ì 
mini  fono  uccifit,iqualiperò  non  fono  ingiuriati, pet 
che  non  fono  ucci  fi  uolont ariamente,  le  battiture 
adunque  come  battiture, non  fanno  ingiuria,  et  per 

fiò 


VljtL.  D'ELL'HOJlp^ E 
Yiò  non  dobbiamo  fo  disfare  alle  battiture.  C i •Que 
Ila  certo  è una  gagliarda  ragione ,&  io  per  me  non 
ut  trouo  rifroftajt  parmi  che  bafti  affai  a nwftrare 
che  le  parole  alcuna  uolta  fodis facciano  a i fatti . 
ma  perche  ueggio  che  uoine  hauete  delle  altre,m’ap 
parecchio  ad  udirle. Pos.  Veramente  io  ne  ho  un' al 
tra  che  molto  [tringe.prefuppofto  che  fia  uero  come 
è,che  unh uomo  d’bonore  non  fiaobligato  di  difen 
derfi  da  molti,  ne  dalle  infidie , ne  dalle  cofe  che  oc 
v ..  corrono  per  alcun  cafo , ne  da  quelle  che  fi  fan 
no  di  nafcofto , perche  cotali  cofe  non  fono  in  no 
flro  potere,& però  gLibuomini  che  fono  affatiti  da 
Gli  huomi  molti , non  perdono  l’bonor  loro,  perche  unhuomo 
™(Tatitf°dl  non  ^ tenut0  di  rifondere, fe  non  ad  un'altro  huo - 
molti*  non  m°  [olo,effendó  amendue  nell' alt  re  cofe  pari , augi 
perdono  l’ho  fefoffe  alcun  uantaggio  nell' armi,  non  farebbe  obli 
loro.  gatOibauendo  la  natura  creato  unhuomo  atto  a di 
fender  fi  da  un'altro  huomo  folo,&  non  da  piu . Se 
adunque  un  foto  è battuto  da  molti , non  è obligato 
di  di fender fi  da  quelli, & allhora  che  gli  è fatta  la  fo 
perchieria,niente  perde  dell'honor  fuo. per  che  l’ho - 
tior  non  iflrigne,ne  obligal’huomo  alle  cofe  cheaue 
gono  per  fon  una,o  per  in  fidie , o per  foperchieria, 
ne  a piu  d’uno, ne  ad  uno  ancora , ilqual  non  fia  in 
tutto  eguale  a lui, perche fe  uno  haueffe  un  pugnale , 
& il  fuo  auuer fario  una  jpada,con  laqual  loferiffe, 
colui  che  ha  il  pugnale,  & è ferito , non  riman  per- 
ciò priuato  del  fuo  honore.l’ huomo  adunque  non 
è tenuto  fe  non  ad  uno,non  effondo giufio  che  la  na 
tura  habbia  dato  forge  ad  uno  per  quattro, altrime 
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te farebbe  matr  ignara gli  alt  rune  è tenuto  a i c a fi-di 
fortuuajtqaaliper  effer  infiniti \non fi  pofiòno  anti 
uedereyne  fcbifare.et  ninno  buomo  qudtunque  pru 
detiffimOìfi  può  difendere  da  tutti.  Gl  . Voi  dite  che 
fe  alcuno  offefo  con  fopercbieria , come  da  uno  eh? 
babbitt  / eco  in  compagnia  piu  b uomini)  0 da  ale  uno 
ebe  egli  non  babbia  ueduto,ne  comprefoì  non  perde 
perciò  l’homr  fuo.Hor  che  douerà  egli  fare?  Se  non 
perde  il  fuo,non  par  che  debba  effer  tenuto  a nien 
te,&  tuttavia  pare  anco  frano  che  uno  fiid  ojfefo , 
et  non  ne  faccia  alcuna  dimofirationeyo  rifentimen 
to*  V o s.  Egli  è uero  che  queflo  tale  non  perde 
l'honor  fuo , &,di  qui  potete  comprendere  in  quali'  - c«- 
cafifi  pofia  far  pace,  perche  tutte  le. paci  fi  fannot  'V  m'w  v 
bauendo  riguardo  a quello  che  ho  detto  y che  l'buo  ' 
mo  non  è tenuto  alle  in  fidie  >ne  a tea  fi  fortuiti , ne  a ? 

piu  dunose  anco  ad  unqcbe  fili  feco  in  alcuna  co 
fa  difeguale.Uor  doue  tra  colui  che  ingiuria , gr  co 
lui  ebe  è ingiuriato , è alcuna  difaguagliangaìallbo  **** 
ra  fi  pufi  far  pace.  Ma  quando  fa  fiero  due  in  tutte  le 
cofe  pariy& uenj fiero  alle  mani  infieme  ) & l'uno  fe 
riffe  l’altro  fenica  effer ui fi  inter  pollo  alcun  cafo  for 
tuitoycome  di  romper feglì  la  fpada , 0 di  cadere  efib 
in  terrayquiui  non  fi  potrebbe  far  pace>di  modo  che 
fofiè  fatuo  egualmente  l’honor  d’amendue  , perche 
noifiarno  tenuti  ad  uno  altro  buomo , ilquale  ci  fita 
pari , dico  parìx  perche  fe  io  non  uoleffi  combattere 
con  un  foldatoynon perderei  l’honor  mioyperciocbe 
francamente  egli  mi  uincerebbe . Ma  il  percofiò 
ben  donerebbe  far  la pace , bauendo  riguardo  alla 

uirtìi 
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virtù  di  chi  Cha percoffo  ferina  uant  aggio, & fetida  n 

infidie.Tfe  di  quello  batterebbe  a dolerfi,  conciofia.  »«i 
co  fa  che  tutti  non  pojfìamo  tfftr  pari  di  forza  , o di  uri 

fapere , portando  cefi  la  diuerfttà  della  natura.tìor  tèi 

colui  che  è fiato  percojjo  per  forza  ,o  per  in  fidie , *di 

(parlando  naturalmente, non  fecóndo  la  noftra  leg  Ct 

gè  Chnfiiana, fecondo  la  quale  debbiamo  perdona - 
re  a chiunque  a offendergli  è tenuto  quando  è libe  va 
ro  da  quella  foperchieria , e /fendo  flato  manifefta - 'ftr 

mente  di fp recato  a torto  , a disfidare  a combatter  tip 

feco  colui  che  Cha  ingiuriato  , perche  egli  non  può  ùoi 
honefiamente  Mendicar  fi  con  foperchieria , ne  con  «r  < 
Vhuomo  da.  jT} fidie,non  effendo  cofa conueneuole  ad  unobuomo  nrf 

bene  non  fi  ^ b€nt^  uà^Yft  delle  infidie,o  fare  alcuna  cofa  cat  alo* 
fiZ  tiua, perche  altri  l'habbta  fatta,  ma  dovendo  vendi  im 

di' , ma  cól  carfi  col  ualor  proprio  deir  ingiurie  ricevute  in  tal  Iti 
proprio  ua-  modo  che  egli  racquifti  il  fuo  honore , anzi  facendo  mir 

*«■•••  - altrimente  uerrebbe  a dishonorarfit  intutto,poì  che  iD«i 
‘ " > Chonor  fi  ricOuèrafolo  col  ualor  proprio, perche  fe  g 

fi  poteffe  far  quefio  con  infidie,  o con  foperchieria,  ien 

ogni  bicorno  per  debole , & uile  che  fofle , potrebbe  tre 
far  di  gran  facende . La  confequenza  adunque  vale 
(parlando  di  quelle  maniere  uhuomini  che  fono  te  nj 
7 luti  a combattere  )qutfii  è flato  percoffo  da  colui > hi 

adunque  il  dee  disfidare  a combattere  altrimenti  fi  «cj 

crederebbe  che  egli  giufiamente  fofle  flato  ingiù  ij, 
riàto , fi  come  uiìe  huomo , & dee  disfidarlo  a com  n 
battere,percbe  non  può  ne  con  infidie,  ne  ccnfoper  ^ 
* cbieria  racqUiftar  l'honor  fuo , ne  dee  fòpportar  le  limi 
i ingiurie, eh  e /apportandole  ne  rimane  in  tutto  dìf  ^ 

honorato . 
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honorato . Onde  dice  * /Lnfotele,che  coloro  foglio 
no  efer  ingiuriati , che  efendo  fati  altre  uoltein 
giuriatijnon  curarono  di  Mendicar fene, perche  fi  co 
me  è il  prouerbio,efì  fono  preda  de'  Mi  fi.  Et  Labe  Detto  di  l* 
riodiceua  ber  io. 

Chi  uecchia  fio  f re,  imita  ingiuria  nuoua . 

Et  gli  Efori»  magifirato  quafifupremo  di  Lacedemo  j yrori  ma- 
ne, condannarono  Scirr afida  in  una  fommadi  detta  firato  di  La 
ricerche  egli  baueua  comportato  d'ejfere  ingiuria  ce demone . 
to,quafi  quefofofe  fegno  di  dapocaggine.  Et  jlge 
filao  vedendo  un  fanciullo,  ilqual  trabeua  un  Topo 
fuor  d'una  buca,&  cbe'l  Topo  riuoltandofi  baueua 
morfit  la  mano  al  fanciullo , & l'bauea  fretto  per  r 

dolore  a lafciarlo,diJfe  agli  a fanti,  fe  uno  animalet 
to  tanto  piccolo  fi  uendica  contra  di  chi  l' offende  , 
che  doueranno  fargli  buominit  Si  dee  adunque  ri 
fentir  della  ingiuria  col  ualor proprio , chiamando 
a Duello  £ ingiuriatore, 

G 1.  Voi  dicefle  l'altr'bieri , fe  ben  mi  ricorda , 
che  coloro  che  ingiuriano  altrui,  fono  ingiufli , & 
per  confeguente  indegni  d'honore , onde  mi  najcc 
un  dubbio  che  uno  ilqual  fia  ingiuriato  da  un'altro 
con  fopercbieria , & non  per  ualor  proprio  di  colui 
che  l’ha  ingiuriato  , & non  è tenuto  di  disfidar  co 
lui  che  l'ba  ingiuriato,  e fendo  diuenutoingiuflo  co 
luhfubito  che  gli  ha  fatto  l'ingiuria , minimamente 
con  fopercbieria, & battendo  operato  contra  la  for 
te7ga,facendo  l'ingiuria  in  cot  al  gufa  per  uiltà,& 
timidità, & un  tale  non  può  efèr  degno  d'honore • 

'Non  mi  pare  adunque  commente, che  uno  > ilqual 

fi* 
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fìa  degno  d’hmiore , combatta  con  uno  che  fià  inde 
gno.fpprefiò  colui  che  è ingiuriato  con  foptrchie 
Ha, fe  fino  a quel  tempo  è fiato  degno  d'bonore  , ne  , 
per  quella  ingiuria  ancora  perde  l'bonor  fino , impe 
roche  habbiamo  già  detto  niuno  ejjere  obligato  ne 
all'infidie,ne  alla  fioperchieria  , ne  a piu  d'uno  , ne  a 
quefio  uno  anchorà , fe  tutte  le  cofie  non  uanno  tra 
lor  deipari >& non hauendo  perduto  Pbonor  fiua 
° per  tale  ingiuria' , non  accade  che  egli  il  chiami  a 
Duello  , efiendo  fiato  ritrouato  il  Duello  per  racqui 
tiare  l'bonor  perduto.  P o s.  Veramente  colui  che 
è fiato  in  quefio  modo  ingiuriato  con  fioperchieria 9 
non  perde  l'bonor  | fino  per  le  ragioni  già  dette  , ma 
ben  lo  perde  colui  che  l'ha  ingiuriato  in  cotalguifia • 
v & l'ingiuriato  non  è fecondo  la  uerita  tenuto  a dif 
fidarlo , non  efiendo  cofia  conueneuole  che  un'huo 
fno  da  bene  combatta  con  un  tri  fio . 

Km  e con-  Gl.  Hor  che  donerà  egli  farei  P o s.  Egli  do 

ueneuole  urà  piu  totto  patir  quella  ingiuria  che  rifentirfene 
che  un'huo  C01fmo^0  dishonoratoydoè  con  inftdie,et  confioper 

ZmbattTc»  cb'ieria, efiendo  quefio  ufficio  d'huomo  da  bene,& 
un  triflo . giufìoiilquat.come  dice  frittotele, elegge  piu  tofto 
di  patire  ingiuria  che  di  farla.  > 

'Gl . Ma  a quefio  modo  f ingiuriato  fi  farebbe 
'tènef  per  hnomo  utle , & paurofo.  Pos.  Quello 
thè  io  bo  detto  /ho  detto  perla  tterità  della  cofia  feti  |j , 
^a.  alcun  altro  riguardo. Ma  perche  fi  potrebbe  ere  èe 
dere  che  coluif  quale  ha  fatto  l'ingiuria  con  fopet  k 

d)ieria,&  ccn  aiuto  di  molti  altri , bauerebbe  potu  ciò 
* * tonò  piu'jie  meno  farla da folo  a fio  lo,  oue^opercht  ^ 

non 


ut 

'Jtf 

fa 

sto, 

rrf 

noi 

tifi 

lt,f 

mi 

UD 

?«o 

'Me 

G 

urei 

«fa 

trd 

Hi 

me 

fon 

NI 

we 

te 

f«n 

«ai 

fati 


Xi  «r. 


L I B R 0 r.  2 9$  „ 

nonèperauentura  manife^o  che  colui  habbia  ufo. 
tojòper chierici  , & da  cotali  cofe  potrebbe  nafcert 
alcun  Jo {petto  della  uirtà,  & del  ualore  dell' ingiti 
riatofdouendogli  buomìni  d’honore  non  folamente 
ejjer  fenici  colpa, ma  etiandio  fenga  fojpetto  dì  col 
pa,come  diJJ'e  Cefare  della  moglie,  laquale  egli  ripa 
dio,  & douendo  fare  ogni  cofa  per  parer  degni  d'bo 
nore,per  l ignorane , & peruerfo  giudicio  degli 
buomìni, l ingiuriato  è tenuto  di  chiamar  l'ingiuria  v 

te  a Duello,  Ma  per  la  ueritd  fe  lacojafojje  chiara > 

& non  fojje  per  nafcerne  alcun  fojpetto , egli  non  fa 
rehbe  obligato  a disfidarlo. 

Gì.  Voi  hauete  del  to  alcune  cofe , per  lequali 
pare  che  leniate  tutto' l fondamento  del  Duello . Ha 
uete  detto  che  fe  uno  fa  ingiuria  ad  un'altro  per  fo 
perchieria , ingiujlamente,egli  è fubito  ribaldo  9 

& che  neramente  l'ingiuriato  non  è tenuto  di  com 
batter  con  ejfo.  Ma  ditemi  un  poco, tutti  coloro  che 
fanno  ingiuria  ad  altrui , ma  non  la  fanno  eglino  in 
giujlamente,effo  l'ingiuria , come  poco  innanzi  ha 
uete  detto , offe  fa  fatta  fpontaneamente  contra  le 
leggi  f5  & quello  che  è contra  le  leggi  è ingiujio. 
Combattendoft  adunque  per  le  ingiurie,  non  farà 
mai  lecito  il  Duello , non  douendogli  huomini  botto 
rati,& uirtuoft  combattere  con  gli  huomini  ingiù  q^nfi  potè 
fli  > & federati,  To  s.  Se  noi  poteffimo  prouare  do  piotare 
che  alcuno  baueffe  operato  ingiuftamente  ojfenden  U ofe/a  in- 
do ci,non  haueremmobi fogno  di  Duello.  Ma  quddo  g**fl*fhuo 
ciò  non  fi  può  fare,  fiamo  tenuti  di  combattere  per  ™tiv7ère°. 
la  mala  confuetndine  per  lo  fojpetto,  ilquale* 

poco 


Forma 
cantilo  % 


poco  innari^  habbiamo  detto , per  ciò  che  quantun  m 
que  alcuno  babbi  a fatto  ingiuria  » h abbia  opera  fji 

to  ingiuslamente>nondimcno  non  è fempre  nota,&  m 
manifefla  quefta  giuflitiai&  non  effondo  nota , bifo  fa 
gna  combattere . 1 Gl 

Ora  per  tornare  onde  ci  ftamo partiti,  Douendo  tk  , 

colui  ilquale  è ingiuriato  con  fopercbieria , chiama  era 

re  a Duello  Cingiuriatore  » in  quello  Duello  colui  faj 
che  con  infidit » o con  fopercbieria  è flato  percoffo,  r c(ì 

dee  prosare  ( perche  egli  diuiene  Ettore  , & colui  gg 
che  l’ha  ingiuriato ,diuent a I{eo , & all' littore  toc  ^ 
ca  di  prosare  ) dee  prosar  dico  che  colui , ilquale  kW( 
principalmente  ha  percoffoyfe  non  l'haueff'epercof  nfr£ 
fi  col  ualore  altrui ,o  con  tradimento,non  Cbauereb  ^ 
bepercofjbine  farebbe  Slato  buomo  da  ciò  > & che  ^ 
C ha  af] alito  cori  foperchieria,perche  molto  ben  [ape 
sa  di  non  effere  atto  ad  offenderlo  nel  modo  che  co  |ew 
ueniua  ad  un  caualier  bonorato  » (jr  ualorofo  > & ^ 
non  era  ficsro  che  la  co  fa  gli  doseffe  riufeire  al  di  ^ 
1 fegnato  fine, quando  filo  Cbaueffe  ajfalito . & il  te  ^ 
nove  del  cartello  dee  effer  tale.  Hauendomi  tu  per  jf4r 
coffi  col  ualor  altrui , perche  non  ti  daua  il  cuor  di  ^ 
farlo  Col  proprio ,io  ti  mando  quelli  tre  campi , nel  - . 
. l'uno  de’  quali , fecondo  che  tu  eleggerai  > j (pero  di  ^ 
prosarti fare  uedere  con  l’arme  m mano  che  tu  ^ 
non  eri  buomo  per  torcermi  un  capello, quando  non  ^ 
bdueffi  ufato  il  ualor  £ altri ,o  il  tradimento.Queflo  ^ 
è quello  che  dee  contenere  il  cartello  > perche  nel  fa 
re  i cartelli  dobbiamo  fempre  hauer  Cocchio  ali’ offe 
fa» offerendoci  a fiftenerùt » fi  Cbabbiam fatta  ,oa  ^ 

ribatterla» 
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ribàtterla, dobbiamo  dicoprouar  queflo, perche  non 
pojfiamo  disfidare  alcuno  a combattere , fe  non  bah 
biamo  chiara  & ferma  la  cofa  che  noi  intendiamo 
diprouare , 

C 1.  ^Adunque  C .Attore  farà  obligato  a Jpecifi-  Seja  quere 
car  la  querela, quando  chiama  il  l{eo  a combattere,  la  deir  atto - 
contra  quello  che  dicono  molti,  iquali  uogliono  che  re  fi  dee fte 
egli  bafii  disfidarlo  a combattere t Pos.  Bi fogna  clficfX9* 
per  certo  jpecificar  la  querela , perche  il  Beo  non  è 
obligato  a combattere,  fe  non  in  cafo  che  egli  bauef 
fe  di  quello  dell’ >Attore,openJaJfe  d'hauerne,  che  co 
battendo  fenga  hauer  di  quello  dell àuuerfario,  com 
batterebbe  fuor  di  propofito . Et  hauendolo , & fa 
pendo  certo  di  hauerlo,&uolendo  combattere ^com 
batterebbe  contra giuftitia,perciocbe  uorrebbe  ri- 
tener l'altrui,  ilche  èfegno  d'buomo  cattiuo,&  Dio 
fpejje  uolt  e punitegli  huomini  co  fi  fatti,  Tsfon  po- 
tendo adunque  il  Beo  combattere , fe  egli  non  ha  di 
quel  d'altrui,  & oltra  thè  egli  n'habbia  ,fe  effo  non 
sà  certo, & non  cono f ce  d'hauerne , è necejfario  Jpe 
cificarla  querela , perche  fpecificandola,  il  Beo  al- 
cuna uolta  può  fcufarfi , mofirando  l'attore  che 
s'inganna , & che  ejfo  ha  niente  di  quello  dellauuer 
fario , 0 fepur  n'ha , non  l'ha  con  mala  intentione,  . < . ^ 

0 che  la  cofa  non  fu  cofi , 0 che  egli  non  fe  ne  ricor - 
da, Onde  molte  uolte  ancora  è bifogno  di  Jpecificar  e 

1 tempi  & i luoghi,  fi  dee  per  tanto  Jpecificar  laque 
rela,accioche  combattendo  fi  fappia  quello,  fopra  di 
che  s'ha  da  combattere, non  fidouendo  combatter p 
fuor  di propofito , neper  lo  falfo. Onde  molte  uolte  è 
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accaduto  che  alcuni , i quali  penfauaho  d'ejjere  flati  Uff 
ingiuriati  da  altrui,  parlandone  poi,  fi  fono  chiariti  xift 
non  efftre  co  fi,  adunque  è bifogno  Jpecificar  l' ingiù-  ii<j 
riamacelo  eh  e fi  combatta  a propofito  et  per  qualche  u 
cofa>come  ancora  ne' giudici^  ciuiltje  uno  pretende  ani, 
bauer  d' hauer  e da  un  altro, & lo  chiama  innanzi  a ui 
• ’ i magistrati, bifogna  che  egli  jpe  tifi  chi  qtiello  che  gli  é, 

domanda  & non  fi  può  litigare  » fe  non  quando  ^ 
l'uno  penfa  d' batter  d'hauere , e^*  l'altro  penfa  di  Jp# 
non  battere  a dare,o  moflra  di  non  lo  penfare.  Onde  g| 
conchiudo  per  le  ragioni  dette  che  l'Attore,  ilquale  ^ 
ha  da  domandare  il  fitto, è sformato  a chiarir  che  co-  |(.4( 
fa  egli  dimandi  » perche  il  I{eo  può  fiempre  pretende  fa , 
• re  ignoranza  ,&  ancora  perleuare  il  fioretto  che  ^ 
egli  uoglia  combatter $ fienga  cagione  alcuna  > fiolo  té 
per  binaria  & per  cimentar fi , lequali  intentioni  ^ 
fon  degne  di  biafitmo,  silfi 

Hora  per  tornare  al  nofiro  propofito  > douendo 
l'Attore  hauere  il  punto  risoluto  dir  chiaro , ilquale  ^ 
egli  dee  prouare  , fie  poi  che  fon  gionti  in  campo  » |(jj 
amendue, colui  che  l'ha  ingiuriato,  confejfia  d'hauer  ^ 
lo  fatto  miniente,  & con  foperchieria  e*r  hauer  fat  j^( 
to  male , & batterlo  ajfalito  con  foperebierie , o con  }„c 
Quando  lo  inganno, perche  non  ardtua  d'afjàlirlo  Colo , non  deo  ^ 
Nitore  non  no  pju  combattere, & quantunque  fojfero  nel  me^o 

aX'  del  combattere,non  fi  può  permettere  che  la  batta - ^ 
glia  uada  piu  auanti,angi  deono  farlapace,  & qut  ^ 
fio  non  folo  è con  honore  deli  ingiuriato , ma  etiadio  ^ 
colui  che  Cha  ingiuriato  dicendo  tali  parole , reSia  ^ 
piu  tofto  baffo  che  alcole  fio  mede  fimo  conferma  tli 
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Jirifiotele, quando  dice  che  uno  che  piatifce,ouero  è 
accu fato  d'hauer  fatto  alcuna  ingiuria, non  confeffe 
rà  mai  d'hauerla  fatta, perche  allhora  no  accadereb  • 
he  piatire . Moffo  da  queste  ragioni  conchiudo  che  in 
alcuni  cafhnon  mica  in  tutti,  le  parole  poffono  Jodif 
fare  a i fatti,  perche  i fatti,  come  fatti  non  fanno  in 
giuria, ma  la  uolontà,  & l'jpt emione  è quella  che  fa  Vintetene 
Cingiuria.Et  alcuua  uolta  in  alcune  offefe,con  paro  e la  uolontk 
le  fi  può  far  la  pace  con  honor  d’amendue , perche  c!* 

quantunque fi faccia  piu  con  l’honor  di  colui  che  ha  mg'*~ 

rileuato , nondimeno  uè  ancora  V honor  di  colui  che 
gli  ha  dato, per  che  gli  huomini  peccano, & ècofa  da 
iddio  il  non  peccare.onde  non  è fuor  di  ragione,che 
C buomo  confeffi  d'hauer  commeffo  quegli  errori  che 
fon  degni  di  perdono,  non  fono  tanto  enormi  che 
(foglinogli  huomini  del  loro  h onore, come  je  alcuno 
haueffe  percoffo  un'altro,  pefando  d’hauer  riceuuto  v ! 
ingiuria  da  lui,  fen^a però  hauerla  riceuuta,egli  ciò 
confeffando , non  perderebbe  l'honore  in  modo  che 
pot  effe  mai  per  quejlo  effer  rifiutato  a combattere. 
Similmente  fe  egli  haueffe  percoffo  uno , credendolo 
effer  e un'altro,  & confeffajfe  che  egli  lo  haueffe  fat 
to  no'l  conofcendo , & che  non  l'haurebbe  fatto  ,fc 
ì haueffe  conofciuto  non  perderebbe  l'honore. Et  co - 
lui  ebefoffe  fiato  percoffo  in  tal  gui fa, donerebbe  co 
tentarfi  di  tal  confefJione.Onde  Archelao  e di  Ma  Detto  diAt 
cedonia,effendogli  fiata  uerfata  in  capo  una  feccbia  chela9‘ 
d acqua  da  uno  che  no'l  conofceua , & effóndo  egli  p 
quefio  infilgato  dagli  amici  fuoiadouerpunir  colui, 
rijfofe  egli, no  ha  bagnato  me, ma  colui,  ilquale  egli 
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credeva  che  iofoffi.ln  ogni  cafo  adnqucdoue  è qual - m 
che  dijaguaglian'^a  & differenza  tra  colui  che  in  trifl 
dato  & colui  che  ha  rilevato,  fi  può  far  la  pace,fem  m 
pre  confejjando  l'ingiuriatore  tal  vantaggio . ^ m 

G r . Tqjni  farebbe  egli  meglio  che  iteniffero ame - ao. 
due  al  luogo  del  combatterei  & allhora  colui  che  ha  tifai 
uejjè  fatta  l'ingiuria, con f e jfajf ed' bauer  fatto  male,  fa 
quando  già  haueffe  l'arme  m mano  ì perche  parrei-  fa, 
be  che  egli  lo  confefjaffe  per  paura,  lo  certo , perche  fa 
* • - • f ape  te  che'l  noflro  Correggio  è campo  franco  d'una 

' buona  parte  de ' Duellanti , ho  udito  & ueduto  mol  B,y, 
ti  che  diceuano.  Regniamo  all' arme, & allhora  fe  il 
J\eo  confedera  d'hauer  fatto  male , meglio  nhauerò  ^ 
E fh  uitu-  l'honor  mio.  Tos.  Queftoèfalfo.  perche  è cofapiu 1 fa, 
ferio  confen  nituperofa.confefj'are  d'hauer  fatto  male  primache  ^i( 
tire  il  male  * al  ^battere  che  quando  ui  s è venuto,  co 

tenga  11  me  moftra  anche  Vergxlio,  quado  in  per  fona  di  T ur  (foj 

Duello  che  no  dice  a Latino.  tyji 

quando  nifi.  @nd' £ (h'auanti  che  gli  orecchi  il  fuono  fon 

e venuto.  Dd  canoro  metallo  ui  percuota,  ine 

Fredda  tema  u agghiaccia  il  cuor  nel  petto  ? ,-<£[] 

Vorrei  faper  da  uoi  quello . pogniamo  che  fien  due,  ^ 

• /’ uno  dei  quali  fia  molto  uicino  ad  un  pericolo,  l'al  ty 

tro  molto  lontano,  e*r  che  l'uno  l'altro  egualmen  ^ 
te  tema  quel  pericolo,  qual  di  quefli  due  giudiebere  !cj 
. te  uoi  piupaurofo?  tri 

• .*>  Gì»  Senz?  dubbio  colui  che  è piu  lontano, come 

accade  anche  in  certi  braui  che  mentre  fon  lungi  dal  ^ 
pericolo,  niente  temono , & uogliono  tirar  Dio  giu  & 
dal  Cielo, ma  tofto  che  cominciano  ad  appreffarfi,te  (j, 
" ' mendd 
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ntendo  fi  uolgono  fubitamente  a fuggire . Onde  dicè 
^iriftotele,che  gli  buomini  audaci  & brani  fono  té 
Merari j,  & prima  che  sappreffmo  al  pericolo,  uo - 
gliono  arrifchiarfi,  ma  quando  ui  fon  vicini,  fi  riti- 
rano . ma  gli  buomini  neramente  forti , fon  pronti 
nel  fatto , & innanzi  ftanno  cheti . il  mede  fimo  di-  Qiial’c  mag 
moftra  la  definitione  della  paura,  laquale  è delle  cofe  S>l0r  faura> 
propinque,  onde  dice  *Ariftotele,cbe  la  paura  è una  'pXztlrì? 
triflitia , ouero  una  perturbatane  per  imaginatione 
di  male  diflruggitiuo , o di  contriftatione  che  debba 
uenir e , per ciocbe gli  buomini  non  hanno  paura  di 
ogni  male , fi  come  ninno  ha  paura  di  diuenire  ingiù - 
fio  o pigro , ma  la  paura  è di  tutte  le  cofe  che  hanno 
poffan^a  di  diftruggere  altrui , o d’att  rifarlo  affai , 
quando  paia  che  cotali  cofe  non  fieno  troppo  da  lun 
ge,ma  quddo  l'huomo  le  attenda  di  corto . perciocbe 
le  cofe  che  paiono  effer  da  noi  lontane , non  fi  temo 
no, fi  come  ciafcuno  fa  che  ejjò  dee  morir  e, ma  perciò 
che  non  credono  che  ciò  loro  auuenga  di  corto,  non 
fe  ne  curano,  non  pur  no'l  temono  ,&  fé  la  paura  è 
quello  jbe  s’è  detto , conuiene  di  neceffità  che  le  cofe 
che  hanno  gran  poffanga  di  diftruggere  la  fai  u erga 
delThuomo,o  di  danneggiarlo  in  cofe , dalle  quali  fé- 
gita  gran  triflitia , fieno  terribili , rechino  paura 

a ciafcuno.  Et  perciò  ifegni  di  cotali  cofe  fono  da  e fi 
fer  temuti , perciocbe  pare  che  moflrmo  che  la  cofa 
che  fi  dee  temere, fia  ulema, perche  il  pericolo  non  è 
altro  chela  uicinan%a  della  cofa  che  fi  dee  temete» 

Et  peròfe  alcuno  è che  tema  un  pericolo  di  lontano, 
al  pari  d' un  altro  che  ui  fia  uicino , partni  che  co  fluì - 
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di  gran  lunga  jia  piu  timido,&  tant  o piu.  quanto  i ™ 

probabil  cofa  che  colui  che  teme  da  lungeytema  an- . ^ 

cora  da  uicino,ma  non  già  per  lo  contrario  che  co-  *■ 
lui  che  teme  da  uicino9tema  da  lunge.  Tos.  Adun  !>  ? 
que  fe  co  fi  è , come  uoi  dite  , ne  feguita  che  maggior 
vergogna  fia  al  I{eo  il  confejfare  ìbauer fatto  male* 
prima  che  uenga  alXarmeyche  quando  è già  nello  fiec  'A 

cato, perche  fi  mojlra  piu  paurofo . & co  fi  non  è ue  ^ 

ro  che  jia  meglio  affienare  che  fi  uenga  all' arme, per  M 

racquifìar  lybonorfuo.  , m 

Se  colui  che  Gì.  Hor  non  farebbe  meglio  almeno  che  colui 

ha  ingiuria  che  ha  ingiuriatoci  dejfe  in  potere , & difcrett  ione  '■« 

tofi  dee  da-  fa  colui  che  è fiato  ingiuriato , accio  Foffefo  meglio  * Pf 
7 di/cretZ  ri^aueJFe  l’bonor  fuo  ì Ouefta  è commune  opinio-  iti 
ne  cU  colui  ne , & è di  tanto  ualoreche  molti  bora  Jono  tra  Mi 

che  e fiato  fe  nemici  che  doue  ciò  non  fojfe  farebbeno  amici , M 

ingiuriato . percioche  quella  conditione  & partito  fpauenta  &or 
molto  eia  fi  uno . Quella  ufan'ga  ancora  fu  già  ca  i Ite 

gionedi  grandijjima  mina,  perche  di  qui  nacque-  mb 

ro  le  parti  de ’ Bianchi  & de 7 Ts(eri  in  cotal  guifa , «rti 

Origine  del  come  recita  Giouan  V Ulani  • Itegli  anni  del  Si-  *4 

U farti  de * gìlore  mille  & trecento  era  nella  città  di  Visloia  un  fri , 

e de  lignaggio  dybuomini  nobili  & pojfenti  che  fi  chiama  Hjoi 

nano  Cancellieri, non  però  molto  antico , maltenuto  Ufi 

da  un  fer  Cancelliere, il  quale  dalla  fua  arte  che  Mer 
Catanie  era , fi  gli  fu  benigna  &fauoreuole  lafortu  ira. 

na,diuenne  ricchijfimo . Quefti  di  due  mogli  c hebbe  toc 

hebbepiu  figliuoli , i quali  furon  ualoroft  & prodi  ?o 

h uomini.  Et  da  coftoro  fimilmente  nacquero  molti  m 
J N figliuoli  & nipoti,  onde  in  quefto  tepo  erano  meglio  *4 

» di 
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di  cento  buomini  d'arme , Ora  per  efjer  di  fa  fi  da 
quelle  due  mogli  di  fer  Cancelliere , quelli  che  erano 
nati  dell' una  donna)  fi  poftro  nome  i Cancdlieriqs[e 
ri»  quelli  altri  i Cancellieri  Bianchi , Ma  auuenne 
che  tra  quelle  due  linee  utnne  nimiflàja  quale  ari - 
dò  tanto  oltre  che  ui fu  ferito  un  Tetieri  della  parte 
de  Cancellieri  bianchi, Qui  la  parte  de'  Fieri  per  ha 
uer  concordia  & pace  co'  Bianchii  mandarono  que 
gli  c’hauean  fatta  l'ingiuria  alla  parte  ojftfa  che  ne 
prendejfero  uendetta  a loro  uolontà.  u iilhora  i Bian 
chi  non  hauendo  in  loro  pietà  uerunafgli  J 'piccarono 
la  mano  dal  braccio  foprauna  mangiatoia  di  canai 
li,  Ter  laqual  cofa  non  folo  fidiuifela  cafade'Can 
cellieri  in  due  parti  > con  odio  molto  maggior  di  pri 
mat  trahedofi  dietro  a quelle  fatt ioni  tutta  Tiftoia, 
& dimenticando  fi  la  parte  Guelfa  & Gebellinai  ma 
ancora  ne  nacquero  molte  & grandi  calamità  a tue 
ta  Italia , particolarmente  alla  città  di  Firenze, 

perche  i Fiorentini  temendo  che  Tifioia  per  le  dette 
parti  fi  ribeUaffei  fi  trami fono  per  accordarli , (jr  a 
que  (lo  fine  mandarono  a confini  in  Firenze  i Cancel 
lieri.  Ma  fi  come  L'una  pecora  amalata  infetta  Cai 
traode  fi  corròpe  tutta  la  gregge  y co  fili  Fiorentini- 
chi fauorendo  l'una  parte  & chi  C altra  y furono  di 
uifit  & partiti  d'infieme  in  fattioni  nimiciffime  tra 
loro  ifi  che  i Fiorentini  per  li  Cancellieri , non  che  i 
Cancellieri  per  li  Fiorentini  fi  ricÒciliajfero  infieme • 
V os,  Kle  questo  fimilmente  è ueroypercioche  nien 
te  importa  all' ingiuriato  che  l'auuerfario  gli  fi  dia 
nelle  mani  > nou  potendo  con  honor  fuo  prenderne 
' T p 4 uendetta. 
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D[./fZ.  DEIL’HO^O^E 
uendetta,per  effer  cofafuordi  tutte  le  ragioni , il  no 
Ecofk  fuor  perdonare  a chi  fi  rimette , & non  è co  fa  conuenien 
di  tutte  fi  te  a iidlenfhnomo  racquifiare  t’honor  fu  o con  altró 
^rdoLnea  c^,e  c0^  ttolor  proprio . Hor  fe  l’auuer fario  gli  fi  dà 
chi  firimet  nelle  maniyCoffefo  è tenuto  di  fave  Cuna  delle  due  co 
fe,o  di  mandarlo  uia ^dicendogli.  Va  & guardati  da 
me  come  prima  , o di  perdonargli  liberamente , & 
può  fare  niente  altro . perche , come  ho  detto  , non 
ifta  bene  ad  urìhuomo  dìhonore  d’offendere , & di 
' ingannar  colui  che  è uenuto  , confidando  fi  della  uir 
tà  fua , non  potendo  per  tanto  fargli  alcun  difpia 
cere , non  fo  uedere  a che  fita  utile  quefta  conditio 
ne,  le  parole  che  fi  dicono,  fono  quelle  che  dimoftra  fr  (i 
no  la  propria  uergogna , percioche  auuerrà  che  uno  nèh 
farà  una  uergogna  del  pari  ad  un  gentiluomo  gra 
de  & di  molta  auttoritd  . ónde  per  dubbio  che 
, egli  non  faccia  foperebieria  , gli  fi  darà  nelle  ma  i|te 
ni  , chiedendogli  perdono , ma  non  perciò  il  gentil  i0)e'j 
huomo  hauerà  rihauuto  l'honor  fuoy  perche  in  que 
fio  cafo  non  fi  poffono  ritrouare  parole  che  lo  nfìo  nto, 
vino  delChonor  fuo, effóndo  fiato  fen%a  uantaggio , fa 
& doue  non  è uantaggio  ne  d’infidie , ne  d’improui  ^ 
fo,  & euui  uergogna , non  fi  può  in  niuna  maniera  min 
r acqui (lar  Chonor  fuo.  Et  però  tornando  aldub* 
bio  principale , conchiudo  che  non  falò  le  parole  al  rfa 

cuna  uolta  poffono  fodisfare  a i fatti , ma  fpeffe  uol  fa 
te  ancora  coloro  che  dicono  tai  parole yper dono  l’ho  ^ 

nor  loro  , di  modo  che  talhora  fi  potrebbe  rifiutare  ria, 
di  combatter  con  loro,imperoche  qual  co/a  può  effer  ^ 
piu  brutta , opiu  uituperofa  di  quefta  , che  un’huo - ^ 


mo 
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mo  che  èflimato  degno  d’honorejonfejjì  di fua  hòc 
cala -propria  uergognaìcioè  d’bauere  con  foperchie 
ria,&  con  tradimento  af]alitoyet  ferito  l'auerfario. 
perche  fapeua  che  egli  nonlhaurcbbe  potuto  far  que 
fio  nel  modo  che  conneniuaa  cattaliere  ualorofoy& 
honorato  i Elie  fon  tanto  uituperofe  quefte  parole 
che  molti  cauatieri prima  che  dirle  s'hanno  mefjo  a 
difendere  il  tortoy&  a pericolo  inani fefto  di  morte y 
quantunque  in  ciò  s'ingànafferoyeffendo  queflo  piu 
uituperofo  di  quello . le  parole  adunqite  mn  pofjono 
fodisfare  a i fatti. 

Gl.  Tuttauia  fe  uno  foffe  flato  ferito  a morte j 
& colui  che  l haueffe  ferito  diceffe  le  parole  che  fi 
richieggono  tògli  pur  rimarrebbe  fenga pena,& fen 
%a  cafligamento.  Pos.  Qujefta  ragione  ha  ingàh 
nato  molti  che  non  uedeuano  la  differenza  che  ètrà, 
la  uendettay&  la  penafla  uendetta  come  ho  già  deh 
t oyè  per  rifpetto  di  colui  che  la  fa } la  pena  è per  ri - 
fpetto  di  colui  che  lapatifce.dtco  adunque  che  il  fh 
rito  a morte  non  pumfce  colui  che  l’baferìtoyancòh 
che  gli  faccia  dire  tutte  le  parole  del  mondo , ma 
pur  fa  la  uendetta  y &la  uendetta  bafla  ad  un  gen- 
tiluomo tper  che  co  la  uendetta  fi  riha  lyhonor  juo > 
& chi  ha  rihauuto  l'bonor  fuo ^cercando  dipiu9  fa- 
rebbe ingiuflo .la  pena  è richiefta  a i Milani , perciò 
checche  monta  ad  un gentilhnorhoyda  che  egli  è fo- 
dis fatto  dell’bonor  fno  da  colui  chèFhaueua  ingiu- 
riato t che  colui  (ìa  ammazzatoi  oltrdche  quantuh 
quegli  deffe  ancora  cento  ferite  per  una  *ne  piu  ne 
meno  egli  refterebbe  con  la Jua  ferita . onde  nò  fi  cet 

cando 


E piu  uitu 
peYofo  a di- 
fendere il 
torta-  che  à 
confeffitr  di 
haìier  fatta 
ufficio  dicat 
tiuo  calmi- 
li ere. 


Differenza 
tra  la  uedet 
tue  la  pena. 
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cando  di  leuar  la  ferita  che  questo  è impoJ]ìbile,ma 
di  rihauer  l'hoiJore,& potendo  far  qucflo  le  parole 3 
elle  deono  baftare.egli  ègrandiffimapenapoi  ad  un 
gentilbuomo  il  confeffare  di  fua  bocca  la  propria 
vergogna,  la  onde  di  nuouo  conchiudo  di  mente  di 
i*  lAriftotekìChe  le  parole  poffono  fodisfare  a i fatti • 

G i.  Ma  pur  Cufan%a  è in  contrario . P os.^ 
Vufanv*  è queflo  rifonde  Mrifiotele, dicendo  non  efftr  co  fa  lo 
cagione  di  deuole  l'appigliarfi  alle  cofe  cbe  fono  di  mala  ufan 
molti  erro - •ga.percl^J’ufan^a  è cagione  di  molti  errori. 

Gì.  Et  che  co fa  direte  uoi  di  quefla  altra  opi 
nion  commune,che  ogni  minilo  fatto  poffa  allentar 
l ingiuria  d* ogni  grande  ingiuria  diparoleiTos  ,Vi 
# dico  che  non  è uera,amfi  che  bifogna  cbe  i fatti  a fa 

re  tale  effetto  fieno  fecodogli  ordini  del  Duello,  per 
cieche  l'Jlttore  per  fuggire  il  difauantaggio  dell’ar 
mi  che  conuengono  al  Reo  ,fi  sforerebbe  di  far  dì 
molti fatti,  ancora  poco  pertinenti,et  co  fi  non  fi  uer 
rebbe  mai  al  Duello , ilquale  pur  fi  concede  per  mi 
nor  male. 

Gl.  Hora  che  uoi  hauete  parlato  poco  auanti , 
& l alt  rh  ieri  medefimamente  delle  mentite , de  fide 
rarei  di  fapere  qualche  cofa  piu  particolarmente  » 
perche  importando  quefla  cofaycome  importa,  non 
. poffo  credere  che  uoi  non  l’habbiate  con  fiderata  ue 

dendo  l' Et  bica.  P o s.  Ter  fodisfare  ài  uoflro  de  fi 
u derio  fio  ui  dirò  quello  che  fi  deue  confiderarey  et  di 

refopraquefta  materia,  fi  deue  adunque  prima  di 
tutte  l' altre  cofe, fecondo  che  richiede  Cordine  della 
dottrinatomela  definition  della  mentita. 
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G 1 , QueHo  mi  pare  fuperfluo , cfjendo  chiara  ' 

la  difinition  della  mentita  & nota  ad  ognuno . Et 
lAriftotele  dice,che  quando  le  dcfinitioni  fono  notey 
fi  pojjono  lafcidre,  Pos.  Ella  non  è co  fi  nota , co 
me  penfate3&  quantunque  in  confnfo  paia  tale , no  . 
dimeno  tUa  uenedo  al  fattoi  ofcurajenga  che  niun 
difordinefeguiterebbe, ponendola , quando  anche  fof 
Je  chiara , 

Gì,  Ditemi  adunque  la  fua  definitione , P o s,  Definitione 
La  mentita  è una  enuntiatione  diftruggitina  di! una  msnti 

co  fa  detta  da  ohmica  fine  di  far  pregiudi  ciò  al  men  * N 
titore  deWhotiorCiCon  intentione  di  liberar  [e  JteJJò 
da  infamia  > & granar  colui  che  ha  parlato  nel  mo 
do  detto3et  con propofito  d' batterla  a foftenere3  qua 
to  appa  r tiene  ad  effo  mentitore . 

Gl,  Et  onde  è prefi  questa  definitione?  Po  s . 

Dal  commune  confenfo  de  gli  huomini  tanto  interi 
dentuquanto  non  imendcti3come  fi  foglio  no  pigliar 
le  definitioniilequali  fonoprincipijynon  e fendo  huo 
mo  che  ben  la  confideriyche  non  dica , quejia  ejfere 
la  foftanga  della  mentita, 

G i . Hor  dichiaratemi  a parte , a parte  quefla  Dichiaralo 
definitione,  percioche  prima  mi  pareua  di  fa  per  la  ne  <UUa  difi 
bene  y & bora  chef  bauetepoflay  non  mi  par  co  fi  n“lonedd- 
chiara.perche  ut  fono  alcune  particelle , le  quali  io  mentlta* 
Stimerei  che  foffero  fuperflue  ,fe  iopenjaffì  che  da 
uoi  fojfero  dette  confideratamente,&  con  ragione, 

P o s.  Io  hopoHo  nella  definitione  » enuntiatione 9 
in  uece  di  genere  y percioche  ogni  mentita  è enun 
tiationey  ma  non  per  lo  contrario , Et  per  quejio  ^ 

genere 
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genere  fi  dijiingue  la  mentita  delle  cofe  che  no  fono 
in  quel  mede  fimo  genere, come  fono  le  orationi , nel 
le  quali  non  s’efrrime  ne  nero  >ne  fai  fi,  come  le  im - 
peratiueìdtfiideratiue,foggiuntii4e,&  infinite. Sog- 
giunfe poi  dijìruggitiua  a differenza  di  quelle  enun 
tiatiom  che  fi  dicono  con  intentionedi  con(lru  ere, 
non  difiruggere . Et  che  la  mentita  fia  difiruggiti - 
ua,non  è dubbio  perche  ella  è contraditione  di  quel 
lo  che  dice  un  altro, & due  contradittorij  nonpojjo 
no  pare  infieme , &infieme  effer  ueri , percioche 
egli  è neceffario,doue  l'uno  fia  nero , che  l'altro  fia 
falfo,&per  conferente  l’uno  diftrugga  l’altro.  Et 
pero  a far  la  mentita  buona , bifogna  che  ella  fia  no 
filo  delle  parole  medefime,ma  ancora  della  co  fa  me 
defimd  y€t  che  le  parole  non  fiano  equiuoche  tma  uni 
uoche,& che  in  fommahabbia  tutte  quelle  condi - 
tioni  che  fi  richiedono  alle  uere  conditioni , le  quali 
non  accade  raccontar  fi  qui , potendo  fi  elle  impara 
te  ageuolmente  dalla  Pcrbiermenia , & da  %li  Elen 
chi  d’ Arinotele, perche  non  u’ejjendo  tali  conditio 
ni  fia  mentita  non  è mentita , & fi  può  accordar  fa 
cilmente . ' 

Gì.  Ver  qual  cagione  non  dicefte  uoi  lei  effere 
negatione ? Po  s.  “Percioche fi  ella  foffe negatio 
ne, non  potrebbe  leuare,  fi  non  una  co  fa  detta  ajfer 
matiuamente.  concio  fia  cofa  che  la  negatione  leui 
fih  Vr  *'  ■ - * " 


f%  « .9  J J frCfff 

Oto  l affermatwne.  ma  dicendo  fi  che  ella  è diflrug 
gttiuaj  intende  che  ella\puo  leuar  tanto  la  negati 


ua,  quanto  C affermatiti,  perche  co  fi  può  l’afferma 
tiua  difiruggere  la  negatiua,  come  la  negati  ita  taf 

firmatiua , 
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fermatiua,come  per  efempio,fi  uno  diceffe  di  non  ha 
uere  battuto  cento  feudi  in  depofito  da  Cefare , & 

Ce  fare  dicejfe,  egli  mente  fiche  è,  come  dire,  la  uerp 
td  è che  io  gli  ho  dato  in  depofito  i cento  feudi , 
lafalfitàèche  io  non  gliele  h abbia  dati , onde  pare 
ad  un  certo  modo  che  quello  che  dice  Cefare  ,fia  af 
fermatiuo,&  quello  che  dice  l’auuerf ario  fia  nega  j 
tino, che  la  mentita  poi  fia  alcuna  uolta  negatiua , è 
manifejio . Et  per  tanto  ci  è paruto  meglio  di  porre 
nella  defi nit ione  della  mentita  , quefta  uoce  difirug 
gniua  che  la  uoce  negatiua • 

G i . Quanto  a quefio  mi  balla . Ma  per  qual  ca 
gione u aggiungete uoi duna cofa dettai  Pos.^c 
ciò  che  non  fi  penfajfe  che  la  mentita  diflruggeffe  le  ^ 
cofe  fatte,  perche  non  difirugge  un  pugno  y ne  una  n°n L 
guanciatayne  una  coltellata, ne  fiimil  altre  cofe, come  fitte, 
habbiamo  dichiarato  poco  mangi, parlando  del  mo 
do  dell’ ingiurie. 

Gì.  "Perche  Raggiungete  poi  a fine  di  far  pre 
giudicio  nell' honorem  P o s . Tercioche  la  mentita 
non  difirugge  tutte  le  coje  dette,  ma  filo  quelle  che 
fi  dicono  con  intentione  di  disbonorare , concio  fila 
cofa  che  fi  f offe  uno , ilquale  hauejfe  detto  cofa , la 
quale  importale  disk  onore  ad  un' altro, ma  non  con 
tntentione  dì ingiuriarlo, ne  di  disonorarlo, non  me 
vita  d'ejjer  mentito, fiàdo  C ingiuria  neW intentione  , 
come  molte  uoite  sè  detto . 

Gì:  Ma  fi  colui  a cui  uien  detta , penfajfe  che 
l' hauejfe  detta  con  mala  intentione,  percioche  pare 
che  pii*  tofto  fi  debba  penfar  quefio  che  altro,  ne 

veggio 
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Mggi°  come  faper  ftpojfa , con  quale  intentione  la  i gj 

babbia  detta  colui, ma  batta  che  egli  J ente  dir  cofe  c 

che  lo  caricano  nelì'honore,  o gli  è riferto  che  co  fa  mi 

donerà  farei  V o s.  Colui  che  ode  dire  alcuna  co  kn 
fa  in  pregiudicio  delThonor  fuo,o  gli  è riferita  , dati  apr 

do  una  mentita  a chi  l'ha  detto, \non  fa  contra'l  debi  'in 

to  juo,percioche  coloro  che  fi  filmano  d' e fiere  d'ag  fili Ei 

grauati  nell'horiore , quanto  piu  totto  fi  fgrauano , ul 

tanto  piu  fanno  il  debito  loro. Tur  quando  il  dicito  ubo 

re  fi  dichiarafiè  di  non  lo  hauer  detto  con  mala  ime  g 
ime, tal  dichiaratione  batterebbe  al  mentitore , co  ^ 
elofita  cofitiche  o l'ha  detto  con  mala  intetione,o  no » ^ 

fe  non  l'ha  detto  con  mala  intentione  , la  mentita  g 
Se  la  menti  non  ha  da  efier  mentitale  l'ha  detto  con  mala  inten  mb 
ta  non  e det  tìonc,reuoca  tacitamente  il  fuo  d\re,&  uiene  a con  ^ 
ta  con  mala  fej]'are  d’bauer  detto  ilfalfo , & cofi  non  u'èpiu  bifo  q 

nonhada’efg710  ^ mentita ,&  fe  eUa  fida,  il  mentitore  non  ha  ^ 
ftr  mentita,  bi fogno  di  prouare  alcuna  cofa , percioche  l'auuer  KfjJ 
fario  per  tai  parole ? o lo  faccia  per  la  uerità , o per  ^ 
la  tema3fempre  neri  fi  ca.  Onde  acciocbe  la  mentita  ^ 
babbia  ad  efiere  mentita, ui  bifogna  l' intentione  del 
mentitore  & quella  del  mentito , cioè  che  egli  bah  ^ / 
ìria  detto  quelle  parole  che  fono  in  disbonore  del  me  ^ 

Hit  ore' con  intèntion  di  dishonorarloyperche  qual  ho  ^ 

raegliconfefiidi  non  hautrlo  detto, il  mentitore 
non  ha  da  fare1  altra  diligenza, per  che  hauendo  da - 
ta  la  metita , è / caricato, gir  effendo  fiancato  nell' ho  (jJ|* 
nore,tutto  quello  che  egli  fa  di  piu,  fa  cotral'bonor  ^ 
fuo,mottrando  di  uoler  piu  dì  quello  che  gli  conuie  ^ 

nemiche  è disbonore  3 douendo  gli  huomini  conten - , „fin 

tarfi 
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tarfi  del  loro3come  appreffo  diremo • 

Gì.  Tercbes’è  detto  nell’ honoreì  Tos.  Ter 
ciocbe  fe  fojjero  cofe  che  pregiudicajjero  in  altro 
che  nelthonore,non  fi  dee  mentire,  ejjendo  ilmenti 
re  proprio  delle  cofe  che  toccano  l’b  onore. et  chi  dà 


tale  rnentita,non  la  dà  con  r agi  one.angi  pare  che  re 
fti  dishonorato  efjo  che  la  dà3  perche  pare  che  l’hab 
bia  data  per  paTgjafiaqual  co  fa  a gli  huomini  reca 
disbonore,&  tali  mentite  non  deono  ualere . 

Gl.  Ter  che  ha  detto  al  mentitore*  Tos,  Ter  chi  non  e 
in  fognare  chi  habbia  da  mentire , imperoche  colui , tocco  nello 
ilqitale  non  è tocco  nell’ h onore, non  dee  mentire . hTrei non 

G 1 . Con  intentione  di  liberar  fo  fteffo * Tos. Ter  * mettre‘ 
ciocbe  fe  non  u ’è  l’intentionejnon  u’è  mentita*  ma  è 
piu  tofto  un  parlar  e jlquale  non  uuol  dir  niente . 

Gì.  Di  liberar  fe  fteffo  da  infamia}  Tos.  Ter 
ciocbe  mai  fi  può  liberare  altrui,non  ejjendo gli  huo 
mini  confapeuoli  del? animo  altrui  > ilquale  animo  è 
quello  che  principalmente  fa  le  uirtu  e i uitij  ejjer 
uirtà  gr  uitij . La  onde  Luttatio  cauallier  Romano  Luttatio  Ca 
hauendo  ricercato  per giudicio  Licinio  Fimbriaper  uallìer  Bu- 
lina fi  c urta  che  egli  haueua  fatto  con  l’auuerfario  rnAn0, 
che  era  huomo  da  bene  > Fimbria  non  uolle  mai  dar 
lafontentia,acciocheononifpogliajfe  del  buon  no 
me  quello  huomo  da  bene>dandogli  la  fententia  con 
tra  to  rìongiurajfe  lui  ejfère  huomo  da  bene  > ricer 
candofi  troppe  parti,&  quafi  infinite  a far  che  uno 
fia  huomo  da  bene . Et  però  quelte  mentite  che  fi 
danno  quando  s’ode  dire  che  uno  è traditore , fe 
non  fi  può  moftrare  cbe’l  dicitore  dica  una  co  fa > 

la 


* visÀi.  dkUlhoxok* 

la  quale  il  mentitore  fappia  certo  che  non  fia  come  irli 

afferma  il  dicitore ,non  uagliono » ne  fipoffono  dare , m 

fe  non  di  qualche  infamia  particolare , che  pojfa  fa  nel 
pere  come  f opra  quefto  , che  uno  fia  traditore -,  per  i k 
che  habbia  tradito  talforte^a,  ma  d’una  infamia  luié 
uniuerfale,come  che  alcuno  fia  traditore ,o  triflo  af  fa 
foltamente  non  fiipuo  mentire , potendo  fare  una  un 
, fola  attione, che  un'buomo  fia  triflo, laqualtuttauia  m 

noi  non  japeremo , ejfendo  quafi  cofa  imponibile  fa  fa 
,v\*  per  tutte  le  attionideìl'huomo,  come  habbiamo  po 
Se  fi  dime  co  inauri  detto . adunque  fe  fida  mentita  per  al  fytr 
tita  fer  al-  trui  fopra  cofe  generalitfi  fa  errore  , & il  mentito 
trui  jhpraco  non  £ 0 bUgato  a chiamarlo , perche  il  mentitore  mo  g i 
Ytmwl.  ftra $ u0^er  combattere  una  cofa  che  egli  non  fa  , j>( 

1 * ne  può  fapere,ej]'endo  la  malitia  nell'animo , ilche  è uiil 

noto  a Dio  Jolo,& non  agli  huomini . Et  per  dire  j>[fl 
fii  una  parola9non  fi  può  mentire  , per  la  ragion  det  fa, 
ta  delle  cofe,deÌle  quali  non  s'ha  certezza,  # B( 

. Gì.  D'iàfamta ? Tos.  Tercioche  colui  a cui  if{,( 
. , • r tiien  detto  che  egli  è traditore ,o  filmile  alt  ra  cofa , è ^ 
- infamato. Et  per  quefto  fi  da  la  mentita , laquale  il  ^ 

.v  ; ; libera  dal  tutto.percioche , come  habbiamo  detto,  ^ 
fi  prefume  che  tutti  gli  huomini  fieno  buoni,  fin  che  ^ 

non  fi  proua  il  contrario,  q 

, Gl.  Et  caricar  l'auuer fario  > Tos.  Terche  fa 
moflra  l'auuer  fario  ejjer  huomo  ingiù flo , battendo  ^ 
hauuto  ardire  d'apporre  a lui  con  mala  ijntentione,  ^ 
& falfamente  cofe  uituperofe.  ^ 

. Gl.  Conpropofiito d'hauerlaafoftenere*  r(l 

To  s.  Tercioche  chi  mente  fen%a  propo fitto  d'htt  A , 
t \ uerla 
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uerla  a [ottenere  > non  fi  [carica , an%i  fi  carica » 
conciofia  cofit  che  egli  dà  [egno  d' batter  notato 
dire  che  C auuer fario  fia  ttato  ingiutto  > & catti 
uo  buomo , finirà,  uoler  ueder  le  pruoue , le  quali 
[a  addurre  colui  che  gli  ba  detto , per  efimpioitra 
ditore  j perche  non  gli  dà  il  core  di  [ottenere  il 
contrario  > riprouando  le  pruoue  di  colui , co 
fi  la  mentita  non  l'bauerehbe [caricato,  onde  por- 
tando [eco  la  mentita  il  disbonor  d'altrui  propria 
menteychi  non  la  uuol [oftenere  3 non  la  dee  dare • 

Et  però  la  mentita  è piu  in  u[o  di  coloro  che  e[er 
citano  Carte  militare. 

Gl.  Quanto  appartiene  ad  ej [0  mentitore * 

T os.  Terciochechi  mente  nonba  da  [are  al 
tra  diligenza,  per  che  haracquiftato  l'honor  fi uo , 

& [cemato  quello  dell’auuer[ario , & egli  ba  da 
dare  3 &lo  auuer[ario  da  torre . Et ; [e  l'auuerftt 
rio  non  gliele  raddomanda , è [egno  che  eglipen 
[a  che  il  mentitore  gliele b abbia  leuato  giuftamen 
te.  bafta  che  quando  lo  auuer[ario  gliele  raddo - » 
mandiynon  manchi  dal  mentitore  di  [oftenere  che 
non  gli  ha  da  dar  niente  > perche  gliele  ha  leuato 
giuftamente . 

G 1 . Hor  che  chiaramente  ho  inte[o  la  definì 
tion  della  mentita,uorrei [apere [e  egli  è differen-  $e  è differì 
%a  tra  il  mentir et&  il  dire  tu  non  dici  il  uero . S'tt  tra  ìl  me 

T os.  il  modo  delparlaredeglibuomini  uifa  tiretti  dir» 
una  certa  differen laquale  è,  che  pare  che  il  di  tc$ 
re  tu  non  dici  il  uero,  fia  piu  generale  che  il 

mentire « 
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mentire,  perciò  che  chi  mente  fempre  dice  tu  non 
dici  il  aero  ima  non  per  lo  contrario,  imperoche  fi 
può  parlar  da  douero,&dire,  tu  non  dici  il  uero3 
finga  fare  ingiuria  ( quantunque  alcuna  uolta  un 
0 parlare  co  fi  fatto  pojja  anco  fare  ingiuria  ) come 

nelle  difpute  tra  gli  dmici, parlando  ancora  da  fin - 
ito t fi  dirà  tal' borai  tu  non  dici  il  nero  in  qutfta  co 
fiffenga  animo  d'ingiuria  , ma  perche  fi  conofca 
la  lievità. ma  diccndofii  da  douero,et  non  per  giuo 
coi  ne  a ficurtàt  tu  mentholtre  che  fi  dice , tu  non 
dici  il  nero,  fempre  fi  fa  ingiuria  . Et  quello  modo 
di  parlare,  cioè  il  mentirei  ba  tratto  dall' ufo  tal  ue 
Leno, che  par  fempre  che  porti  fico  nula  intentio- 
netty  fempre  caricali  mentito,  &però  non  fi  può 
mentir  da  fenuo,fe  non  ne  i cafi  detti  da  noifiicbia 
rando  la  defi nitionc,  & quefto.  è propriamente. ma 
i - il  dire,  tu  non  dici  il  uero,  non  ba  fempre  fico  que 
fio  maio  effetto ,01111  enga  cbetalbora  lopofja  baue 
refi  che,  fi  può  cono  fiere  per  lo  detto  di  colui  che  il 
dice,&  per  le  circonfiant  le,  & per  le  cofe  di  cui  al 
Ibora  fi  ragiona. 

Di  ruant?'  Glt  H°r  ^ mentita  ba  ella  diuifione  alcu- 
m aruire  fi*  na?  &fe  nha  di  quante  maniere  fono  le  mentite  ? 
no  le  menti  V os.  Delle  mentite  alcune  fono  affermatine 
et  alcune  negatiue,et  altre  unruerfali, altre  portico 
tari. Mutuar  fall,  come  fi  di  ce  fimo,  d'ogni  tofa  che 
hai  dato  in  pregiudizio  bell  bonor  mio  tu  metupar 
ticoUre,come  je  dicefimo,tit  menti  ìqauendo  detto 
che  io  fon  traditore  del  mio  padrone . Et  di  quefte 
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ancora  alcune  fono  ajjòlute , alcune  conditionate. 
ajfolute  come  fe  io  diceffutu  menti  che  io  fia  tradi 
tote , conditionate , come  feto  diceffi,  fetubai 
detto  che  io  fia  traditore , tu  menti,  quejte  adun- 
que fono  (peti e delle  mentite , in  quanto  fono  enun 
tiatione. 

G 1 . guanti  che  piu  oltre  fi  proceda, ditemi,  fe  Se  uno  che 
uno  che  babbia  data  una  mentita , la  può  riùocare f}a  dat0  W1A 
con  bonore  del  mentito  perche  evlt  pare  di  nò, con  mentita  3 u 
clo  fia  co\a  che  egli  già  l ha  ingiuriato . cow  homr 

Tos.  La  potrà  riùocare  con  bonor  del  mentito , del  mentito, 
perciocbe  riuocàdola  confefferà  che  colui  che  egli 
haueua  t affato  per  bugiardo,  & ingiufto  mietendo 
lo, è ueridico,  &giufto,et  per  quefto  il  mentito  re  • / 
fta  bonorato.ma  colui  chela  reuoca,  non  hauendo 
qualche  ragione , come  farebbe  cbel'baueffe  menti 
to,per  hauerlo  intefo  male,ò peraltro  error,  nò  la 
può  reuocar  fetida  parere  ò timido  0 di  poco  giu - ' 
dicio,ma  con  bonor  di  colui  che  è mentito,  fempre 
fi  può  fare. 

Gì.  Et  il  mentitore  può  egli  efjer  conflretto  Sei  mentì - 
agiuftificar  la  mentita  per  non  parer  d'hauerla  da  tore 
ta  foto  per  cimentar  fi,  &non  per  alcuna  ragio  a^Lficar 
nei  molti  buomini  molto  intendenti  dicono , poter  u mentita, 
fi  astringere  il  mentitore  a giufiificarla  perla  ra 
gion  detta.  &però  intenderei  uolent  ter  i , qual  fia 
il  uofiro  parere. 

' Tos.  Egli  è quefto. che  non  fi  poffa  aflrignere  il 
mentitore  a gtuWficar  la  mentita, perciocbe  ne 

Qj 3.  2 tutte 

^ r » * ‘ ^ Stìf  te 
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tutte  le  mentite  ancora , quantunque  fi  uoleffe , ? 

/i  poffono  giuftificare , cowe  fono  maffimamente 
le  mentile  conditionali , cowe  fono  quelle  men  G 

tite  che  fi  danno , quando  fon  due  che  parlano  ?' 
fra  lor  foli , & uno  in  parole  ingiuria  l'altro , dal  M 
quale  è poi  mentito , non  rieffendo  teftimoni,onde  to. 
può  giujtificar  la  mentita , cioè  prouare  che  gli  ha 
dato  quella  mentita  per  ejfer  flato  ingiuriato  in  a li 
parole  da  lui . Et  come  fono  quelle  altre  mentite  wr 
che  fi  danno , quando  è riferito  ad  uno  , che  uri al  tftc 
‘troia  detto  mal  di  lui , Jopra  la  fede  , non  habbia  lìfof 
da  riuelare  che  effo gliele  habbia  detto . La  menti  in 
ta  adunque, in  quanto  mentita  non  ha  bifogno  di  area 
gii£ificatione, perche fe  ciò  foffe,  tutte  hauerebbo  ty# 
no  bifogno  di  giufiificatione , doue  noi  habbiamo  \ mi 
bora  moftrato  effere  imponibile  in  molte  far  que  ii  li 
flo.T^e  la  uoftra  ragione  è di  molto  ualore, perche  ni 
a quello  è uri  ottimo  rimedio.  tee 

Ci.  Et  quale  è queflo  ottimo  rimedio}  ir# 

T o s.  Coftoro  che  dicono  che  la  mentita  ha  Me 
Come  fi  può  bifogno  digihftificatione , non  poffono  per  giuftifi  nlij 

Smentita  ca^one  Intendere  altro,  fe  non  prouare  che  la  mé  ni  i 
tita  non  fila  fiata  data  fen^a  occafione , come  fareb  tat 
be  sy ella foffe  fiat  a data,  per  che  altri  haueffe  parla  ki 
to  in  pregiudicio  dett’bonore  del  mentitore , impe  W 
roche  dando  la  mentita  ftn%a  quefla  occafionejio  tetri 
fi  può  far  per  altroché  per  cimentar  fi.  futi 

G i . Co  fi  intendono  coloro  che  ricercano  ta 
tal  giufiificatione»  . 

* , Poi. 


L I B \ 0 V . 507 

• Tos.Hor  quella giufiificatione  non  è necejja 
ria  perche  il  mentito  ui  può  prouedere . 

G 1 . In  che  guifa  ? 

T os.  In  quella,  perche , ò uero  il  mentii  0 hà 
detto  quello, [opra  di  che  è mentito, ò uero  non  l'ha 
detto,  fe  l’ha  detto,  non  bi fogna  fare  altro , perche 
egli  è mentito, & effo  con  la  fua  confcien-^a  giulìi 
fica  la  mentita,  fe  non  l’ha  detto , & dice  di  non  lo 
hauer  detto,ceffala  menti ta,et  in  punto  d’honore, 
& fecondo  la  definitane  della  mentita  che  ella  fi 
da  fopra  parole  dette  in  pregiudicio  dello  h onore, 
il  mentitore  dee  restar  contentiamo , & non  cer 
care  altro , percioche  egli  dando  la  mentita  ha  fò 
disfatto  all’bonor  fuofcio  che  fe  ne  fegua  al  mentito 
ìlquale  bauendouer amente  detto  quelle  parole , re 
fta  dishonorato  negandole , ne  queflo  importa  al 
mentitore.alqual  bajìa  che  il  mentito  doue  habbia 
dette  quelle  parole, per  quel  dire  di  non  i'bauer  det 
te  ritorni  a dire  che  il  mentitore  è huomo  da  bene, 
il  che  tanto  è quanto  feil  mentitore  l’ hauefje  fat 
to  difdire  nello  fieccato , &fe  non  l’bà  dette , tan 
to  è meglio . Et  il  mentito  non  è obligato  a com 
battere,  perche  egli  dice  fenga  combattere , quello 
che  combattendo, & efièndo  uinto  sformatamente 
hauerebbe  detto.  Ccjfa  dunque  la  cagione  del  com 
battere,  & ceffando  la  cagion  del  combattere  A 
quello  modo  , quantunque  il  mentitore  haueffe 
data  la  mentita  a fine  di  cimentar  fi , cejfa  tlfuofi 
ne . Onde  fi  uede  che  la  mentita  non  ha  bifognò 

3 ter 
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per  queflo  rifpetto  digiuftificatione , quantunque 
non  l'babbia  ancbora  per  alcuna  altra  ragione .•  •; 
Se  fi  f ho  me  -Gì.  il  mentitore  non  potrà  egli  direi  tu  menti 

tire  coditio  Je  uuoi  negare  d' bauer lo  dcti  o ? 
rudmente.  <pos<  £gli  no' l potrà  dire*perche  quefio  parld- 
re  è fegno  et  inditio  ckiariffimo  d'animo  defiderofo 
di  cimentar fi>& da  ninna  occafion  mojjò  non  uole 
do  egli  ftarfortey&  chiamarli  [odi  sfatto  % anebor 
che  il  mentito  gli  renda  l'bonore. cotali  huomini  fo 
no  fenga  ragione  » & degni  d'ejfere  fcacciati  dalle 
città^imperocbe  non  hanno  alcuna  cagione  di  com 
batterei  pur  uogliono-cornbattcre . Et  è coficon - 
Cefi  e con-  fra  C bonor  e il  uoler  combattere  quando  non  b:fo - 
\ r*ilurcom  gna>come  M Wciar  di  combattere , quàdo  bi fogna, 
'bitter  ,\ua.  & forfc  ^ P,u  contra  l'bonore  il  uoler  combattere 
do  non  bifo  quando  non  bifognaypercbe  mofira  bejlialitdì&  in 
gna3come  il  giu(litia*& è un  uoler  tentar  Dio  in  cofa  ingiù  (la, 
non  combai  ^ mettere  la  uita  & l'bonore , & Ì anima  in  peri 
° colo  fuor  di  propofito  . ilche  fi  conferma  da  quello 
ejfempioiper  che  facendo  Scipione  ^Africano  lo  Jpet 
taccio  de' gladiatori  in  Cartbaginenuoua  per  me- 
moria dtfuo  padre  ^ di  fuo  Qoy  due  figliuoli  d'un. 
Re  nouellamete  morto  uennero  nel  Tbeatro*et  qui 
• ui  s'offerfero  di  uoler  combatter*  a qual  di  lor  dne 
douefiè  toccare  il  regno*per  render  quello  jpettaco 
lo  piu  magnifico * & piu  belloyma  bauendo  Scipio 
ne  confortato  amendue  a uoler  piu  tofto  contrajlar 
con  parole con  ragioni  che  con  armi,&  effendo 
già  piegato  il  fratei  maggiore  a tal  con  figlio*  il  mi 
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nor  con  fidato  fi  nella  fua  gagliar  dia  y nonne  ho  He  ' 

mai  fentirparola.ondepergiujiogiudicio  di  Dio  ni 
reflò  morto  Alnon  combattere  patinando  hi  fogna 
mojirafolo  uiltàalqualt  è molto  minor  unto , che 
non  è il  primo*  Et  però  iti  concbiudo , che  le  menti 
te  l'opra  mentite  nel  modo  detto  no  obhgano  L'Imo 
tuo  al  combattcre,percbe  non  fono  date  da  ìj uomi- 
ni ragione»  oli. 

G i . Egli  par  pure  che  gli  bùomini  che  noglio 
ito  combattere  a torto  e a dirittoyfieno  tenuti  huo 
mini  ualorofuet  che  fta  dishonore  non  combattere 
con  loro,(jualhora  I huomo  fia  prouocaro.  ^ n ~ jcg 

Tos.  Dal  uulgo  forfè  fono  tenuti  nalorojiyilqual  riguardare 
nofà  checofafia  ualore}ò  beflialitàyCt  però  il  fio  *1  giudici  o 
gindicio  è di  poca  importala. Echi  uolejfe  guarda  ^eL  E'ulgo. 
re  il  uulgo yle  cofe  tnjte  fpefje  noli  e farebbono  buo 
ney& le  buone  triftey'ma gli  buomini  intendenti  n<> 

Jolo  non  terranno  mai  cotali  buomini  per  ualorofi » 

ma  ne  anco  per  buomini , mapiutoftoper  befiie . 

perche  fi  come  Ch'uomo  è degno  di  lodcyponendo  la 

ulta  quando  bifognay  &per  cofe  bonefieycofi  è de 

gno  di  biafimo ponendola  quando  non  bifogna.et  p 

cofe  dishonefley  & è tanta  differenza  , come  altre 

uolte habbiamo detto  , trai giudicio degli huomi 

ni  incèdenti  et  quelli  del  uulgoyquanta  è tra’ l gufo 

fanoye  il  guflo  infetto  di  cbolera3il  gufo  fano  giudi 

cherà  le  cofe  dolciyC infetto  le  giudicherà  amare,  e ' va*  — 

però  qudto  è da  creder  piu  algrflo  fono  che  all' in  . 

fettOytàto  è da  feguirpiù  ilgiudicio  degli  buomini  1 . -, 

4 intuì - 
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jintigenìdz  intendenti  che  quello  del  vulgo , ilcbe  mofirò  bene  T 

fornitore,  jlntigenìàa  fornitore  yilquzl  hauendo  un  /colare 

che  baueua  fatto  grandiffimo  frutto  , & nondime  (un 

no  non  piaceua  al  popolo , gli  diffe  in  prefinga  di  nfil 

tutti, fuona  a me,&  alle  mufi,quafit  uolendo  ìnferi  svi 
re  che  la  uirtu  fi  contenta  delgiudicio  de'faui  , & #»  t 

dijp  regga  il  uano  fauor  della  plebe . Onde  concbiu  stb< 
do  che  è tanto  lunghe  dal  uero  che  coloro  che  non  pii 
uoglion  cobattere  con  chi  vuole  combattere  a tor  Jlrii 
to,fian  disbonorathche  combattendo  perderebbe  ifr 
l'bonore  , perciocbe  è gran  vergogna  combattere  j mi, 
- con  beflie,e  tali  huominife  hanno  pur  uoglia  di  per  hu 

der  la  vita , uadano  a gettar  fi  in  fiume, doue  cafti  ibio 
> . gherano  la  loro  beftialitàfinga  mettere  a pericolo  G 

*c  la  uita  d'uno  huomo  bonorato,ilquale  no  è honejto  come 

che  ponga  la  uita  fua  a pericolo  a pofta  d un  paggo  ? 

e d'unabeflia^angi facendolo, caderebbe anche  egli  torà 
infojpetto  di  pazzia,  pche paggio  è colui  chefegue  rici/J 
un  paggo . Et  per  quefto  gli  huomini  ver amente  èt 
forti  y iquali  non  poffono  hauer  la  fortezza  finga  «,  t 
laprudenga,deono  auertire  di  nonfiguire  l altrui  G 
pag7Ìc,in  cofa  majjimam'éte  doue  ua  la  uita  et  Iho  ìit 
noreiet  l'anima  che  molto  piu  importa,  h or  che  fila  i 

paggo  uno  che  uoglia  mettere  a rifebio  fuor  di  prò  log, 
po fitto  l' animati1 bonore,et  la  uita, è cofa  tanto  chia  sor 

rache  farebbe  paggia  il  volerlo  provare • [un 

Se  le  mentì  c i . Et  delle  mentite  date  in  abjenga  del  men  ( 

* ab  finii  m tàwbe  dicete  voi  s*  uagliono  ò nò  ì perche  alcuni  \ 

gliomi  dicono  di  nò,  {be 
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T os».  Vogliono  & caricano  il  mentito . per- 
che fi  come  uno  dicendo  in  abfen%a  di  lui  un'altro 
ejjere  traditore  lo  carica , & quello  non  è dubbio , 
co  fi  la  mentita  data  in  abfetiga  carica  il  mentito » 
concio  fia  co  fa  che  nella  definitione  della  mentita 
non  è che  ella  fi  dia  in  abfenga , 0 inprefenga , co- 
me  bauete  detto ,ma  che  ella  è enunciatione  diftrug 
gitiua  delle  cofe  dette , & quel  che  fegue  » tìor  fe 
altri  hanno  altra  opinione , adducano  lelor  ragio- 
ni &fe  fon  buone , fiamo  apparecchiati  a cedere , 
perche  tutti  gli  buomini  fono  obligati  d'ubidire 
alla  uera  ragione, & chiunque  altramente  fa;  non 
è huomo,non  efiendo  animai  ragioneuole . 

Gì.  Mafe non fapejjèro  d’ejfere  [lati mentiti, 
come  andarebbe  il  fatto  ì 

T?  os.  Se  no'l  fapeffero,non  farebbono  ne  disho 
norati  ne  caricaci , ne  potrebbono  da  altrui  effere 
ricufati  in  DuellOyperche  l'honor  non  obliga  fe  non 
alle  cofe  poffibili , & il  faper  quello  che  ciaf  cuno  di 
ce,  è impoffibile. 

Gì.  Et  fe  la  mentita  f offe  fiata  in  prefen%a  Veli*  menti 
de * testimoni  che  fi  direbbe  in  quefio  cafot  ta  dftx 

T os.  Questo  non  importa  . perche  ti  menti - 
to  non  può  fare  che  i testimoni  gliele  dicano,  fe 
non  gliele  uoglion  dire, ne  ancora  forfè  fa  che  ejji 
pano  fiati  te (limoni. 

Gì . Che  cofa  adunque  dotterà  fare  il  metitorc? T 
To  s.  Egli  è obligato  a far  tanto  che  fia  certo 
che  tal  mentita  fia  uenuta  agli  orecchi  del  menti- 
to, 
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tOydi  tal  maniera  che  non  lo  pofla  negare • 

Gl*  Et  come  potrà  far  queflo  ? 

Come  fi  dee  T o s.  Totrà  publicar  Cartelli  m luoghi  conue 
fubltcar  U nienti,  doue  jìpofja  prefumere  che  gli  fia  perue 
mentita.  m>c  aM  orecchi , ouero  mandargli  ambafciate  in 
prefen%a  di  teflimoni  , & in  Jomma  il  mentitore 
è obligato  di  fare  ogni  diligenza,  perche  il  menti - 
to  non  po/fa  negare  d'hauere  inteja  la  mentita , & 
fatta  tal  diligenza  fe  ne  dee  ftare , quando  il  men 
tito  non  faccia  altra  dimoSlratione , #•  dee  ufar 
tal  diligen^,  perche  potendo  il  mentito  negare  di 
non  hauere  intefo  d'ejjère  flato  mentitoci  mentito 
re  refta  incaricato , ne  piu  ne  meno , come  fe  non 
Chaueffe  mai  mentito. 

Se  le  menti  G i . Toi  che  sé  ragionato  delle  mentite  > diui 
te  generali' dendole  ingenerali  & in  particolari  oltre  all' altre 
sforano  il  diuifiotii,uorrei  faperefe  le  mentite  generali  sfor 
fonder*  » ^ menVto  a rifpodere  in  punto  d'honore,fi  co 

f unto  d' ho  me  tutti  concedono  delle  particolari,  perciocbe  fo 


tiore. 


♦ Ih»  à 


no  molti, a cui  pare  che  le  mentite  generali  no  hab 
biano  necejfità  in  fe,eJfendo  interminate  et  cofufe » 
come  per  effempio  è quefla , ogni  volta  che  tu  hai 
detto  in  pregiudìcio  dell'honor  mio » tu  menti,#-  fi 
miti  altre  mentite . 

Po  s.  Et  io  ui  dico  che  le  mentite  ge- 
nerali sforano  il  mentito  a rifondere  in  punto 
d'honore  , non  meno  che  facciano  le  particola- 
ri &fofe  piu, perciocbe  tutte  le  parole  che  moftra 
no  alcuno  efler  dìshonorato > hàno  bifogno  di  rijpo 
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fia,  & di  difcfa . & queìta  propofitìone  è chiara 
Hor  le  mente  generali  morivano  gli  huomini  effer 
di  sh  onorati, per  che  chi  dice, ogni  uolta  che  hai  det, 
to  cofa  alcuna  in  pregia  dia  o deWhonormio  , hai 
mentito  ,mofira  che  l ha  detto  molte  uolte,dìshono 
rado  altrui  falfam ente. onde  tu  meni  ad  ejjèr  disha 
norato, tmpcroche  ?h  hit  omini  eh  e f all'amen  te  ap- 
pongono  altrui  cofe  dtshonoratSfono  dishonoratu  mo  J;YHj 
Hor  che  uno,  ilqual  dica  iti  tal  guifa  > faccia  que-  cofedìshono 
fio  effettOiè  mamfejto, perche  chi  dice  il  generale,  rate , fono 
come  fcriue  jtrifiotele,  dice  il  particolare . Et  tan  dtshonora 
to  maggior  forga  di  dishonorare  ha  la  mentita ge 
nerale.cbe  la  particolare,  quato  la  generale  ha  me 
no  di  calunnie  & di  cauillationi,  perche  ella  non  fi 
determina, fi  riftrigne  ne  a tepo  defiguato,  ne  a un 
tal  Luogo  ,lequah  determinationi  pofiono  hauere 
molte  calunnie . Et  poi  la  metita  particolare  non  di 
fende  uno,  ftno  da  una  calunnia  particolare,etJa 
generale  da  tutte  quelle  che  haueffe  dato  alcuno  in 
qualunque  modo  & in  qualunque  tepo.  *^e gioita 
dire  che  ella  fia  indeterminata  & confuja , perche 
ella  per  le  ragioni  dette  è piu  determinata  che  no  è 
la  particolare. Oltre  a ciò, colui  a cui  è oppoflo  che 
habbia  detto, uno  effer  traditore , o fi  ricorda  à’ba 
uer  detto  o no,  fe  egli  fi  ricorda  di  quello  panico 
lare,  fi  ricorderà  ancóra , quando  colui,contra  del 
quale  ha  parlato  , dirà  , ogni  uolta  che  hai  par -, 
lato  in  mio  dishonore,tu  hai  mentito  che  egli  è toc. 
co  nell’ho fiore  di  queflo particolare^  però  nien- , 

te 


\ 
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te  gl importa  cbei  mentitore  habbia  detto  in  uni - 
uerjale , o in  particolare . Se  non  fi  ricorda  di  fa 
quel  particolare,non  gl’ importa  ancora  che  gli  fta  ^ 

data  la  mentita , o in  particolare , o in  generale,  *0i 

perche  ciafcun  modo  fempre  è bi fogno  che  doman  fa 

di  cbel  mentitore  gliele  ritorni  a memoria  , dicen  u , 
do  le  circonftantie . J^egioua  dire, come  poco  in - K1i 

nan%i  ho  detto  che  le  mentite  generali  filano  inde-  , 

terminate  & confufe , perche  quantunque  elle  fie  ^ 

no  indeterminate  ad  una  co  fa  , & che  paia  che  ne  d)b 

confondano  molte  infieme , nondimeno  dice  %Ari 
ftotele  nel  luogo  poco  auanti  allegato  che  il  genera  ^ ^ 
le  uà  piu  allafemplicità  & al  fine  > ne  è pojfibile  in  m 
tendere  un  generale  che  infieme  non  s*  intenda  che  ^ 
ui  fieno  rincbiufi  dentro  molti  particolari, ne  èpof  m 
fibile  intendere  che  ogni  huomo  corra , & che  So  ^ 
crate  fia  buomo,&  non  intendere  che  Socrate  cor 
ra.  Et  co  fi  dicendo  il  mentitore  ad  alcuno  , ogni  ^ 
Molta  che  hai  parlato  in  mio  dishonore , tu  hai  men  ^ 
titOi  & fapendo  il  mentito  che  l'bauer  detto, come  ^ k 
fi  ricorda  à'bauer  detto  che  il  mentitore  è uno  tra  ^ 
ditore , & in  dishonor  del  mentitore  > è forcato  an  ^ 
eh  ora  intendere  che  egli  ha  mentito  • Et  piu  oltra  ,i(  f 
foggi  ungo  che  coloro  che  mentono  folamente  in  ^ 
particolare , peranentura  non  fanno  bene , perdo  ^ 
che  non  fisàfeeffi  faluano  l'honor  loro , conciofia  ^ ■ 
co  fa  che  potrebbe  effere  che  uno  haueffe  detto  che  ^ ^ 
fojfe  un  ladro, un  micidiale , & finalmente  un  ribai  ^ 
do.hor  ft  colui,ài  cuifojfero  fiate  dette  tutte  que-  G 

V - ' fie 
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fie  cofe,  dicejjeju  menti  che  io  fia.un  traditore ,&• 
che  per  fofìener  tal  mentita  combattere  & uin 
ceffe  Vauuer fario  9nonfo3fe  per  questo  egli  fojfe 
huomo  honorato  > perche  gli  refterebbono  adojjo 
Valtre  ingiurie . 7 Se  gioua  forfè  dire  che  egli  hab 
bia  uinto  Vauuer fario  > & che  egli  per  quefio  hab 
bia  mojlrato  che  è huomo  da  bene  yperciocbe  non 
Vha  mo Arato , fe  non  quanto  a quella  calunnia$ 
laqualperauentura  era  fai  fa. & forfè  Diot  ilquale 
habbiamo  detto  3 che  driftotele  ancora  aiuta  gli 
ingiuriati , in  quefta  cofa  Vha  aiutato , che  nelVal 
tre  effo  Dio  fa , come  farebbono  paffate . Ma  chi  Db  aiuta, 
mente  ingenerale  & uincey  fi prefume  chehabbia  sfi  ingiuria 
hauuto  ragione  in  ogni  cofa.  onde  retta  aJJ'oluta  u' 
mente  honorato  & fcaricato  di  tutte  le  calunnie 
che  gli  erano  fiate  oppofte.Et  cofi  fi  uede  che  non 
folofipuo  dar  mentita  ualida  in  generale , ma  che 
ella  è qua  fi  neceffaria  yfen^a  che  fe  uno  hauejjè 
detto  mille  cofe  in  pregiudiciodelVbonor  ad  uri  al 
troy  uerifimil  cofa  non  è che  V ingiuriato  gli  debba 
dar  mille  mentite , ma  è ben  ragioneuole  cofa,  che 
le  refiringa  tutte  ad  una  generale. Conchiudo  adun 
que  che  le  mentite  generali  sforano  il  mentito  a 
rijpondereytanto  piutquanto  lo  ingiuriano  piu  che 
legeneraliy  fenga  dubbio  V ingiuriano  piu9moftran 
do  lui  hauer  dato  a torto  piu  calunnie  ad  urihuo 
moda  bene  > chele  particolari , lequali  mo  frano 
che  il  mentito  habbia  dato  una  fola  calunnia . 

C i • Tarmi  che  da  queflo  uoflro  parlare  na 

fca 
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fica  una  gran  diffidili à , quando  bauete  detto  che  c 
bifogna  dar  le  mentite  generali  & non  particola  m 
ri , perche  uno  ( dite  uoi ) ilqual  combattere  una  ? 
1 * querela  fola  & uincefiè,  non  perciò  remerebbe  ho 

norato , Seguirebbe  adunque  da  quefte  uoflrepa-  m 
relè  che  non  potrebbe  rihauer  Ihonor  fuo , perche 
: tiincendOiO  fa  prigion  l' auuerfàrio,  o l’ ammazzo*  l*4 

'o  fa  ch'egli  difdice  a quello  per  cui  combattono . fe  “«< 
; fymmagga,  non  épiupcffibile  che  rihabbia  il  fuo  t°p< 
honoreyefièndo  morto  colui  che  glie  l'ha  tolto,Jè  lo  ^ 
piglia  prigione  ynon  c'è  ancora  uia9perche  non  è ho  fch 
v ' « neflo  che  egli  combatta  piufecoyefiendo  juoprigio  jwi 

: ne,  & il  mede  fimo  fegue,  fe  lo  fa  difdire , & coft  re  fa 
/ * fieràdish  onorato,  ' W 

■ t»  o s r Pi  dico  il  mede  fimo  che  per  quefto  di - $ « 
[ordine  che  ne  feguita , che  gli  huominifono  sfor~  ucci 
%atì  a dar  le  mentite  generali , perche  reftano  an  lo,  < 
cor  a dishonorati  uincendo  Je  hanno  data  la  men  fm 
tita  in  particolare , per  la  ragion  detta , laquale  è »fc 
di  tanta  efficacia , che  chi  dicefie  che  quel  prigione  fai 
potefiè  di  nuouo  combatter  [eco  > forje  non  direb  lo  f 
he  co  fa  fuor  di  ragione , perche  forfè  quella  calun  «d  j 
via  era  falfa&  l’alt  renerei  & Dio  l'ha  punito  per  ne  i 
quella  & Uba  fatto  men  forte , che  nell' altre  «e-  iioj 
- ire  non  limerebbe  fatto,  ilqual  Dio  è protettor  #o 
• 'della  ueritài  & per  confeguente  il  fondamento  de 
i Duelli  y liquali  altrimenti  non  hauerebbono  fon  coi 
damento  di  prouare  che  un'huomofofiè  da  bene  & 

& onorato . 
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Gì,  Ma  fe  l ha  prigione,come  potrà  egli  coni  Se  »»  Ri- 
battere ì gione  può  co 

T OS.  Quefto che communemente s'ufa,et per  battere- 
fermo  fi  tiene  che  uno  per  uincere  fia  fempre  afiret 
to  in  DuellotO  pigliar  prigione  ly auuerfario , 0 am - 
mag£arlo>mi pareeJ]èrco[a  molto  barbara  cJr  fen 
?a  alcun  fondamento  di  ragioneria  ilfardifdir  lo 
auuerfario , & fargli  dire  che  quello  che  haueua-  t 

no  per  trifloyl  hanno  per  buomo  da  bene,  ol’hauer  " ‘ 

gli  dato  delle ferite,  0 ihauerlo  fatto  futtcmettere 
& bumiliare  fecondo  la  diuerfttà  delle  querele  in 
punto  dì  honorem  pare  che  donerebbe  bafiare . Hor 
fe  la  fciagura  uoleJJ'e  che  ì auuerfario  non  uolejfe 
difdirfi,  egli  dee  feguitare  dandogli  caftigo,per  far  v s 

gli  mutar p enfierò,  non  hauendo  mai  intentione  di 
ucciderlo,  & di  queflo  neparlaremo  ancor  di  fot- 
to,  &fe  egli  uiene  uccifo , perche  i colpi  non  fi pof 
Jono  dare  a mifura,  quejlo  dee  auuenire  fuor  della 
intention  del  uincitore . il  fare  arrender fi  ì auuer 
fario  dee  effere  in  luogo  di  farlo  di  fidire,  & il  tener 
lo  prigione  è un  uoler  piu  di  quello  che  fi  couenga 
ad  uno  che  combatta  per  ìhonor  folo,  ilquale  è Ufi 
ne  del  Duelloycome  habbiamo  detto  nella  fua  definì 
tione , & quando  sì  ha  il  fine , deano  cejfare  tutti  i 
mouimenti  che  erano  ordinati  a quel  fine. 

Gl:  Voi  dicefle  pur  l’altr'  hieri  che  nello  /lec- 
cato ftpoteuan  far  prigioni  gli  auuer  fari , che 

quando  i prigioni  fon  muti,  per  ualor  proprio  dello 
auuerfario , fono  ferui  del  uincitore  > & bora  dite 

che 
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che  non  fi  poffono  pur  far  prigioni.  ik 

T os.  Quel  ch’io  dijfi  atthora  , éntro , quanto 
atta  natura  della  co  fa  , & quanto  al  demerito  del  r,o 

uinto  , quando  il  uinto  ha  mancato  eflremamente . ^ 

Ma  è ancor  uero  quefto  che  quanto  atta  fodisfat  rra 
tion  dell’honore  del  uincitore,  quefto  non  è neceflct  ^ 
rio  come  bora  diciamo, an'gifta  bene  di  perdonare.  ^ 

Vromìchete  a i uinti , & fare  quel  che  fece  Dromichete  di  ^ 
di  Gtti.  cetijlquale  hauendo  prefo  in  guerra  il  I\e  Lyfima  m 
cho  fht  rp”~r~  prouocato  gli  haueua  moflò  ^ 
guerra, fen^a  ufargli  alcuna  cortefia  famigliarmi;  tt„( 

ce  fece  uedere  a Lyfimacbo,  quanto  fojfe  pouero  il  ^ 
fiuo  regno, & come  non  metteua  conto  far  guerra  ^ 
. con  gente , con  laqual  non  fi  poteffe  guadagnar  ^ 
/ niente,  & co  fi  hauendolo  prefentato  di  quello  che  ^ 
/ haueua, lo  rimife  in  libertà.  ^ 

Hor  che  fi  rihabbia  l’honore , quando  uno  fi  dif  /|f( 
dice  , netta  maniera  che  detta  habbiamo , non  è ^ 
dubbio, conciofacofa  che  coloro, i quali  fono  disho  Wo 
norati, del  pari  nonpoffono  combattere, & quelli 
che  combattono , combattono  j opra  il  difauantag 
gioycome  altra uolta  habbiamo  detto,  &felo  w 
auuerfario  confeffa  d’hauerlo  ingiuriato  con  uan  ^ 
faggio , non  accade  fare  altro . quefto  far  prigione > ^ 

& quefto  uccider  con  intention  di  farlo , nafcono  ^ 
da  una  confuetudine  fuor  d’ogni  ragione . & tali  m 
confuei udini  non  fi  deono  ojjeruare.  Et  fepur  gli  ^ 
huomini  le  uoleffero  ojjeruare , non  bifognarebbe  ( 

mai  fare  leggi  ne  coftumh  ne  d'altro,  perche  in  tut  jrq 

te  le 
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tele  parti  deimondo  fono  le  fue  confuetuditii , ne 
farebbe  flato  mestiere  chefoffe  uenuto  Hippocra 
te,o  xArifloteletO  Galeno,  fe  quello  che  era  confue 
to, foffe  flato  da  ejfere  ojferuato . le  leggi  degli  im 
per  adori  farebbono  fiate  fuperflue  , fe  la  confue - 
tu  dine  foffe  fiata  di  tanta  auttorità  che  non  foffe 
lecito  uietarla . 7{e  ci  nuoce  punto  quel  detto  fa-  , 

mofo  che  ella  fia  come  un'altra  natura , percioche 
quanto  ella  è piu  anticaffe  ella  è fenga  ragione, tan 
topiu  è officio  d’buomini  faui  l’ affaticar  fi  per  ri - 
mouerla, perche  ella  è piu  difficile  da  fueUere  & di 
radicare &puo  nuocer  piu , & ne  fèguitano  ogni 
giorno  mille  difordim . dico  confuetudine  fenga  ra 
gione,imperoche  la  confuetudine  co  la  ragione  ha 
forga  di  legge  non  ifcritta  , & però  conuiene  offer 
uarla.Ma  quella  confuetudine  di  far  prigione  & La  confue - 
uccider  l'auuerfario  nel  Duello  non  ha  ragione  indine  fin 
alcuna  in  fe,  perche  fenga  lei,  come  habbianto  prò  y rctg>one 
nato, il  Duello  ha  il  fuo  fine,&  chi  ha  il  fine , ceffo.  \.e>  * mU** 
del  moto  ,&  è di  rimuouere  l’ufanga  contraria , 
perche  è nata  da  huominichenon  fanno  che  co  fa 
fia  honore,ne  come  fi  fodis faccia  all’ honor e 3ne  che 
differenza  fia  tra  l'honore  & la  pena,  & da  huo- 
mini  che  hanno  mal  fine,  & combattono  finga  fa 
per  perche . Et  qual  cofa  piu  brutta  può  effere  al 
mondo  chehauer  per  fuo  fine  l’ ammagliare  uno 
huomoherto  niuna. 

Gì.  Intendo  quel  che  dite , Ma  mi  par  bene 
fitano  che  uoi  dubitiate,  fe  colui  che  è uinto,  pof- 

I{r  Jà  \ 
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fa  combàttere  col  uincìtore . ' ^ fi 

•p  os.  lo  non  l’ho  detto  affòlutametesna  quan  »r 
to  alla  natura  dell' ingiurie  * perche  il  uincitore  re  \ 

fta  caricato , . ^ 

Gì.  Ver  qual  ragione  adunque  non  potrà  c hi  iw 

è flato  uinto  combatter  di  nuouo  col  uincitore?  Ino 

La  ragione  Vos.  Tip»  potrà  combatter# r perche  bauerfr 
fer  U quale  do  perduta  la  particolar  querela , fi  prefume  che  fai 
il  uinto  non  labbia  perduta  per  hauer  uoluto  calunniare  & M 
fuo  combat  ingiUYiare  a torto  unhuomo  da  bene , & che  Dio  libi 

Z 1Z  per  quefto  l'habbia  condotto  a perderei  cofi  uie  po 

re.  neadefler  disbonoratoy&undishonoratonopuo  G 

combattere. quefta  è la  ragione , per  laquale  il  nini-  tad 
to  non  può  combatter  di  nuouo  col  uincitore . P 

G ì.  jldunque  per quefla mede fima  ragione  %lij 
% non  potrà  combattere  etiandio  con  altri.  Sjtog 

•p  os.  Egli  non  potrà  combattere  mede fimd-  dai 

- ' mente  con  altri , ma  la  ragion  uale  piu  nel  uincito  g 

re  yfin  che  il  umt  onon  habbia  racquiftato  l'honor  {tre 
* fuo  nella  maniera  che  duerno  > quando  dell  honor  iend 

parlammo . 

Vno  che  of-  <*  i • H°r  che  ftamo  intorno  alle  mentite  gene  i 
fende  alcu-  rali , uorrei  faperefe  unoyilquale  in  generai  dicefi-  r tei 

ita.  natione  jcmtri gli  spagnuoli  fono  traditoriylaqual genera  !irc 

tn  generale • ^ compren(^c  lutta  quella  natione , ér  uno  Spa - die 

‘bauTe  gnuologli  de  fi  e una  mentita  & combatte fe , &il  p, 
fola  a (bio  mentìtor  fofi'e  uintOy  colui  che  hauefie  dette  quelle  flr, 

co  ciafcuno  paroi€ì  farebbe  e%lidifobligato  per  bauer  uintOy  di 

thè  lo  sfidi.  haf(er  a r nuouo  # tal  cofa  efler  uera  con : 

r tra 
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tra  uri  altro  Spagnuolo  che  di  nuouo  il  mentijje , o 
pure  batterebbe prouato  la  fua  caufai 

T os.  Egli  non  farebbe  difobligato , ne  haue- 
rebbe  prouato  la  fua  caufa,perche  quantunque  co 
luiycon  cui  haueffe  prima  combattuto , bauejjc  per 
dutos&per  confeguente  foffe  reflato  traditore  per 
le  ragioni  dette,  nondimeno  non  reftano  traditori 
gli  altri  che  fono  huomini\da  bene,&  perciò  colui 
è obligato  a combattere  con  qualunque  Spagnuo- 
lo lo  disfidi  da  filo  a filo,  auenga  che  tutti  gli  Spa- 
gtiuoli  uolejfero  combatter  fico. 

Gl,  Mi  par  pur  dishonefla  co  fa  che  uno  bab*  ^ 

hia  da  combattere  con  tante  migliaia  di  perfine, 

T os.  Il  danno  è ragione  uolment  e fio, poi  che 
egli  fteffo  s'ha  pofto  in  tal  neceffità , perche  muno 
Spagnuolo  uorrà  efjtr  traditore  per  uihd,o  perche 
un* altro  della  fua  natione  fia  traditore. 

G i . Hor  non  potrebbono gli  Spaglinoli  cleg - Se  nno  p*» 
gere  un  di  loro  che  per  tutti  combattere, ilqual  per  con},jattere 
dendo  s'intendejfe  che  tutti  hauejjèro  perduta , & 
uincendo , uinto? 

T os.  Dico  che  di  ragione  nelle  cofe  dell'hono 
re  ciò  non  fi  può  fare , nelle  cofe  de  gli  fiati  & de 
la  robba , forfè  fi  può  fare , & la  cagione  è , per 
che  fi  come  gli  buomini  non  deono  efferhonorati 
per  le  uirtu  altrui , co  fi  non  deono  ancor  uoler  ef- 
fer  uituperati  per  gli  altrui uitij,ilche potrebbe 
auuenire,  fi  mettefjèro  uno  per  tutti  > il  qual  per- 
dendo farebbe pojjib ile  che  foffe  fiato  traditore , 

x-  K.*  * & 
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& che  Dìo  l’ bau  effe  uoluto  punire,  perche  uoleu# 
[ottenere  il  falfo,&  per  conferente  haueffe  uohi 
to  hónorar  colui  che  gli  haueffe  appotto  il  nero,  eè 
cofifojfeuinto. 

• G u Bi fognerà  adunque  ch'egli  combatta  con 
tutti  gli  Spaglinoli  ad  uno  ad  uno  ì 

T os.  Bifognerà  fenga  fallo  x , ; 

G i . Et  fe  egli  (offe  uinto  da  un  Spagnuolot  po 
Irebbe  egli  con  gli  altri  combatterei  . 

T o s..  tipn  potrebbe,  perche  quello  Spagnuo 
lo,  ilqualt  ha  uinto , ha  mottrato  che  egli  ha  detto 
^ il  fàlfo,&  a diftruggere  una  propofition  generale , 

batta  difiruggere  una  fola  particolare,  come  Ari 
Jiotele  infegna  in  molti  luoghi,^  hauendo  il  men 
tifo  detto  il  falfo , è manifetto  che  egli  èdishonora 
to,&  ejfendo  dishonorato  non  può  combatteresti 
mentito  ancora  non  potendo  piuprouàrla  genera 
le , perche  il  uincit  or  e rimane  huomo  da  bene  & 
traditoreynon  può  pigliare  altra  differenza» 

Se  le  menti  G i . Voi  che  hauete  parlato' delle  mentite  gei 
te  cendiùo- neraliyparlatemi  ancor  delle  conditionate,fe  elle 
nati  uaglio  uaglìono,& fe attringono il  mentito  ari fp ondere, 
percioche  ho  udito  molti  ualoroji  hu,omini  intende 
ti  dubitarne,anxi  affermare  che  elle  non  hanno  bi 
fogno  di  ri(pofta,per  quello  uolgar  detto,  che  le  co 
ditionali  non  pongono  in  effere  alcuna  cofa. 

V os.  Le  mentite conditionali  sforzano  uno 
huomo  d'honore  a rtjpondere  , perche  tutte  le  coje 
che  pofono  far  parere  alcuno  dishonorato,  lo  sfar 
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%ano  a difender  fi , & moftrare  che  egli  non  èbuo 
Uria  disbonorato,ma  honorato,& per  confeguente 
a rifondere . Hor  le  mentite  conditionali  hanno 
for%a  di  far  parere  un  h uomo  dishonorato,  perciò 
che  fe  uno  dice,  fe  tu  hai  detto  che  io  fia  un  tristo, 
tu  menti,o  l'hai  detto  0 no,  fe  Chai detto  & non  ri 
fiondi , dai  fofietto  che  tu  habbia  uoluto  calunnia 
re  ungentilbuomo  nell'honore  faljamente , & con 
tra  alla  confidenza  tua,& coloro  a cui  l'hai  detto, 
giudicano  che  tu  habbia  detto  il  fai fo,&  che  ture 
fti  per  paura  di  cònfejfarlo  > e£*  non  folo  coloro  a 
cui  l'hai  detto,  penjano  quetto,  ma  coloro  ancora 
che  non  L'hanno  udito , perche  -fi  prefume  che  un 
gentiluomo  .non  habbia  da  incaricare  un'altro 
fuor  dipropofito,  & tanto  piu  che  il  mentitore  ha 
Mòftrato  di  non  uoler  caricare , parlando  con  con 
ditione . Se  non  l'hai  detto  & taci,  fai  credere  che 
tu  l'habbi  detto  & che  tu  non  ri  fiondi  di  no  per 
paura  di  non  hauer  de  le  mentite  da  coloro,  a qua 
hi' hai  detto , le  quali  cofe  fanno  l'huomo  disho 
fiorato,  il  quale  non  folo  dee  mancare  della  colpa , 
ma  ancora  della  fofiettione.  E adunque  necejfario 
che  il  mentito  ri  fionda,  & hauendolo  detto  egli  è 
obligato  a confeffarlo,fe  nofojfe  mai  per  altro  che 
per  la  confcienga  di fiefteJfo,&  potendo  il  mentito 
prouar  con  uereproue  il  metitore  ejfere  un  trifto » 
non  è obligato  al  Duello. no' lpotendoprouare,o  bi 
fogna  uenire  al  Duello,  0 difdirfi . TS(on  thauendo 
detto  è necejfario  dire  di  non  l'hauer  detto yperfug. 
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gire  i difordinì  che  habbiamo  detto,  ne  ciò  è disb&  f* 
noYe,anzi  honore  che  un  gentiluomo  non  babbitt 
uoluto  calunniare  un'altro  falfamen tetanici  dicen  N m 
do  hauerlo  detto, non  offèndo  ueroydisbonorerebbe 
fe  fieffò , perche  non  fi  ritratterebbe  alcuno , a cui  reì 
l'hauefi'e  detto , & tale  huomo  fi  metterebbe  a uo-  $lt 
lerprouare  il  falfo,  come  fanno  molti  che  fi  gouer  ] • 

nano  piu  per  brauura  che  per  ragione . * 1 

Se  il  merito . G I . Et  negando  il  mentito  4! hauerlo  detto » ^ 

negando  di  non  refi  a egli  ingiuriato  da  colui  (begli  ha  data  la  m 
hauer  detto  mentita,ptrche pare  che  l'babbia  filmato  poco, e f-  rctr 

wto  "foco-  fendo  fi  polio  a dargli  una  mentita  fen^a  faper  la  ( 

Lui  che  gli  certezza*  na 

ha  data  la  T os.  Egli nonrefia  ingiuriato , perche  colui  ìiTi 
mentita.  non  /0  metl(e  t fe  Hon  jn  cafe  c}je  l'babbia  det-  } 

tOy&  quello  è quello  che  uolgarmente  fi  dice  che  f‘fi< 

la  conditionale  non  pone  niente  in  e fiere, ne  è uero 
che  l'babbia  ftimato  poco , an^i  l'ha  fiimato  affati  d 

perche  ha  molirato  di  non  batter  uoluto  credere  a ^ 
coloro  che  gliele  hanno  riferito , onde  ha  parlato  i!Pr 
condii ionalmente pc  r dargli  luogo  di  poterlo  nega  C 

re.  & è ufficio  da  genti  Ih  uomo  per  gelofia  d'hono  fd 

re,  [caricar fi,  fen%a  caricare  altrui.  Et  molte  uol  1 tf/ 

te  ancora  coloro  che  riferirono  > non  uogliono  cf-  bf. 

fer  nominati riuelandoli  alcuna  uolta  feguireb  l 

he  feandolo.  per  tanto  parlando  conditionatamen  fe. 

te,  fi  fi carica  fer.ga  caricare  altrui . ne  il  mentito 
dee  recarfelo  ad  ingiuria, fe  figouema  co  ragione » !B»> 

perche  il  meìititore , fi  come  ogni  altro  huomo , è i ^ c 

: piu 
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piu  ohligato  al  J'uohonore che  all* altrui.  • V v > 

Gì.  £*  cfo  cofa  dee  far  colui , poi  che  Cha  ' 

mentito,e[fendogli flato  riferito  che  colui  ha  detto  ' J 
quelle  parole Je  quali  nondimeno  il  mentito  uiegaì 
d egli  sforato  a prouarle , adducendo  coloro  che 
gliele  hanno  riferite?  • x 

T5  o s . £g/f  «ow  dee /are  altro, perche  con  quel 
la  mentita  ha  fodis fatto  alTbonor  fuo , ancor  che 
colui  neramente  l'hauejje  dette  & pur  le  negaffe , 
conciofla  cofa  che  quella  negat ione  fiain  uecedi  ^ 
retrattatione.  . , > . 

Gl,  Jl  mentitore  non  ha  egli  da  giuHifi caria  Se  il  menti- 
mentita, per  non  parer  d’hauerla  data  per  cimen-tore  ha  da 
tarpi  : • gùjffatre 

Po  s.  Queliti  mentita  non  ha  bifògno  di  giu 
flifi catione,  perche  non  è pure  ancora  mentita  ,fe  ' A 
il  mentito  no  confejfa  dìhauer  dette  quelle  parole,  - * 

ne  dee  efj'erbiaftmato  chi  d<i  tali  mentite , perche 
lagelofla  dell'hotiore  è cotanto  grande  che  maino 
fi  può  far  troppo  conferuation  d’effo. 

Gl.  Et  je  il  mentito  haueffe  uer amente  detto 
quelle  parole  & pur  le  negaffe , & foffero  prefenti 
i teflimoniyi  quali  le  bauejjero  udite,  che  cofa  s’ha  ' 
da  fare  in  quello  cafoì 

T os.  il  mentitore  non  ha  da  far  niente , ma  1 

deelafciar  la  cura  a i t e fi  1 moni  > i quali  reflano  ca  , 

ricati , perche  pare  che  fiano  flati  huomtni  mali U 
gnijnauendo  tentato  di  porre  Carme  in  mano,  feti 
%a  cagione  alcuna, a due gentilhu omini . 
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Quello  che  Gl.  Et  x testimoni  che  hanno  ejjl  afare? 
hanno  & fa-  «pQ  s#  ^ono  tantiy&  di  tal  maniera  chepojfono 
re  i tejtimo  far  $ mzntìto  l'babbia  detteci  mentito  re 

fta  mtuperato,je  no  fono  atti  a quejlo,fono  obliga 
ti  a dar  mentita  a cólui,il  quale  ha  negato, come  co 
fa  dubbia,altriméti  reflerebbon  uituperati  appref 
fot  mentitore , a cùt  hanno  riferito  quelle  parole , 
alquale  iteflimonij  hauerebbono  fatto  alquanto 
d'ingiuria  inferendogli  il  faljbjma  il  mentitore  non 
fe  ne  può  rifentire  co  i teflimoni , perche  potrebbe 
ejjèr  nero  che  il  mentito  hauejje  dette  quelle  paro 
le, benché  le  meghi.  : r u;.  . 

Gl.  Et  je  il  mentito  non  Fbauejfe  dette , & in 
fieme  negajje  d'hauerle  detteyet  itefUmonipur  raf 
fermajfero , che  l' hauejje  dette ì 
Dee  bufare  pos.  ^ queflo non  fipuo perforga humana 
*l  M rimediar  e>ma  bifogna  pregar  Dio  che  ci  guardi  da 
udito  ^ * trifUibafta  che  il  mentitore  non  dee  fare  altra  di 

ligega, quando  il  mentito  nicgad'bauer  detto  quel 
lo  che  era  pofto  in  conditione. 

Et  però  coloro  che  dicono . Tu  hai  detto  che  io 
fono  untrifto , tu  ne  menti , <#*  negando  d'bauerlo 
detto, tu  menti  cogliono  piu  di  quello  che  gli  fi  con 
uiene , come  sè  detto  di  fopra  , perche  douerebbe 
bafiar  loro  che  il  mentito  negaffe  hauerlo  detto , il 
che  doue  anco  l'haueffe  detto  uer amente , farebbe 
in  luogo  Ai  disdir  fi,  angi  commettono  grandifjì 
tno  peccato, per  che  danno  grande  inditio  d'hauer 
data  la  mentita , non  per  lagelofia  dell'honor  loro » 
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ma  per  cimentar  fi  da  qual  cofa  c molto  disbono - 
reuolead  buomo  che  faccia  prò ftffìon  d'honore  » 

& gli  buomini  peccano  tanto  in  uoler  troppo , 
quanto  il  uoler  poco  ,<&•  peròdeono  contentar fi 
delihonefto  ,&non  andar  tentando  la  fortuna  > 

€^“  DiOìilquale  il  piu  delle  uolte  dà  a cotalì  buomi 
ni  quello  cbeuanno  cercando, come  a‘ nottri gior- 
ni habbiamo  ueduto  chiaramente  accadere  a mol 
ti  molte  uolte . 

G 1 . Saprei  ancora  uolentieri  che  cofa  debba  Cfoe 
fare  uno,il  quale  riceua  una  mentita  in  prefenga  re  uno  che 
d’ un  Signore, ò d'altre  per jone .delle  quali,  uolen-  riceueam a 
do  egli  ri fentirfi, potrebbe  affrettar  la  morte.  mentita  in 

Po  s.  il  dar  mentite  in  tali  luoghi  è ffreciedi  ^nfìgnore. 
foperchìeria,et  però  il  mentito  è tenuto  a fare  nel  0 d'altre  per 
la  gui fa  che  habbiamo  detto  che  dee  far  uno, a cui  fone- 
fia  fatta  fopercbierìa.  " 

G t . Hor  che  dtrem  noi  di quellementite  che 
fi  danno  in  quefto  modo  ì Tu  menti falua  la  tua.  . ' 
gratia. 

P os.  Tal  modo  di  mentire  implica  contra 
di t ione)  ne  piu.  ne  meno, come fe  diceffimo  buomo 
morto, pere  he  dicendo  buomo, diciamo  animale,di 
cendo  mortoydiciamo  che  egli  non  è animale . dice 
do  fi  dunque  buomo  morto, fi  dice  che  egli  è anima 
le,&  non  è animale , ilebe  è implicar  contraditio- 
ne , & fmilmente  dicendo  fi  • Tu  menti, falua  la 
tua  gratia , perche  dire , Tu  menti , è dire , 7ì$ 
fei  dishonorato , & dire  falua  la  tua  gratia , 
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vuoi  dire  fatuo  il  tuo  honorc.  perche  nonfi  può  fai  % 

uare  lagratia  d'uno,non  [alitandogli  Chonor  e ,con 
ciofia  cofa  che  naturalmente  niuno  poffa  amare,  m 
ne  tenere  in  fu  a grafia,  chi  lo  dish  onora.  [ l dire  ^ 
adunque, Tu  menti  fatua  la  tua  grafia , è il  mede  fi  m 

moycome  fe  dice  fimo  Jo  ti  disbonoro,et  t'honoro , 
le  quali  cofe  non  pofonoflare  infieme . Et  perche  r}f0 
egli  è ultimo  quel  diremo  t'bonoro  Mene  a diftrug  ^ 

gere  quel  primo, io  ti  dishonoro , & cofi  colui  che  W!) 

dice, Tu  menti, falua  latuagratia,difiruggeilpri  ^ 

mo  parlare, & contradice  afiftefo,& inauerten 
temente  riuoca  tal  mentitala  onde  filmili  mentite  ^ 

non  fono  d1 alcun  ualore. 

Gl:  Ma  fe  uno  che  menti  fe  in  pr e finga  d’un  ^ 
Signore,dicefe,tu  menti,  falua  lagratia  del  Signo  Wro 

re  farebbe  mentito  coluti  - ^re 

T os.  Sarebbe  mentito, per  che  quel  dire  ,faU  ^ 

ua  la  gralia,  non  fi  riferfce  a colui > ilqual  riceue  ^ 

. la  mentitala  al  Signore.  ^ 

7 Gl.  In  queflo  cafo,  il  Signore  è egli  fodisfat-  q 

to  da  colui  che  cofi  dice  > 

T os.  Totrebbefi  forfè  dire , che  uè  qualche  k p 
fidi sfatt ione,  perche  quel  dire  implica  cotraditio  ^ 

ne, come  habbiamo  detto , & C ultimo  riuoca  il pri  ^ ( 

mo,&  per  queflo  uiene  agrauar  meno  il  Signore » ^ 

ò altre  perfine  in  pre finga, di  cui  fi  diano  tali  me - B . 

tite,o  ferite,  perche  pare  che  la  ragion  uoglia  che  ^ 

gli  huomini  fieno  obligati  a difender  coloro  chefo 
no  con  efo  loro  in  compagnia , Conciofia  cofa  che  r{ 

h 1 

i 


'•  . LI  B\0  r.  318 
lo  andare  m compagnia , arguifca  amiciùa , non  fi 
prefumendo  che  uadano  in  compagnia  , fe  non  gli 
affli  ci, & i Ceninoli, perche  non  dobbiamo  penfare 
che  gii  huomini  fieno  traditori^  gli  amici, & he 
neuogl  lenti,  fono  obhgati  a foc  correr  fi  nelle  cala* 
mità,& ìie'bi fogni.  & però  quando  in  loro prefen 
gufino  ojfefi  i compagni ,par e che  effi  fieno  jpreg^ 

“gati,  onde  naj ce  che  pare  che  s'habbiano  da  ri- 
fiutare . Et  per  tanto  chi  dice  conuofìra  licenr 
ga  * & faina  la  uoftra  grada , co  fi  ni  mente,  per  - 

■cb(f  uitole  ancora  effo  mojirare  d’ejfcrc  amico  a co 
loro, & che  no’Lfa  per  dijpregio  loro , cofì  dicendo 
ha  qualche  colore, di  non  uoìere  offendere  il  Signo 
re,ne  i compagni^  altre  perfine  pre finti,  ma  con 
tutto  ciò  fàrebbe  meglio  non  dar  mentitale  ingiù  , 
riare  alcuno  in  prefengad' huomini  grandi , & di 
qualche  riJpetto,pur  nel  male  quella  aggiunta  tem 
pera  l' ingiuria  ì&  tanto  piu  quando  ellafojfe  ac  co 
pagnata  da  honefla  collera. 

G 1 r Hor,fe  egli  dejfe  quella  mentita  finga  ag  Quando  il 
giungerci  quella  parola  che  farebbe  ì * Signore  e in 

V os.  il  Signor  farebbe  ingiuriato , perche  fa  &lurfat0' 
rebbe  dijpreggato , & potrebbe  punire  il  mentito 
re,  come  s'hanno  da  punir  coloro  che  dijpregio* 
no  ijuperioriyil  che  nonauerrebbe  dando  mentita 
in  prejenga  di  pari,  qualhora  il  mentitore  non 
fojjè  in  cafa  loro  farebbe  bene  un  certo  dijpregio > 
non  però  farebbe  tanto . & fi  potrebbe  ifcufa- 
re  • Ma  il  dar  mentita  in  cafa  altrui , è ingiù  riar 
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due  in  un  mede  fimo  tempo , perche  il  difpregiarc 
uno  è ingiuriarlo*  concio  fia  co  fa, che  il  dijpegiar- 
lo  fia  jlimarlo  da  niente,  & dire  che  non  hauirtu 
muna,&  il  dire  che  non  ha  uirtà  hiuna,è  dire  che 
egli  ha  de’uitij,ouero  che  egli  è una  beftia,&  uno 
infenfato , & il  dire  ad  uno  che  egli  è inferi  fato,  è 
dirgli  che  non  èhuomo,  & dire  ad  uno,cheft  ten 
ga  (TeJJere  che  egli  non  è huomo,  è fargli  unagra 
de  ingiuria , adunque  lo  (pregiare  uno , mafjima 
niente  nelle  co  fi  di  momento,  come  è quefta , è far 
gli  una  grande  ingiuria . Et  che  il  dar  mentita  ad 
uno  in  ca[a  d'uno  altro , fia  difpreggare  il  padroni 
della  cafa,fi  può  cono  fiere  da  quefio,che  colui  che 
è andato  in  caja  d'uri altro , prefume  di  douerui 
ejfer  ficuro  andandoui,altrimete  non  rianderebbe 
& uauui  tacitamente  fitto  la  fede  del  padron  del 
la  cafa,onde  effindogli  fatto  dishónór  in  quella  ca 
fa, è quafi,  come  fi  gli  fife  rotta  la  fede,  onde  il 
mentitore,  ilquale  ad  un  certo  modo  fa  mancar 
della  fède  il  padron  della  cafa,lo  uiene  ad  ingiurici 
re,&  ingiuriando  no'l  teme , perche  fi  lo  temeffe, 
gli  porterebbe  njpctto , & non  gli  portando  rijpet 
to,il  dijprexga*  Adunque  chi  dà  mentita , ò in  al 
- traguifa  offende  uno  in  cafa  altrui, dilpregia  ilpa 
dron  della  cafirfetvga  che  fi  prefume  che'lpadron 
conferita  a queììa  ingiuria , & cofit  che  lafcifare 
ingiuria  a colui  che  fi  fidaua  di  lui  9 perche  non  fi 
prefume  che  ungentilbuomo  non  habbia  a portar 
rijpetto  all'altro . 
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, Gì.  HorfefoJJè uno , ilqualt. incapi  (T.urìal- V ingiuria- 
tro  ingiuriale  di  parole  uno  buomohonoratoyche  t0  in  ca/'a  aL 
cofa  dee  far  r ingiuriato?  . \io ° 

T os.  Dee  far  quello  che  habbiamo  detto,  che  che^dte  fa 
bi fogna  far  nelle  foperchierie, perche  fintili  ingiù  n* 
rie  hanno  forza  di  foperchierie  , & il  padrone  del  ^ 

h cafa  è ingiuriato  da  colui  che  dice  quelle  paro 
le  9 ciré  come  neceffitato»  a,  rifentirfiper  le  ragià 
ni  dette . 

Gì.  Se  il  padrone  della  cafa , & il  mentito  è 
ingiuria}  0y  & offefoycome  uoi  dite,  in  un  mede  fi 
mo  tempo,qual  di  loro  è obligato  a rifentirfi  piu  » 
dir  prima?  , 

P os.  Credo  che  piuy& prima  fta  obligato 
il  padrone  ,per  lo  fojpetto  del  tradimento  d’hauer 
rotta  la  fede , dir  per  altre  cagioni  il  mentito  è me 
rio  ingiuriato , perche  è come  foperchiato  ypure 
il  mentito  ancora  effo , quando  è in  luogo  fi  curo, 
dee fare  il  debito  fuo  come  è tenuto  di  fare  ogni 
ingiuriato . 


Gl.  Seglièueroyche'lpadron  della  cafa  fta 
piu  ingiuriato , pogniamoper  cafo , cbe'l  mentito 
chiamajfe  a Duello  il  mentitore dopo  lui  il  chia 
maffe  il  padron  della  cafa,a  chi  farebbe  tenuto  pri 
ma  il  l\eo  ? pare  che’l  padrone  per  effer  piu  ingiù ~ 
riato  uenga  ad  hauer  piu  del  i{eoy  & quafi  uenga 
ad  effert  il  primo  ingiuriato • 

Po  s.  Egli  è tenuto  piu  al  mentitoyperche  l'ha 
ricercato  prima  > & badimoftrato  didouereba 
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uer  prima  * &cbe  C altro  foffe  prima  ingiuriato , 

1 '•  ‘ fuo  è il  danno , incolpi  la  negligenza  fua,  colui  che 

prima  chiama ,p rima  obliga , 

chi  frirrtA  Gl.  Etftuno  andajje  a dare  una  mentita  in 
chiama  fù  cafa  propria  al  padrone,che  co  fa  donerebbe fare  il 

Mobli&a.  padronte 

Po  s.  Quel  che  habbiamo  detto  che  fi  dee 
far  nelle  fopercbierie . perche  chi  da  matita  altrui 
in  cafa  di  colui , ufa  foperchieria , perche  egli  fa 
f che  ilpadron  della  cafa  non  può  con  honor  riferì 
tirfene  in  cafa  propria , per  fuggire  il  foretto 
che  egli  non  fencfiarifentito  conuantaggio  per 
i ejfere  in  caja  fua.  & fi  ufa  foperchieria  ogni  uoi 

ta  che  fi  uada  ad  offendere  alcuno  conficurc ^ 
Za  di  non  ejfere  offefo  da  lui  • Li  padron  per  tali 
to  dee  dire  al  mentitore , efci  di  cafa  mia  che  qui 
non  pojfo  con  honor  mio  uendicarmi  , ma  poi  io  fa 
rò  il  debito  mio . 

Gl.  quefio propofito uorrei fapere qual ca 
gione  allegate  uoiyperche  un* ingiuriato  pojfa  sfor 
Zar  e hi  punto  dl honor  Fingiurianteal  Duello, cioè 
a combattere  nello  HeccatOyCt  no*l pojfa  sforzare 
in  unpunto d'honore  alla  macchiai 

Pos.  Ver  che  lo  | leccato  è uia  ordinariati* altre 
In  qu*t  ca-  £ono  ftraor  dinarie, & £ honor  e non  obliga  alle 

uiejbaor  dinarie  .Onde  uno  non  potrà  con  fuo  ho 
fm  ofen - nor  in  quel  tempo  che  è tra  la  publicatione  del  car 
der  Court  fa  tetto, & il  dì  della  giornata,  affaltar  l*auuer fario,  ò 
r,°*  ammazzarlo  y perche  /’ honor  non  fi  può  racqui 
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Har,fenon  perla  aia  ordinaria , & tanto  piu  poi 
che  s* è mandato  il  cartello  , nel  qual  tempo  non  fo 
lo  non  è lecito  offendere  l' auuer fario,  ma  no  fi  dee 
ancora  di  fiderare  cbe  l' auuer  fario  da  altri  fia  offe 
fo, per  che  effo  refterebbe  caricato  , & fojpeitereb 
befi  che  egli  lo  haueffe  fatto  fare,  fe  (offe  effo  l’*At 
torcypcr  non  hauer  da  prouar  quello  che  egli  era 
obligato  di  prouar  e,  ma  fifoJJeì{eo,per  no  hauer 
da  Joftenerlo  con  le  arme  in  mano . lequali  cofe  reti 
dono  gli  huomini  dishonorati , & chi  è dishonora 
to,non  ifta  bene  al  modo,angi  meglio  è morire  cbe 
uiuere  finga  bollore. 

G ì * Et  per  qual  cagione  il  combattimento  del 
lo  Steccato  è uia  ordinaria ? caToneil 

T os.  Tercbe  egli  èficuro,&  libero  d'ognifo  imbattimi 
/petto , & impedimento , onde  per  niuna  caufa  fi  to  dello fiec 
ipuoricufart(hauendoperò  rifguardo  alle  quere  wt0  e HÌa  or 
le,  & alle  conditioni  delle  perfine ) & per  quefto  è 
fatto  uia  ordinaria, & per  configuente  ntctfjaria , 
ilche  non  auuiene  della  macchia. 

G i . Se  gli  huomini fono  obligati  alla  uia  ordì 
naria, come  farà  un  foldato  huomo  da  bene,mapo 
uero  ilquale  fia  fiato  ingiuriato  da  unoaltroìcer 
to  egli  no' l potrà  chiamarea  Duello , perche  chia 
mandolo  il  ricco,  gli  manderà  una  hfia  d'arme  da 
prouederfi,&  di  caualli,  lequali  co  fi  egli  no  potrà 
mai  trouareper  la  pouertà  fina,  onde  gli  farà  uieta 
to  di  ributtare  honoratamete  la  ingiuria  riceuuta. 

To  s.  Il  foldato  offe  fo,  ogni  uolta  che  per  po 
' v:  uertà 
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uertà  retta  di  prouederfi  di  tai  cofe,rimanefodis*  k 

fatti] fimo  j pur  che  all' auuer fario  faccia  intendere  Mì 

d'cffer  pretto  ad  entrar  feco  nello  fteccato,ma  che 
egli  ò porti  l'arme  per  amendue , ò le  proponga  ta  Pfr 
li,  che  ejfo  fe  nepofja  fecondo  ta  fua  facultà proue 
dere  » ilche  fe  1*  auuer  fario  non  accettayrimane  ca  cet 
ricato,  perche  l'honore  non  obliga  alle  coje  impof  ( 
fibili , & tanto  meno  quanto  fi  uede  apertamente  wn 

che  lunghe  litte  fi  mandano  per  grattare,  & per  «w 

fare  jf  elidere  ib  auuer  far  io,  il  faldato  adunque  po  fri* 

ueroj&  il  quale  non  ha  chi  L'aiuti  , facendo  quello  ftrc 
che  ho  detto  ,fodiifa  alThonor  juo , moftrandofe  ini 

. effer  pronto  a fcaricarfi,  quanto  le  fue  for^e  com  rnt 

\ \ portano,  r ■ fot 

Se  e ragione  Gl,  Tofcia,cbe  uoi  bautte  parlato  della  litta  I 
noie  che  al  dettarmela  qual  fuol  mandare  il  Fgo,uorreifape  f nel 
Reo  tocchi - re,  fe  egli  è ragioneuole , che  al  J\eo  tocchino  l'ar  ihm 
n II' Attore  mt  * & a^jitt0re  il  camP°  » òpurdouerebbono  fuor 
*1  cMpZ*  ( come  Pare  a(i  dcMo)  & l'arme,&  il  campo  toc  «fa 
care  al  Bgo, 

Pos.  La  elettion  dettame  dee  toccare  al  Ugo»  k tro, 
perchè  fi  prefume  che  ogni  huomo  fia  buono  » & w» 
quddo  egli  è incolpato  che  ciò  gli auenga  a t orto , fp, 
la  onde  acciochegli  huomini  fi  rimane  fièro  di  ca  lo , 

lunniare  altrui  fai famente  » &fen%a  ragione,ue  tari 
dendo  hauer  quejlo  uantaggio,fu  data  l’elettionc  kr 
- • dell'arme  all\eo,  all'attore  fu  dato  il  campo,per  fa 

che  egli  ha  da  domandare  il  juo,  & da  prouare*  fa 

& perche  il  Bgo  ha  da  fuggire , & Pittore  da  po, 
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figurarlo  ,il  1\eo  potrebbe  dire  che  egli  non  t ro* 
itafie  luogo  per  combattere, & cofi  lettore  fi 
troncherebbe  la  uia  di  potere  racquietare  il  fuo • 
per  7«dtf?o , accioche  tal  difficultafi  leuajjè  ,fu  da 
ta  all' littore  i'elettion  del  luogo  & ragioneuol- 
mente-i  : ■ v . 

G i.  Toccando  all*  Ettore  Vettion  del  campo,  Se  l'jttore 
nomi  fapere^uaT/jord  uno  Ettore  mandajje  tre  tuo  ele£Ze~ 
campi  fic  uri ,i  quali  nonfojjero  accettati  dal  F{eo,  riuno  d,tre. 
tir  il  l\eo  non  gliene  mndajjè  degli  altri  ,fe  l'M  ZIL1Z 
Wre  potrebbe  eleggere  uno  di  quei  tre  capi , & an  andarle  * 
darlo  a trafcorrere  al  tempo  debito , perctocfie  ho  ^correre 
inièfo  che  molti  huomini  intendenti  han  dato  que  al  te^°  debt 
fio  configlio  a cauallieri  ualorofi  & honorati • 

' ; T o s.  Secondo  la  natura  delihonore , tutto  ~ ‘ 

quello  che  fa  l\Attore  neUe  cofe  del  campo , oltra 
t hauer  mandato  i tre  campi  fiumi  & liberi,  lo  fa 
fiìor  di propofito,  perche  ih onor  non  obliga  ,fe  no 
a fare  il  debito  fuo , il  quale  è mandargli  i campi  s 
che  fé' l F{eo  non  gli  accetta,  egli  non  ha  da  fare  al 
tro, perche  l'ingiuria  tanto  fi  leua,molirando  chia 
r amente  diuoler  fare  il  debito  fiuo , per  quello  che 
appartiene  a lui , quando  combattendo  & uincen  . 
do  xpercioche  non  fi  può  sformare  alcuno  a com 
battere , quando  non  uuol  combattere . Quello  an 
dare  adunque  a fcorrere  il  campo , il  quale  non  è > 
fiato  accettato, è piu  tofto  uanità  che  altro, & è co 
fa  ridicuta  fcorrere  un  campo , il  qual  non  fita  cam 
po , potendofi  quello  chiamar  campo , il  quale  è 

S s fiato  / 
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n * flato  accettato,  & quando  è flato  accettato  , & M 

i’auuerfario  non  comparifce,  allbora  fi  dette  fcor 
rere,acciochè  fi  vegga  aperto  che  da  lui  non  man  toju 
catma  dall'auuerfano . Et  deve  fiar fermo  in  cam  G 
po  infin  che  fila  finito  il  giorno , ouero  in  luogo  tan  ber, 

to  uicmo  al  campo  tche  fé  per  cafo  l auuer fario  ue  mini 
. * nij]e,egli  non  fi  faccia  affettare , che  il  tempo  che  ìk  c 

, v fi perderebbeyanderebbe  a fuo conto,  finito  il  gior  unni 

no,  & non  ejfendo  Cauuerfario  comparfo , egli  ri~  fijja 
mane  fiancato  della  Jua  ingiuria, & l'auuerfario  doì 
caricalo , &puo  l'attore  poi  far  la  pace  con  ho  M 

nor  fuo . '.  fis  - - m\ 

S,  utie  al  Gl.  Ma  fe'l  Bjo  allegaffe  poi  caufa  di  gittflo  fec 
H50  allegar  impedimento , come  farebbe  d’effere  fiato  malata 9 mj 

caufa  di  giu  0 ritenuto  per  for%a  che  co  fa  dourebbe  far  l'At-  firch 

fio  impedi- (Qref  ...  _ , . m 

m,nt0t  2>os.  a Attor  non  è obligato  a fare  altro  , & loro, 
può  rimanerfi  honoratamente  fen%a  fare  altro,  (jkifl 
majfimamente  quando  poffa  dir  ueramet e che  egli  eòe  e 

non  ha  il  modo  di  fare  un'altra  fpefa  di  nuouo . Ma  j 

quando  il  I{eo  gli  pagaffe  le  fpefe , e fojfe  chiaro  f««i 
cbe’L  [{eo  fofjè  fiato  impedito  da  giurìa  cagione  , !ore 
l'Attore  potrebbe  ritornar  da  capo  alla  giornata,  pu 
che  quefto  darebbe  maggio  r inditio  ch'egli  la  pri-  to  le 
ma  uolta  ancora  haueua  animo  di  combattere*Ma  ii® 
quando  ancora  diceffe  l'Attore , io  non  voglio  piu  ttt 
fare  altroy  perche  mi  dubito  che  un'altra  volta  an 
cor  a piglierebbe  qualche  feufa , hauendo  egli  già  foia 
mo fltato  animo  di  uoler  combattere , non  o e do  iol 
* ’ * * ‘ / che  m 
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che  foffe  dishonorato  per  queflo , che  thonùr  non 
ohliga  infintili  cafi,fenon  a fare  una  uolta  il  debi- 
to juot&  non  obliga  alle  cofe  infinite. 

Gì.  Voi  che  s è fatto  mentione  di  tre  campi9  Sei  femore 
ditemi  yfe  eglièfempre  necejjario  in  ogni  abbatti  neceJfario 
mento  che  lettor  mandi  tre  campi.Da  una  parte  chifMt01i 
èia  confuetudine,  la  quale  uuole  che  filano  tre , Da  trt 

un  altra  parte  fe  egli  foffe  fempr e neceffario  che 
fofjero  tre  yfeguirebbe  che  molte  uolte  un  foldato 
ualorofo  non  potrebbe  chiamare  a cobattere  uno 
che  rhaueffe  ingiuriato  ,per  non  poter  trouar  tre 
campi  % effondo  piu  diffidi  cofa  trouarne  tre  che 
due  o uno.  Et  co  fi  la  f acuita  che  infegna  l1 honorem 
non  farebbe  trattata fuffìcientemete9perche  non  fi 
farebbe  proueduto  per  quella  che  tutti gl’ingiuria 
ti  atti  da  natura  et  per  uirtù  a racquiftar  l'honor 
loroipotefferofenga  in  fidie , & per  buona  uia  rac 
quiftare  il fuo , & co  fi  ella  non  farebbe  perfetta  -,  il 
che  è fconueneuolijfimo . 

V os,  il  mandare  tre  campi,  è fecondo  la  con 
fuetudine,  & è fiato  fatto  a buon finesperche  fjtt 
t or  e, quanto  maggior  commodità  egli  dà  all{eo,et 
quanto  gli  rende  piu  ageuole  il  combattere , quan 
to  lo  leua  piu  di  fojpetto,  tanto  meglio  fa , ‘Js(pn-  k 

dimeno  quando  uno  Ettore  non  poteffe  trouar  « 

tre  campi, et  foffe  manifefio  lui  hauere  fatto  ogni  'fi' 

diligenza  per  trouar  li,  & nhaueffe  trouato  un  , 
filo  buono  & fen%a  fojpetto , in  quel  cafo  il  I{eo 
è obligato  ad  accettarlo  > perche,  l'honor  non  obli- 

Ss  a ga 
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gu  altee ofe  irhpoJJibUi,  &tl  l\eo  non  faccettando*  jj* 

dà  chiaro  inditio  d'andar  dietro  alle  cauillationi,  m 
& di  fuggire  di  non  fottener  quello  che  egli  ha  pre  ^ 

v**  " - pottojtehè*  disbonor grande, & f Attore,ilqualc 

fa  fatto  quel  cl?e  ha  potuto,  resta  [caricato.  etc 

t' Attor  no  q Mapogniamocafo  chef  .Attor  non  ritro  ^ 

limami  nà/Jc  alcun  campo , che  cofa  donerebbe  egli  fare  $ 

che  donertb  aUhOfU?  . , liti 

he  fare.  T os*  Donerebbe  mandare  un  cartello  al  F^eo'i  <- 


dicendo  cheeffo  ha  fatto  diligenza  quanto  ha  po 
tutói  di  trOuare  un  campo  per  mottrargli  che  con  j,ni 
tra  ogni  douere  gli  tiene  l'boìvy  fuo , ma  con  tut  m 
to  ciò  non  l'ha  potuto  trottare . onde  fe  egli  gliene  -j 

troua  uno  che  fila  ficuro  d'ogni  in  fidia , effofarà  il 
debito  fuo . Et  co  fi  faceti  do fa  quello  che  egli  può . ^ 

Et  quello  batta  per  l'Attore . Et  in  queflo  cafo  ^ 
il  Reo  è obligato  ad  ufare  ogni  diligenza  per  troua  tm 
re  un  ùampo,che facendo  altramente  moftrarebbe  ^ ( 

di  non  uoler  fare  il  debito  fuo  . Et  tanto  piu  è obli  tJ . 
gato  il  Reo? quanto  l'arte  deuhonore  concede  il 
campo  all'Attore , perche  il  l{eo  non  pojfa  dire  fio  ^ 

non  ne  trouo , non  facendo  ptr  lui  il  combattere » 
perche  ha  da  dare.  ^ 

Se  il  neo  no  Gì-  Et  fe  il  f{co  ancora  per  diligenza  che  ufaf  ^ 

può  utro-  fanonnepoteffe  trottare .,  che  rimedio  rifarebbe*  ^ 

UV rimedio  Bagnerebbe perauentura che l'Att ore reftajfe ca  ^ 

che  ci  fare  b ncato , ouero  che  fi  uendicaffe  con  infidie  t II  che  ( 

uoihaueteriprouaìo.  u 

To  s.  In  queflo  cafo  f Attore  dee  ricamare  il  t0 

>1  i f{$o 
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HS°  a^a  Macchia , che  in  un  cafb  cofi  fatto  fi  per 
mette  la  macchia . Et  il  l{eo  è obligato  andanti,  ‘ 
quando  egli  è ficuro . M a queflo  s’ intende*  qnan 
do  fono  perfine  che  non  pojfino  trouar  campi* 
et  che  ciòfta  euiftente  che  altrimenti  fiori  fino  obli  . ' «<£t 

gati . Et  questo  fi  fa  per  non  permetterle  in  fidie  ' ' >■  XH 
& Le  fipercbierie , <&  per  non  lafiiare  impuniti  \ fff 
i delitti. 

Gl.  Et  i Signoti  pojfino  dare  boneftamente  Sei  fenòli 
& con  honor  loro  i campi  ? perche  alcuni  filmano  fojfono  dar 
di  nò , eftendo  quefto  un  luogo  d' anima?  Tare  huo  S^fiinJente 
mini * laqual  coja  non  par  che  fia  troppo  {fumana.  campi. 

V os.  Tarlando  ciuilmente  non  fecondo  la 
nofira  Santa  & Catholica  fede * ma  fecondo  ipriti 
cipij pofti  di  fopra , i Signori  non  Jolo  pojjòno  ho 
nejlamente  dare  i campi , ma  ancora  fono  qua fi 
tenuti  a darliynongia  per  qualunque  querela * ma 
per  quelle  che  fòli  degne  che  per  loro  fi  ponga  la  ut 
ta . Et  quella  rifilutione  feguita  dalle  ragioni, 
per  le  quali  se  prouato  che  naturalmente  il  Duel 

10  è giufto,  ilche  ejjèndo  uero * feguita  parimente 
chel  dare  il  luogo  da  farlo * fia  giufto * non  fi  po 
tendo  fare  il  Duello  finga  il  luogo . Adunque  fi  è 
giufto  il  Duello , coloro  che  poffono  &non  danno 

11  luogo, non  aiutano  le  co  fi  giufte,&  cofi  commet 

tono  errore.  \ «. 

G i . Hora  pQgniamo  cafi  che  Fattore  man 
dajjè  la  patente,  del  campo * il  quale  fojjir  accetta- 
to* & l'jiuoyé  & il  l\eo  neniJJ'ero  al  tempo  prt k 

i’s  f JiJJo 
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fiffo  in  campo,  & allbora  ilpadron  del  campo  non 
uoleffe  che  combatteffero , & non  uoleffe  feruar  la 
patente,? Attore  remerebbe  egli  uituperato  o nòì 
per  una  ragione  par  che  fi  perche  a lui  appartiene 

7 ionuolen-  nu 
do  U Signor 
ferbur  U fa. 

tentedelcZ*&  - 

fo,fe  l'At-  re, [e  il  Signor  gli  manca , egli  no  l può  sformare. 

tor  rimar-  onde  pare,  che  qualhora  egli  habbia  fatto  quello, 

rebbe  mtu-  }jayi,ia  fo  di  sfatto  al  debito  fuoy&  tanto  maggior - 

forato.  mente, quando  fta  cofa  mani  feti  a che  il  Signor  del 

campo  non  faccia  quefto  per  amor  fuo . 

Pos.  Quefto  è un  gran  cafoy&poflo  che  il  Si 
gnore  ne  reftì  uituperatoj  Attore  ancora  effo  è in 
qualche  fofpetto.Ond’egli  dee  fare  ogni  opera  per 
moftrare  che  per  lui  non  è reftato,effendo  la  prefon 
tion  cattiu a piu  contri  di  lui  che  contri  il  Heo, 
perche  effo  ha  dato  il  campo, & è tenuto  di  far  p:u 
' ' diligenza  che  il  E^o. 

C i . Hora  efjèndo  la  cofa  in  quefla  guifa,il  Beo 
ha  egli  fodis fatto  alìhonor  fuo  di  maniera  che  non 
fta  obligato  a fare  altro}  & V Attore  hauendo  fat- 
to conìlare  che  ilpadron  del  campo  non  ha  manca 
to  per  fuo  di  fettone  e egli  fare  altro ? 

Pos.  L’Attore  per  leuar  tutte  le  foffittioni, 
potè  do  dee  pagare  le  fpefe  al  J\eo,&  trouare  un’ al 
tro  campo, & non  potendo,  & effendo  chiaro  ciò 
non  cffere  auuenutoper  colpa  fua,  dee  tentare  > Je 
ilBgo  uuol  condurfi  feco  in  un’altro  campo , & 

quando 


antenere  il  luogo  all{eo,per  un  altra  ragione  par 
noverche  pare  che  egli  non  ui  poffa  fare  altro, 
li  ha  mandato  la  patente  col  confenfo  del  Signo 
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quando  non  uoglia  , l’attore  non  per  ciò  tifi  a 
dishonorato  , percioche  l’h  onore  non  obliga  al- 
le cofe  impóffibili . Et  il  Beo , per  Iettare  ogni 
fojpett o , potendo  dourebbe  andar  nell’altro  cam- 
po , non  potendo  è affai  ficuro  di  non  perder  lo 
bonore . Ma  il padron  del  campo  rimane  del  tut- 
to dishonorato,bauendo  non  folo  mancato  alla  fua 
parola , ma  ancora  a quello  che  ha  ferino,  & pe- 
rò potrà  effer  ricamo  ne  Duelli.  Et  quando  lo. 

^Attore  lo  chiama j]e  a Duello , non  gli  farebbe  un  > 

torto  al  mondo. 

Gì.  Hor poi  che  habbiamo  parlato  di  quel  :.v. 
che  tocca  all'Attore , parliamo  di  quello  che  tocca 
al {{eorfioè della elettion  dell’arme.  Ditemi adun-  Se  il  f^9 
que,fe  il  Beo  può  con  bonor  fuo  elegger  fi  di  com-  P*0  con  li- 
bate ere  tanto  a cauallo  come  a piedk  norfuo  deg 

T OS.,  E’ può  co  fi  a cauallo  come  a piedi,  qual  ÌZunetZZ 
hora  sàffauuer fario fuo  ejfer  parimente  efferata-  toa  cauallo, 
to  a cauallo . Tuttauio  io  (limo  che  è cofa  piu  ho  come  a fie- 
norata il  combattere  a piedi , perche  in  tal guifa  di' 
meglio  fi  dimostra  la  virtù  propria , & bene , e*r 
fpejjò  amienechél  cauallo  é cagione  che  alcun  ri 
manga  uinto,  il  quale  a piedi  uincerebbe . oltra  di 
quello, chi  è ufo  a cauallo, è ufo  ancora  a piedi , ma 
non  per  lo  contrario • 

G i . Hor  chiaritemi  ancora  di  queflo.DelCar- 
mi,lequalifon  in  elettion  del  \eo, quali  fono  le  piu 
honorate? 

' "P  ° s»  Quelle  che  piu  s’ufanofra  leperfone.im  » 

Ss  4 peroche 
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perocbeeglifempre  fiprefumecbe  ciafcuno  fappia 
adoperar  quelle  armi , le  qqali porta  di  continuo# 
canto . Onde  la  frada  el pugnale  fono  le  piu  conue 
• nienti  armi  ad  buomo  b onorato,  di  tutte  l: altre  poi 

digrado  in  grado  l'armi , lequali  in  battaglia  s'ufa 
no,perciocbe  mostrano  piu  la  uirtà  propria . 

Se  il  j{eo  Gì.  il  Reo  potrà  egli  eleggere  di  combattere 
fuo  elegger  con  uno  archibugio  f 

di  ribatter  «p0  s>  ™on  mà^er che  con  quello  no  fi  può  mo 

Muzio  " i^r  la  uirtà  propria,  & è cofa  bruttijfima  & mal 
ficura  per  coloro  che  hanno  da  giudicare. 

Delle  arme  G lm  ^or  che  noi  bau  et  e parlato  dell'arme  of- 
difenjìue.  finfiue  che  dite  uoi  delle  difenfiue ? 

. r Vo  s.  Che  il  non  bauer  arma  ueruna  difenfi 

- ua  è cofa  piu  bonorata , douendo  colui  che  ha  il  ca 

i - ^ rico  di  foìlen  ere , foflener  con  la  uirtà  propria,  & 

> per  la  uerttà  dee  efporre  tutto’l  corpo  & tutte  le 
membra , delle  quali  ciafcuno  può  deluero  far  fé 
de>  ejjendo  il  Duello  fatto  per  la  uerità  , & prefu 
mendofinel  Duello , come  babbiamo  detto  che  Dio. 
aiuti  coloro , dal  cui  lato  è la  ragione»  Armando  fi 
poi, quanto  meno  s armano, & ciafcun  membro, et 
mafjimamente  ^principali, tanto  meglio  è. Ma  quel 
lo  armar  fi  tutto  c quafi  un  uoler  coprire  la  ue- 
rità che  ella  non  fi  poffaben  comprendere , &• 
è un  uoler  uincer  per  uirtà  d'altrui  non  di 
fi  ficjjo . Onde  è il  meno  bonorato  modo  di  tutti 
gli  altri . 

G i.  Horafe  fojfe  uno  Attore  italiano,  ilqual 
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chiamaffe  un  Reo  Spagnuolo,& gli  deffe  il  campo 
in  Fraria, farebbe  lo  Spagnuolo,obligato  ad  andar  Se  um  ch  a 
ui<?&  quello  che  dico  di  uno  Spagnuolo  dico  di  mato°  fuor 
elafe  uno,  ilqual  foffe  chiamato  fuor  della  f uà  prò-  dellafua  prò 
macia . . nincia.  dee 

T os.  il  Reo, non  obftante  la  lontananza  de * andarHÌt 
paefhé  obligato  fempre  ad  andar ui^o  reflando,bi - 
fogna,che  di  ciò  alleghi  uere9  & legittime  cagio-  f 
ni,douendofi  preferir  l'bonor  a qualunque  fatica* 
non  credo  già  che  alcuno  fia  obligato  d'andare  a 
campi  in  fede  li, perche  effi  uiuendo  fotto  diuerfa  re 
ligione,  uengono  ad  ejfere  egualmente  nemici  del- 
l'uno,dell'altro  Duellante, 

G 1.  Et  quali  fono  quelle  legittime  cagioni  che 
il  Reo  può  allegare , perche ei  non  uoglia  andare 
fuor  dellafua  prouincia  a combattere . 

^ o s ; Le  cagioni  legittime  fon  quelle , quan- 
do fofje  manifeflo  che  egli  non  potè ffe  pajjare  a 
quel  luogo,  ouero  fe  quel  luogo  foffe  Jòfpetto,ouero 
fe  per  pouertà  non  potejfefar  tal  maggio. 

G 1 . TSIpn  farebbe  egli  anchora  caufa  legitti- 
ma, fe  il  fuo  principe  gli  commandaffe  fotto  tape 
na  della  uita,e  della  roba,che  nò  ui  douejfe  andari 
" ‘P  o s.  Quefto  non  è caufa  legittima , perche 
chiara  cofa  è che  coloro  che  uanno  al  Duello , pre 
pongono  l’bonore  aVì anima. T anto  maggiormente 
adunque  lo  debbono  anteporre  alla  aita,&  alla  ro 
bai  & deono  almeno  mojlrare  al  mondo  che  per  lo 
ro  non  iflà  di -difender  l’honor  loro • 


g 1. 


Vhonor  fi 
dee  prefor- 
re uU<t  pa- 
tri*. 
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r Gl»  Voihauele  detto  una  cofa,che  mi  fa  gran 
diffima  difficultd,  cioè  che  l'buomo  ingiuriarne , 
ouer  colui  che  chiama  a Duello9non  dee  curare  i 
bandidei  fuo  Signore , ne  della  fua  patria  (perche 
è il  mede  fimo)  douendofi  l'honor  (come  noi  di- 
te ) preferire  ad  ogni  altra  cofa.  Ma  Arinote- 
le dice  che  i cittadini  non  fono  di  loro  ftejjì  , ma 
della patria  , & per  con feguent  e dei  Signoridei 
la  patria»  come  adunque  fard  nero  quello  che  ha 
uete  detto ? 

Tos»  Vhonor  fi  dee  preporre  alla  patria, et  a 
tutte  Poltre  cofe. per che  non  può  uer amente  chia- 
mar fi  huomo  colui  che  uiue  dishonorato  .Et  è ue 
ro  quello  che  dice  Arifiot cieche  l cittadino  non  è 
di  fe  fieffo,ma  della  patria, quando  eghè  honorato » 
ma  quando  egli  è dishonorato, non  è parte  della  pa 
tria,perche  non  può  uiuere  fra  gli  altri  cittadini » 
jìf pertanto  fe  in  quel  cafo  la patria  no  gli  uolejfc 
lafciar  racqutflar  l'bonor  fiuojlla  allhoragli  fiareb 
he  matrigna  & no  madre. ma  quàdo  auueniffero 
certi  cafijcome  fe  la  patria  temejje  qualche  mina » 
& fi  poteffe  penfare , che  la prefenga  di  quel  citta 
dino  la  douejfejaluare,  & egli  perciò  nonfoffeim 
fedito  affatto,  ma  ritardato  folo  per  alcun  tepo  da 
potere  rihauer  Chonor  fuo , all' bora  egli  potrebbe 
affettare , et  farebbe  tenuto  di  farlo . il  mede  fimo 
dico  de* Signori. ma  quàdo  C affettar  [offe  tato  lun 
go  che  fojfe  perperderel’occafionedi  racqutflar 
Chonor  fuo  ,cgli  in  tal\  cafo  dee  piu  toflo  lafciare 

ogni 
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ogni  altra  cofa  in  abbandono  che  umore  disbóno 
rato,  perche  l'buomo  disonorato  non  è parte  del 
la  cittàima  non  è pure  huomo. 

G 1 . Hor  mi  nafce  un  dubbio, ìlquale  èqueflo • 

Se  egli  f offe  nero, che  Cbonore  fi  douejfe  anteporre 
a qualunque  altra  co  fa,  nefeguirebbecbe  alcuno 
douejfe  ih  certi  cafi  chiamare  a combattere  un  fuo 
parente, ouero  anche  il  fratello  ijteffo , & il  padrey 
taqual  co] a mi  pare  immaniffima,  barbarijfma 

&fuor  di  tutte  le  ragioni , offendo  i figliuoli  nati 
de  i padri, <&  ejfendo  obligati  a parenti  per  ragion 
naturale. 

Vos.  L’hónor  fi  dee  preporre  a qualunque  al 
tra  cofa(  come  tante  uolte  uyho  detto.)  Et  quando  Sei  figlino. - 
un  padre  accufajfe  il  figliuolo  di  tradimento  del  lo  dee  chi*~ 
fuo  Trincipeyò  della  patria  fua,  0 di  qualunque  al  ™Are  taf 
tra  cofa  enorme t p laquale  l’buom  pofj'a  rimanere  £ * M ~ 
dishonoratOfil  figliuolo  dee, non  potendo  per  altra 
uiamofìrar fi  innocente, fare  il  debito  fuo,&chia  ' ,V: 

mar  il  padre  a Duello,  fengarifguar do  alcuno  che 
egli  fia  fiato  generato  da  lui,imperoche  molto  mag 
gior  danno  gli fa  ilpadre  dishon  orandolo  che  non 
gli  fece  utile  generàdolo,eJJendo  molto  meglio  non  • \ 

effer  nato  che  effer  nato , &poi  dishonorato.Et  fi 
come  il  padre  per  honor  fuo , ejfendo  m magifira 
to, può, augi  dee  uccidere  il  figliuolo  colpeuole,cofi 
il  figliuolo  il  padre.  Et  quel  che  io  dico  delpa 
dre , & del  figliuolo, intendo  tanto  piu  de  fiateL 
/i,  & de  parenti  che  fon  poftiin  grado  difangue 

piu 
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piu  lontano ,&  di  ciò  sè  parlato  ancora  , quando  fuo  < 
deU'honore  s'è  ragionai  o , al  quale  il  Duello  è con  tt  fe 
giunto  tanto  intrinfecamente  che  chi  parla  dell’u  font 
noypuo  malfare fen^  parlar  deli' altro  . Et  fimil- 
mente  potrà  un  difcepolo  d'arme  chiamare  a com  luto 

battere  colui  che  gli  ha  infegnato  la  malitia  ( dica  t> uj, 

chiuuole  in  contrario  ) perche  niuno  obligo  fi  j tri 

può  hauere  a colui  che  ci priua  deU'honore,  Et  firn 
quando  alcuno  ce  ne  priua , cidifobliga  da  tut - tifai 
to  quello , di  che  per  innanzi  gli  erauamo  tenuti » pt  rei 
ne  merita  nome  d'ingrato  colui  che  fi  uolge  con  min 
tra  il Juo  benefattore,ogni  uolta  che  il  benefattore  fbon 
dopo  il  beneficio  fatto  cerca  di  dish onorar  colui  fra 
w che  l'ha  riceuuto.  poto 

hlomo  &luo  <?  ? • &a  queflo  figuirebbe  che  uno  gentilhuo  14 u 

metter  Ho  nonpotejfe  metter  l'honor  fuo  in  mano  d'uno  Iti 10 

nor  fuo  nel  imperatore  , & che  quantunque  l'imperador  di  hm ■ 

le  mani  del  ceJJe}io  uoglio  che  di  quejla  co  fa  tu  refti  bonorat  0,  dar, 

Fimpcrado-  nQn  yajierebbe  a([  honorarlo , il  eh  e pare  efier  jt  e 

contro.  aUa  ragione  , & alla  confuetudine , perciò  fu  c 
che  ueggiamo  che  l'Imperador  pone  le  leggi  al  mo  fin 
, do, fa  quello  che  gli  pare  yhonor ondo  ,e  dishonoran  fa'  1 

do  chi  gli  pare,ueggiamo  ancor  gli  huomini  rimet  mt\ 

ter  e le  loro  differente  alla  di f erettone  de' Signori*  p tr 

& maffimamente  de  i l{e,&  degli  imper  adori,  fi  f) 

To  s.  Vngentilhuomo  non può  metter  l'ho  rei 
nor  fuo  nelle  mani  d'uno  lmperador,nel  modo  che  cb< 

io  dirò.Togniamo  cafo  che  uno  riceua  una  guan  tei 
ciata,Q  una  ferita, l'imperadore  ajjolutamente  no  ti 

può 
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f«o  direi  con  tutto  ciò  io  uogliochetu  sij  honora 
to  fenga  fate  altro . la  cagion  di  quejio  è , che  bi 
fogna  racquiflar  Vbonorfuo  col  ualor  proprio 
& non  con  Caltruiycome  tante  uolte  habbiamo 
detto.  T^e  quefio  è contra  la  ragioneyperche  quan 
t un  quef  Impera  dorè  ponga  certe  leggi  al  mondo 
per  l'àmoritàyet  potenza  fua, nondimeno  nò  può 
porre  leggi  di  ciafcuna  manierai  ma  fol  quelle  che 
cofentono  aWhoneflote  nò  repugnano  alla  natura . 
perche  fc  le  leggi  no  fon  tali,  non  fono  leggila  co 
mandamenti  tirannici  > & per  tanto  procedendo 
l'bonoreicomé  habbiam  dichiaratoydalla  uirtùy& 
ejfendo  la  uirtu  fondata  fopra  la  naturay  non  è in 
poter  dell’ I'mperador  uariair  quello  che  è fecondo 
la  natura#  fe  lo  uariajje guferebbe  uiolen^laqua 
le  non  fa  effetto  alcuno  nella  cofa  . può  far 
l’imperadore  che  J e alcuno  ha  riceuutouna  guan 
ciataycolui  nonfia  dishonoratoycon  quanta  poten 
%a  eglihayne  può  dishonorareychigli  pare  concio 
ftacofa  chefe  ungentilbuoiuo  èhuomo  da  bene , 
Vlmperadore  col  fuo  ualor  e non  può  fare  che  co 
lui  nonfia  tale.  A quel  che  dite  che  gli  huomini  ri 
mettono  le  loro  differente  a i Signori , & agli  Im 
peradoriydico  che  ciò  fi  può  fare , non  perche  e fi- 
fi  habbiano  auttorità  dhonorarey  & di  dishonorct 
re  un  caualiere  al  loro  modoyma  come  ad  huomini 
che  fiprefume  che  fieno  huomini  da  bene , & in 
tendenti  delle  cofe  delTbonore  , non  appaffiona 
ti  i&  confeguentemente  che  effi [appiano  pigliar 

partito 
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partito, et  uia  d’accommodar  le  cofe  bonoratamc 
te,e  molte  uolte  JtajJì  al  lor giudicio per  le  cagioni 
dette. Et  per  quello  ch'io  dico  che  l'imperador  no 
puoyet  molto  meno  qualunque  altro  fignore  bono 
rare » et  dishonorare  un  caualliere , no  intendo  che 
non  pojjano  dargli  delle  dignità  & de  magiflrati » 
<&•  ancor  fonargliele, ma  intendo  che  efji  non  pojjb 
no  fare  che  uno  che  habbia  peccato  e\ìremamtru 
te  contra  alcuna  uirtu , onde  è fatto  dishonorato , 
ritorni  bonorato,&  all’incontro . 

Se  ciafcuno  Gì.  Hor  uorrci  [apcrejc  ciafcuno può  disfi- 
do disfida,  dare  ogni  altro  a combattere. 

* curiati  ° Tos.  Bifogna  chel  Duello  fia  tra  gli  eguali 9 
a coni  atte  comc  jnfegna  Ariftotele,douepare  che  egli prefup 

ponga  il  Duello, perche  dice,non  ciafcun  bene  fi  co 
uiene  a ciafcuno,&  non  è degna  co  fa  che  ciafcuno 
il pojfegga,an igi  è una  certa  proportione  & aggua 
glianga  nelle  cofe , & negli  buomini , per  laquale 
"Proportione  gli  buomini  fi  conuengono  alle  cofe,  et  le  cofe  agli 
per  Laquale  b uomini, fi comefo belle 
fch:y  a^huomogtufto,ma  ad 

mdlTcfrè  h onore  uole , et  eccellente  non  fi  conuiene  a coloro 
* che  nouellamente  fono  diuenuti  ricchi,ma  a coloro 
che  fono  nati  di  nobil  famiglia.  Dunque  lutto  che 
< uno  fia  buono,&  uirtuofo,fe  quello  che  egli  acqui 

fta,nongli  fi  conuiene  fecondo  alcuna  proportione 
gli  buomini  riceuono  di  ciò  rincrefcimeto,fi  come 
di  cofa  nongiufta  . Et  appreffo  quando  t inferiore 

contenda  col  fuperiore,jfetialmentein  una  mede  fi 

- v.  •*  'ma 
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fna  profefiìone.  Et  perciò  fu  ferino .*  * 

Schifatiti  d'aogujfarfi  con  jliace 
yiiJJèjperche  Gioueerafdegnato , 

Ch'egli  con  huom piu  forte  combattere. 

Et  apprejjò,auenga  che  non  fieno  fuperiori}et  infe 
riori  in  una  mede  filma  profe(fione,ma  in  diuerfe9et 
pur  contendontra  lorojarc  che  gli  huominifene 
[degninoci  come  fe  un  Mufiico  cotraftaffe  con  uno 
haomo giujìoipercioche  è miglior  cofa  lagiuflitia 
della  Mufica.Et  in  altro  luogo  dice  che  Xenofane 
diceua,non  effere  eguale  la  disfida  d'uno  federato 
contra  unohuomo  da  beneyma  effere  ne  piu  ne  me 
noy  comefe  uno  huomo  forte  disfidale  uno  debile 
a colpeggiarli. 

Gì.  lltefto  che  uoi  di  prefente  hauete  allega 
to  pare  che  contradica  a quello  che  dicefte  che  chi 
haueua  una  uirtù , Ihaueua  tutte , perche  jlrifio 
tele  dice  che  l'arme  belle  piu  fi  conuengono  ad  uno 
huomo  forte  che  ad  ungiuSlo , quafipoffa  effere  al 
cun  forte  che  non  fio  giufto , & alcun  giuftotcbc 
non  fiaf onerar  dunque  che  uoi  habbiate  detto  il 
falfo. 

V os.  Io  ho  ben  detto  quello  che  hò  detto  & 
di  mente  d’^iriftotele,nc  quefto  luogo  contradicé? 
perche  quantunque  chi  ha  una  uirtàjle  habbia  tut 
tetnondimeno  può  effer  citar  piu  Cuna  che  Coltra , 
come  la  giuftitia  piu  che  la  fortezza,  ferriche 
la  forteto  è di  molte  maniere.se  ungiuflo  non  ha 
uer ala  fonema  in  combattere  p non  ejfergagUat 
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do  bauerà  almen  la  fortezza  in  [offerire  l’auuerfi  r( 

tàycome  dicemmo  l'altro  giorno . Chi  ha  adunque  fa 

una  uirtùile  bà  tutte  j non  perche  l'habbia  tutte  fa 
cofi  intefe ,&•  co  fi  perfettamente , ma  perche  non  m 

può  hauere  t uitij  coirarìj a quelle  uirtu,&  ha  tan 
to  delle  altre.uirtù quando  gli  bafta  ad  ejjerbuomo  pfr 

datene , & à mantenere  [aria  il  fuogìudicio , per  m 

Sem,  igno  W<™ere  il  bendai  male.  ..a  ^ , . . utl 

bile  da  bene  0 \ . JL  dunque uno  ignobile  buomo  da  benejl  0Btj 

può  diffida  qual  fia  ingiuriato  da  un  nobile  uitiofo,  non  potrà 
re  il  nobUe  disfidare  a combattere  il  nobile  uitiofo,  tir  il  nobi  jr 
tuttofo.  legando  pur  fia  disfidato , potrà giujìamente  ri  m 

fiutar  quello  ignobile,percbe  non  è fio  pari,  • , 

V os.  'Non  foto  l'ignobile  huomo  -da  bene  può  ^ 

disfidare,  il  nobile  ùitiofo , & non  fola  quel  nobile  y 

fio  può  giujlamete  rifiutarlo, ma  l'ignobile  huomo  fa 

da  ben?  ffe  f offe  disfidato  da  un  nobil  uitiofo  potreb  ^ J 

beri  fiutarlo.  Ma  intendetemi , perche  io  parlo  di  Sf  ; 

qut' uitij ,che fono  enormhimptrocbe  un  nobile po  J 

trebbehaye*  alcuni  cattiui cofiumifiquali  fi  pojfo  n 
no  coportar.eìdoue  quàdo  egli  habbia  uitij  enormi,  ' , 

l'ignobile  non  fologliè  eguale , ma  fiuperìore^douen 
do  fi  prender  .la  maggiorana , & la  preminen - ^ • 

7*  nera  dagli  buomini,  daWbonor,et  dalla  uirtu  ^ 
loro,  ifaumi  ;;f-  ; w 

Set  Duello  bada  efferétra  gli  eguali, cbò 
cofadwerà  fare.un  gentillmomo » a cui  Uno  al-  m 
trp  gentilbuomo  faccia  dar  delle  ballottate , ofare  t0 . 

cotale  alt  ra  ingiuria  da fuoifer  nidori  £ pèrche  pà  ^ 

y~  re>cbe 
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re  9 che  egli  non  poffa  disfidare  il  padron  di  que' 
feruidori,non  efjendo  flato  percofjo  da  lui  , ma  da 
feriti  dori. & non  può  poi  disfidare  i feruidori,  per  s 

non  effere  eguali  a lui. 

Tos.  Egli  s'ha  da  rifentire  contra  il  padrone,  Contra  chi 
perche  il  feruo  è frumento  del  padrone, & l'iforu  s'ha  da  ri- 
mento muoue  & opera  perche  è moffo  et  fatto  ope  fentire  un 
rat  ore.  onde  il  padrone  efjendo  la  prima  cagione  Shifhuomo 
onde  è deriuata  l ingiuria , pare  che  fia  la  nera  in  ™£it,ri*t0  . 
giuria  di  quella.  Et  queflo  dichiara  al  miogiudicio  dorè, 
sfrittotele,  doue  dice  che  l feruo,  ilqualptr  corti- 
mandamento  del  padrone  fa  carico  ad  un  gentil 
buomo, notigli  fa  ingiuria , ancor  che  faccia  co  fa 
ingiufla  la  ragion  di  queflo  fi  può  pigliare  dal 

la  defi  fut  ione  dell’ ingiuria , perche  il  feruo  non  of 
fende  ffontaneamente , ma  quafi  sf orlatamente, 

& per  tanto  la  querela  s'ha  da  prender  col padro 
ne  & non  col  feruo . 

Gì.  Et  ftl padron  negaffe d'hauerla  fatta  fa 
re, che  cofa  dee  fare  l'ingiuriato ? 

Tos.  L'ingiuriato  dee  chiamar  a Duello  il pa 
drone,per  wo forargli  che  egli  gli  ha  fatto  far  quel 
la  ingiuria  per  man  d'altrui, pere  he  no  gli  bafoaua 
l animo  di  farla  effo  da  folo  a folo . & negando  il 
padrone  d bauerla  fatta  fare , non  accade  che  l'in 
giuriato  faccia  altra  diligenza, per  che  egli  ha  riha 
uuto  l honor  fuo,  battendo  mottrato  d'hauer  uolu 
tofare  il  debit 0 fuo,<&  fe  egli  è maniftfoo  che  ilpa 
drone  habbiafatt  ofar  t'ingiuria, il  padrone  negati 
“ . •'  T t dolo 
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dolo  è disbonorato , perche  moflra  fe  eftere  huo- 
mo  bugiardo ,&  uile,et  timido, et  l'ingiuriato può 
far  pace,percioche  bafla  all'huomo  d' bollore  an- 
dar proto  per  lo  fuo  potere  ali'acquifto  delTbonor 
fuo. come  poi  l'ingiuriato  fi  debba  portare  co  quel 
li  feruidori  che  l'hanno  offefo,  fi  può  cauar  da  quel 
lo  che  dicemmo  l'altrbieri , cioè  che  gli  dee  dijpre- 
giare, & far fenc  beffe, come  d'huomini  temerarij. 
Se  uno  facef  G l.  Etfe  uno  faceffe  fare  ingiuria  ad  uno  al- 
fe fare  ingiù  tro,non  da  feruidori, ma  da  un  fuo  amico, & pari 
na  ad  un' ai  dell* ingiuriato,  /’ ingiuriato  co  qual  di  lor  due  s'ha 
*re  deltingUt  rifentire  ? Ter  che  qui  noni  il  rifletto  del 

riato , con  feruidore • 

quale  fi  ha  p o s.  Egli  s'ha  rifentir  con  tutti  due.  mapri 
da  nsetire.  ma  con  colui  che  di fua  mano  gli  ha  fatto  t ingiu- 
ria,perche  ejfo  ha  moftrato  di  jìimarlo  pochiffimo 
poi  che  fenga  cagione  alcuna  l'ha  offefo  per  amor 
d altrui, ilche  è peggio  ,et  è maggior  ingiuria  che  fe 
Chauejfe  offefo  per  coto  di  fe  fìefto,effendo  quello 
maggior  difpregio, poi  finita  quefta  differewgatpuo 
rifentir  fi  con  colui  che  prima  ha  moffo  quefta  co- 
fa, non  effendo  il  ri jf  etto  della  cau  fa  principale 
della  meno  principale, qui  come  nel  cafo  detto, per 
> che  qui  no  è il  rifletto  del  padrone  al  feruo,ma  del 
pari  al  pari, come  s’é prefuppofto. 

G i . Et  colui  che  offende  per  altrui  nel  modo 
detto,non  ne  resta  egli  disbonorato  <? 

T os.  Rcfta  perche  fa  ingiuria  fuor  di  propo 
fito,non  iffinto  dall1 bonor fuo. 

Gl. 
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C i.  Se  egli  non  è fpinto  daWhonor  fiio , egli  è 
bene  fpinto  almeno  dall’amicitia . 

*P  os.  L'ami  citia  non  afirigne  a far  le  cofe  in - 
gitffte,quando  è nera , cr  bonejla  ami  citia. 

Gì»  kA dunque fe egliè disbonorato , wow fi po 
tra  combatter  [eco  s? 

*P  o s.  /«  rfl/o  fi  dee  dir  quello  che  hab 
biamo  detto  di  coloro  che  fan  fopercbieria}  i quali 
refiano  con  poco  bonoreynondimeno  bi fogna  com 
J batter  con  loro,per  la  fofpitione  che  fi  poi  rebbe  ha 
uere*cbegli  offe  fi  foffero  fiati  ojfefìyagioneuolmen 
teyo  che  coloro  che  gli  hanno  offefit  con  foperchie 
riayglihauerebbon  potuto  offender  deipari#  che 
glioffefi  rimangano  per  timore  di  combattere . 

Per  fimil  fofpitioni  adunque  Cojf e fo  dee  disfidare 
a Duello  coluiycbe  per  far  piacere  ad  altrui  l'ba  in 
giuriato  di  fua  mano» 

Gì.  Et  fe  l'attore  tardaffe  a uenire  in  cam 
po  fino  alle  x x i i.  bore  che  dee  fare  il  Beo? 

“P  °s.  il  Reo  dee  affettar  fino  al  tramon- 
tar del  Sole  > conciofiacofache  il  tempo  dee  fug-  Se  l'attore 
gire  a lui , ma  per  lui  piu  toUo  fa  paffareiltem-  tar<faaueni 
po  .Ma  fe  il  Reo  indugiaffe  tanto  a uenire , fareb  ^nfin^Zìle 
he  inpregiudicio  fiuoyqualhora  l'attore  per  la  bre  xx  1 1.  bore , 
uita  del  tempo  non  poteffe  prouare  ciò  che  inten - quello  che 
de  di  prouare , & l'editore  ne  riportarebbe  piu  to  ^ ee  fAre  ^ 
fio  honore  che  biafimo , battendo  in  quel  tempo , ^°' 
quantunque  brieue,  mofiratoualore , & quando 
egh  fi  contentale  che  gli  foffe  rifatto  quell  erri - / 

T t 2 po  ' 
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po  nel  feguente giorno, crede  che  di  ragione  il  l \eo  M 

farebbe  tenuto  a rifarglielo , per  ejjerfi  perduto  il  ‘e  5 
tempo  per  fuo  difetto .&  quando  ancora  l'attore  coj 

no'luolefie  domandare,non  incorrerebbe  in  uergo  cor 

gna  alcuna , per  cloche  alThuomo  da  bene  balla  mo  fa* 

firare  che  da  lui  non  manca  di  fare  il  debito  fiuo,&  tioi 

Chonore  non  obliga  in  infinito . ma  bajla  a tempo  che 

<jr  a luogo  mofirare  d' e fiere  huomo  da  far  quello  bai 

che  gli  ficonuiene.  m 

Gl.  Ma  ritornando  a quel  che  habbiamo  det  cor, 

to  di  jopra,cioè  in  che  modo  fi  poffa  metter  C bono  nel 

re  in  mano  d'uno  Imperadore,&  in  che  modo  no » & 

non  farà  fuor  dipropofito  chemi  diciate  a chi  deb  jer 
banotcome  a giudice  perfetto,  ricorrere  due,liqua  lof 
li  habbiano  tra  lor  querela  o delTami,o  del  capono  fili 
d'altri  accidenti  che  pofiotio  auuenir  tra  loro , que  li* 

fin  cofa  è degna  di  confiderationefimperoche  ne  ho  mg 
udito  ragionare  diuerfamente . dicono  alcuni , che  ej]i 

Jei  querelanti  fono  fitto  ad  un  Signore , il  Signore  <ju 

dee  efier  giudice,  altri  che  fi  fono  Soldati  d'un  Re»  ru 

o d'un  Generale ,o  d'un  Colonello,o  d'un  Capitano , li» 

quel  tale,o  Re,o  Generale , o Colonello , o Capitano  ni 
dee  efier  giudice. et  molti  fono  flati  coloro  che  ban  h 

' detto  il  uero  giudice  douere  efiere  il  Signor  del  co.  cc 

A cui, come  , g,  mafiimamente  di  coloro  che  non  fono  uaf-  cc 

debbono  li-  fallitne  Soldati  d'un  Signor  medefimo.  n 

correr  due  T os.  La  uer a opinione  è che  ne  il  Signor e,ne  w 

c*  habbiano  il  f{e,ne  il  Generatane  il  Colonello , ne  il  Capitano , n 

tra  lor  oijfe  ne  nPafron  fai  cmp0 , co  me  tali,  filano  legittimi,  jl 

""V-  . r ne 
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ite  competenti  giudici  delle  dijferenig  delle  quere- 
le , percioche  niuno  può  ejjer  buon  giudice  d*una 
co  fa  che  egli  non  conofca.i  predetti  ,come  tali, non 
cono] cono  le  ingiurie, & perciò  ne  jeguita  che  non 
pano  buoni  giudici  dell* ingiurie , & che  come  tali 
non  conofcano  le  querele , fi  comprende  da  queflo 
che  folo  il  morale  può  conofcere  le  ingiurie , come 
habbiamogia  detto que ’ tali, come  tali  non  fon 
morali , perche  fe  i Signori  come  Signori ,&i Re 
come  l\e,&  i Generali  come  Generali , & i Colo - 
nelli  come  Colonelli , & i Capitani  come  Capitani > 
<&■  i signori  del  campo  come  Signori  del  campo  fof 
fero  Filofofi  morali,tuttii  predetti  farebbotioFi 
lofofi  morali,  ma  queflo  è falfo per  pruoua  mani - 
fefla.adunque  come  tali  effì  non  fono  Filofofi  mora 
li,&  non  ejfendo  Filofofi  morali,  non  conojcono  le 
ingiurie,et  non  conofcehdo  le  ingiurie  non  pojfotio 
tfjer  buoni, o perfetti  giudici  dell* ingiurie . ilche  è 
quello  che  noi  uoleuamoprouare, perche  non  ha  ut 
run  dubbio, che  fe  que * tali,  come  talifojjèro  mora 
li, tutti  farebbono  mor ali, imper oche  quello  che  co 
uiene  alTbuomo  come  ad  huomo,conuienead  ogni 
huomo,  altrimente  non  fi  conuerrebbe  aWhuomo 
come  ad  huomo , perche  fi  potrebbe  trouare  una 
co  fa  che  farebbe  huomo , allaquale  non  conuer- 
rebbe però  quello  che  conuiene  aWhuomo. ilche  fa- 
rebbe contra  quello  che  fi  f offe  prefuppofto,o  fegui 
r.ebbe  che  quella  cofa  che  noi  hauejfimo  prefuppo 
fio  ejfer  huomo  non  farebbe  huomo,ilcbe  è implica 
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tiortc  di  contraditione.&  perciò  quelli  tali  non  fa  l 

ratino  buoni  & perfetti  giudici»  u 

QuMi  fono  q i # Quali  adunque  faranno  buoni  & perfet - » 

perfetti^  tì  gW(tlcle  pi 

V os-  Quelli  che  conofcono  le  ingiurie  jet  que  ti 

fti  fono  i Filofifi  moralijappartenedo  a loro  diebia  fu 
rare  tingili  ie  & chi  fa  ingiuriat  o & chi  no,  a 

Gl,  Et  que  Signori  & Capitani  che  io  ho  no - tr , 

minati, non  pofiono  ancora  ejji  ejfer  tali ? nc 

V os,  ToJJòno  per  certo , ne  que  fio  fi  niega , 

ma  fi  dice  bene  che  non  fi  dee  dire  ajfolut amente  u 

che  effi  filano  buoni  giudici  dicotai  cofe  ,eJ]endo 
buon  giudice  di  qualunque  cofa  colia  che  quale  di 
, egli  fia  j riè  intendente , ucra  cofa  è , che  ejjendo  di 
que ' Signori  minati  nelle  cofe  dell' ingiurie jè  piu  ne 

honejlo  che  effi  fiano giudici  che  alcun' altro , & tu 
tanto  maggiormente , quanto  effi  hanno  auttontà  fa 
da  far  fi  ubidire  in  ejfiecution  di  quello  che  talbora  è 
potrebbe  auuenire.  co 

G i . Quella  opinion  nel  uero  mi  par  molto  ra  nt 
gioneuole, perche  ueggiamo  tutto  dì,  quanti  fcan - pr 

dali  naficano  dalla  prefiuntion  d'ale  uni  chef  metto  te 
no  a giudicar  le  cojè  che  non  conofcono.  eh 

Sei  Signori  Ma  ditemi  un  pocofi  Signori  non  porranno  effi  * pfi 
pojfono  sfor  sformare  i ior  uajjalh  y & i 1\e&  Capitani  i lor  ^ 
j loro  Soldati  t _ Ut 

feiLrfoL  Vos-  'Njm potranno* perche i Signori ei  Ca-  q 

fai,0  ° pii  ani  Jbno  bene  in  un  certo  modo  padroni  della 
robba  & dtlii  per  fona  de*  lor  [additi  & Soldati* 
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ma  non  già  deli’bonore,  fe  il  fanno , fi  lo  fanno  pèr 
uiolenza,laqual  co  fa  non  obliga,ne  mette  in  alcu- 
na necejjitd  l'buomo  honorato . La  onde , doue  ei 
poffa  ufcir  delle  lor  mani , può  bonorat amente  ri- 
trattar tutte  le  cofe fatte  in  pregiudicio  dell'bonor 
fuo.tion  effendo  in potere  ne  ti  Itnperadore  >ne  d’ai 
cuno  altro  Trincipe,o  Signore , ne  di  qualunque  al 
tra  per  fona  farebbe  unbuomo  bonorat  o fila  disho 
norato, ne  pe'l  contrario . 

Gì.  Et  pur  molte  uoltegli  huomini  fi  rimetto 
no  a loro  ne'  cafi  d'honore. 

T?  os.  Et  però  molte  uolte  ancora  ne  feguono 
di  grandi  difordini . nondimeno  quejlacofaè  nata 
di  qui, che  egli  fi  prefume  che  coloro  che  comma - 
nemente  fono  piu  bonorati , fiano  ancor a piu  uir - 
tuo  fi  & piu  periti , ejfendofi  trouato  l'bonore  per 
fegno , & per  premio  di  tali  cofe . ma  perche  fi  ue 
de  poi  in  fatto  che  l' abufo  ha  guaflo  quefta  cofa,fi 
come  molte  altre  ordinate  da  principio  a buon  fi 
ne  , &gli  bonori  il  piu  delle  uolte  fi  danno  per  ca 
prie  ci  d' huomini, o per  parentela,  oper  qualche  in 
terejje,in  maniera  che  jpeffo  auuiene  che  coloro 
che  a gran  pena  farebbono  buon  feruitorijòno  i 
padroni  & Signori , & allo'ncontro  molti  che  de 
gnamente  farebbono  padroni,  per  fortuna  fono  fer 
ui,  di  qui  uiene  che  noi  diciamo  i predetti  Signori 
& i Capitani , come  tali  non  efjere  buoni  giudici 
dell'ingiuria. 

Gl.  Hor  ditemi, i querelanti  fono  co  fi  sforzati 
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dal? b onere  a conflituirc  i giudici  » fi  in  cafo  di  di-  t 

fioràia , come  d'accordo  ì eSr  fi  fino  > come  deb - d 

bon  farei  \ t i * 

S>  ;•  ?»ere/iì  pQs.  In  cafo  di  difiordia  effi  fono  tenuti  a fi 
ti  debbono  conft:tuire  giudici , perciocbe  niuno  è buon  giudi 
Giudici™ fi  ce  di^c  (°fi>amando  ciafiuno  fi  SìeJJo  fuor  di  mi 
in  calo  di  di  fura,  & quanto  pofia  l'amor  non  filo  di  fi  Refi  li 
fcordiacome  jo,ma  ancora  d'altrui , il  moflra  .Ariflotele,quaYi  cc 
d'accordo . ^ lce > cj]e  Patito  del  giudice  è piu  utile  al  liti 

gante , per  cioche  i giudici  non  fono  d'uno  iflejfi  p( 
parer  e,  ò uolere,  quado  amano ,et  quando  odian  o % fa 

ne  quando  fino  irati , & quando  fono  man( lieti  , 
ma  le  co  fi  ò paiono  loro  diuerfi  del  tutto  > o alme - d 

no  differenti  digrande^ga  , perche  al  giudice > to 

ilquale  ama  il  I{eo , non  pare  che  egli  babbia  fat - eh 

to  quel  male, di  cui  è acculato  » òfi  pur  eie  gli  pa  g/, 
re , filma  che  non  Fbabbia  fatto  tanto  grande  » 

& all'incont  ro  a chi  l'ba  in  odio . per  laqual  cofiy  g £ 
non  è bontHo  uolere ftare  a fifteffo , ma  l buomo  $ 
fi  dee  rimettere  algiudicio  altrui , che  quefio  non  j„, 
fi  uoler  rimettere  dà  indttio  che  fi  uoglia  fuggire  fi 

il  paragone.  %l, 

Ci.  Et  qual  de  i due  dee  fare  maggiore  ifian 

ga  delgiudicio  ? J Ir 

Pos.  l'attore.  nu 

Gì.  Et  per  qual  cagione  ? m, 

V os.  Verche  egli  è quello  che  hà  d'hauere,  ^ 
no  dimeno  il  Reo  ancora  no  l'ba  da  fuggir  e, perche  ^ 

effo  un c bora  ne  rejlerebbe  disbonor ato,  dado  in - ^ 

ditto 
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ditto  d’hauere  tolto  a torto  l'honor  delTjìttorc>tt 
di  uoler tener  l'altrui contragiuftitiajaqualcofa 
è da  buomo  mgiuJlo>et  uile,& per  confeguente  da 
fuggir  Sommamente. 

Gì.  Et  in  che  modo  fi  può  far  quello  giudichi 
Vos.  Tuoffi  far  per  niello  di huominijiqua 

lipoffono  parlare  all' una  parte  et  all'altra , ouero 
con  cartelli . 

Gì.  Wpnfarà  egli  uergogna  all’attore  di  prò  Se'e  umo. 

porre  il  giudichi  potendo  fi  [affettare  che  egli  il  gnaall'Jtto 
faccia  per  uilt  ai  re  a propor 

T os.  In  queflo  ancora  molti  s’ingannano, per  re  ^ Zoti- 
che è tanto  lutige  dal  uero  che  fia  uergogna  all'ut  a°’ 
tore  il  uoler  rimettere  nelle  cofe  dubbie  a' giudici, 
che  noi  facendo, far  ebbe  contra  l’honore , douedo 
gli  huomini  ejfer  ragioneuoli.  onde  gli  littori, qua 
tunque  fojjero  ingiuriati  ejlremamente,lo  poffono 
c deono  far  per  l*honore,U  qual  non  obliga,fe  non 
alle  cofe  honefte.& perciò  ne  uno  ancora  che  fofje 
ingiuriato  eflremamente  nell’bonor , dee  uoler  per 
ifcaricarfi  combattere  con  fuo  difauantaggio , pi- 
gliando per  fe  un  pugnale , & dando  una  jpada  al- 
l auerjario.  ma  bafla  a un  cauallier  d*honore,mo - 
firar  neramente  di  uoler  far  quello  cheragioneuol 
mente  fi  dee  fare , non  fi  mettendo  in  difuantaggi  ' 
mamfejiiy& domandalo  in  cafo  di  dubbio  giudici 
che  giudichino  delle  lor  differente , di  qualunque 
maniere  elle  fi  fiano . E'I  I{eo  èobligato  ad  accet- 
tar detti  giudici , qualhoranon  fiano  fofpetti  agli 

buomini. 
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uolejje  accet 
tar  di  rimet 
terla.cofa.in 
altrui  quel 
lo  che  dee  fa 
re  l'attore. 
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buomini  intendenti . & non  u e fendo  tal  cofe  chi 
manca, refia  disbonorato.Tocca  adunque  allo  Ut 
tot  e di  propone  i giudici, & al  l{eo  dì accettargli, 
il  quale  può  proporre  de  gli  attrice  que'primi  non 
ghpiacciono,&  in  fontina  deono  por  tar  fi  in  gui- 
fa  tra  loro  che  ciafcun  moti  ri  che  da  lui  non  man 
ca  in  cofa  alcuna,  ma  pur  l’Uttore  è tenuto  a far 
maggior  diligenza. 

Gl.  Et  fe  non  fi  trouaffero  di  que * buoni  giu- 
dici che  uoi  hauete  dipinti , come  fi  doueràfare  £ 

V os.  Vrimier amente  * ha  da  ufare  ogni  diti 
gengaper  trottargli  tali  squali  io  u*ho  detto  , ilche 
quando  non  fi  pojfafare , fi  deono  eleggere  de ’ piu 
pratichi ,&  piu  ragioneuoli  che  fi  pojjono  hauerc , 
imperoche  ci  fono  alcuni  buomini  al  mondo , co  fi 
ben  difpofii  dalla  natura , & tanto  prattichi  delle 
cofe  dell' honore, che  poffono  hauere  qualche  giudi 
cio3come poco  imagi  dicemmo,  onde  ejfendo  men 
mali  di  quelli  che  fono  ignoranti  del  tutto  , fi  pof- 
fono eleggere  per  buoni  giudici  , ma  potendo  fi  fa- 
re altramete,fi  dee  far  e, fi  come  fe  uno  infermo  ha 
da  farfi  medicar, dee  fempre potedo piu  lofio  farfi 
medicare  da  un  medico  dotto  che  da  un  ignorale. 

Gì.  Ma  in  cafo  che'l  I{eo  non  uolejje  acceta 
re  di  rimettere  la  cofa  in  alcun  giudice , ne  eletto 
da  lui,ne  dall' Attore,  che  dee  far  allbora  l'attore. 

Tos.  Lo  u/ iitore,non  dee  fare  altro , fino  far 
conflare  per  publico  cartello  le  fue  ragioni  > cioè 
che  egli  è prefio  a fare  quanto  è obligato , & che 

ejjendo  • 
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ejjendo  in  difcordiadì  tal  co  fa , è apparecchiato  a 
rimetter  fi  in  giudice  eletto  dirittamente  ,il  che  no 
uolendofar  rauuerfario,egti  non  ne  può  altro»non 
fi  potendo  cojlrigner e alcuno  a conferuar  Vhonor 
proprio  contraffa  uoglia.an,%iu’aggiugnoque£ìo 
che  tutti  gli  littori,  fatta  quella  conueniente  dili 
gen%a  che  èpoflìbilead  huomoper  codurfi  a com 
battere , <&•  racquijiar  Chonorfuo > ejjendo  manife 
Sìa  tal  diligenza,  qualunque  ingiuria  egli  habbia 
nceuutoi  egli  può  incontanente  far  lapacehono - 
ratilfimamenteyperche  l'bonor  no  obhgayjeno  alle 
cofe  pojfibili , & non  facendo pace>  ne  riporta  piu 
tofto  dishonore  chehonore}  mojlrando  per  dodi 
uolerptu  di  quello  che  gli  fi  conuiene , il  che  dee 
molto  fuggire  uno  huomòhonorato , douendo  egli 
per  quefto  rimaner  dishonorato  t perche  diuie- 
ne  ingiusto  polendo  piu  di  quello  che  è fuoy&per 
confeguente  triStoyet  dishonorato , onde  doue  egli 
penfa  di  uolere  effere  honorato , di fauedut amente 
diuenterebbe  dishonorato . 

G i.  Hor  uorrei  fapere  della  forma  del  giudi  Dena  r0Yma 
ciò  quando  ambe  le  parti  conuengono  infieme  del  dd.giudicio 
giudice , fe  ella  è filmile  a quella  che  fi  cojtuma  ne* 
giudi  cij  ciuiliydoue  fi  citarla  parte  3 & fi  fanno  al 
cune  altre  cofe  ò pure  è diuerfa . 

V os.  in  queSìe  cofe  non  è neceffario  proceder 
del  tutto,  come  fi  fa  nelle  ciuili3ma  il  piu  delle  uol 
te  bafta  mandar  la  querela  con  le  cofe  fiuccedute 
dopo  tal  querela . ne  accade  citar  la  partefmpero 

che 
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che  fe  fi  narrafle  ilfalfo,fi  può  p uta  di  publico  car 
tetto  chiarir  la  cofa , qual' bora  il  giudice  per  e fiere 
fiato  male  informato,bauefie  data  la  fe  ritenga  con 
tra,  ilcbe  non  auuieney  ne  fi  coftuma  ne' giudici}  ci 
uiliipercioche  quando  un  giudice  nette  co  fedeli’ ho 
nore  uorrà  mofirare  uno  hauer  fatto  il  debito  fuoy 
farà  necefiario  che  gli  adduca  le  ragioni  per  le  co 
fe  dette,&  fattele  quali  non  efiendo  uerey  neuole 
do  il  giudice  prouederuiy  fi  può  far  fapere  per  pu- 
blico cartello  che  la  fenten%a  è nulla  y non  ftando 
cofi  il  fatto.  Quando  poi  uè  contraftotcome  fi  ftia 
il  fatto  y egli  non  fi  può  pr ouarla  ueritàper  al- 
tra uia  > non  ci  efiendo  fcritture  9 fe  non  con  tetti 
moni , li  quali  deono  hauer  e quelle  conditioni  che 
battano  a fare  che  uno  fila  degno  di  fedey  cioè 
e fiere  huomo  da  bene , & prudente  y & non  ap- 
pafiìonato  per  amorey  ò per  odio  uerfo  alcune  del- 
le parti, le  quali  cofepofiòno  bafiarein  que fio  giudi 
ciò  ancoraynel  qual  fi  dee  proceder  con  femplicità 
& con  appagar  fi  della  propria  confidenti  non 
dico,  però  che  fiefie  male  ufar  molte  cofe  , che 
ufano  ne' giudici]  ciudi  ancora , fecondo  la  diuerfi 
tà  de’cafi. 

Se  Vettore  Ci,  Et  dapoi  che  là  querela  è commeffa  al  giu 
può  (inermi  dice,l' pittore  può  egli  dirtio  uoglio  che  ella  fi  de- 
™ecid™e* in  c^afra  tanto  tempo, altrimenti  io  non  intendo  di 
man  dei  giu  ftare  a que  fi  o giudichi 
dice  u que-  Po  s.  Quando  egli  la  commette  può  dire , io 
la  commetto  con  quefto  patto  che  in  termine  di  tà 
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to  tempo  ella  fia  rifoluta  che  altrimente  io  m’ap 
pello  di  quefiogiudicioyperche  nonuoglio  I lare  tut 
to’l  tempo  della  uita  mia  in  fojpetto  d’huomo  dif- 
bonorato.&  quejlotermine  deue  ejjere  bonejto  di 
maniera  che  fi  pojja  ftimare  che  egli  baftiagiudi 
carfopra  tal  querela ,&  effendo  tale , egli  non  folo 
puo,ma  anche  deue  affegnarlo, facendo  per  lo  J{eo 
il  fuggire  > imperoche  la  lunghezza  del  tempo  fa 
per  coluiy  ilqualc  ha  da  dare,  potendo  in  quel  me - 
•go  tempo  auuernir  molte  co fe,  onde  egli  non  da 
rà  quel  che  è tenuto, et  per  l'Jtttore  fa  il  uenirpre 
fiamente  alla  rifolutione,  perche  colui  che  bada 
hauere , non  dee  affettar  tempo,  anzi  dee  cercare 
di  rihauere  quanto  piu  tofto  può  il  fuo.  deue  adun 
que  prefigere  un  tempo  boneslo  ,per  le  cautele , le 
quali  trouanogli  huomini,  ne  di  ciò  ragioneuol 
mente  può  ejfer  biafimato. 

Ci.  Se  fi  dee  prefigere  il  tempo  del  giudi  ciò,  Se  fi  dee,  a e 
fi  deue  egli  parimente  prefigere  il  termine  del  tem  corte fix  a 
po  del  combattere,  dapoiche  sè  rifoluto  quello  frehere  iL 
che  s'ha  da  farejò  pur  è corte  fiat  **«&/#** 

T os.  Egli  è tenuto  a prefigere  il  detto  termi  C/°* 
ne,  ejfendo  neceffario  in  co  fa  di  tanta  importanza 
andarui  ben  preparato  di  molte  cofe , & efercita 
to,le  quali  cofe  hanno  bifogno  di  tempo,  ilquale  fi  . 
ha  da  mifurare  fecondo  la  uicinità  de9 luoghi, et  le 
commoditd.  ma  il  minore  che  fi  foglia  dare  è in 
ciafcun  luogo  di  quaranta  giorni  dapoi , che  fi  fa 
certo  chel  l\eo  babbitt  hauuto  il  Cartello,  ò fapu- 
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t o per  altra  uia  il  tenor  di  quello.  Et  quefto  tempo  f{ 

di  quaranta,o  cinquàta  giorni , no  ba  altra  ragion  Pl 

per  fe,fenon  l’ufo,ilqualpare  che  l’babbiaprefo  da 
una  certa  cquità.ftimando  no  bifognarui  meno  di  s 1 

quaranta  giorni  a prouederfi  delle  cofe  neceffarie > 
et  ad  efercitarfi, quantunque  i luoghi  fiano  uicini • di 

Et  certo  je  il  detto  tempo  ba  qualche  difetto, balio  rt 

piu  tofto  nel  poco  che  nel  troppo , fe  s’ha  riguardo  ta 

che  in  cotal  co  fa  ci  ua  la  uita  & l’bonore , ma  non  lo 

dimeno, poi  che  l’ujo  l'ha  cofìituito  in  cotal  guifa,  k 

ne  u’è  alcuna  ragione  elùdente  in  contrario  perche  lì 

debba  ftare  altramente  di  quello  che  fta , pare  che  cb 

non  fi  debba  alterare , non  fi  douendo  mutar  l'ufo,  ni 

quado  egli  non  ripugna  alla  ragione , che  quefto  fa  tr 

rebbe  un  uoler  innouar  le  cofe  fuor  di  tutti  i propo  w 

fitti  ^quando  polla  ragion  gli  contradice  > èpeffima  pe 

co  fa  feguitarlo , potendo  un  cattino  ufo  effer  cagio  U 

ne  dì  una  grd  ruma, come  s'è  ueduto  molte  uolte , le  jk 

quali  occafioni  di  male  deono  effer  leuate  da  gli 
huomini  intendenti  & buoni, i quali  deono  fempre  ut 

hauer  l’occhio  che  fi  facciano  quelle  cofe  che  con-  re 
ducanogli  huomini  al  lor  fine  che  è la  felicità.  é i 

G i . Hor  che  fitamo  in  fui  ragionar  de * tempi 
del giudicio  & del  combattere,non  farà  credo  ma  pi 

le  che  ragioniamo  del  tempo  della  giornata3conft - a 

derando  fe  egli  è necejfano  che  fi  prefiga  il  dì  della  u. 

giornata, dal  leuar  del  Sole  al  tramontare , o pur  fi  n, 

pofja  ancora  combattere  la  notte , majfimamentc  t 
non  ejjendo  i giorni  artificiali  dell'anno  uguali , u 

P€r 
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per  l'attore  che  ha  daprouare  fa  1’ batter  piu  tem 
po>&  per  lo  feo  Sbatterne  meno. 

V os.  ‘Klon  è necefj'ario  chel  dì  della  giornata  Se  nella 
s'intenda  dal  leuar  del  Sole  al  tramontare, per  che  giornata  fi 
fi  potrebbe  combattere  di  notte  a lume  di  torchi  et  Pu0  comb{lt 
alla  Luna,fes'accord  afferò  le  parti,  nondimeno  fa - ter^notte* 
rebbe  coja  malfatta , perche  non  fi  potrebbe  giudi 
car  neramente, ne  difcernere  il  ben  dal  male,  effen 
do  uero  lume  & j officiente  quel  del  Sole . Onde  be- 
ne bari  costituito  coloro  che  hanno  diterminato  il 
dì  della  giornata  dal  nafcmento  del  Sole  ali’occafo 
che  altramente  potrebbono  accadere  molti  ingan 
■ ni.  Bene  è uero  che  un  giorno  è piu  grande  dell'al- 
tro,ma  non  fono  però  mai  tanto  piccoli  che  in  efji 
non  fi  poffano  finir  fimiti  querele . Et  non  farebbe 
perauent ura  male,  fe  s'accordafj'ero  d'hauere  a co 
battere  tante  bore , pur  cht  ui  fi  uedeffe  lume , che 
queSta  è l'importanra. 

G i . Horpoi  che  oltre  a molte  altre  cofe,  ha - Se  e uergo- 
ttete  detto  che  non  è uergogna  all' Mt  or  e domada  Stla  aU'Jt~ 
re  i giudici  nelle  cofe  dubbie , uorrei  fapere  ,feegli  ^ 
è uergogna  all'attore  domandare  di  fare  pace.  ^cc% 

T o s.  'ìfonfolo  non  gilè  uergogna, ma  ancora 
prima  che  egli  entri  ne 1 criminali , l'honor  l'obliga 
a domandare  il  fuo  destramente . onde  quando  -|k 
uno  è ingiuriato , auanti  che  faccia  alcun  riferiti- 
mento,  dee  mandar  all1 duuer fario,  dicendogli  che 
egli  fa  che  gli  tien  fuo , onde  il  prega  che  gliele 
uoglia  rendere  amor euolmente  . Et  queSìo  dee  fa- 
re. 
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rcjer  efjer  cofa  humana  tentar  tutte  le  usuan- 
ti che  fi  nerica  a quella , onde  può  auuenire  che  fi  h 
uccidano  gli  huomini  » che  il  procedere  altramen  r> 

te  par  cofa  da  beStia.  Et  fi  come  coloro  che  hanno  fi 

d'bauer  denari , gli  deono  domandare  à debitori  a 
destramente  > innan cf  che  gli  chiamino  aitanti  al  tji 

giudice , alt  ramente  farebbono  tenuti  mal  creati  ui 
& difcortefi,  perche  forfè  i debitori  fen^a  altro  di  de 

Jlurbo  gli  potrebbono  rtfiituire > qu andò fo fiero  ri  to 

chic  Sii  bumanamente , co  fi  parimente  può  auueni  ra 

re  nelle  cofe  dell'bonore . Onde  nonfolo  non  è uergo  d 

gna  domandar  la  pace , la  qual  fi  domanda  doman  m 

dando  il  juo  > ma  etiandio  è uergogna  non  far  pri - ri 

ma  tal  diligenza,  per  mofirare  che  ciò  che  egli  fu- 
ra per  innari  di  uenire  al  fatto  d'ammaccare  uno  tt, 

huomo , fard  s forcatamente , & che  per  fuggire  re, 

di  uenire  a queSto , ha  tenuto  tutte  le  uie  bonefie , lo 

ma  poi  per  CoSìinatione  & ingiuSiitia  dell'auuerfa  et, 

rio > il  quale  non  gli  ha  mai  uoluto  render  l'hono-  e]) 
re*  fenca  il  quale  egli  non  può  (lare  al  mondo , è co  m 

firetto  a rifentirfene . Et  in  queftaguifa  uenendo  a te 

i cartelli  & all' altre  cofe  nccefjàrie  > fard  cofa  gra  & 

ta  a Dio»moflrando  che  da  lui  non  fia  mancato  di  p0 
fuggir  queSlo  paragone , & acquifera  laude  ap-  gl 
preffo  gli  huomini , dando  a ueder  loro  » come  egli  /J 
ha  fuggito  piu  che  ha  potuto  il  uenire  al  [angue,  di 

ma  poi  che  egli  non  ha  potuto  ribattere  il  fuoper  la  tu 

uia  diritta , è fiato  cofiretto  a uenire  aitarmi  con - U 

trafuauoglìa  • g/ 

Gl: 
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Gl»  Io  tengo  per  fermo  che  fe  fi  trouafj'e  uno 
ingiuriato,  ilqual  procedejfe  in  quefia  gui fargli  fa 
rebbe  tenuto  per  huomo  uile  & da  poco , onde  que 
J la  uoftra  opinione  mi  par  molto  firana  & oltre  a 
ciò  impojftbile.  perche  come  uolete  uoi,che  uno , il 
quale  habbia  riceuuto  delle  ferite,  o uno  fchiajfo,o 
una  bastonata , o che  gli  fia  fiato  uccifo  il  padre* 
domadi  che  gli  fia  refiituito  il fuof  quefia  co  fa  cer 
to, oltre  che  è contra  la  con fuetudine,mi pare  anco 
ra  ridicula  & uana , ejfendo  quefio  un  domandare 
che  fi  faccia  quello  che  non  fi  può  fare . onde  io  per 
me  non  haurei  mai  ardire  di  con  figliare  uno  ingiù 
riato  a far  quello. 

V os.  Et  per  qual  cagione  dourebbe  egli  effer  Ter  qual  ex 
tenuto  uile  domandando  il  fuo?  & dicendo.  Vor - gioneJl  Reo 
rei  che  tu  mi  deffi  il  mio , perche  ogni  uolta  che  io  dl™id?ndo 
lo rihabbia,uoglio efferti amico , mofirarebbe ben  \fuilll*™ 
certo  uiltd,&  fiuitupererebbe , fe  diceffe,io  uoglio 
ejjer  tuo  amico , & far  la  pace  ferrea  altro,  perche 
in  tal  guifa  non  fi  dee  far  la  pace, parlando  ciuilme 
te, come  che  fe  uogliamo  parlar  fecondo’ l Vangelo 
& la  uerità  ifieffa,  quefia  farebbe  la  uera  uia , pur 
poi  che  gli  huomini  hanno  talmente  deprauato  il 
gàifto  che  non  conofcono  il  buono  dal  cattiuo , ne 
la  flrada  diritta  dalla  torta , dobbiamo  sformarci  s 
di  porre  almeno  la  uia  ciuile  che  è quella  della  nà 
tura,non  già  come  buona , ma  come  men  cattiua . 

Il  domandare  adunque  la  pace,  co  domandare  che 
gli  fia  refiituito  il  fuojnon  è mofirar  uiltd , ma  for 

. v v te^*  , : 
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teitfa , & efftre  buomo  di  gran  ragione  • * 

Gì.  il  punto  fia  che’l  uulgo , il  qual  feguitaht 
confuetudine, l’intenda  co  fi, 

T o s.  7\(of  h.ibbiamo  fempre  detto  di  uoler  dir 
quello  che  ricerca  la  ragione  > non  quello  che  pare 
al  uulgo,  & che  è in  confuetudine > perche  tali  co (è 
il  piu  delle  uohe  fon  cattiue,  imperoche  il  uulgo  no 
penfzpiH  in  là,&  le  con fuetudini fono  uarie > onde 
Gli  huomi-  mal  fi  può  dar  regola  di  loro. Itegli  huommi  d'ho 


m di  honore  nore  \)an)ì0  fimpYe  daguardare  quello  chepare  al 


non  hanno  . „ , ...  . . -.  . 

fempre  da  MU‘g°  > ma  4U e“°  °be  piace  a gli  buomini  da  bene 
guardare  a & intendenti, li  quali  giudicano  honore  il  uero  ho 
quello  che  nore,  <&  bene  il  nero  bene  & non  l'apparente  > & 
pare  al  uni-  &cbi  uolejfe  uiuere  fecondo  il  uulgo , & fecondo 
&0m  la  confuetudine, non  farebbe  mai  ficuro  deWhonor 
■ * fio, perche  chi  non  ha  ragione  delle  fue  cofe,  uaria 

ogn’bora  d’ opinione, <&  tante  fono  leopenion\,qud 
to  fono  uari  i ceruclli  degli  buomini,  onde  noi  non 
' potremo  mai  hauer  fecura  rifolution$  delle  noftre 
anioni . Apprefio , chi  è colui  che  non  fappia  che 
tutte  le  cofc,per  ucrijfime  che  elle  ftano , hanno  in 
contrario  delle  probabilità  che  le  fanno  parere  fai 
fe,&  allo’ ncontro,  le  quali  probabilità  ingannano 
coloro  che  non  fono  intendenti  ? Et  per t antodi 
buomini  d'bonore, potendo  faluare  il  gmdicio  del- 
l’uno & dell'altro , fi  il  deono  fare , manonpoten 
do,  deono  accoftarfi  al  parere  degli  buomini  inten 
denti , & alla  ragione  » laquale  poi  al  fine  è cono - 
femta.  ancor  che  molte  uoltehabbia gran  contr a - 
. fio 
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fio  per  le  uarie  paffioni  de  gli  huomini , lanciando 
dir  chi  uuole, perchè  come  ho  detto,  facendo  altra 
mente, non  ifiaremmo  mai  in  ripofo,  ne  mai  haue -* 
iremmo  ardire  di  fare  oper at ione  alcuna , effendo 
tanta  l imperfettion  de  gli  huomini  che  nonpoffo - 
no  fare  alcuna  oper ut  ione , la  qual  non  poffa  patir 
calunnia,  quantunque  fojfe  il  dar  la  limo  fina . Et 
cofi  lafciando  ftar  quello  che  ne  dice  il  uulgo, confi 
gliarete  i uofiri  amici,  a pigliare  ogni  altra  uia  ho 
nella , innanzi  cheuengano  a quella  che  ècontra 
r Immanità , & cantra  Dio , ilquale  per  quello  che 
s*è  ueduto  il  piu  delle  uolte , tratta  male  in  queflo 
mondo  ancora  i dijpregiatori  della  fua  maeftà  in 
tutti  i tempi,  di  che  & i Voeti  & gl’Hiftorici  fan 
no  ampijfmafede. 

Ci.  Se  quefio  che  uoi  dite  fojfe  pojfibile  , io 
facilmente  milafcierei  tirare  in  quefia  opinione, 
come  quella  che  saccofia  piu  all  Immanità  & * 
Dio . 

Pos.  J Quefia  cofa  è poffibiliffima , non  folo  in 
molte  altre  ingiurie  che  gli  huomini  uolendo  po fi- 
fon  leuare,ma  ancora  nell' ingiurie  che  hauete  alle 
gato  perche  tali  ingiurie  fatte  con  foperchieria,& 
con  uantaggio,  cheiluantaggioè  Jpetiedi  [oper - 
cbieria,fipoJJono  tutte  leuarecon  honor  dell  ingiù 
riato .come  altre  uolte  ho  detto , qualhoral ingiu- 
riatone cotifiejfi  d'hauerle  fatte  co  uantaggio, et  co 
foperchieria , la  ragione  di  ciò  è che  Ihonor  non 
obliga  uno  huomo,  fenoli  con  un'altro , effendo  lai 

y v 2 tre 
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tre  cofe  pari,  che  quando  non  fon  pari , c ’T  /* ingiu- 
riatorconfeffì d'bauer  fatta  l’offefa con  fopercbie 
ria, perche  non  gli  duna  il  core  di  farla  jolq , & di 
hauere  fatto  male ,& glie  ne  domandi  perdono,  lo 
. ingiuriato  ha  Chonorfuo,ciò  che  fi  dicano  coloro 
che  fintamente  ban  Cocchio  alla  pena, come  hanno  i 
uillani,&non  alla  uendetta , ne  all'acquifio  dell' ho 
nore,Qome  hanno  i ueri gentilhuomim , li  quali  f i 
no  intendenti  delle  cofe  dell'bonore » che  non  de 

generano  dalla  lorprofapia. 

Gl.  Eg  li  mi  par  he  uero  quel  che  mi  dite  per- 
che bauetc prouato  le  parole  lenar  le  battiture  ,ma 
mi  par  poi  che  quefto  fila  con  dishonore  dell’mgiu 
riat  ore, onde  egli  non  fia  mai  per  dir  cotah  parole . 

Po  s.  Egli  è per  certo  con  disbonor  dell1  ingiù 
riatore.onde  ui  dico  che  fi  come  no  è infermità  al- 
cuna,a culla  natura  no  babbia  fatto  la  medicina > 
& se  Ila  non  fitruoua,  ciò  alimene  per  molti  altri 
accidenti , come  da  i medici  che  non  hanno  le  medi 
Igeile  cofe  cine, & per  altri  impedimenti , cofi  nelle  cofe  delle 
delle  ingiù-  ingiurie  non  è cofa  alcuna  che  non  babbia  il  fiuo  ri 
ne  non  e co  medio. ma  il  punto  fia  a conofcerlo,&  il  rimedio  è 

che*nsTib-  Per  c0^  ebe  è ingiuriato,  nofempreper  colui  che 
’tia  il  fuo  ri  ingiuri  a,et  quefta  è la  diffiditi  à nel  far  le  paci  che 
* tedio.  elle  fiano  con  bonor  d' amendue  le  parti,  certo  fo- 
no con  honor  dell' ingiuriato, quando  uè  il  uantag 
gio  detto , & Cingiuriatore  il  confeffa , & quefio 
confeffare , fewxa  dubbio  ueruno  è dishonore  ali' in 
giuriante , perche  il  confeffare  di  fua  bocca  d'ba- 
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iter  fatto  Una  cofa  tri fta,quale  é a ne jl  a d’offender 
gli  buomini  con  uantaggio  (il  che  morirà  udrà) 
reca  indubitatamete  d^sh onore  al  dicitore , ma  più 
& meno  fecondo  le  parole  piu  & meno  importan- 
ti.per  la  qualcofa  molti  buomini  intendenti  & ho 
fiorali  , fi  porr ebbono  piu  tofto  ad  ogni  gran  ri- 
fchio  che  a dir  tali  parole . 

G i . Que fio  è quello  appunto  che  io  uoleuà  di- 
re che  il  far  tal  dimanda  è cofa  uana  , perche  tiun 
fi  trotterebbe  alcuno  che  uolejfe  dir  tal  parole. 

Tos.  Molti  pur  ferie fon  trouati  che  Cbandet 
te,fenga  che  molti  furio  che  le  dicono  nello  fiecca- 
to  .prima  che  lafciarfi  ammainar  e. onde  le  potreb  ; 
hono  ancor  dire  fuor  dello  /leccato, & tanto  mag- 
giormente , perche  fi  come  dicemmo  l’alt  r hi  eri, 
che  fi  può  lafciare  uno  bonore,  per  acquietarne  un 
maggiore.cofi  parimente  poi  che  la  cofa  è fatta,  fi 
dee  accettare  il  di  sbonore  per  fuggirne  un  maggio 
re,  come  farebbe  il  uoler  fofenere  & difendere 
una  cofa  mal  fatta  combattendo, & mettendo  a ri 
fchio  l'anima  et  la  uita  per  una  cofa  dishonefia.  Et 
quando  ancora  l’ ingiuriarne  non  uolejfe  dir  tali pa 
role,ne  dar fodisf anione  alcuna,  non  perciò  l’ ingiù 
. rìato  donerebbe  mancar  di  far  quello  che  ricerca 
la  ragione,  lafciando  del  rimanente  la  cura  a chi 
tocca , per  mojìrarealmondo  che  egli-è  buomo& 
non  befìia , & che  egli  uiue  giufhfìcatamcnte  & 
non  altramente. 

Gì,  Voi  che  dite  che  tutte  l’in fermi tdbanne 

% Vy  q te 
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It  fue  medicine  » quanto  alla  natura  della  medici-* 
na,ma  non  fi  fanno  co  fi  parimente  l' ingiurie. et 

perche  quello  s'intende  fempre  dell' ingiuriai  or  ey 
Se  urto  feri  mano  ftmpre  deli  ingiuri  atoyuorrei  faperafe  urio 
to  del  fari  fojfe  ferito  del  pari,  fe  farebbe  poffibile  di  trouar 
fuo  trouar  mQ^0  y on([e  rifìorajfe  il  fuo  bonore  con  colui  che 

forar  il  fìio  fsrit0  Jtngauantaggio,  onde  non  uoglia  anco 

bonore . ra  dire  batterlo  ferito  con  uantaggio . 

La  pace  non  P o s.  Viu  fi  doitrebbe  far  Ia  pace,ma  ella  non 
fi  fio  far  co  fi  può  già  fare  con  bonor  del  ferito>come  fi  fa  con 
honordelfe  bonor  del  feritore*con  tutto  ciò  il  ferito  baurebbe 
rtt*‘  torto  non  la  facendo  » non  fi  douendo  lamentar  di 
colui  che  per  naturai  per  arte  ha  faputo  far  me- 
glio di  lui, che  quello  è per  la  uirtu  che  ha  in  fe.  ne 
quefla  è molto  gran  uergogna^noneffendogran  co 
fa  che  ciò  auuenga , & tanto  meno  hauendo  fatto 
il  debito  fuo,  & con  core,&  forga  congiunta  con 
l'arte,  farebbe  ben  vergogna  lo  Jlare  ostinato  , & 
voler  feruare  una  nirnicitia  per  hauer  perduto 
una  cofa  che  non  era  fua , che  l'honore , tl  quale  ha 
perduto  colui  che  l'ha  ferito  non  era  fuo , ma  del 
feritore  .onde  molte  uolte  auuiene  di  gran  male  a 
coloro  che  uogliono  tener  l'altrui  ,&  co  fi  quefla 
non  uiene  ad  ejfere  ingiuria  , perche  chi  domanda 
il  fuo  non  fa  ingiuria  a niuno  , & fe  l'huomo  non 
gliele  uuol  rendere  chi  fe  lo  ripiglia  con  le  ragioni 
4'accordo,non  fa  ingiuria*  perche  è uno  dijputar 
Raccordo. onde  non  è marauiglia,  fe  a quefto  mo- 
do non  è rimedio  alcuno  per  colui  che  par  malato , 
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non  ejjendo  egli  neramente  malatoyimperoche  que 
fia  non  è ingiuria « 

G i . Poi  hauete  pur  detto  hoggi  che  quando 
uno  è ingiuriato  del  patìjion  fi  può  far  la  pace  con 
bonor  Juo  » adunque  egli  ha  perduto  l' konorc  per 
quella  ingiuria . 

Vos.  Egli  è certo  che  ha  perduto  l'honoreydcè 
che  ha  perduto  la  prefuntione  dell' b onore , perche 
gli  h uomini yi  quali  loftimauano  pruna  tanto  borio 
rato,quanto  iljuo  auuer fario , uedendo  poi  lui  del 
pari  ejjere  flato  uintoydipo rigori  tale  opinione.  » . 

G i . Hor  dapoi  che  fono  deci fc  tutte  ledi ff e-  ckeeofadeo 
ren'ge  »fe  alcuna  ut  nèoccorfa  tra  lettore  & il  no  fare  i co 
T\eo  delle  armilo  del  campo  ,o  de  i capitoli , o di  qua  ^attetl> 
lunque  altra  cofa,&giai  combattenti  fon  giunti  &Ì 
nello (ìeccatOycbe  cojd  deono  efji  farti  cat0%  °^e  ^ 

Tos.  Deono  udir  la  MeJ]a»et  fatta  Coratione  al 
l onnipotente  Dio, dicendo  che  efji  combattono  per  \ \ 

laueritUy  rimanerli  eia  felino  ne*  firn  padiglioni»  A ;»  > 
mandando  i padrini  a gli  auuerfari  per  ueder  l*ar  4 -y 
rne»&far  l altre  ccfe  pertinenti, cociofta  cofa  che 
non  fia  honefioyche  coloro  che  beino  a menar  le  ma 
ni»et  a peri  fare  a co  fa  di  tanta  importanza  padano 
intorno  {Ideando  il  corpo  >et  alterando  la  mente  per 
le  uarie  coffe  che  in  votali  trauagli  intrauengouo. 

Et  per  questa  cagione  jono  (tati  ritrouati  ipa - ‘Padrini  e 
drini  y l officio  de  i quali  è quello  me  de  fimo  che  ufficio  torti 
farebbe  ejjegmto  dal  principale , quando  le  cagio- 
ni dette  no  i uietafjono , cioè  di  non  lafciare  che  ne 
* ■ ' V v 4 del 
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del  tempoyne  del  luogo , ne  dell'arme  > ilfuo  princi 
pale  fia  ingannato  dall1 duuer fario . 

Ma  f òpra  il  tutto  il  padrino  non  dee  mai  far  co 
fa  onde  fi  pofi'a  conofcere  il  fuo  principale  ejferc 
buomo  uile  & pufillammo , ilcbe  farebbe , quando 
contra  manifefta  ragione  , egli  ricufajjè  armefiuo 
gOyO  tempo  > onero  allo’ncontro  prefentafie  arme 
disbonefteyo  tempo ,6  luogoyetper  tanto  la  uera  et 
ficura  uia  è bauer  fcmpre  auanti  a gli  occhi  la  va 
gione9perche  con  effa  molte  fiate  fi  può  rimaner  di 
cobaltereyquando  ancora  fono  nello  {leccato.  bor 
quali  cofe  fieno  fopra  tal  ragion  fondatey  fi  può  co 
prendere  facilmete  da  quello  che  ne  gli  altri  noftri 
ragionamenti  habbiamo  determinato . 

Se  i padrini  Q 1.  Et  fei  padrini  s ingiuriafiero  l’un  P altro 

ingìuriado-  potrebbono  egli  definire  le  loro  querele  in  quel 

L'ur!  L(fL~  luogo  ì 

definii”0  V os.  T$on  potrebbonoy  perche  quel  luogo  è 
querele  nel  già  de  loro  principali  y ne  il  Signor  del  campo  po 
luogo  di  fu-  lyebbe  con  honor  fuo  permettere  cotal  co  fa. 
tato  a icom  q i,  Euui  forfè  quejia  altra  ragione  y perche 

non  pare  efièr  cofa  honefla  che  l’ingiurie  che  in  tal 
luogo  fifannoy  filano  ingiurie , acciocbe  di  lite  non 


battenti. 


nafcalite . • 

*Pos.  i Anif,  ui  dico,  che  fe  un  diloro  dicefie 
, ad  un’altro  che  egli  fi  mente  per  la  gola  > o fimi- 

.*-uUu  '\  li  altre  parole  mgiuriofe  5 elle  farebbono  ingiurie > 
ancora  che  colui  che  le  dicefie  » ne  re/ìajfe  per- 
ciò uituperatifiìmoypercbe  le  ingiurie  fono  fempre 

» ingiurie* 


arme  irt 
mano • 
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ingiurie.  Et  uno,a  cui  [offe  detto  traditore , quan- 
tunque egli  non  hauejje  mancato  mai  della  fede 
fua,farebbe  nondimeno  ingiuriato ,et  benché  allho 
ra,ò  in  quel  luogo  non  fi  poteffe  nfentire,pur  fareb 
be  tenuto  poi  a pigliar  partito  all'bonor  fuo. 

G I . Hor  poi  che  i padrini  Jono  infieme  d’ac - 
cordo  dell’arme, & di  qualunque  altra  cofaappar  ^incifaU, 
tenente  a i loro  principali , & chei  principali  quando  ipa 
hanno  già  Carme  in  mano  che  co  fa  hanno  da  fare  drìni  fono 
i principali,  d'accordostt 

T os.  Ciafcun  di  loro  dee  uolgerfi  a Dioypre-  fj  ìanm 
gando  fua  diuina  maeflà  che  lo  uoglta  aiutare  a 
conftguir  la  uittoria piacendole,  & non  lepiacen 
do  che  almeno  habbia  mifericordia  alCamma  jua , 
dicendoci  far  mal  uolentieri  quello  combattimi 
to,macheChonor  del  mondo  cogiunto  coll’huma 
na  fragilità,l'hannoa  queflo  termine  condotto, et 
che  egli  ilo  combatte  per  ammainar  l’auuerfarioy 
ma  per  Chonor  fuo  . e*r  che  quando  pur  Cama7Q\ 
molto  glie  ne  increfcerà,&  dicendo  quella  oratio 
ne  con  buono  animo, acquijlerà forile graiidijfime. 

G i . Fatto  quefìo.qual  fi  dee  prima  muouere ? 

T o s.  l’attore  di  ragione, perche  egli  è colui » 
ilquale  ha  d’bauere,et  colui  chehad’bauere,è  con 
fìretto  ad  andare  a trouare  il  debitore , & il  Beo 
può  affettare, perche  egli  fiperfuade  di  non  hauer 
da  dare . 

Gl.  Et  quando  fon  giunti  appreffo,  chi  ha  da 
parlar  prima.  Po  s.  l'attore . 

Gl. 
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Ci.  Et  che  cofa  ha  egli  da  dire , uiUanie  for- 
fè,&  fimili  altre  cofe  ? 

V os.  'Non  douerà  dir  uiUanie , non  già  per- 
che fojje per  feguitar  da  quefio  che  egli  f offe  obli 
gato  a lafciar  la  prima  querela , concio fta  coja  che 
quello  non  fipofja  far  per  le  ragioni  dette , ma 
perche  non  fi  conuietie , ne  fi  richiede  a caualliere 
che  fila  andato  per  far  fatti  honorati,dir  parole  dif 
honefte. 

Ci . Et  che  dee  egli  adunque  dire? 

Tos.  Che  egli  è in  quel  luogo  per  prouare  al 
loauuerfqrio  che  quello  che  ejjò  ha  fatto  ò det- 
toyè fiato  benfatto ben  dettoy  il  che  è la  quere- 
la,et  i cartelli ,come  habbiam  dettole  fono  ben  fat 
t 'hdeono  efprimere  la  querela  , ejfendo  quefia  la  Jo 
• fango,  del  Duello , & tutte  altre  coje  accidentali. 
Et  il  l\eo  dee  rifondere, che  egli  uè  per  fomenta- 
re il  contrario , tutte  l’ altre  parole  fono  fuor  della 
' w cofa. lenendo  poi  alle  mani, fon  tenuti  a far  quello 
che  ss è detto. 

^Quando  fi  ^ 1 • Hor  combattendo  con  fpada,ò  con  al - 
ronipejjc  co  tra  armaci  rompejfe  la  jpada  al  nemico  non  effen 
bxttendo  la.  do  fiati  fatti  capitoli  fopra  di  ciò  ,ò  fe  ella  gli  cadef 
fpada  al  ni- fa  mano  che  cofe  dee  far  Cauuerfarioì 

fendo n° fatti  ^ 0 s*  Dicono  molti  ualent'huomini  che'l  ne- 

e ipitoli  ql-  mico  non  è tenuto  d'affettare  che  l'auuer fario  ri- 
to che  dee  pigli  l'arma  caduta , & per  confeguente , che  egli 
fare  l'auuer  non  dee  affettare  , quando  ella  se  rotta  che  ne  pi- 
f*n9‘  gli  una  altra , augi  fe  egli  il  può  ferir  nel  tempo 
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thè  uuol  ripigliar  l'arma , gli  è lecito  farlo , il  che 
non  m è piaciuto  mai , perciochc  dalla  definitione 
del  Duello,  dalla  quale,artificicjìjjìmament e par- 
lando,deono  feguitar  tutte  le  uerità  che  cotiuengo  . 
no  al  Duello, come  auuiene  nelle  altre  cofe,ne  fegui 
tali  contrario  .adunque  tal  rifolutione  non  può  ef 
fer  uera  . Che  dalle  definitioni  del  Duello  jeguiti 
quello  che  babbiam  detto,  ft  potrà  uedere,J't  noi  la 
ci  ritorneremo  a memoria, laquale  èquefta.ll  nuel  Definitione 
lo  eflere  uno  conflitto  uolontario , tra  due  huomi-  det  DueLl°- 
ni, per  loquale  l'un  di  loro  intende  di  prouareall'al 
tro  con  l'arme  per  uirtù  propria,  ficurameme, feti 
7$  àjjer  impedito,  nello  fpatio  d' un  giorno  che  egli 
è huomo  honorato,  & non  degno  d'effere  di/preg- 
•gato,ncmgiuriato,et  t altro  intende  di  foflenere  il 
contrario. Se  quella  è la  definitione  conceduta  da  J 
ciafcuno, adunque  un  cauallier  d'bonor e noti  può 
dare  all' auuer fario,  a cui  fta  jpeigata,  ouer  cadu- 
ta la (pada, perche  dandogli , <fr  umcendolo , volo 
harebbe  fatto  per  propria  uirtù, adunque  no  haue 
rebbt  prpuato  che  efjòfoffe  huomo  honorato.  Che 
quefio  non  farebbe  per  propria  uirtù,  è manifefto , 
perche  quello  che  uien  dalla  fortuna, non  è per  no- 
ftra  propria  uirtù, il  rompere , & il  cader  la  fpada 
uien  dalla  fortuna,  adunque  non  è per  noftra  pro- 
pria uirtù.  La  prima  propofitione  è chiara, per  che 
la  fortuna  duna  caufa  accidentale  nelle  cofe  che 
rare  uolte  interuengono, fuori  dell' int entione  di 
coloro  che  operano  > a qualche  fine , comèjèuno 

cattando 
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cattando  la  terra  per  far  un  po^go,  ritrouaffe  un 
tkeforo>quefio  ritrouamento  farebbe  della  fortu - 
na perche  ancora  che  eglifoffe  agente, et  che  ope-> 
rafie  uolont  ariamente  per  far  unpo'^o,  nondxmt 
no  il  fuo  fine  non  era  di.  trouar  quel  theforo . Etpe 
rò  fe  l'ha  trouato,non  è flato  per  fina  propria  uir 
tu, ma  della  fortuna ,et  meriterebbe  poca  laude.fi 
bauejfe  medefimarqete  ritrouato  un  Serpente  che 
l'haueffe  morfo,&  auelenato  non  farebbe  per  que 
fio  da  biafimar  e, perche  non  è per  fuo  difetto, fi  co 
me  non  merita  parimente  laude  quella  inuention 
del  theforo.Et  perquefta  cagione  infegnando  u tri 
fìotele  a lodare  uno,difie.Terche  le  lodi  fono  feco 
do  le  operationidi  ciafcuno,  & è propria  co  fa  del 
l'huomo  uirtuofo  l'operar  bene  per  elettionej’ora 
tore  dee  sformar  fi  di  moftrare  l'operationi > di  chi 
egli  loda,efi'er  fiate  fatteper  elettrone , alche  àgio 
ueuole  il  far  uedere  che  Jpeffe  uolte  egli  habbia  fat 
to  tali  operationi.Et  perciò  le  cofe  accidentali , & 
quelle  che  fono  dalla  fortuna  fi  debbon  prendere 
da  chi  uole  lodare , & dirle  in  modo  che  fi  faccia 
creder  chefiano  fiate  fatteper  elettione,percioche 
moftrandofi  alcuno  hauere  molte  uolte  fatto  tali 
operationi  et  altre  fimili,parrà  effer  fegno  di  uir- 
Z demone.  Et  ciò  difie  ^Anfiotele, perche  nel 
lodevoli™,0  le  cofe  che  ci  auuegono  per  fortunali  no  meritia 
quando  fi  mo  laude.  Et  fe  queflo  è, tali  cofe  non  fono  ancora 
fanno  fer  hontfie,  percioche,come  dice  a riftotele  in  quel  me 
i temone.  luogo, ogni  kontfio  è laudabile • Efe  non  fi 
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no  honefle,non  fono  ancora  bonoratc,pcrcioche  di 
ce  itti  %A  rffiotclc,ogni  co  fa  honoreuole  effere  bone 
fta.  Et  piu  oltre  nel  mede  fimo  luogo  morirò  il  me- 
de fimo  in  talguifa  fcriuedo. hanno  le  laudi  et  i co  fi 
gli  la  fpecie  comune , percioche  quelle  cofe  che  noi 
configliando  diremo  , per  con  figlio,  le  medefiime9 
mutato  alquanto  il  parlare, fi  fanno  laudi,  adun- 
que poi  che  noi  babbiamo  quelle  cofe  * lequal  bifo- 
gna  operar e,et  qualmente  affetto  debba  effere  'è  bi 
fogno  mutar  quefle  cofe  nel  par  lare, come  fe  diceffi 
mo  che  non  bifognapenfare,ne  cofìdarfi  molto  nel 
le  cofe,lequali  dalla  fortuna  dipedono,  ma  nelle  co 
fe  che  s'hanno  per  je  mede  fimi . Et  a queflo  modo 
detto  ha  poder  di  con  figliare , & nel  feguente  mo 
do  haforga  di  lode . Eglipenfaua  ,&(ì  confidaua 
affai  non  nelle  cofe  che  dipendono  dalla  fortuna  > 
ma  in  quelle  che  dipedeuano  da  fe  fleffo.doue  chia 
r amente  infegna  Ariflotele  che  dalle  cofe  della  for 
tuna  non  uien  laude , & per  con  feguente  non  uie - 
ne  honore,  perche  ogni  honore  è laudabile  > come 
aitanti  s’ è detto. 

Queflo  uincere  adunque  non  è accaduto  per  uir 
tù  propria, augi  fe  nonfoffe  fiata  fortuna, non  ba- 
tterebbe uinto.EC honore  non  obliga  aicafifortui  l' honore  no 
ti, perche  fono  infiniti, & non  è fempre  in  poter  no  obliga  4 (a fi 
flro  lo  fchi fargli.  Et  queflo  fi  uede  effere  auucnuto  fortult,‘ 
fuor  della  intentionc, perche  quando  uno  uà  a com 
battere, fa  fondamento  fopra  le  proprie  forge , Je 
non  è feio eco non  fopra , quello  che  poffa  auue 

nire 
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nire,& penfa  di  combattere  con  uno  cbeftadel  p& 
ri, non  efjendo  honore  uincere  in  altra  gui fa. Onde 
fi  fono  ueduti  a i noftri  tempi  ancora  molti  ualoro 
' fi  huomini,i  quali  ueggendo  Carme  fr  segate  al  ni 

mi  co, gli  hanno  fatto  pigliar  delle  altre,  perche  no 
hanno  uolutouant  aggio , iquali  ancbora , che  poi 
hauejfero  perduto, fono  ejlremamente  degni  di  lo- 
de,hauendo  mostrato  un  bellijjìmo  animo, dì  hauer 
uoluto  piu  tofloporfi  a rifchio  di  perdere  honora - 
t amente  che  uiuere  con  uant aggio,  & per  confe- 
guent e (fe  ben  fi  confiderà ) dtshonoratament e. et 
Cecchino  du  per  quejlo  merita  lode  Cecchino  da  Vadoua  fiato 
Tidotu.  a i noftri  tempi Jlqual  combattedo  in  Mantoua  co 

Benedetto  Liberale, con  la  fuafrada  ruppe  quella 
dell' aii  uer far  io  wfinoall'elfa,et  non  s’efjèndo  anco 
ra  accorto  ninno  di  tal  co  fa , Cecchino  difj'ea  Be 
nedetto  che  egli  pigli  afre  un’  altra  frada,fe  uoleua 
combattere . Mail  Signor  Duca  di  Mantoua  gli 
fece  incontanente  far  pace  • Dico  per  tanto  che  ~ 
qutfio  fi  dee  fare,  dr  ancora  che  non  uifoffero  ca- 
pitoli. onde  non  so  come  fi  pojfa  difender  Enea  ap 
Riprende  prpffo  Virgilio , dal  quale  è jntrodutto  per  huorno 
tiriti™*  ualorofoiconciofiacofa  che  efrendoft  rotta  la  fra - 
11 ^ l9m  da  a Turno , laqual  non  era  la  fua , ma  di  Meti- 

fco  fuo  carrattiere  combattendo  con  Enea,  & ri - 
'■'*  credendo  Turno  ai  Pattuii  circondanti  che  gli 
arreccaffero  la  fua  frada,Enea  tuttauia  correndo 
dietro  a lui  che  fuggiva,  con  minacie  frauentauai 
Potuti  che  non  lo  facejferp , onde  dice • 

Turno 
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Turno  fuggendo  a i Ruttili, per  nome 
C la fcun [gridando  ricbiedea  la  forte 
Sua  fpada  nota  a tutti, Enea  allo'ncontro 
Minacciando  di  morte  ogn'un  ch'ardiffe 
pur  apprej]'arfi,& ifpiatiar  la  terra , 

T ardo  per  la  ferita  il  feguitaua 
Onde  mi  pare  che  Virgilio  non  fipoffa  fcufare  con 
altra  ragione, fe  non  che  egli  non  correjfe  lì Eneide, 
lafcio  di  dire  che  poco  dopo  hauedo  introdutto  In 
turnajorella  di  Turno  dargli  una  fpada, fa  che  Ve 
vere  Jterpa  da  terra  la  lancia  d' Enea,  laqual  ui  se 
ra  fermata  immobilmente, et  cofi  Enea  non  fiuer 
gogna  di  combattere  con  una  lancia  contra  uno 
che  baueua  la  fpada, & cofi  dì ama'tgarlo. 

G i . Quefia  rifolutione  mi  pare  baueregra  dif 
ficultd.perche  pare  che  uoi  non  obligate,che' l ne- 
mico p offa  ufare  il  beneficio  d'iddio,  ilquale  hauo 
luto  chefimil  cafo  intrauenga . 

’Pos*  Quefia  rifolutione  non  ha,fe  ben  fi  con 
fiderà, alcuna  dijficultd, perche  ìbotior  è ueropre 
mio  della  uirtù  propria,et  il  uituperio  è premio  del 
uitio  proprio , onde  io  non  sò,per  qual  cagione  co 
lui  che  fa  cofe  bonoreuotiper  uirtù  altrui , babbia. 
dìhauere  il  premio  di  quella  uirtù . E per  quefto  è 
pofia  nella  definitone  del  Duello,  quella  particella 
per  uirtùpropria.Mla  ragion  uoftra  dico, che  no 
fi  può  conofeere  in  quefto  mani  fellamente  la  nolo 
tà  d'iddio , ma  fi  conofce  quando  fono  del  pari  9 
che  l'un  di  loro  dice , perche  doue  èdifauantag 

gì* 
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gio  non  fi  può  conojcere  effiendo  facil  cofa  che  uno 
uinca  con  uantaggio , concio fia  coja  che  la  natura 
non  oblighi  unoyjenon  ad  unoy& del  pari • & co  fi 
fi  potrebbe  dire  t quando  uno  defje  delle  ferite  ad 
uno  altro , ilqual  non  haueffe  arme  che  egli  foffe 
honorato , per  effergli  attenuto  quefto  per  uolon - 
tà  d'iddio. 

Gl.  Tar bene  che  fia  cafo  fortuito  il  romper- 
fi  la  jpada , perche  egli  non  ui  può  fare  altro , ma 
quello  lafciarfela  cadere  par  che  nafca  da  poltrone  * 
riafua,&  per  confeguentefiajuo  il  danno . 

E fin  fcufa  T o s.  E uero  che  egli  è piu  ifcufato  coluta  cui  ; 
to  colui  3 A fi  rompe  la  fpada  che  non  è coluta  chi  ella  cadevo  j 
cui  e rotta  dimenr0  ^ effergli  cadutaper  qualche  cagioneaf  . 

tini  acuì  fui  raghnéuole, perche  qualche  uolta  elle  non  fono 
ella  cade,  proportionate  alle  mani , & poffono  intrauenire 
molti  cafi.  pur  fia  come  fi  uogliafhuomo  honora 
to,  dee  fempre  ualerfi  della  uirtu  propria  e non  del 
le  uigliaccherie  dell* auerfarhy  ne  della  pocafortu 
na,irnperocbe  altramente facedo farà  infieme  che 
glihuomini  fempre  pen far  anno  che  fe  aU’auuerfa- 
fario  nonfojfe  accaduta  quella  fciagur a , egli  non  l 
era  mai  ò perfoSìetar  l'bonor  fuot  ò per  ricuperar  , 
loy  et  è ufficio  di  tale  buomo  fuggir  filmili  [ojpettiy  . j 
perche  no  è dubbio  che  gli  huomini  meritino  poca 
laudey& poco  biafimo  per  le  cofede  quali  dalla  for  1 
tuna  di  pen  donoy  maffimamente  nelle  cofe  debbono  i 
reyilqual  foto  è premio  di  propria  uirtà. 

Gl.  Mafetffihaueffero  fatti  capitoli , di  non 

pigliare 
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figliare  altre  arme , qualbora  interra  cafcbino, 
che  dirette  uoi  allhoraì 

Tos.  T ali  capitoli  dico  non  ejjere  bonetti , 
perche  diftruggono  la  natura  del  Duello, come  bob 
biamo  detto. 

Gì.  Tur  gli  buomini,  come  è in  prouerbio,  fi  , 
legano  per  le  parole,come  i tori  per  le  funi. 

T os.  jLncor  che  bauejjèro  fatti  quefti  capi  Capitoli  che 
f oli  dishonefti,  nondimeno  è fempre  uergogna  da - non  fi  p°Jfi» 
re  ad  uno,  ilquale  non  habbia  arme , ma  i capitoli  no  f*u' 
giouano  a quefto  che  ferendolo  è meno  uergogna * 

Ma  torno  a dire  che  non  fi  pojfonofar  fimiti  capu  "■ 

foli, perciocbe  facendoli  dishonorano , moflrando 
d’hauere  animo  di  ualerfi  piu  della  fortuna  che  del  . 

ualor  proprio. chi  uuol  conofcere  il  uero , dee fem - . 
fre  fiore  nella  cagione , per  laquale  uno  chiama  a • 
combattere  un’altro,  laqual  fola  può  ejjere  per  mo  • 
firare  che  come  tale  è honorato  & non  degno  d’ef 
fere  ingiuriato,  & quetto  per  uirtù  propria . Se 
l honore  adunque  fi  deefottentare9o  ricuperar  per 
uirtù  propria ìper  qual  cagione  uoglion  mefcolar-  . 
ui  la  fortuna}  Tarmi  certo  che  molto  s’ingannino , 
che  honetta  co  fa  fita  & di  gran  momento  il  prò 
uedere  a quetti  inganni  di  fefteffi . concio fia  cofit  , 
che  quefto  accade  foto, per  nonfaper  le  cofe  dell’ ho 
nore , non  già  perche  molti  ualorofi  huomini  che 
uengono  nelli  fleccati , fc  fapeffero  tali  cofe  effer 
di  shonoreuoh,nonfofJeroper guardar  ferie . ma  in 
fattola  mala  confuetudine  può  troppo . Et  però  è 

X x bene 


Se  uno  che 
Combatte  a 
cauallo  può 
humaname 
te  fendere. 


DlJL.  DELtHOTiOXJE. 
bene  che  gli  huomini  ualorofi  fappiano  quello  che 
è bonorato,&  quello  che  non  è. il  medejìmo  dicoy 
Je  urto  cadtfie  a terra , per  iafofortuitoycome  per 
hauer  mejjò  un  piede  in  una  f o/fa , ò per  bauere  ur 
tato  in  una  pietra , ò per  hauer  fi  torto  un  piede • 
in  conchiufione  chi  non  uince  per  uirtà  propria , 
non  ricupera  l’ honore , &fefi  legano  fanno  male » 
ite  fi  può  far  con  honore. 

Gl.  Hor.fe i combattenti combatte/fero a ca 
Hallo, & l'ut  di  loro  uolejfe  fcettderne,  può  egli  ho  j 

votatamente  fcendert ? 

T os.  egli  non  può  per  parere  mio  fcendert 
bonor al  amente , fatuo  jtl  cauallo  nonfojje  tanto 
ferito  che  nolo  potejfe  reggere  in  piedi, ma  in  quel 
cafo  la  ragion  uorebbe  che  gli  fojj'e  dato  un  al- 
tro cauallo  ,1’ome  babbiamo  detto  della  fp  ad  a rot- 
ta, il  fondamento  è que  fio,  che  doue  non  appare 
la  uinu  propria , iux  non  può  effere  honore . Et  fe 
l'auusrfario  uolejfe  f tendere  fenica  che  il  cauallo 
fojfe  ferito,  no'l  può  fare, perche  non  ferula  i patti 
che  egli  ha  fatti  coli  auuer fario , cioè  di  combatte 
re  a cauallo  polendo  poi  combattere  a piedi,  e t in 
quejlo  cafo  l1  auuer  fario  fi  dee  protefiare,& il  Si- 
gnor del  campo  non  lo  dee  comportare . E udendo 
/cedere  ,non  dico  già  che  l' auuer  far  io  l'babbia  da 
ferire  nello  jledere,perche  come  ho  detto  non  fi  co 
uiene  uincere  ,fe  non  per  uia  diritta, ma  colui  che 
dif  ende  refta  dishonorato,  conciofiacofa  chefa- 
tiu  ti  contrario  di  quello  che  haueua  prefo  a fare • 
a EX 
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Et  fefi  diceffc , cfo  s'intendeffe  lui  batter  perduta 
la  giornata , forfè  non  fi  direbbe  cofa  che  fojfe  loti 
tana  dalla  ragione>per  la  cagion  detta . 

Gl,  Or  quddo  fono  nello  fleccato>l'uno  potrà 
egligittar  uia  l'armi,  & andare  alle  prefe  dell’al- 
tro,? conofcerfi piu  gagliardo  di  for^e  dicorpo * 

T os.  Io  credo  che  non  pojfa , perche  non  fi  Se  uno  ?*• 
combatte  della  fortezza  del  corpo , ma  di  quella  f'ZJl 
dell  animo, tmperocbe  fe  ciò  non  fojfi, molti  che  jo  dZ  Ju 
no  tenuti  huomini  ualorofijarebbono  da  meno  di  prefa,  dell'al 
molti  facchini.  Et  per  tanto  fe  uno  ha  accettato  di tro* 
cobattere  con  la  fpada,  non  ha  accettatoci  cobat 
cere  a i pugnile  alla  lotta,  et  colui  che  fi  caccia f- 
fe  fotto allauuerjario  per uenire  con ejfo lui  alle 
prefe  in  qualche  modo  tl  farebbe  dishonoratamen 
tcypercbe  no  iftà  a i patti  fatti , ne  fi  uale  della  for 
teiga  dell'animo.  Et  fe  amendue  getta/fero  uia  Car 
mefarebbono  errore  per  le  ragioni  dette , tfrfeue 
nijjero  a percuote  fi  co' pugni , non  farebbono  cofa 
honorenole, perche  s'ha  da  combatter  inguifa  che 
colui  ancora  che  è di  corpo  alquàto  piu  debile,  pof 
fa  col  uigor  deW  animo  mofirare  che  egli  è buomo 
honorato , ilchefi  può  mojtrar  coll'arme , quando  • 

fono  proportionate , & fecondo  che  ricerca  il 
douere.  Et  molti  fi  fono  ueduti , & piccoli  di 
per  fona » & men  forti  di  corpo  hauer  uinti  molti 
robufiiffimi>& grandi.  Et  però  fi  dijje  nella  defini 
tione  del  Duello , per  lo  quale  l'un  di  loro  intede  di 
prouar  all  altro  coll' armi,  per  fuggir  le  proue  delle 
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Dl>Al.  DELVHOT^OEJ. 
leggi  e*r  altre  ui  eccome  fono  pugni  et  calci, perche 
queSte  uie  non  fono  propriamente  Duelli  , facen- 
do fi  adunque  quello  che  mi  chiedete,  fe  egli  è leci- 
to fare , fi  fa  difauedutamente  contra  la  definitioti 
del  Duello . 

Se  il  ferire  Gl : Et  il  ferire  il  caualhè  egli  cofa  disho - 

il  cauallo  e riorata  i 

c°f^dlshono  pos.  E per  certo  fe  ciò  è ne  capitoli , tali 

a a‘  capitoli  Jono  contra  la  natura  del  Duello  , Ver  che 

, chiunque  fa  tali  capitoli,  uuol  uincere  per  V altrui 
uirtùynon  per  la  propria , imperoche  poffibil  cofa 
è che  il  cauallo  dell’auuerfario  fiapiufacil  ad  efler 
ferito  chel  fuo. 

Del  uantag  G i . Che  direm  noi  del  uantaggio  del  Sole  i fi 
gio  del  Sole  dee  egli  cercar g o noi 


• Po  s.  Il  douer  del  Duello  uorrebbe  che  i com 
battenti  combattejfero  all'ombra , non  al  Sole , per 
la  ragion  detta,  perche  il  Sole  ègrandiflìmo  uatag 
gio,  &pur  non  fi  potendo  combattere  all'ombra, 
men  male  è cercar  d'acquiftarlo , perche  pare  che 
fi  mostri  qualche  uirtà  guadagnandolo. 

Del  toccar  Gì,  Et  che  dicete  uoi  del  toccar  le  cor  dei 
le  corde,  V os.  Il  toccar  le  corde  dourebbe  montar  po 

coyperchepuo  efler  per  molte  cagioni , pur  perche 
pare  che  ui  fia  qualche  uirtà  dell auuer fario , fi 
può  tolerar  ne  capìtoli. 

Ducilo1  fe 'e  G l*  Et  Per  fi™™  *1  Dtie^°  ^ neCeJTarÌ0  de 

necejjlrio  * t'unopenfca,o  s arrenda  et fi  dia  prigione}  per  che 
he  uno  pe-  quefia  è opinion  commme,et  queflo  s'è  femprefat 
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K 
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f o in  tutti  gli  abbattimenti, come  uoi  fapete. 

Tos.  Già  u’bo  detto  che  fecondo  la  fofìanga 
del  Duello , laquale  è di  ributtar  l'ingiuria , per  la 
qual  fi  combatte  per  uirtù  propria  douerebbeba - 
ìlare  il  disfidar  fi  per  le  ragioni  dette , ma  quando 
non  fi  difdiceffe,puo  andar  combat  tedo  in  fino  che 
l'ammaTzi  flando  in  piede , ma  quando  l'uno  deffe 
delle  ferite  all  altro  fper  le  quali  colui  cadefje  a ter 
ra»H  douer  non  uuole  che  1‘ ammagli, per  che  non  è 
piu  brutta  cofa  al  mondo  , che  dare  ad  uno  che  fia 
in  terrai  o ferito,  o non  ferito,  da  che  fi  guardano 
•infino  i cani  fi  quali  benché  filano  crucciati,  tutta - 
uia  non  mordono  coloro  che  giacciono  in  terra. 

G i , Ma  fe  colui , ilquale  è cadut  o non  uolejfe 
ne  dijdirfi,ne  arrender fi,  non  farebbe  egli  cofiret - 
to  ad  ammalarlo* 

Tos.  'Non  è cofa  honoreuole  ammalare  uno 
che  fia  in  terra ferito,  & ancora  che  colui  non  uo- 
lejjc  ne  difdirfitì  ne  arrender  fi, nondimeno  dishono 
reuol  cofa  farebbe  ammansarlo,  perche  fen  %a  am 
maTgarlOieffendo  manifefto  a ciafcuno  che  lupof- 
fa  ammainar  e, egli  ragioneuolmente  ha  uinto.  di- 
co fe  egli  è manifefto  che  lopoffa  ammaj^areyche 
- fe  non  f offe  manifefto, lo  dourebbe  lafciar  leuare  in 
piedi, & poi fegutr  l abbattimento»perche  chi  uuo 
le  racquietare  ueramente  l'honore , deue  fuggire 
tutte  le  folpitioni  d'hauerlo  racquietato  per  fonti 
na,come  fi  potrebbe  fojpicar  e in  quello  cafo , doue 
ì quàdofojje  manifefto  come  ho  detto, no  donerebbe 
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' fare  altro.perche  fi  uedrebbe  benebbe  fe  colui  non 

uoleffe  ne  difdirftj  ue  arrender  fidila  è oftinationc, 

& belluina  d’buomo,ilquale  non  cura  ne  la  uita , 
h e l'anima,  Etfela  confuetudme  è in  contrario  , io 
non  ncpofJoaltro,fonoci  delle  altre,  lequali  nuoco 
no  piu>&  non  uè  chi  Rammendi, & di  quefta  con - 
fuetudine  n’habbiamo  parlato  ancora  di  fopra,T>o 
tete  noi  direbbe  non  ui  paia  ftrano,  che  dapoi  che 
" uno  è caduto  in  terra  ferito  a morte  fta  cofa  hono 

rettole  ucciderlo  i Et  non  ui  pare  egli  affai  chiaro 
che  effendo  manifefto  che  lo  poffiate  uccidere, cia- 
* fcuno  che  u'è  prtfente,  & uede  & ode  il  tutto, giu 
dicherà  che  habbiate  uinto , come  fe  l’hauefte  ucci 
fio  in  terra, che  accade  egli  adunque  ammagliarlo  ( 

' ' Onde  conchiudo  per  le  ragioni  dette , effer  necefja - 

rio  nello fteccato, o di [dir fi  l’auuer fario , sfargli 
dir  parole  conuenienti  a reflit uir  l'h onore  al  uinci 
toreycome  farebbe, cofeffo  che  hauete  uinto  & che 
fete  caualiere  honorato , & che  io  non  fono  uoflro 
parilo  condurlo  a tal  termine  che  egli  fia  chiaro  a 
ciafcuno  che  egli  era  in  poter  fuo  à* ammazzarlo, o 
almeno  indurre  maggior  pruoua,  come  ferrite  per 
mentite , o per  guanciate , perche  fe  le  ferite  fuor 
dello  fteccato  ributtano  & la  mentita  & la  guan- 
ciata,per  qual  cagione  non  potranno  fare  il  mede- 
fimo  nello  (leccato , il  quale  non  aggiugne  niente » 
ne  [cerna  alla  foftanga.  del  Duello  i 

Ci,  Da  quefto  che  uoi  dite  bora , feguirebbe 
che  chibauejjè  riceuuto  una  mentita  ouero  una 

guanciata , n 
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guanciata , & nello  {leccato  poi  kauefie  dato  delle  Se  chi  dà 
ferite  all  auuer fario  , potrebbe  partir fi^lal  campo  ferttì 

fen?a  affrettare  altro,  perche  fecondo  le  uofire  pa-  aU'*uu'rf* 
r ole,hauer  ebbe fodis fatto  a pieno,  a quanto  era  te  'fm'honorc 
nuto  difare,per  ributtar  l'ingiuria  riceuuta.  dipartirli 
T o s,  Quanto  afe,  egli  fenga  dubbio  ha.nr eh-  dal  capo  fm 
be  fodis  fatto,  perche  haurebbe  addata  pruoue  ba  *?  *#'“*” 
Jleuoli  a riprouar  l auuer  fario  , ma  non  per  tanto 
può  partir  frangigli  conuiene  indugiar  fino  a tan- 
to che  l giorno  fini fca,imperoche  il  ferito  potreb- 
be dire  effer  poffibile  che  egli  nel  rimanete  delgior 
no,  quantunque  piu  debil  f offe, refiaffe  nondimeno 
uincitore, come  piu  uolte  s’éueduto,  &pcr  conjb- 
guente  annullale  del  tutto  le  pruoue  fatte  fino  a 
quell  bora  dall  auuer  fario . ma  per  ritornare  onde 
uoi  mhauete  leuat o,no  fi  dee  uccidere  uno,  tlqual 
giaccia  in  terra, ma  balla  farlo  difdire  perche  quel 
le  parole  uaglìono  piu  di  cento  morti . Et  fi  uede  be 
ne  che  Virgilio  quando  indujfe  Enea  ammainar 
Turno,ilquale  era  ferito  & ginocchioni,  lo  intro- 
dujje  furiofo , perche  l’mtroducea  a far  una  cofit 
dishonorata , laqual  non  haurebbe  fatto  huomo 
che  foffe  fi  a 0 in  ccruello , come  è neceffario  che 
fieno  gli  huomtni  che  ueramete  Jon  chiamati  forti, 
ma  fefojjepoi  benfatto  a indurre  Enea  furiofo  sé  -,  - 
* en&  noftro  ragionamelo.  Et  per  queflo  • " 

no  bi fogna  guardar  molte  uolte  a quello  che  fan  gli 
huomini,ma  a quello  che  ragioneuolmente  doureb 
bono  far/,  lo  uer ameni  e porto  ferma  opinione  che 
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un  giorno  fi  trotterà  qualche  Signor  d’auttorità  » 
pieno  dJ indegno,  & di  ragione,  ilquale  comincierà 
a leuar  uta  molti  abufi,  che  fono  la  ruina  del  modo 

et  le  cofebomainopoJJonopiuflarein  queflo  mo 

do, Et  gran  parte  di  quefta  gloria  douerà  ejfer  uo- 
y gira  Signore , imperoche  douendo  uoi  ejfer  richie 

fio  molte  uolte  negli  anni  a uenire  di  dar  campo > 
fo,che  uoi  per  lo  fapere , & bontà  uoflra  farete 
ogni  opera  di  dare  buono  ejfempio  agli  altri  Signo 
ri, non  permettendo  che  ne'uottri  luoghi  s'ufino 
cotali  cofe  dishonorate. 

Gl.  Iofonbe  certo  fino  ad  bora  di  queflo  ani 
* mo,  & ringratio  Dio  che  poi  che  non  ci  mancaua 
altro  per  ejfequirlo  che  il  faper  fondatamente  la 
uera  firada  delfhonore , s*è  degnato  fua  mercè  di 
leuarmi  per  uoftro  mego  queflo  impedimento, 

•p  os.  Et  tanto  più  il  douerete  uoi  fare, hauen 
do  le  rifolutioni  uere , poi  che  da  quindeci  anni  in 
> quà  fi  fono  trouati  molti  Signori,  iquali  come  che 
non  fapejfero  co  fi  bene  quefle  ragioni , nondimeno 
fcriuendo  i pareri  loro  ne  c a fi  d'honore , hanno  in 
cominciato  a biafimar  gli  abufi, & a t or  gliene  uia 
1 signor,  molti,  & certo  i Signori  fono  quelli  che  per  la  lo 
tritamente  r0  auttorità,poJfono  infinitamente giouare  al  mon 
fiottare  *1  do, co  fi  uolejfcro,&  nelle  cofe  dell' h onore  non  attt 
mondo.  deflero  ad  altro  che  a quello  che  uuol  la  ragione % 
bau  e do  poco  rifletto  alla  confuetudine,  concio fia 
che  chi  uoleffe  hauer  queflo  rifguar do,  non  potreb 
. be  dar  precetti  ne  fermi , ne  generali,  ejfendo  non 
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foto  in  ciafcuna  prouin eia  le  fuc  particolare  coti - 
fuetudini,ma  etiddto  in  ciafcuna  terra . E,  però  chi 
parla  delle  cofe  dell'bonore , dee  parlarne  fecondo 
la  loro  natura  che  in  talguifa  elle  fono  honorate  • 
in  ogni  tempo  , & in  ogni  luogo,  doue  le  confuetu 
dini  fono  uarie , & mft  abili.  Et  ancoraché  jappia  • 
mo  quanto  poffa  la  confuetudine,&  ejperienga,& 
per  teflimonio  d'Arijt.  in  molti  luoghi , nÒdimeno 
s'ha  da  in fegnar  quello  che  ricercala  co  fa, per  che 
la  ragione  apoco  a poco  ua  entrando  ne  glt  animi 
degli  huominiy  benché  nel  principio  paia  Strana, 

■ Et  quando  non  fi  potejfe  mai  fare  altro , s'ha  da  fa 
re  il  debito  di  mofirare  a gli  hu omini  intendenti 
d'hauer  prefo  fatica  per  uoler  manifestar  la  ueri 
tà,&  tanto  piu,  quanto  fono  mille  occafioni  d’in 
gannarfi,olt  re  alle  confu  et  Udini , impero  che  non  è 
alcuno  , chenonfappia  che  affai  fono  coloro  che 
parlano  delle  cofe  dell'honore,  & non  fanno  pure > 
che  coja  egli  fi  fia,ne  a qual  f acuità  appartenga, ne 
ancora  fe  effi  filano  uiui , & con  tutto  ciò  ingarbu 
gitano  il  mondo, & fono  cagione  di  molti  abufì,lo 
dandogli , quantunque  poi  non  ne  fappiano  rende 
re  ragione  alcuna, & co  fi  fono  rei  del  j angue , che 
ingiuftamente  fi  ffargeper  le  loro  opinioni ,et  di  lo 
ro  auuiencicomc  de  i medici  che  uoglio  medicare 
prima  che  habbiano  imparata  l'arte,onde  medica 
no  a cofio  altrui, con  poco  honor  loro , & con  dan 
no  grande  dell'anima.Hora  bautte  intejo  che  co  fa 
ftrichieggia  alia  uittoria. 

Gl» 


U i fc/i  ju.  u c.  x-  ju  n. 

Se  l'un  fa - c i . Et  fe  l'uno  di  loro  facejfe  l'altro  prigione 

ceffe  L’alno  nt  dorrebbe  egli  fare? 

duello16 ne  T*°s.  il  uincitorelo  deefubito  lafciare  con 

dee  fare,  tutte  le  cortefie  del  mondoy  bauendo  fegno  mani - 

fefto  della  uittoriayperche  algentil'buomo  dee  ba - 
ftar  racquifìar  l' honor  fuo  che  la  pena  è cofa  da 
uillaniicome  tante  uolte  s'è  detto. Et  l' honor  fi  rac 
' quifia  itine  e do , perche  fi  prefume  che  Dio  babbia 

aiutato  la  uerità.onde  non  debbiamo  cercare  cofa 
alcuna  dal  uinto,  faluo  quelle  cofe  che  poffonofar 
fede  della  uittoria,conciofiacofa  che  tutte  l'altro 
cofe  che  fi  richiedejfero  , farebbono  fegnid’auari- 
tia  i & d'hauerpiu  tofto  cercato  il  guadagno  che 
l'honore . 

Gì.  Et  le  {foglie  del  uinto  non  fi  potranno  el 
le  pigliare  per  rifarei  denari  jpefin 

T os.  Quejlopretefio  non  uale,perche  quello 
che  fi  {pende  per  l'honore  > non  è {ptja,ne  danno > 
ma  piu  tofto  guadagno  con  ufura. 

G i . Hor  fe  finijfe  la  giornata  Jaqual  dee  effe- 
re  naturalmente  dal nafcimento  del  Sole  all' Occa 
fo,fen%a  far  male  l'uno  all'altro  > in  honor  di  cui 
finirebbe } 

,P  os.  Finirebbe  in  honor  del  Reofilquale  non 
bada  fare  altro  chef fientare . 

Gì.  lo  homai  fon  chiaro  del  tutto, & fodisfat 
to  in  tutto  delle  cofe  del  Duello.  • 

Po  s.  Credo  che  delle  cofe  piu  principali  che 
né* Duelli  accadano , noi  il  poffiai  e dir  ficur amen- 
te. 
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te  l'alt  te  cofe  che  di  giorno  in  giorno  pojjono  amie 
nireyleggier  cofa  ui fia  intenderei  & decider e,per 
le  cofe  dette i&  hoggi>&  ne  i ragionamenti  paca- 
ti dell!) onore,  & della  nobiltà , pcrctocbe  farebbe 
qua  fi  cofa  imponibile  raccoglier  particolarmente 
tutti  i cafiy  & all'arte  bajta  dar  le  regole  piu  uni 
uerfali . 

Et  ciòiche  s'é  detto,  come  nel princio  ancora  ui 
proteflaiys'è  detto, fecondo  le  città  che  folo  figo - 
x vernano  civilmente , & fecondo  C abufo  deglibuó 
miniytutto  ebe  il  uer governo  delle  città  > farebbe 
che  fecondo  il  Vangelo  figouernajferoy  & che  fe± 
condo  i precetti  di  quello  gli  buornini  perdonale*  Honeft*  to- 
ro le  ingiurie Jlche  come  ebefoffe  ueramente  bone  fa  & uti^ 
Jloy&giu/ìo, farebbe  et  iddio  [opra  modo  ut  ile. ma  \e 

perche  la  cecità, et  £ ignoranza  della  maggior  par  ingiuriti 
te  degli  buornini  è tanto  grande  che  non  difcern'o 
no  il  bene  del  male , ne  il  uero  dalfalfoy  fono  [lati 
colettigli  buornini  intendenti  a ritrouareil  me 
male  9 ilquale  ha  luogo  di  bene  a compar ation  dèi 
maggiore . E quello  è l'h onore , di  cui  babbiamo 
principalmente  ragìonatoyparlando  confeguente~ 
mente  della  Nobiltà del  Duello, fecondo  quel- 
lo che  nelle  lettioni  dell' Et  bica  d'^rijlotele  fi  è ai 
chiarato,erifoluto . 

{elle  quali  cofe  fe  ui  pareffe  ferfe , ch'io  no  ha 
ueffi  fatto  quello  che  la  fottlglieg£a,ct  la  grande^ 

%a  della  materia  ricercherebbe, ifcufatemiyrifguar 
dando  alla  mia  buona  uolontày  & confiderate,che 

io 
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DIAL.  DELL’  HOT^O^E 
io  non  ho  hauuto  chi  imitare  per  tale  firada,  onde  j 
quando  io  non  haueffi  mai  fatto  altro,  bauerò  alme  , 
no  dato  occafione  a i piu  intendenti , d'inuefligar 
piu  fottilmente  la  natura  di  quefle  cofe,&  dì  arri- 
uar  piu  facilmente  alla  uerità. 

Gl,  Angi  io  porto  fermijfima  opinione , che  j 
fe  quelle  cofe  uerranno  mai  a gli  orecchi  de  gli 
huomini , come  jpero  che  debba  ejjtre , ciafcuno 
che  habbia ilgiudicio  fano  & libero  dalle  paffioni , 
piu  tofio  giudicherà  che  uoi  h abbiate  t rouate  que- 
fte  cofe, et  che  l’babbiate  ridutte  a perfettione,che 
hauere  o la  [ciato  alcuna  co  fa  necejfaria.o  determi - 
nata  alcuna  [alfa  per  nera.  Et  certo  io  ho  fentito  ’ „ 
que  fi  giorni  marauigliofo  piacere  , & difidererci 
d'hauere  fpeflò  di  cofi  fatte  giornate,  come  che  io 
creda  che  per  molti  me  fi  io  non  fiaper  hauerne 
molto  bifogno,  mentre  farò  in  Romadoue  infieme 
con  uoi  potrò  a mio  modo  attendere  a quefii  no - 
ftri  gloriofi  Jtudi , Ma  perche  ih  or  a è hoggimai 
' tarda, io  ui  lafcierò,  & me  n* andrò  a [indiare  • 
pos.  il  medefimo  farò  ancora  io. 
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